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LE  VERE  E  NOVE 

IM  A  Gì  N  I 

DE  GLI  DEI  DELLI  ANTICHI 

Di  Vicenzo  Cartari  Reggiano. 

Ridotte  da  capo  a  piedi  in  quefta  nouifsima  imprefsioRe  alle  loro  reali ,  Se 
non  più  per  l'adiecro  offerirne  fimiglianze  « 

Canate  da 'Marmi ,  Bronci  %  Medaglie*  Gioie*  ejr  altre  memorie  amiche  \ 
con  epjuifito  sìudio,  ejr  particolare  dilige nT^a 

DA  LORENZO  PIGNORIA  PADOVANO. 

slggionteui  le  Annotationi  del  mede jifno  [opra  tutta  V opera  ,  &  vn  Difccrfi  interno  le 

Deità  dell'Indie  OrientaU->&  Occidentali >  con  le  loro  Figure  tratte  da  gl'originali, 

che  fi  conferanno  nelle  Gallerie  de' 'Principiti  ne'Mufei  delle  perfone  prillate. 

Con  le  Allegorie  (opra  le  t magmi  di  C  E  S  A  R  É   MALFATTI  PaJoua- 
no,    migliorate,  &  accrefcmte  noùamenìe. 

Et  vn  Catalogo  del  mede  fimo  di  cento  phtfamoft  Bei  detta  gentilità  . 

Il  tutto  ridotto  a  Comma  perfettione  j  come  lì  può  facilmente  vedere 

nella  prefatione  al  Lettore. 


In  Padoua  Apprefso  Pietro  Paolo  Tozzi.  161$. 

Nella  ftampa  del  Pafquati . 
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%J.  John  J eTcùrale  ~lJaraiict,  crf  ~t>ni'boii 
7/z  the.  Cffunìru  of  urloni J rei Mid. 


**************** * 

ALLILLVSTRISSIMO 

SIGNOR 

Et  Patron  mio  Colendifsimo 

IL    SIGNOR 

FRANCESCO  DRAGO, 

- 

Signor  di  Riofreddo ,  6c  e. 


-ì 


Aranno  fei  anni  ,che  ha- 
uendo  io  date  in  luce  le 
Imagini  de  gli  Dei  del 
Cartarijehonorai  col  no 
me  di  V.S.  Illuftriffima,fi 
per  dar  loro  nome  >  come  apunto  mi 
riufeì ,  fi  per  dare  qualche  legno  al 
Mondo  della  mia  molta  offeruanza 
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verfo  il  nome  di  chi  m'haueua  e  fauo 
rito ,  e  protetto  fempre .  Hora  hauen- 
do  io  con  fpefa  notabile ,  &  induftria 
di  perfona  molto  intendente  in  que- 
fte  cofe,  riftampate  le  medefime,  &  ri- 
dottele a  for  ma  poco  meno,che  noua, 
non  ho  faputo  proueder  loro  d'altro 
padrone,ediferTSbrei  che  del  nome  di 
V.  S.  Iiluftrifsima . ,  che  so  gradirà  in 
quell'opera  familiare  hoggihiai  a  gl'- 
occhi fuoi,  l'affetto  d'vnantico  Serui- 
dore,  cheprofeiTa  tanto  quanto  egli 
è;,. tutto  hauere,  &  riconofcere  in  gran 
parte  dalla  .Immanità  di  V.  S.  Uluftrif 
fima .,  Et  perche  quefta noua  Edi tio- 
ne  efce  arricchita  d'vna  fecoda  part e 
d'imagini  delle  Deità  delle  Indie,  ho 
giudicato  bene  di  donare  quella  fe- 
conda alPamicitia ,  ch'ella  tiene  col 
Signor  Piero  Buarno  i  acciò  che  fi  co- 
me la  conformità  deludi  ,&  degl'ani 
milehalegateinfieme,  cofi  eflerior- 

mente; 


mente  ancora  vedano grhuomini  fé- 
gnodi  fi  nobile ,  &honorato  legame, 
Scqualche  veftigiodi  gratitudine  in 
perfona,  che  fi  ricorda  d'hauere  &da 
V.S.  Illuftrifs.  &  dal  Signor  Buarno  ri- 
ceuuti  fauori  ,che  non  fi  poffono  per 
la  grandezza  loro  ,  fc  non  additare  da 
lungi  co  la  memoria ,  Se  col  defiderio 
di  fare  affai,  doue'l  molto  riefce  nulla. 
Faccio  riuerenza  a  V.  S.  Illuftriffìma 
&  le  defidero  dal  Signore  il  compi- 
mento d'ogni  fuo  defiderio. 

Di  Padouaildì  i.Nou.  i6i^ 

Di  V.S.  Illuftrifsima 

Seruitore  humilifiTimo 

Pietro  Paolo  Tozzi, 
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Prefatione  al  Lettore . 

-  — >* 

On  cofì fuor*  di  propofito ,  come  par  uè 
a  Plutarco  >  (jjf  prima  di  lui  ad*Ari- 
flotele,  dtjfe  Anajj agora  3  che  Ihuomo 
eraprudetittfjìmo^  perche folo fra  tutti 
gl'altri  animali  haueua  le  mani*  "Per- 
che penfaua  q uè II' homo gr aride ,  in  così  dire ,  alla  congion- 
t ione  y  chele  mani  per  ordinarlo  tengono  con  la  mente. 
Il  che  e  tanto  <-uero  >  che  sAriftotele  in  qualche  luogo  ci  la- 
fciò fritto  >  che  la  natura  haueua  dato  alfhuomo  due  grò. 
di  in  strumenti ,  la  mano  al  corpo,  &J  la  mente  all'animo. 
Horafi  come  queHi  yrìni fanno  operationi  degne  di  lodey 
(ejr  di  marauiglìa  3  co  fi  difumti  non  fi  può  imaginare  che 
confufione  operino  &  che  di  [órdine  in  qualfi  voglia  per 
'altro  ben  regolata  inuentione  .  Tutto  queflo  s'è  <"v  edifica- 
to fegnalatamete  finhora  in  molti  cafona  principalmente 
in  molte  opere  d'ingegno  b'ifognofe  di  Figure,  che  per  mala 
njenturahro  yabandonateo  per  morte  o  per  altro  acci- 
dente  3  dagli  zAutoriproprij ,  fono  <-u  e  mite  alle  mani  dì 
Pittori  j  o  Dtfgnatori  ,  che  ftpeuano  bene  che  coftfojfg 
Vn  tratto  di  Pennato  di  ^Pennello  s  ma  erano  fogliati  poi 
di  quella  cognitione ,  chela  compita  per fettione  di  quella 
tal' opera  ricercaua .  Io  per  me  >  so  d'haueme  offeruate 
molte ,  (^  molte  altre  ne  hauerà  ojferuato  chi  più  di  me 
bauera  trauagliato  in  cofe  fimilis  maper prouare  la  mia 
intent'ionC)  a  me  bafiarà  il  toccarne folame?ite  alcune  cosi 

per 


per  trajcor/o .  Hor-Apolline  (  per cominciare  dì  qua  )  fé 
d'Hor-aApolline  è  quel  Libro  3  cb'habbiamo  di  Hieroglifi- 
ci ,  o  fi  più  topo  compendio  del  me  de  fimo  fatto  da  altri  , 
Hor- Apolline  dico  >  èfiatofiampato  in  Italia ,  (ej^  altro- 
uè  più  d'vna  volta  con  le  figure  ,econ  tutto  ciò  non  ce 
ne  forfè  tur  runa ,  che  Bia  a  njerfo  •  La  D^otitia  del- 
l'Imperio Orientale,  ($f  Occidentale  >  quella  y  che  con  vn 
dotto  Commentario  ha  dechiarato  Guido  Vancirolo  mio 
JMaeflro  homo  chianfjimo ,  va  in  njolta  con  molti  dife- 
gni  3  che  ritengono  pure  qualche  colore  dell'  Antichità  3 
ma  con  molti  fpropofiti  interferitici,  che  d'^vn  Libro  mol- 
to vtile  l'hanno  ridotto  poco  meno  >  che  advn  paffatem- 
pò  di  fanciulli.  GfzAttrono mi  antichi  medefimamente 
quanto  habbiano  patito  in  queflo  genere,  die  an  lo  le  figu- 
re ,  che  in  effi fi  -vedono  férat  iati /fi me  3  trattane  pero  U 
editione  di  Hugone  Grotto  y  che  a  gtanm  p affati  diede^, 
fuori  i  Fenomeni  (s'io  non  erro)  di  Germa?iico  Cejare  3 
con gentiliffime figure ^  eruditiffime  annotazioni .  Gio. 
Pier  io  V  alenano  indarno  r  ino  Ito ,  ($f  le  fi  e  accuratamen- 
te tutto  l  bello  >  e*l  buono  dell'  antichità,  per  formarne 
ìlfuo  curiofò  (Commentario  de'Hieroglìfici,fe  haueuapoi 
ad  ejfere  ajfajfinato  (  perdonimi  la  Modefiia)  nel  rap- 
prefentare  in  figure  quello  >  che  elfo  haueua  così  gentil- 
mente efrreffo  con  la  penna  •  oAndrea  Alctato  fé  rifùfei- 
tafie  non  riconofeerebbe  al  fìcuro per  fuoi  gl'Emblemi  > 
che  <va?mo  in  njolta  con  figure  piene  d'errori  quanto  al 
decoro  3  e  quanto  alla  ^verità  .  Le  Fauole  di  Gabriel 
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Tacrno > componimento  gentili/fimo  non  hanno  potuto 
sfuggire  quella  audacia,  de' Pittori  $  con  tuttoché  l'eAu- 
tor  loro  procurale ,  com'io  ho  veduto  in  vna  fua  Lettera 
non  stampata ,  che  Pirro  Ligorio  %  homo  per  itijfimo  delle 
Antichità  fiacejf e  a  que/ìofuo  Libro  le  figure  >  conformi 
alla  mente  dell'Autore  ,  (§Jr  non  lontane  dal  vero  negC- 
habiti}  ffl  nel  portamento. .  /  ^Dialoghi  di  CD.  Antonio 
zAgoslinì  vfciti  alla  noslra  memoria,  due  <-volte  in  luce 
per  opera  di  huomini  diligenti  >  ffj  intelligenti  di  quello^ 
che  haueuanoper  le  mani,  hanno  nondimeno  molti  nei 
{per  non  dir  più)  &  fi fioft ano  affai  dalla  delicata  ma- 
niera di  quello  esquifitiffimo  homo  .  Fuluio  Or  fino  ne 
ancor  efjofeppe  tenire  in  regifiro  i  ^Difignatori ,  poiché  il 
fuo  Libro  delle  Famiglie.  Romane  (  opera  dotta  e  gentile 
peraltro)  nfcì  tanto guafio (per  quello ,  che  tocca  ulte 
Figure)  che  in  Roma  ci  fu  al  mio  tepo^cht  fiimù fatica  no 
gettata  il  correggerlo ..  E  pero  Àbramo  Gorleo  in  Hollan 
da  fatico  ancor  effo  intorno  que  fio  mancamento  con  vn 
fuo  curiofo  Libro  ^  che  pero  ritiene  ancor  ejfo  qualche  erro- 
r uccio  in  quefio  genere  .   Giufia  Lipfio  honore  della  no» 
Braetà)  io  so  che  fi.  lamenta  in  qualche  luogo  della  fati- 
ca durata  a,  tenire.  infreno  i  'Tutori  >  de' quali  haueua 
iifegno  j per  rapprefèntare  certe  figure  nefuoi  Libri  de3 
Saturnali  ».  E  ^veramente  ne l£ Autore  >  ctihabbtamo  per 
le  mani  >  quanto  fondamente  fi fia  peccato  per  lo  p  affato^ 
lo  tj  edera  ageuolmente  5  chi  fi  prenderà  cura  di  confron- 
tare  quefta  noslra  Editione  con  le  anteriori  ,  che  tutte 

fono 


^no  Bette  dijfettofe ,  e  manche  noli ,  quanto  a  quefia  par- 
te ,  nonne  eccettuando  ne  anco y  quella ,  della  quale ,  per 
quello  che  spetta  alle  figure  >fu  l'Architetto  d  Salutati 
Pittore  njalente  .   E  tutto  che  tahabbta  fatio^  quant'ho 
faputo  trauagliare  in  materia  di  quefia  forte  3  &  ancor 
che  il  Signor  Ftltppo  Ferrouerde  con  lafuaperitia  e  facili- 
ta di  difignare^non  h  abbia  tr  ala  fiato  cofa  alcuna \per ri- 
durre a  compita perfettione  quest'opera 3  tuttauiahapo- 
tufo  più  la  negligenza  di  qualche  bit  agitatore  da  dozjna, 
che  tutto  lo  sforzo nostro  .  Ne  s'è  potuto  veramente  far 
di  meno,  di  non  dar  alle  mani  di  alcuno  di  quefii  Guafta- 
tori ,  perche  1  buoni  >  &1  intendenti  erano  molto'  occupa- 
ti, nefipoteua  eternare  l'opera-,  co'l  tedio  di  chi  tanto 
tempo  fa  fafjbettaua .   Si  chef  lafciara  ad  altri  quejlo 
penfiero ,  fi  come,  anco  l' accrefeere  le  Annotationi  ,  che  io 
in.br  euijfimo  Sfatto  di  tempo  ,fia  mille  occupazioni  d'ai- 
fra  fior  te  3  hopofle  infieme ,  &  l'aggiongerealla  feconda 
parte  qualche  curioj a  figura  delle  Detta  indiane ,  che  non 
mifinorvenute  alle nraniy  non  per  poca  diligenza  >  ch'io 
m'habbia  <~v fato  ^  ma  per  poca  corte  fa  di  chi  etiandio  ri- 
cercato ,  ha  muidtato  al  pub  lieo  quello ,  che  in  qualche 
luogo  ne  IH  armar  ijpriuati y  per guflo  d'occhio  muidiofo  s 
fi  tiene  nafeofio  ..  fonfejfo  pero  d'hauere  molto  obligoa 
gl'amici  y&  padroni ,  de' quali  per  entro  l'opera  ho  fatto 
mentione^finon  quale  meritauano  y  almeno  quale  m'ha 
dettato  l  affetto  congionto  co' <ueri  termini  della  creanza 
<(?  gentilezza.  Quello poi^  ch'io  m'habbia fatto  in  quesT 
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opera ,  non  tocca  a  me  Udirlo .    So  bene  et  batterci  durato 
intorno  fatica  grande  y  effendomi  conuenuto  andare  in 
traccia  delle  ruere^f  reali  Imagini  >  delle  quali  queBo 
Libro  3  in  quante  Editioni  io  ho  ^vedute,  e  Bato fin  bora 
priuo .    Ne  me  riufiita  poca  fatica ,  il  rmedere  (per  così 
dire  )  il  tetto  dell'  Autore  y  ($f  formarci  fopra  alcune  pò- 
che  Annotazioni ,  nelle  quali  per  defiderio  della  n.^erttX^ 
($T  di  difìngannare  ì  Lettori  5  fono  Bato  necefjìtato  a 
diffentire  alcuna  svolta  dal  Cartari  ;   llcbe  mi  farà  cre- 
do perdonato  dalla  benignità  di  chi  leggerà  queBe  cefi  ; 
poiché  non  per  svoglia  di  fare  il  £Maefiro  addo  fio  ad  alcu- 
no 5  ma  per  termine  poco  meno  che  dì  confiienzjt 
fono  arriuato  alle  njolte  afigno  _,  doue  non  fi 
glioper  ordinario  mio  arriuarc__> .  E 
ben  sverò ,  ch'io  credo  5  che  U 
ModeB/a  non  fi  lamen- 
tar* di  wo. 
Infimma  i  Galant'homim y  e  deranno  la  mia 
fatica  3  &  della  amoreuole  cenfùra  di 
quefii  io  mi  contenterò  • 
*A  Dio. 


Catalogo  di  cento  più  famofi  Dei 
De  gli  Antichi, 

con  la  loro  natura,  &  proprietà,  cauato  dal  Carta- 
ri, &  altri  Autori  trattanti  di  tal  materia. 

Per  Cefare  Malfatti  Padoano  : 

Ternità  Bea  della  Sempiternità  »  &  delta 

Immortalità . 
Natura  Bea  della  Produzione  >  &  Pro^ 

creatrice  di  tutte  le  co  fé  • 
Adad  >  ejr  Adargate  app  o  de  gli  Asjìrij 
Bei  delaprodnttione ,  &  generartene  di  tutte  le  cofe  . 
4     Vranio  Padre  vniuerfale  degli  Dei  »  Dio  del  Cielo  >  &  del 

firmamento . 
J      Cibele  ouer  Ope  ,  detta  la  gran  Madre  vniuerfale  degli 
Bei  t  &  de  gli  huomin'hBea  de  la  Terra  • 

6  Saturno  Bio  del  Tempo  e  depoueri ,  Padre  dì  Gioue  9Giu- 

none ,  Nettuno ,  &  Plutone . 

7  Gioue  Bio  de  gli,  Bei  degli  Antichi  fulgurante ,  &  tonan- 

te/opra l *  Hofpitio  >  &  ti  gì  ou  are  . 

8  Marte  Bio  della  Guerra  ,  del 'Valor e ,  &  della  brauura* 

9  Apolline  detto  anco  Febo  e  Sole ,  Bio  della  luce  del  giorno  9 

de  Poeti ,  del  predire ,  &  dell'in  do  u  in  are  • 
io  Venere  Bea  della  bellezza,  della  libi dine ',  &  della  la  fiuta. 
1 1   Mercurio  mejfaggiero  de  gli  Bei,Bto  dell'Eloquenza ,  de 

Ladri ,  &  de  Mercanti  • 
il  Diana  Bea  debof&i,  de  Cacciatori ,  della  Cajlttà  ,  & 

della 


della  Virginità . 

1 3  M aiuta  onero  Aurora  ,  Dea  dell'Alba  >  dr  delt  Albore  • 

14  Vetta  Dea  dell  Elemento  del  fuoco  >  t  delle  J acre  Vergini 

Vc/lali. 

1  j  Guwone  moglie  ,  <^  fioretta  à  Gioue  ,  Z)f4  dell'Aria  >  */<f 

Matrimoni} ,  afe  Re  gnu  &  de  Parti .  (  >** 

1 6  Nettuno*  é'Anfi trite  fua  moglie,  Dei,  &  imperatori  delMa 

17  Glauco  Dio  Marino  di  auguflo  affetto  >  il  primo  detti  Dei 

marini  dopo  Nettuno . 

1 8  Tethide  Dea  Marina  belli s [ima  di  tutte  le  Dee  dopo  Vene- 

re ,  &  la  prima  de  Dei  marini  dopo  Nettuno ,  Anf trite  ^ 
ejr  Glauco  -. 
1 5?  Por  t  unno  detto  anco  Palemone.,  Dio  deporti,  ejr  del  giunger 
fatuo  it  e  afa  de  nauiganti . 
"*     20  Castore  \     Fratelli  , figli  di  Gioue,  Dei  de  Nauiganti,  del 
2 1    Polluce  J       la  Tranquillità  del  mare ,  ejr  de  Cavalli . 

2  2   ifide  apo  de  gliFgittij, detta  lo  da  GrecuDe-ade  Nauiganti» 
Qdc  \  *u4vh*2  3    Eolo  Dio  de  Venti .  ejr  delle  tempeste  franarne,  ejr  te)  r:  siri, 

ti.  /£*-£«.  24  Cerere  Dea  Eleufina,inuentrtce  delle  biade ,  &  della  cclti- 

uatione de  campi*  JUc  crf*-^ 

2  5  Bacco  ih ebano  Dio  del  vino,  ejr  fio  inuentore  ejr  inuentore 
deltrionfo,Jpasfi  ,  ejr  foladi. CTìJo  JUi  A****^" 

2  6  Buona  Dea  conferuatrice  de  fimi ,  ejr  della  fertilità  di  tut- 
te le  co  fé  . 

2  7  Pnapo  Dio  de  gì'  Orti ,  ejr  della  natura  generatrice ,  ejr  del 
feme. 

2  8  Vertunno  Dio  degl'Orti,  &  de  giardini,  <jr  amo  depenfierì 

humani . 
29  Pomona  moglie  di  Vertunno  Dea  degl'erti  &  de  giardini  col 
iiuatrice  delle  piante . 

3  o   Flora  Dea  de  fori  e  vaghezze  >  ejr  della  Hagione  della  Prì- 

mauera  » 
3 1  Pane  Dio  de  P  a  sJori,  ejr  de  gli  greggi,  inuentore  del  Flauto» 
3  2  Fiuto  fanciullo  Dio  delle  Ricchezze ,  ejr  de  The  fori* 
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£  $  Vulcano  Dìo  del  fuoco  materiale-*  &  terreno  ,  fabricatore  de 
folgori  àG  io  uè 

34  Plutone  Dio  dell' Inferno,de  dannati,  de  tormenti,  ejr  delle 
ricchezze . 

3  5  Proferptna  moglie  di  Plutone ,  Z>^  dell'inferno,  de  danna- 
ti, &  della  fertilità  della  Terra . 

3  6  Caronte  Dio,barcarolo  delt  Inferno fopr a  il  fiume  Acheronte 
traghettai  anime  de  dannati» 

37  Giudici  Infernali  tre,ejr  il  primo  Minos  e famina  l'anime 
delle  fue  colpe . 

3  8    Baco  legge  li  procefi  formati  contr  o  le  anime  de  dannati  • 

39  E  adamante  nota  le  fienten\e  date  da  loro  tre  giudici  contro 

li  dannati*. 

40  NemeftDea  del  C  alligo  à  cattila ,  ejr  dimoftratrice  del  bene 

a  buoni  ». 

41  Aletto        j    Quelle  fono  le  tre  Dee  ouero  furie  Infernali 

42  T efifone     r  incitanti  li  mortali  alle  maggior ificelerag 
43.  Megera.     ^          gini,&  poi  li  federati  nell'inferno  afra- 
mentepunì  fono,  dette  le  Dee  crinite . 

44  Parche  tre ,  la  prima,  e  Cloto  fila,  tifilo  della  Vita 

45  Lachesfis  ina]}  a  il  filo  della  vita 

46  Atropo  taglia  e  tronca  il  filo  della  vita ,  queste  tre  fono  fi- 

re  He  ,,  ejr  h abita  no  nell'Inferno 

47  Verità  Dea.delvero,ejr ficopritrict della falfità,queBae fir 

ti  fisima  di  tutte  le  co  fé  . 

48  Virtù  Dea  delle  buone, ejr  genero  fé  operationiydatrice  ,  ejr 

apportatrice  di  ogni  bene» 

49  Giusi  itia  Dea  del  premio,  ejr  della  pena,af>portatrice  dette- 

ne à  buoni  >  ejr  cafligatrice  de  cattiui . . 

50  Honore Diodella fama,& della gloria,ejr 'dell' Immortalità, 
5  1   Fama  Dea  apportatrice  de  buoni,  ejr  cattiui  fiùccefsi,  eonfer- 

uatrìce  dell 'h umane  attioni*- 
5,2  Vittoria  Dea  del  Vincere ,  &  del  fiup erare  altrui ,  ejr  D ed' 
della  Gloria» 


5  3  -CoBMrdia  &ea  d€$a  Pace»vmone»  &  amerei  &  Dea  del  bue* 

no  ejfere  di  tutte  le  co  fé . 
5  4  Pace  Dea  della  quiete*  &  del  ripe  fi»  deìt  Abondanza,  &  mot 

tiplicatione  di  tutte  le  co  fi  % 
55    Macaria  figliola  del  Dio  H ercole »  Dea  dell-a  felicità . 
5  6  Fidio  Dio  della  Fede ,  e  Fedeltà  >  ejr  dell'  ojferuatione  de 

patti»&  delle  promifs  ioni . 
57  Anubi  detto  anco  Seraph  Dio  del  tempo  t  della  produzione  > 

fagacttà »  cuslodia»  &  fedeltà . 
5  8  Sileni  io  detto  anco  Arpocrate»  Dio  della  fecrete\za%  &  della 

taciturnità  • 

5  9  Fermine  dio  della  stabilità  • 

60  Anteuort4>et  Pojluorta ,  dee  che  fanno  ilpafato  t  &  Caue- 

nìre  • 

6 1  Genij  dei  de  granimi ,  ejr  della  quiete»ofieruatori  del  genere 

h  umano »  &  delle  fu  e  a  tuoni . 

6  2  Lari  dei»  Custodi  de  Prouincie» luoghi»  Città»  &tafe»inue[i  le- 

gatori de  fatti  h  umani* 
6$   Penati  deifamdiari»cuftodi  delle  Prouinàe  luoghi,Città , & 

Cafe ,  come  li  dei  Lari  • 
64  Portunno»  Dio  delle  Porte»  chiaue  »  ejr  feragli* 
6  5  Fortuna  dea  delle  anioni  human  e  »  Signora ,  &  patrona  del 

tutto,potcntifsìma  de  tutti  li  dei  . 

66  N e  ce f sita  dea  del  Fato  »  ejr  del  Dcflino . 

67  Iride  mejfaggiera  de  gli  dei ,  &  in  particolare  della  Dea 

Giunone  • 
6  8  Hebe  figliola  di  Giunone ,  pincerna  de  gli  dei ,  dea  della gio- 
uentù»  ejr  della  libertà . 

69  PalUde  dea  della  Sapienza»  inuentrke  delle  buone  arti,  & 

dea  della  guerra» 

70  Maia  madre  del  dio  Mercurio ,  Dea  de  Fejfionf,  &  concita 

trice  delle  battaglie  • 

7 1  Bellona  dea  della  Guerra*  &  carret *  fiera  di  Marie  il  bellico  fi 

Dio  » 

71  Heu 


72  H ercole  dio  della  Tortela ,  domator  de  Mofiln,  &  de  Ti- 

ranni . 

73  PaleHra  figliuola  del  Dio  Mercurio*  Dea  de  Lottatori* 

74  Pi tho  Dea  della  Lingua ,  &  dell' E  lo quen\a . 

75  E fculapio  figlici d '  A  polline  Dio  della  Medicina  • 

76  «?*//*/<?  DeadeHaSanità*  &  liberatrice  dell' Infermità* 

77  Iano  Dio  bifronte ,  Z>/0  della  Pace ,  ejr  cimltà  >  protettore 

de  gl'italiani. 

78  Jtfflw?  Dio  della  maledicendo.  ,  riprenfione  &  mormo^ 

ratione . 

79  Di  fior  dia  Dea  delle  ri/se  ,  malevolenze  >  odij  :  mali  euen- 

ti  y  ejr  mine . 

80  Cupidim  0  Amore  figliol  di  Venere ,  Dio  dell* amare  ,  del 

ben  volerei  &  de  Ila  propagatane  » 

81  Anterote  fratello  d'Amore*  Dio  del  riamare  ré*  del  reci^ 

prò  co  amore . 

8  2  Grafie  tre ,  la  prima  delle  quali  e  Eufrofinafopra  / allegre  z» 
za,  &  giocondità*  fa  il  benefitio . 

8  3   Aglaiafopra  la  maesià,  ejr  venuftà  »  ricette  il  benefiitto  • 

84  Taliafopra  lapiaceuole%za,rende  il  beneficio*  quefie  tre. fo- 
no le  Dee- della  beitela,  della gratitudine ■>  &  delle  fi a- 
gioni  dell'annno» 

8  5  M imeneo  Dio  del  Matrimoniai  ejr  delle  no^ze  + 

8d  Partenope  -,  Beefirene  allett  attrici  alla  Lafàuia ,  tf- 

Il  L™jfa   \  quelle  ancopunientu 

89  Volupt  a  Dea  de  piaceri*  &  della  Voluttà . 

$0  Angerona  Deade piaceri  <>&  dette  humaneoperatiùnì*   & 

Dea  della  gola  .- 
<p  1   «5Vw#0 Z)/*0  delfonno  yripofo ,  e^  ^#/>#  »  ér  dell'ombre . 
02  Mufenoueé'  t*  ptimaCliofoprat  hifloria  afifegnata  all4' 

Luna  • 
£3  Euterpe Jopra  tutte  le  fetente  in  vmuer/ale  >  ajfegnatah 

Mercurio  ». 

£4  7*k/;^ 


24  Tbaliafopra  la Muftca  »  U  Cmcdie ,  &U  Memor$4  >  *Jfe« 

gnata  a  Venere . 
9  $  Melpomene  [opra  l%  Armonia ,  &  le  Tragedie  -ajfegnata  al 

Sole-, 
$6  Tcrficore foprail furor  poetico  i'ritrouatrice  del  fallerò»  af> 

fegnata  a  Marte  • 
97  Erato /opra  'le  cofe  amoro fé»  &fipra  la  Geometria »  affegna 

taàGioue* 
9S  Polmniafopra  la  Rethorica  »  arte  Oratoria»  ejrfopra  ti  ver* 

fi  »  ajfegnata  a  Saturno  • 
99   Franta /opra  l'  Aerologia»  ejr  di  quella  inuentrice  ■»  affé  gnu 

ta  adVranio  ouero  al  Cielo . 
lOOCalliopefoprj  il 'ver fo  Eroico»afegnata  fuperiore  à  tutte  £  al 

tre  come  la  più  nobile .        QueHe  noue  Mufe  con  A  polline 

loro  maestro  fino  dette  patrone»  cr  rttrouatrici  della  Ma- 
Jìca»  &  dttuttef  altre  fetenze  ed  Arti» 

QucftifoTio  gH  cento  Dei ,  che  erano  di  più  no- 
me, &  più  famofi  appo  gli  Antichi,  come  fi  ha 
fi  da  Poeti ,  come  da  Hiftorici,  e  Pittori. 


TAVOLA     DELLE     COSE 

notabili ,  che  nel!'  Opera  fi  contengono . 


A 

Acbdoo.  -242. 

Acbelooin  Bue.ì^ì 
Acheronte.        263. 
Achor  dio  .  .     314. 
Ad.  24  i 

Acifcolo  ,  &  AcifcuUrio  .     530 
Acilio  Glabrione  .  1 1 

Acqua  del  Sole.  1  ?  5 

del  Nilo  non  fi  "guaUa.  f  3  7 
pofta  nel  vin&.  361  • 

'Adady  &  Adargate.  -6y 

AdiantCìò  Capelvenere  è  corona  di 
Plutone  .  2  f  7 

Admeto  e  fuoi  armenti.  S'f 

Adone.  488 

Adraflia  •.  410 

Aditi  atione .  43  $ 

^jffè «  i  y  tre  pò  tenti  firn.     1 61 
Agdifte .  1  p  1 

Agrippa  ,  e  [ho  pen  fiero  intorno  te 
Statue .  io. 

Aiace  Oileo.  fio. 
Ale  in  capo  4  Saturno  perche.  3 1 
Aimone  fiume .  1^4 

Altari  nfbofcbi ,  &  nelle  cime  de* 
Monti.  XP 

Ama  hea  nutrice  di  Gioue  .     145 
Ambafciadori  pacifici .  23$ 

Amida  dio  del  Giapan.  xxix.xxxi 

xxxiii 
Ammeto.  vedi  Admeto. 
Ammone.  -pedi  Gioue. 
Amore  non  è  vno.  437.  fue  ali ,  e 
fioi  tirali .  43  8  fmile  al  Scie. 


425?.  Amor  Letheo.  442. 444 
Amori  molti.  444.  445.  Amo 
re  più  giouane  de  gl'altri  dei . 
448.  tra  i  fiori.  4457.  fugitiuo. 
4f  0.45 1  .trionfatore.^  2. im- 
fiammay  &  raffreddaci  5. per- 
che fanciullo.  4J  4  perche  baie 
ali.  455.  perche  le  faette.  45$ 
Amore  co 7 Fulmine  4j  J  . 
Amore  e  fuoi  diuer fi  effetti.  4ftf 
Amore  citharedo,et  se^Arcoa  7 
Amore  con  la  Fortuna.  457. 

vincitore  di  Pan  .  4  5-8 
-^more  tormentato .  460.  gre. 
Amore  celefìe .  45  2.   4^3 

Amila  ,  &ioro  vfo.  535 

Angerona  .  534 

-<4tf no  eorae  figurato.       1 8 .  **.v  * 
Anteiote  440.442  773 

Antro  dell'Eternità.        11  iz 
Anubide.  3  04 

Anxuro  cognome  di  Gioue  .  1 4  j 
-^"  d*o  d'Egitto.  62.65.64 

Api  B^e  degi'Argiui .  64 

Ap0ll0.4q.in  me^o  atte  Mufe.  f  o 
5 1.  pafìore  .65.  barbato.  6j 
Sminthio.  So.Sz 

Apollo  e  Marfia.  fo8. 
Apolline  e  Triapo  t        392.56* 
Aquila  di  Gioue.  13  5.147.  fegno 
di  Vittoria  .  ^  5  E 

Aria  dna.  ^1*> 

Ariete  machina  bellica.  5  5  8 

Arima f pi;  ,      j22 
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- irmz  di  Marte .  3^2 

Arpie,  264.26') 

Arpocrate.  6f 

A  fino  offerto  ad  Apolline  .       8  2 
-Aflarte.  31 

Afìarotb-carnaìm  chi f offe.  yio. 

^f.  448.449 
Atbeniefi  primi  de  gl'bomini.  1 1 9 

-^*'«  J90.  191  .192 

Atropo  >  272 

-rf/fi7/o  Calatino.  532 

uiuer rumi  dei.  2  5  7 

Aurora .  90 

103. 288 
Brttto.}  57  3  68  w/?o  delle  Mufe. 
3  7  idi  medefimOiCbe'lSole.H  3 
fuecorna.3js.3jq.fuo  Cribro, 
&  Sacramento.}  jj.  detto  Baf- 
fareo.$j8.  dio  dell' Jnferno,ena 
to  di Proferp ina.  37 $. trionfa- 
tore. 3  jo.fuoi  Animali,  Pian- 
te >e  Ghirlande.  380.381.  383. 
fua  Naue.$8i.  383.  384.  fuo 
carro. 3  81.  383.  fbranato  da  i 
Titani.  3 88,  con  le  dee  Eleuft- 
ne.  390.  fua  congiontione  con 
Tri  a  pò.  39^. 
"Baccbanù.  ^60 

Bacche*  376.378.384 

Becco  adorato  in  Egitto.  65.  231 
Bellero fonie.  269 

Bellona*  323.  325 

Belzebù.  3  1 4 

ito»  mondani  in  potere  della  For- 
tuna? 1 4  5 


ola.1 

Berecimho  monte.  rjò 

Beftie  fen\a  religione  ~l  i 

itowrt  c/fti202. 2 1 3 . 2 1  <>  .3  I4.f  29 
Bofcbi  in  veneratane.  XV 1 

Buono  Euento.  432 

Buoi  d'Apollo*  60.62.  6$.  64 
di  Diana.  96 

C. 

CAduceo.  283.303 

Calumnia  d'Apeìle^  1 3 .4 14 
Cani  di  Folcano  *  349 

dei  Z,<w.  396 

Canone  die.  xxix.xxxi 

Canopo.  227.  231.  J3  j 

Capelli  tagliati  offerti  a  Deità 

240.  537, 
Cappello  roffo  da  chi  portato  .   54 
Cappello  ffgno  di  Libertà  .  1 69 

Ctfprrt  Amaltea  .  143.  14  j 

Ca/»r  ricettate  in  Egitto ,«  /»  G>e 

cid.  132 

G*/w  cjffèr/o  ad  Apollo  82 

vittima  di  Bacco*  394 

Carboni  co'Term ini .  543 

C ariddi.  2 1  j 

CdJT/a  «fra  ,  0  Cardinea.  3  4 

Carro  del  Scie»  84 

rf/  D/tftftf  •  96 

di  Giunone  .  162. 16} 

Carri  di  quattro  ruote  .  5  6  r 

C arreni  &  loro  vfan^a.         487 

Ca/a  in  Agrigento  detta  la  Galea* 

Caftori  .  163.169.ijt 

Cauallo   del  Sole. Sq.del  Sole,  Lu 

na,Stelle,  5  1  o.t/efl 4  £«»*.  9 6 

Cauallo  dell'Aurora .  90 

rfi  A  et  t  uno.  219 

Cembalo 
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Cembalo.  5J4 

Cerbero.  *-53**f4 

Cerco  pi  fratelli .  307 

Ccrcopitecod' Egitto*  xxv. 

Cerere.  202 

Cerimonia  di  tregua ,  0  pace.  3  6 1 
Cero  dio  426.569, 

Cerni  di  Diana .  9$.  96 

Charonte  «  276 

Chiaue  della  g*an  Madre*  ipo 
Chimaìman  vergine.  xiii 

Chimera.       .  267 

C/;oro  </i  Ariadna.  3  7  > 

Ciato  giouinetto .  311 

Cibele.  ipì.fuafeHa  perfuo  la- 

uarfi.  5  26 

Ciftzfe  ^'oro.  1 1  p .  5 1 4 

Ciclopi .  1  j  1 

Cicogna  della  Concordia.  290 
Ciglio  di  Giunone.  163 

Cigno  vccello  d'Apollo.  f4 

Cigno  di  Venere  .  472.473 

vccello  di  buon  augurio  572 
Cillenìo.  2  6  f 

Cime  de' Moti  in  veneratone. xvi 
Cinocefalo  adorato  in  Egitto .  6  5 
Cipreffo  di  Plutone .  257 

Ciffo  fanciullo .  381 

Citlallatonac  dio  del  Mexico,  xiii 
Ciuetta .  32S 

Clamide .  y  3  2 

Claudia  VeHale  .  1 p  2 

C/atta  d'Hercole.  310.  537 

Clemenza  de' Frencipi  ejpreffa  nel 

fulmìndre  di  Gioue .  1  f  1 

CleomeneCapitano  d'Aleffadro6$ 
doto.  272 

Cocito,  163 

Colombe  di  Venere 4 j  1.4 7 3. Co- 


o   L   a. 

lombafu  la  flati  a  d'Apollo.  £4 
Colonna  bellica.  3  2  6. 3;  f  2 

Co/o«  de' fulmini  149 

Cowo.  362.370.  ^59 

Conca  <ft°  Venere*  4  69 . 

Concordia.  z$7  .Conopeo.  jtfr 
Conquide  dell'i  Egitti/,  i.ii. Hi.  ir. 
Confo  dio.  230 

Coatemoaue  dio  del  Mexico.viiih 
Conto  con  le  dita.  3  6.  f  04 

Cora^^a  di  Minema.  342 

Coribxnti .  1 8p 

Corna  per  bere.  37 4-5 61 

Cornacchia  deHaConcordia .  2  p  o .  di 

Minerua .  356 

Comocopia.  14?.  517 

Como  di  douitia.  i^i.xviii. 
Corona  del  Sole.S  6.  corona  murale, 

19 6. di  Quercia.  1 J7.  d'Vliuo. 

158.521. 
Como  vccello  d'Apollo  53* 

Cwna  niw/d.  34 

Croce  decuffata  .574.  nell'Indie . 

Crocodilo  adorato  in  Egitto.  6$ 
Cucco  vccello  di  chi .  168 

Cuninadea.  186 

Cupido. 437. co»  Mercurio  et  Her 
cole. 44  ^vincitore  di  Pa^<y^ 
con  Venere  4  8p . Citharedo.  f  7  3 

DAgondio.  f  37 

Decima  Varca  *  271 

Dedalo,  intorno  allejldttte  che  co  fa 
0 per  affé.  69 

Dee  bianche .  258 

Delfini  diNettuno. 1 19. 5  3  4- 5  3  f 
<t     2  «Ctewo- 
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Demogorgone .  16.  502. 

Demonio  fimi  a  d'Iddio  .  xì'ii 

Dei  xii  in  Egitto.  5 

Conjcnti.  3 

Deifen^a  figura  humana.       1 5  ? 

■  botino  1  piedi  di  Una.      31 

rapprtfentati  con  figura  Pi- 

r  annidale  ^  cr  perche»      1  5  9 

Deigenetlij  ..  30$ 

I  />£««'•   _  358 

chiamati  fuor  a  delle  Città  . 

tetri  mafehi  e  [emine.     4  S  7 
Deftra  ,  e  fimfìra  come  s'intenda 
no  nel  Cielo.  8  8 

Derceto .  *34M3  7 

Deuerra  dea  .  13 1 

£>dW  oh <te  *e»gtf  «  5  o  t 

Diademi  de*  noftri  Santi .     567 

/*/#  . 

X>/'a«a  Efefja..  fi$ 

Deci  delle  caccie.9  2  /**o  arca 

23  .perche  coft  detta,  la  mede 

fimi  con  h  Luna .  5?  $ 

Diana  Fifellinx  .  9$ 

cow  l'arcOiCon-U--mano  aper- 

ta,co  1  li  face.  101 

triforme  .  102: 

D'ftera  Ibro  di  Gìoue .  152 

(olo  lopreftoi  G'ti"''.       -f. 

jD/o  «k#e  Lettere-,   3  deUi  E  ■«- 

ditione  apprejfj  1  GupJtiejì  . 

Difcordia.  3  f  6-3  57 

Domii'ica  .  1  8 1 

Donne  (en^x  consiglio  3  iz.riprefe 

Donni  di  Tracia.  3.1 4  cacciate  da  i 


OLA 

Tempij  dCu  ercole.  \  1  9 

Doride.  if£ 

Dracone  Atheniefe  arciere.  5  f  » 
Xtae    co/r  mirabili  date  da  Dio 

all'huomo.  3 19 

F^  v4c<?  24§.  ìyor- 

Eufiffe  dellx  Luna,.  *  1  p 

2?d«/ìi  (fr*.  „  1 8  6 

Ega  figliola  del  Sole*  34° 

E'^'di.  x.fr.jj* 

Egitti}  imitati  di'Grecl*         13Ì 

Elementi  mafibso  e  f emina.  487 

Ivracommu  varila.  197 

Eleuft  &  fue  fejìe ..  2*>  f 

Eloquenza.  Joy 

Empufx  .  j.1-2. 108 

Encelado.  344 

Endimione.  116.  1  17 

Ennoiigeo ..  233; 

£0/0  .  236 

£110  cag/xo  d' Hercole  .         308 

Eoidauro  firn  fa  per  Efculapio.y  ? 

Ercin*  copiglia,  di  Projerpina.  7S 

Erinne-».  208 

E'Ote*.  4  42.7  73 

EfcuUpio  con  barba  grande .  45 

yè  ì^-i  &i>-ta  7  j.  figlinolo  d'A* 

polline  .  7$.    co'/i-?  nfufcitaffe 

Gì luco.j-j.  nutrao  da' C ani  1  97 

Epulapìo  Cutilea  .  3  op 

E'ernìtà .  16.17  !^ 

Etèrna  &  eulfernoi  505 

£<>•;  i></jj .  2^4  EArinome.   2^4 

Eutimo  beroe  .  402 

Exctlja  della  Scrittura  .  *»*■ 

£«CB& 
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F 

F  Accie  dell'Anima ,      37.39 
Fallo  di  Bacco .377  .Fallofo- 
YÌ.  35>* 

Fama  buona  e  mala.  3  92 

Fantafo.  3  00 

Fafcini .  5  85?.  56"  1 

Fato.  27 $.139.140.  Fate  .  740 
Fauno.  11^.151 

Fauna .  114 

Fattore .  432433 

Fa  «e  legume  impuro .       20.728 
Feci  ale  .  3  £  r 

Fe<te-.  287 

Felicitar.  ^-.q.&c. 

Ferro  adopvato  prima  da  chi.  349 
Ferula.  378  375? 

Fe/ìe  dì  Adone  .  483 

-Fefife  <fe/  iVf/o .  737 

Fibula .'  7^2 

Fftfto.  143 

Figliuole  d'Efatlapio .  707 

iFVóri  /'«  c/)f  v/ò  amicamente.  370 
Fiumi.  235» 

Flammeo  .  172.183  7  27 

Flegetonte .  263 

Flora.  202.2 10.23S 

Fobetore .  500. 

Focolare»  201 

.Fotta  altrimenti  Vitelli  marin  i . 

235. 
Fortuna  .  403 .  <#  due  forti .  404. 
4C7 .tenuta  già  per  gouonatri- 
cc  delle  cofe  immane  406.  For- 
tuna fedente.  42  I  .ritta  e  pa^a, 
422 
Fortuna  de  gli  Scithì .  416.  770. 
<7«/7?4  427'.  7  6 5?.  /«  compagnia 
d* Amore. 428. Fortuna  a  carni 


OLA 

/o.43  \. Fortuna  perla  Lma\ 
432 
Fortuna  manente.  ì6$.del Doni 

F  or  culo  dio  36 

For^a  della  Fortuna.  1 4  7 

Fraude .  415,419.420 

Frigia  dea  .  190 

Fulmine  di  Gioue.  149.  finto  per 
fpauentare  i  federati.  1  7  1 

Fulmine  di  Af  inerita .  718 

Face  0  adorate .  537 

£««>  .  277.  278.  25^.  260.  tt£ 

I  21 

Furia  quarta.  26$. 

Fuiore.        3?*on-3f4-3ftf 


GAI  atea  Nereide.  220.  222 
Gallo  d' Apolline.  54 

</j  Ffulapio.  77 

di  Aleremo  •  296 

di  Marte  .  364 

<fr  Minerva .  322 

Ganiffone  dio .  xxvii 

Cenuni  in  Cielo  ,  ^  'oro  /?gno  . 

521.5:22 
(7ch/o  .  397.  doppio.  399401.  dc7 
Principe ,  e^  di  fec^ib/  panico* 
lari  .  35)9.400.  fife/  popolo  Ro- 
mana. 562  .rir /  Smato  563  .j«0 
Litiiitcìvio  .  564.  in -dti  e  ma- 
niere .  565.  a" Antiochia.  766 
Genitali  doue  adorati.  j  :  j 

Germani  (5  loro  re  Igiene .        557 
Grano  <of»  c1uatY0fdnit.z6.3~y.i4 

36-  37- 
Cia pan  Ó"  fi' oi  Idoli  x  x ix .xxx &  e. 
<*     5  Giapomfi 
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GÌapdnefi  hanno  hauuto  anticamen 
te  notiti*  della  Religione  Chri  - 
Hiana  Lxiii. 

Giganti.  343-5  5? 

Gigli  ghirlande  di  Giunone .  1 76, 
Gioite  maggiore  di  tutti  gl'altri 
Dei  1  2.  ).  che  intendtffero  i  Sa 
uij  con  q'iefto  nome.  1  zi. come 
figurato  1  ?  3  .dx  Marciano  Ca- 
rdia .  1  ;  6. con  orecchie  &  fen- 
%a.  r  3  8. con  tre  occhi.  1 5  8  punì 
tore  de'Spergiuri  ,  1  40.  con  le 
faette  .145. 
Gioite  di  Fidia .  1 47% 

Qioue  custode ,ftatore  ,  conferito- 
re .  147 
G'ioue  Cario  ,  e  Libradeo .  152 
Amone  .  155  47  1 .  \ua  vera  fi- 
gura. >  20.  ptuuio  .           515 
Gionenchi  della  l^una  ..  97 
Giouentà                             4  5-4<> 
Giudei  che  finti  (fero  della  Religio- 
ne. 4 
Giudici  dell'Inferno-,              24  8 
Giudici  comi  figurati  inThebe..i  3  9 
<7'u/*  deuono  ejierc            4 1  2 
Giudici  fJfi .                          249. 
Giugatino  dio ..                        181 
Giunone  .                                  160 
Giunone  Lucina. 5)8  g 9.162. fagl- 
ia con  catene  d'oro  .    1  7  z.ipjf.i.. 
1  74  /iì'/i  *  t  ì  jó.dca  delle  no^- 
%e  ij%  fuoi  cognomi-  1 8  1  ./eg«i 
r?  rf./  V deano.                   348 
Giuoco  di  lumi  acce  fi,                  9 
de' Falli»                      576 
Giuramento  tome  religiofo.  appr-ffo 
gl'u-.tuhi.          141. 142. 145 
Giustina  diurna  lenta,         $1'}} 
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Giuttitia.  411412.568 

Glauca  foreUa  di  Pluione,         27 
Glauco ,  219 

Glauco  figliolo  di  Minos  .        77 
Gorgone.  3  3  9.  340.341 

Gran  Madre t.  186 

Grazie  co/i  c7/o«f.  147  co»  r<wre  » 

47f 

Gwfe.49.  r  .le\medefime  con  le  FJq- 
Ye.491.fono  quattro  4 9 4. due  e 
tre  4  9  f./itfo  Vergini\  <&•  i  nomi 
loro  496 .45? 9. guidate  da  AFer 
curio  497  .  /oro  infegne  496, 
467 .4  jS.loro  Tempio  in  me^ù 
delle  pia^e.  498 

Grafie  in  mano  ad  cipolline.   498 

Grifoni  d'sJ polline  5  49  5  5 1 .  «</<? 
peratidd  ChriHiani  anticamen 
tc  5  4M  50. catodi  delle  mine- 
re  dell'oso.  550.332, 

Grifoni  di  Mimma  5  3  2. 

// 

HArpocrate  ^f.jjj.     ***i 
/^a/h  tii  Mtntrua*     .  * 3  8 
/iai^e  dfg^'  -D«  i62.16j.in  vece- 
del  Diadema  regio  16  j.  donate 
agl'homini  valorofi  163.  ««»- 
eie  di  guerra  163 

Htbc  dea.  45 

FJecate.  1 0  2. 1 04.  Io  J*  1 07.  108 

io  2 
Hecatombe .  103.  108.512 

FJ  edera  pianta  d'Ofiride  *       380 
Fiera  dea.  207 

H ercole  g  1  dico.  3  o  5 . 5 4  5  .co  Mer 
curio,  j 07 .armato  308. fut  fati- 
che .  312.  fbofhione  della  fua 
imagìne  .  313, 
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"B-tytolt  di  Prodico.        3  3 1 . 5  53 
jiercole  Musagete .     5  45  •  5  46 
fienale  fen^a  burba,  548.  mìtico* 
CSr  (lincino .  j  61.  alle  poppe  di 
Giunone.  176 

fiermatbena.  3  1 8 

Hermi  iìatue .  15  7 

Hermi.  293.294.542.543. 

Jierodoto  fenfato  fautore.  1. 

ìfìefpero.  489 

fi  iacinto  fiore.  507 

■Hieroglifici  Alexìcani  «  **•/«/. 
fi  igia  figliola  d'Efculapio.  80*8$ 
■fiiHona  quando  cominciò  .  26 
Himeneo.  178.183.184 

fiomeyocadìo  del  Ait.xko.  v.  vi 
Uomini  Adanni .  2  2 1 .  1 2  2 

Jionore.in  5  16. 517. 3  29.3  34 
stf  ore  co»  <7/o«e.  1 47.  cow  Z^ewere 

475.^91.492.493. 
fiore  dette  da  Horo  .  386. 

i? oro  /ig/i'of 0  d'I  fide,   386.  389. 

iifarte ,  534 

i 

15i  vcceìlo.  503 

Idolatria  d'onde.  1.7.8. 

icfo/i  c/e/  Giapan.  xxxix.&c. 
Ifigenia.  93. 

Ignoranza .  414 

Ina  ebo  fiume  240 

Jncantitcon  che  parole  fatti .  1 1  5 
Incubo  >  ower  Efialie .  131 

/«die  conosciute  dalli  Egùlij.  11.1 11 

IV 
Infegne  militari*  3  £  1 

Infìdia.  41  £ 

intercidane»,  i  3 1 
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lnuidi  ftmili'a  gì' Auoltoi ,  &  aÈè 
Mojcbe.  417 

Jnuidia.  415.416.433 

7o  altramente  ifide.  1  io 

ioco.  477.576 

/ra.  ?  5  2 

iride.  166263.  /^/T0  <fe  £^'  -^"  • 

7/ìde.  1  l-8.i  1 0.1 1 1.2  1  2. co»  Oo 
in  braccio.  ìxili 

IfAe  dei  Beuli.  249 

ljole  delle  Sirene.  2  2. 5 

lierduca  Giunone*  2.8 1 


LAcbefi  Varca*  27  a 

Lamie.  %  264.539 

jkm.  20 1.3  9  5, 96 

Z,<no  vw#o  d'Hercole-  3  1 1 

Lifciuia  come  dipinta .  i  3  5 

La'ona  cangiata  m  Lupo.  52.  5$ 
Lauro  delia  Vittoria  .  359 

dy 4 polline.  381.56.57.  58 
della  Luna.  105 

Lebeti .  316 

£eg£*  de/  Corf/ce  matf  »e//«  data. 

Leonia  d'Archefilao.  459.574 
lepre  animale  di  /^ertei'^446.447 
Lete  fiume.  263 

Lettera  dì  Pitagora.  333 

Leuana.  i85 

Libero  Padre*  372 

Lamentino  dio  .  3  6 

Liburna  Venere  ;  274 

Zi«g tm  /aera  a  Merci* rio,     296 
Lione  percbedìOpe.  1 8  9. 1 96. 1 97 
.tow  animali  ditheDeità  6j>6$ 
a     4         d* 
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di  Vulcano.  349 

Lira  d'Apollo.  47 

Lifimaco  frgnò  lefne  monete  con 
l 'imagine  cf Ah]find)'0  Magno, 
non  con  la  propria  .  561 

Li j]  a  furia.  2.6$ 

Limo.  xv'uì 

Lite  &  Ut  are*  503 

Loto  pianta  ,  efiìQÌmifieìij  .  1  20 

T'4 
Lotta ,o  Palettr a  figliola  di  Mer- 
curio. 2514 
Luci  della  Scrittura .  xt> 
Lucifero                        48.9. f  ro 
Lucina»                    5>8,j?<moi 
Luna  non  lue  da  fé .  106. 108. j» 
namorata.  1  \6.fuo  pentimento 
morale .  1 1 8. Luna  Diana .  93 
Lunette  nelle  cal^e  de' 'Nobili.  1 1 8 
Luno  dìo .                           487 
£«/w  animale  d'apollo  .         $  i 

Macaria  de  ì  Greci  era  la  Fe- 
licita  appreffo  i  Latini  434 
Maghi  di  Tbcffaglia  1 1  f .  1 1 6 
Maloto  Idolo  del  Giapan  xxxvii 

xxxiix 
Manìe  dee  253 

Mano  confecrata  alla  Fede  188 

Manubìe  di  fulmine  .  149 

Marauighe  d,  l  Fulmine'-.      1 49 
Marfia  367 

Marte  il  mrdefimo.cbtH  Sole  69 
Marte  con  Venere  lì  o.qscf  iSg 
Marte  con   raggi  intorno't  capo 
350.  come  nacqne  3  lo.fuaima 
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gine .551.35  z.fuoi  CauaU'13  ?  2 
adorato da'Scithi  354.  3  5)  da 
gl'arabi  555. fua  vittmia,juo 
(imolatroin  Ptrfia,fuacafa  356 
5  5  8  fua  (latita  legata  3  s  8 .  CVr 
uallojua  vittima  $61.  ftoi  ani- 
mali 3  C\.fua  pianta ,e  fua  fetta. 

Materia  delle  jlatue   13.  14.  i  5 

16 
Matrimonio  co'l  giogo  e  ceppi  1 7  8 
Ma^a  d Le >cole  307 

Medufa  di  chi  ìnfegna  69 

Medufx  34  e 

Melifia  nutrice  di  Gioue       14J 
Menfa  del  Sole  6$.  6j 

Meragete  dio.  274 

Al 'er curio.  281.300 

Mercurio  con  barba  300.  con  tre 
capi  501.  protettore  de1  V attori 
i01.il  wdefimo  ,  cht'l  Sole 
30j.il  medefimOy  che  binubi 
305.  Umed'jìmo  con  Hercok 
-305  fuo  oracolo  in  Acbaia  317 
Meta  di  Venere  575, xviii 

Miagro,<tr  Miode  314 

Mida  371 

Minerua  co' l  fulmine  14^ 

Minerua  p>ouida.  554 

Minerua  3 15*.  d>r»ata  320.  3  2$ 
/«**  lucerna  jió.fue  arti  328 
Minerua  frenatrice  i^.fua  Fe- 
tta $6  6.  fu  le  porte  delle  Città 
545 
Mwos  248.250 

Minotauro  361 

Miode  dio  314 

Mi'juitUnttcatk  dio  del  Mexico 
Vili 

Mirto 
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Mirto  di  Tenere  381.474 

MuhraSole  60.  505 

Mithrafrìgiana  526 

Momo  4.17. 415) 

Montone  in  Egitto  157.  data  al 

Sole.  56 
Mo>fo  Venere  484 

Morta  Parca  iji 

Morte  19 

Mulo  animale  della  Luna         97 
Mufe  47  .+8. perche  none  43. wowi 

/oro  interpretiti  49 
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o 


Manno 


lui.  39I 


2V 


N./2Vc i/o  /?ore  coro»iZ  di  e/;*'  257 
381 
Natura  dea  1 09. 1  io 

iV««e  df /  ^ofe  5  6 

Nane  d'argo  554 

Nauigio  d'I  fide  514 

NecejJuÀ  27  2 

Nemesi  408.4  09.41 0,568 

Nereidi  227 

Nettuno  217.228 

Nextepeua  dio  del  Mexico  Vili 
Nilo  adorato  fotto'l  nome  di  Sera- 
pi  71 
A^/o  242.  245.557 
Afo/ì?  538.92.93  di  Giunone  166 
Ninfei  5  3  9 
iVWo  d'Hercole  5  2  ? 
Nomi  de' Dei  3.6 
JVowtf  271 
A^tte  297  Madre  delle  Tarche 

*73 
Ato^  «  /ora  cerimonie  171.173 
178.180 


OC  Capone  42  4.4  2  £ 

Oceano  233.  53 $ 

Ombrella  561 

0/>e  »?og//e  di  Saturno  26 .  187 
230 
(^Opinione  31$ 

Oracolo  di  Verità  .  317 

d'Orecchie  3  1 7 

0^f?(?  5?  3 

Oropìouuto  2f7 

Oyfri  hi  .£gif  fo  //  medefìmoycbe  Bas 
co  apprejjo  i  Greci  585.  cowe 
/^o  dagl'Egitti]  ì$j  i%6.Vl 


P4ce  iS$ 

Pagode  dell'Elefante  xxviì 
xx  vili 
Pale  io  1,110. dìo  J29 

Pakmone  227.534 

Pah  lira  2.91.294 

Pai! ade ,e  Palladio  323 

PallidtT^a  338 

Palme  date  agi' Anuocati       54  j 
P^n  innamorato  della  Luna  116  è 
l'vniutrfo  1  21.//^  i/nagine  1  22. 
124. 125. 130.131. 
Pan  d/o  principale  appnjfo  gl'Egit 
tif  13*. 15$ 

Panico  terrore  1.23.124 

Panno  gonfio  529 

Fapaue <o della  Luna  I05  [imbolo 
di  che  1  7  S 

Tarche  269.  270.  2-2.  rf/foe  di 
bianco  27?.  cowe-  figurate  275 
Parsimonia  de  gì" amichi  34 

Par  t  un  da  181 

PdteW  dei  3  4.9 
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£auentia  186 

Taucne  164 

Pegafo  -cauatlo   dell*  aurora   90 

345 
felli  citile  Baccanti  378 

Penati  $97 

Penitenza  4 l  & 

penne  in  capo  alle  Aiufe  49 

Penne  à' Cucitoio  fegno  di  ebe  1  64 
Penne  di  Ai er cuna .  192 

Peplo  di  Aiintrua  »  342. 

Periterà.  47 1 

Perfico  di  Harpocrate  3  3  6 

Pe>tunda  f2f 

Pico  1 1 6 

Pierie  mutate  in  Piche  49 

Pietre  adorate  6 

Pietra  deaerata  da  Saturno       27 
Pietra  nera  de' Fenici  fignificati- 
ua  del  Sole  60 

Pietre  gettate  alla  fatua  di  Mer- 
curio .  300.544 
Tie  tra  manale  xviii 
Pilo  de' Lari  396 
Pdunno                                   131 
Pino  di  Pan    133.  per  la  Fraude 
4 1  1  .della  gran  Aladre       1 <?o 
Pioppa  arbore  di  Reicole  3  1 3'.  ar- 
bore infernale                      378 
Pitho  dea                               480 
Pibone  vecìfo  da  ^polline        f  1 
Platano  albero  del  Genio          40 1 
Pluto  dio  delle  ricchezze  2.  j  6.40(5 
Plutone  24S  fuo colare, /uà  corona, 
fuo  feettro  2  $  1  .fua  Celat  1 ,  {uà, 
Cbiaue.  z  5  5 .  juoi  Caual  i  2  j  5 
Pò  fiume                                140 
Pomigranati          290.526.  f  j8 
Pomona                       1 10.  24^ 
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Tot  ina  dea  186 

Porgere  herba  2  84 

Porpora  di  varij  coleri  532 

Poì  te  del  Cielo  34 

Portunno  34-  227 

Preghiere  505.  ^o/>/tf  3  * 

prencipe  come  figurato  in  Tbebe 

139 

Pnapo  386.390.  391.  35>2.?$? 
J5rcco  /«o  animale  3 £4. perche 
di  Fico  561 

Proferpina   187.202.  204.  216 

2U.  48S 

Profumno  561 

Proreo  233 

Pronofìici  >  daicolori  della  Luna 

114 

Proteruia  faaif.cio  3  f  o 

Prcmetbeo  ,&  fua  fattola  1.85? 

JWore  183 

/~^\  Vaneuoa.  Ixiii 

V^  Qupcia  adorata  per 
^~Gioue  157 

Quercia  primo  albero  1  74 

di  chi  ghirlanda  ipo 

Querimonia  dell'autore  covtra  le 

donne  429 

0we*  *£*»/>*/  cte/  Adexico  *» 

QuetTakoatl  dio  del  Mexico  xiiì 

xiv  xvii 

k 

RJidamanto  giudice  all'Infer- 
no 248.  2fO 

Ragione  attribuita  agl'animali  da 
chi  501 

.fa  d'Egitto  che  infegne  portauano 
in  capo  quando  compariuano  in 
pkbllCQ 
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pubi  ico  2  3  f 

Relatione  del  Giapone  Lxìii* 
Religione  pròpria,  dell'homo  i 
Rbamnujìa  4  I  o 

Rbex  26 

Ricche^  allettano  come  le  piume 

del  Fanone  164 

Romani  molti  anni  fletterò  fen^a 

Statue  de  gli  Lei  f 

Rofe  di  Venere  474.  come  colorite 

474- 
Rojiore  negl'Amanti .  454 

Rumina  dea  186 

Ruota  aggioga  alla  Fortuna  568 


S  Acer  doti  cabrati  191 

Sacrificij  di  [angue  xv. dì  Dia- 
na con  battiture ,  &  vittime  bu 
mane  94 

Sacrifìcio  di  Scithi  3J4 

Sacrificio  d' bejlemmie  3  1 1 

Saette  d'Apollo  f  1 

Salute  t  <&  fuo  fegno  75?.  80 

Sangue  jparfo  per  Cibele  ì  574 

Sarapide  Dio  29  per  il  Sole  C  per 
Gioue  7  1  .imitato  come  da  Me- 
xicani  xxiii. 

Satiri       151152155515516 
Saturno    23  25  187.931  22  33 
145  joygli  ft  facrificauaaca 
pò  (coperto     '  313 

Scara  uaggi  \6 

Scettro  con  Cocchio  in  cima  5  8. 1 39 
Scett:  ode  Trionfanti  1  5  g 

Schifo  ,  ouero  Battello  309 

Sch.fod" tlercole  309 

Scilla  2.15.530 
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Scudo  di  Mmerua  358.  d'ApoUé 

86. 
Scure  [aera  di  Caria  1  1  i.cbiamata- 

in  g'udicio  15$. 

Semnami  nodrita  dagl'vceelli  lyy 

di  chi  figliuola  23  J 

Senato  àé Dei  grandi  j  02 

Sepolcri  fuor  delle  Città  >  &  fu  le 

Stride  i2 1 

Set  pe  perche  dì  Efculapio     75.77 
Serpi  tenuti  dì  natura  diuina  ap- 

prejfo  i Fenici  136 

Serpi  di  Cerere  204.52  8 

Serpe  di  Alinerua  339 

Serpe  dell' He  frenai  547 

Seruch  primo  Idolatra,  7 

Sethone  Re  346 

Seuere  dee  258 

Sfinge  167.522.1 39 

Sicilia  di  Cerere  204 

Sigalione .  3%% 

Sileno.  '33571  ?73  559 

Stteni  &  Ninfe  morti  3 

Siluano.  131 

Simone fanco*  54"  549 

Sirene  222  5  50 

Siria  dea.  162 

Siringa  canna  1 3  3 

Siftro  <i'l fide  117118  514 

Smeratdononfi  tagliaua  anticamen 

te  533 

Sminthio  Apolline  80 

Sogni  299 

Soldati  di  Mario  amatati  dalla 

Gorgone  340 

Scie  >&  Gioite  4J 

Sole  ,  &  Luna  fenici  patite  appref 

fochi  44 

Solefen^a  barba  45  occhio  di  Gic^ 

uè 
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uc  58 

Sole  e  fuoi  effetti  67.  fue  fiatoe  in 
Fritto  6 9  padrone  dt'Tempi  7 $ 
vu.'cjtoi  avalli  £4  (no  carro  34 

fm  corona  8  6 

Se  le  co'Uapoìfr  Ariete  8  6 

Sontu  aioruto  con  te  Mufe  196 
Sor  api  in  Serapi  6  5 

Sorte  4  "8 

Soli  poli  dio  141 

Sojpicnne  414 

■Sparmcre  d' ApoUo  54 

Sparuiere  l}6 

Sp  mento  3-5  6 

Stufile  Ninfa.  ?  8 1 

Stagioni  dell'anno  39 

Statue  6.7.T0.11.H 

Statua  micidiale  condonata  1  59 
Statue  con  le  corna  374 

Statue  &  loro  ricetto  5 02 

Stette  nudrirfi  delle  bumidità  terre 

fìri ,  &  manne  5  1 

Stercutio  25 

Stigia  palude  163 

Stimula  dea  354 

Streghe  z6+ 

Su  ade!  a  4^0 

Subìgo  dio  1  8  1 

S umano  dio  1^9 

Supetftftiofi  503 

r 

T./&Ìfd  rfé-d  334 

Tuhjjione  179.180 

Tanaquille  1S0 

Tarjfippodio  230 

Tarruuo  manto  di  Flora  2 1 3 
Tauota  di  p lombo  antica  562 

7^0  240.341 

Te/f/o  nudato  da  Ccrui  ìpj 


OLA 

Tempi?  de/  Mexico  xv.  di  Giane 

4.0. 4 1.+  1. della  Pace.  28  ? 
Tempo  <#*/««  velocità.  3  3  •/««  <#. 
«i/io«e  7 * 

Termine  dio  27. f 4$ 

71erw  iS6.fuaimagine  187.  189 
<ziomf4  da' Germani  1 9  ì*  Ba- 
hile.  $17 

Tern  moto  di  Nettuno  2  j  $ 

Terrori  ìì^-ÌS^ 

Tcjcbio  da  chi  adorato  5 

Teftugg.ne  4?9 

Thcttde  88.233.349 
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Errori  da  correggerli ,  &  cofe  [cordate  da 
rimetterli. 


A  car.  5  6.  Iin.< 

Io  dirci,  che  Forculo  fi  Jcg- 
gefse  Forulo . 

Acar.6f  Aiti. 16. 

L'effempio  di  Cleomcne  nei 
mio  teflo  fi  legge  nell'Eco- 
nomica . 

A  car.  i^j.lin.j. 

L'adorauano  vuol  dire  la  do» 
rauano  . 

A  car.  13  j.lin.2}. 

Pela  i  farti  vuol  direi  Fati,& 
il  luogo  è  nell'V  1 1  I.  della 
Iliade . 

A  car.  1  58  Iin.i  f 

Lo  Scettro  età  d'Auorio,con 
vn'Aquila  in  cima  ,  &  fi  ca- 
lia da  Giuuenale nella  Sat.x 
&da  Prudentio  nell'Himno 
di  S.  Romano  Martire  .  il 
Ritratto  fi  vede  nelle  Meda- 
glie antiche  dell'Imp.Probo, 
&  in  alcune  Confolari>  come 
le  chiamano. 

A  car.25j4.lin. 21 

Quello  nome  Egittio  ha  da 
eflere  fcrittocosì  0rzY0.  & 
fi  caua  da  Marciano  Capella 
nel  principio  del  fecondo 
Lib.  delle  Nozze  di  Filolo- 
gia, &  di  Mercurio  ',  come 
ha  ofleruatoHugone  Grotio. 
Acar^oi.  lin.  27 

Quefto  Mercurio  Tanagreo 
ha  dato  occafione  al  volgo 


delli  Antiquari)  di  credere  > 
che  molti  tagli  antichi  della 
Chriflianirà  primitiua  fiano 
altro  di  queilo>che  veramen- 
te fono.  Colìumauano  i  ne- 
bridi portare  negl'Anelli  da 
figillarcChriflo  intagliatoci* 
in  figura  di  Pallore  ,  con  la 
Pecora  in  collo  per  alludere 
alle  parole,  Ego  fum  paflor 
bonus.  Et  io  mi  ricordo  di 
vedere  in  Rema  Vna   Cor- 
niola,  nella  quale  flaua  in- 
tagliata quella    finora ,  co'l 
nome  apprefTo    EIHCOY. 
Et  vn'atuico  mio  haueua  due 
altre  Gioie  di  fattura  fimile4, 
&c  in  vna  di  effe  era  la  Cifra 
.  Et  in  S.  Lorenzo    fuor 
delie  Mura,mifouuiened'ha 
uer  veduto  vn   Sepolcro  di 
marmo  ,  a  mano  manca  nel- 
l'entrare per  la  Porta  mag„ 
gtore,  nel  quale  fi  vedeua  vn 
Pallore  con  la  Pecora  in  fpal 
la, in  mezo  a  certi  adornarne 
ti  del  Parapetto  del  detto  Se- 
polcro .   In  propofito  di  che 
ferme  Tertulliano  ,   riferito 
dal  Card.  Baronio  neli.de 
gn' Annali  ,  che  i  Chrifliani 
coflumaua.io  anticamente  di 
mettere  quella  figura  ne  i 
Calici, 

A  car* 


La  Gorgogne.leggafi  laGor 
gone. 

Acar.  533  ^n'  T4 

Notali  Dalechampio  fopra 
Atheneo,chc  i  Mighi  di  Per 
fìaaccendeuano  il  fuoco  ne' 
Monti ,  &  con  certi  falcetti 
di  Verbena  in  mano  canta- 
uano certi  Tuoi  verii,&  pro- 
fetauano  .  Et  io  mi  ricordo 
leggere  in  Maflìmo  Tirio  , 
che  in  Peifia,  aggiongendo 
legna  al  fuoco  facro  >  coftu- 
mauano  di  dire  ,  mangia  Si- 
gnor Fuoco  .  Non  n4a  chi 
può. 

A  car.f  ?8.1in.  I 

Scriue  Plutarco  nell'Opu- 
fcolo,  de  ]fide,  &  Ofiride,  che 
l'acqua  di  quefto  fiume  in- 
grana chi  ne  beue  -,  &  m'è 
ftato  confermato  quefto  det- 
tocon  la  viua  prattica  da  per 
fona  di  molta  auttorità,  ch'è 
fiata  qualche  tempo  in  Egit- 
to ,  &  ha  fperimentato  in  fé 
medefimaquefto  particolare. 

Acar.552.lin. 7 

Antonio  Agoftino  homo  fin 
golariflìmo,  nel  fuo  Dialogo 
5  .  delle  Medaglie  ,  dice,  che 
la  Egide  era  vn'armitura  del 
collo,e  del  petto  .  Il  che  non 
è  aflolutamente  vero.   E  del 


collo  io  tengo  di  nò  .  Del 
petto  (olone  anco  quefto  è 
vero,  poiché  in  vna  mia  Sta- 
tua di  Pallade  la  Egide  cuo- 
preancola  fchiena  .  Et  vna 
rimile  era  già  in  Roma,  in 
"mano  d'vn  mio  amico.  Ma 
molto  a  propofito  di  quefto 
luogo  fono  le  parole  di  Ser- 
uio,  (opra  l'ottauo  dell'Enei- 
de in  quel  verfo  . 

JEgtdsufo  homficftm  turbiti  a  PaltadU 
arma , 

La  Egide  (  dice  Seruio)  è  prò 
priamente  vna  coperta  del 
petto  fatta  di  rame ,  che  tie- 
ne nel  mezzo  il  capo  della 
Gorgone.  E  quefto  fé  cuoprc 
il  petto  di  qualche  deità  ,  fì. 
chiama  Egide  ,  Te  cuopre  il 
petto  d'vn'homo  ,  come  ve- 
diamo nelle  ftatue  antiche 
dclli  Imperatori ,  fi  chiama 
corazza .  Et  di  qua  prefe  ar- 
gomento Marnale  di  adulare 
l'Imperatore  Dominano, nel 
principio  del  Libro   VII 

Dumvac*tb?c ,  Cffar  ,  poterit  lorica 
vocari  : 

Pecìore  cum  /acro  federit  JEjis  erit  • 
E  volle  forfè  il  Poeta  dare 
(  come  fi  dice  )  nell'humore 
a  Dominano  ,  che  voleua  ef- 
fer  tenuto  (  come  fi  caua  da 
Filoftrato)hgliolo  diPallade. 


LE  IMAGINI 

DE    I    DEI 

DE  GLI  ANTICHI, 

Raccolte  da  M.  Vicenzo  Cartari  Reggiano . 

C^./P  «^^■jjjàfl    I  tutte  le  perfettiorti  date  alla  natura  htl- 
fr      S^^^^V     mana  altra  non  è ,  che   fìa  maggiore  » 

ne  più  propria  all'huomo  della  Religio-  RtUghtiu 
ne  ;  Se  perciò  non  fu  gente  alcuna  mai ,  fetftttient 
che  d»  quella  non  participafle  in  qualche  ì"nCtP*te 
modo.  Et  benché  fi  dica  ,  che  la  ragio-  m*ni  , 
ne  principalmente  fa  l'huomo  differente 
da  gli  animali  bruti,  nondimeno  fi  ve- 
de ,  che  anco  innanzi  a  l'vfo  di  quefta ,  la 
religione  fi  moftra  in  lui,  come  che  naturalmente  accompagni 
l'animo  humano  ,  fecondo  che  diceua  Iamblico  Filofofo  Plato- 
nico ,  il  quale  vuole  ,  che  certo  lume  diurno  venghi  a  ferire  gli  a- 
nimi  noftri,&chein  quelli  rifuegli  vn'appetito  naturale  di  bene  , 
fopra  del  quale  fi  difeorre  poi,  &  fé  ne  fa  giudicio.  Laqual  cola  è 
ftata  pò (ta  da  alcuni  fotto  la  fauola  di  Prometheo,  come  chequel 
fuoco  diuino,  col  quale  egli  diede  vita  al  primo  buomo.tiri  di  con 
tinuoasè  per  certe  vie  occulte  l'anime  humane,&  chequefte  pa- 
rimente fentendo  donde  fono  venute,  &  da  cui  hanno  hauuto  la 
loro  prima  origine  ,  a  quello  naturalmente  f\  riuoJghino  .  Et  da. 
quello  anchora,  dicono,  viene,  che  quando  qualche  gran  cofa  fi 
prcfentadi  bene,  òdi  male  ,  fubito,  prima  che  farne  altra  confi- 
deratione,  I'huomo  alza  gli  occhi  al  Ciclo,  &  fpeflo  anco  le  mani 
infieme  giunte  ,  quafi  che  natura  Imcnte  fenta ,  che  di  là  su  viene 
ogni  bene ,  &  ne  voglia  perciò  rendere  gratie  ,  &  laude  à  chi  lo 
manda,  &  che  di  là  parimente  fi  ha  da  afpettare  aiuto  con  tra  ogni 
male,  cperciò  lo  dimandi  humilmentc  in  quel  mode,  che   fono, 
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tutti  effetti  di  religione  Jaqualc  fu  amare  ,  &  temere  Dio,che  non 
fi  può  fare  però  lenza  h.uerne  qualche  cognitione  .  Adunque  an- 
P^tfre.°      cHora  innanzi  al  difeorfo  delh  ragione,  l'huomoyìccrto  modo  , 
"JettoGrfL   C0P°fcc»&«"eFfc*4>io,  il  helofa  d  (ferente  dalle  beftie,  nelle 
lo.  quali   hanno   ben  voluto  dire  alcuni  ,  ch&fia  qualche  cefa   ragio- 

neuole  ,  ma, chi  habbi  dat  > loro-lume  Jcuno  di  religione  ,  non 
fi  è  trouato  mai.  Et  però  (juefK  è  tutta  &  Solamente  de  gli  huo- 
mini  ,  &  ellì  (corti  ck  quella h  tnn  x  euato  gli  occhi  al  Cielo,  & 
considerandola  miracolofa  dilpo  licione  dell' vniuerfo,  hanno  det- 
to elferui  chicon  infinito  a more,&?  potere  ,  &c  con  fomma  proui- 
denza  ordina  tutte  le  cofe ,  le,  gpuerna,3c  ne  hàcontiuua  cura  .  Et 
fu  quello  chiamato  Dio,perche  è  datore  di  tutti  i  beni, eterno  ,  in- 
finito, &  inuilìbile.  Ma  non  fi  attenne  però  ogn'vno  fempre  à 
quella  verità  ,  perche  cominciando  gli  huomìni  à  confentireal* 
la  da  pochezza  Tua,  &  dilettarfene  troppo  ,  non  guardarono  più, 
oltreché  vedefTero-con  gli  occhi  del  corpo  ;  &  quind1  prefero  oc- 
Mohìtudi  cafione  di  credercene  le  Stelle  ,  il  Sole,la  Luna  ,  &  il  Cielo  (?ef- 
fo  fonerò  Dei  ,  come  ferine  Platone  ,  che  quelli  furono  i  primi 
adorati  così  da'Gjreci, come  già  innanzi  à  loro  da  molte  nationi 
barbare  i  &  vuole  cher dai  continuo  moui mento  ,  che  vedèuano 
Joro  fare,  tiranda il  nome-da  certa  voce  Greca  >  gli  chiamafiero- 
Dei .  Venne  quello  inganno  crefeendo  dapoi  in  modo  ,  che  mol- 
ti huonjini  ancora  furono  giudicati  Dei, &  come  Dei  furono  ado- 
rate pari  mente  alcune  belile,  &  a  tutti  erano  drizzati;  diuerfi  fi- 
mulacri,.  come.fù.anco  fatto  non  folo  alle  virtù  ,  ma  àgli  vici)  an 
chora ,  dando  à  ciascheduno  di  loro  nome  di  Dio  ,  &  di  Nume  \ 
a.  quelle  perche  folTeroprcfénti  fempre,  &  giouaflTero  ;  à  quelli 
perche  non  nocelTero  ,  de.  (leflTero  lontani .  Onde  fu  quafi  infini- 
ta, la.  moltitudine  de  i  Dei  appretto  de  gli  antichi  ;  perche  non.  fola- 
mente  le  nationi;  ,  ma  ciascheduna  Città  ,  ogni  luoco  ,  ogni  cafa  ,: 
&  ogni  perfona.fe  ne  faceua  à  modofuo ,  de  non  vi  fu  quafi  al- 
cuna delle  attionihumane,  dalla  quale  non  fofTe  nominato  qual- 
che Dio.  Né  fu  quella  moltitudine  di  Dei  appreiTo  de  gli  antichi 
nel  volgo  folamente,ma  fra  quelli  anchora,  liquali  erano  (lima- 
ti fapere  affai .  Perche  quelli  oltre  à  certo  primo,  &e  vnico  bene  , 
qualdiceuano  efler  caufa  di  tutte  le  cofe  ,  metteuano  poi  vn  nu- 
mero quafi  infinito  dialtra  gente,che  adorauano  purJanche,  &ne 
domandano  alcuni  Dei,  altri  Demoni,alrri  Heroi,  &à  rutti  da. 
uano  offici;,  loro  appropriati.,  &  luochi  didimi  j  fi  come,  era  an~ 
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co  diftmto  il  modo  del  facrificare  à  gli  vni,  &à  gli  altri  .  Herò-    Hercdotoi 
doto  fcriuesche  quelli  di  Egitto  nominarono  dodici  Dei  folamen-   Det  Princ 
te  da  principio  ;  &  paruero  imitarli  i  Pitagorici ,  perche  fi  legge  *  *     ****** 
che  i  Greci  tolfero  quefte  cofe ,  &  le  altre  fcienze  ancora  ,  dallo 
Egitto  ,  oue  erano  le  tanto  celebrate  colonne  di  Mei  curio  ,  tutte 
piene  di  profonda  dottrina>ema{Tìmamente  delle  cofe  del  Cielo , 
legnate  con  diuerfe  figure  di  animali  >di  piante  ,  e  di  altre  cofe,  le 
quali  furono  già  a  gli  Egitij  in  vecedi  lettele;  &  erano  dichia- 
rate da  i  Sacerdoti,  cheqttitii  ne  etano  dottinomi  >  à  chi  ne  fofle 
flato  giudicato  degno  tome  fu  Pitagora  >  Platone  ,  Democrito  , 
Eudoflb  ,  de  altri  »  liquali  per  quello  andarono  in  Egitto  .   Dice- 
uano  dunque  i  Pitagorici  che  >  come  fono  nella  prima  sfera  do-   Mtttgmci. 
dici  figure  di  animali,  che  fonoi  dodici  fegni  del  Zodiaco  >  cofi 
vi  fono  altre  tante  anime ,  hauendo  ciafeheduno  la  fua ,  eh  e  dan- 
no loro  vita  &  mouimento-,  &  fono  quefte i  dodici  Dei  j  Gioue, 
Giunone,  Nettuno  ,  Vefta>  Febo  >  Venere  ,  Marce  ,  Pallade, 
Mercurio,  Diana  ,  Volcano  ,  &  Cerere  ;  dalli  quali  voleuano,  che 
venifle  il gouerno  delle  cofe  di  qua  giù.    Queftì  medefimi  Dei  fu- 
tono  podi  etiandio  da'Ro mani  partiti  in  fei  mafchi,&  feifemine,    De'  Ctf** 
detti  Confenti,perche  erano  consiglieri  del  Senato  celefte,&  nulla  *enn  * 
fi  delibera  fenza  loro  ^  come  fi  vedeappreflb  di  Homero,  &  de 
gli  altri  Poeti  ,  che  quando  vi  era  cofa  ài  qualche  pefo,  Gioue 
faceua  chiamare  il  configlio  per  deliberarne,  benché  ei  delibera- 
ua  anco  fouente,  &  faceua  da  se  folo,comei  Poeti  medefimamen- 
te ne  hanno fcrittoj  &  Seneca,  oue  difputa  della  natura  del  ful- 
mine dice  jche  ve  n'è  aIcuno,qual  Gioue gittaua  fopra  de'mortali 
cri  fua  tefta,&  fenza  il  configlio  de  gli  altri  Dei  .  Non  habitarono 
poi  in  vn  luoco  folo  tutti  i  Dei  de  gli  antichi ,  ne  Metterò  tutti  in 
Cielo, ma,la  tefra>&le  acque  de'fìumi,e  del  mare,e  dell'inferno  ne 
hebbero  la  fua  parte  j  ne  tutti  furono  immortali ,  perche  i  Semi- 
dei moriuano  ,  di  che  fanno  fede  (  dice    Paufania  )  molte  fé-     mI*nt** 
polture  de'Sileni ,  le  quali  fi  veggono  à  Pergamo  in  Afia  >  &  le 
Ninfe  parimente  moriuano.  Si  che  ve  ne  fu  di  ogni  forte  de  gli  Dei 
•appreflb  de  gli  antichi  ,  come  fi  può  vedere  appreilo  di  S.  Agoft.    s'Al°fitn9' 
nel  libro  della  Città  di  Dio  ,  da  quello  che  ei  nfenfee  di  Varro- 
Tie  .   Macon   tutto  ciò  fi  trouarono anco  di  quelli ,  li  quali  heb-    Diononh* 
bero  certa  buona  opinione  di  D  i   o,   tenendo  che  egli  foffevn  /'SHr{L*'' 
folo  ,  eterno ,  &  inuifibile,&  perciò  non  hauefle  figura  alcuna;  la 
"quale  chi  cerca  ,  (  dice  Plinio  )  troppo  coniente  alia  dapochezza 
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Ci  cerine. 
Giudei . 

GiuAti  non 

hebbtro  f%* 
rnuUcri. 


Cornell» 
Tacito  • 


Giofefo 
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Aia  .  Onde  Antigene  capo  della  fetta  Cinica  diceiia  ,  come  ri- 
ferì fcc  ThcoJorito  Vefcouo  Cirenfe  ,  che  Dio  non  fi  può  vede 
re  con  gli  occhi ,  perche  non  e  limile  à  cofa  alcuna  vifibile  ;  &c 
che  per  ciò  non  bifogna  penfaredi  conofcerloper  imagine  ,  ò 
(tatua  ,  che  di  Jui  fi  facci  .  Et  Xenofnte  imitatore  di  Socrate 
drfTe  jche  ben  fi  conofceua  Dio  elfer  grande  ,  e  pò  tente  ,  poi 
che  moueua  tutto  ,  e  ftauaegli  fempre  immobile  ;  ma  non  fi 
poteua  però  fapere  di  che  afpetto  folle,  ne  qual  faccia  egli  haueiTc  . 
Età  quello  propofitoXenofane  beffandoli  della  vanità  degli  huo- 
m:ni ,  che  adorauano  le  ftatue  fate  da  Fidia  ,  da  Policleto  ,  &  da 
altri  fcultori,  diceuai  che  fé  i  caualli ,  i  buoi  ,e  gli  elefanti  hauciTe- 
ro  hauutole  mani,  &:  le  haueffero  fapute  adoperare,  hauerebbono 
anch'eflì  fatti  i  Dei  informa  di  elefanti,  di  bue,  di  cauallo , come 
gli  hanno  fatti  gli  huomini  di  forma  humana.Et  il  medefimo  mo 
ftra  Cicerone  con  alcune  ragioni,  oue  deputando  della  natura  de  i 
Dei  fa  parlare  Cotta  contra  la  opinione  de  gli  Epicurei .  I  Giudei, 
che  tra  gli  antichi  feguitarono  la  vera  Religione,adorar.  no  vn  fo- 
lo  D  i  o  ,  &c  quello  rifguardauano,  non  ndle  ftatue ,  ò  nelle  ima- 
gini conili  occhi  del  corpo  ;  ma  nella  diuinità  fua  coi  lume  della 
mente,  quanto  però  l'humana  naturalo  comporta.  Etcomerifc- 
rifee  Cornelio  Tacito  ,  riputarono  empi)  tutti  quelli ,  li  quali  fin- 
geuano  la  imagine  di  D  i  o,&  la  formauano  in  diuerfe  materie 
alla  firn ighanza.de'corpihumaniicV  perciò  ne'Tempjj  loro  non  ha 
ueano  (fatue ne  fimulacroalcuno.Onde  perche  HerodeRcdi  Gie- 
rofolima  haueua  già  fatto  mettere  fopra  la  porta  maggiore  delTé- 
pio  vna  grande  Aquila  d'oro  ,  fi  leuaronoalcuni  giouani ,  come 
a  furore  di  populo  ,  hauendo  intefo  chi  egli  ftaua  per  morire  ,  & 
la  fpezzarono,&:  gittarono  à  terra  come  recita  GiofcrTo  >  perche  di 
ceuano  ,  che  era  contra  le  leggi  della  religione,  ck  de  gli  antichi 
loro  ,  &  che  non  bifognaua  afpettare  altra  occafione  di  vendicare 
l'-honore  di  D  i  o.  Ma  lafcontaroao  malei  miferi  »  perche  Hero- 
de  hebbe  tanto  di  vita  ancoia  ,  che  gli  kcc  pigliare  ,  &  abbrucia- 
re viui  .  Suida  riferxfce ,  che  hauendo  g;à  Pilato  portato  in  Giudea 
alcuni  ftendardi  con  la  imagine  di  Tiberio  ,  furino  quelle  genti  tur 
te  turbate,  co  me  ch'egli  haueiTe  rottogli  ordini  loro  antichi,  ch'e- 
rano di  non  hauere  imagine  alcuna  nella  città  .  Il  medefimo  fecero 
etiandio  de  gli  altri  ,dinonvvolerefimulacroalcuno,comc  Trifme 
gifto  ,  il  quale  diceria  ,  che  oìoftraua  di  non  credere,  che  1  Dei  fot- 
fero  in  Ciclo  chi  volcua  vederfenc  le  ftatue  dinanzi  da  gl'occhi,^ 
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dì  non  ii  fidare ,  che  i  voti  fuoi,&  i  fuoi  preghi  potettero  arrmare 
fin  cola  su  >  Oc  the  per  queflo  furono  fatti  i  iimuiacri  ,  &chiama- 
ti  Da,  Legaci!  di  Licurgo,  ch'ei  nonvoleUa,  che  ad  huomo,nè    Lteui?'i 
ad  alcuno  altro  animale  fi  potefìeroaflìmigliarei  Dei,&  che  perciò 
BÓfenc  d  ueik  fare  (lamine  ilmulacro. Lattàrio  icriue,che  furono    Lattanti», 
già  da  ptin.ip^  adorati  gli  elementi  da  quelli  di  Egitto  fenza  farne 
alcuna  imag  ne.Ec  Numa  fecondo  Redé'Romani  nò  voleua  che  fi 
credette  poterli  dare  effigie  alcuna  à  Dio,  come  racconta  Plutarco. 
Onde  fletterò  i  Romani  da  principio  cento  fettàta  anni  fenza  mai 
fare  fimulacroalcuno,dei  loro Dei,come  che  folle  graue  errore  tira 
re  le  cofe  danne, &  immortali, alla  fìmilitudine delle  mortali, &  Im- 
mane.Gli  Perii  panméte,&  quelli  della  Libia  giàne'primi  tépi  nò    Per/ìanic 
hebbero  alcune  flatue,nè  altari,nèTépij.  De  gli  Sciti  fcriue  Hero-    sciti  • 
doto,che,benche  adoralTero  molti  Dei ,  come  Velia  ,  Gioue,  Apol 
lo  ,  Marte  >  &:  altri ,  alli  quali  dauano  nome  propri)  alla  lingua  lo 
ro,non  fecero  però  Tempio,altare,ne  (lama  ad  altri ,  che  à  Marte  , 
come  vederemo  poi  nella  lua  imasine,  de  pure  faenheauano  a  tut- 
ti in  vn  medefìmo  modo  .  Gii  IiTedoni  , gente  medefimamentede    l/sedoni- 
la  Scithia  ,  non  adorauano  altro  fìmulacro  ,che  vn  tefehiodi  mor    Tefcbieper 
to,   hauendo  come  recita  il  medefìmo  Herodoto  ,  vn  coli  fatto    fi™xlacr+ 
coitumefià  loro  ,  che  cui  moriua  il  padre  portauano  tutti  i  parenti 
de  amici  delle  pecore  ,  le  quali  ammazzauano  poi  ,  &   tagliauano 
tutte  in  pezzi ,  Oc  il  medefìmo  faceuano  del  corpo  del  morto  ,  che 
Jo  mettemmo  in  pezzi,  oc  di  quelle  carni  tutte  mefcolate  infieme 
delle  peccore  ,  &  del  morto  faceuano  gran  conuito  ,  &  fé  leman- 
giauano  tutte  indifferentemente,  Dapoifcorticauano  la  tetta  del 
morrò  guardata  per  quello ,  3c  la  purgauano  ben  dentro,  8c  di  fuo 
ri ,  fi  che  reflaua  il  telchio  folo  tutto  mondo  ,  &  queflo  indoraua- 
uano  ,  oc  teneuano  per  fìmulacro  :  cui  faceuano  ogni  anno  lolen- 
ne  faenficio.  Et  Pomponio  Mela  oc  Solino  riferifcono,chelo  guar    Pomponio 
dauano  per  tazza  da  bere  ;  &  che  era  il  maggiore  honore,che  fapef      M?1*-" 
fere  fare  al  morto.  Acciò  è  limile  quello  ,  che  referifee  Suida  ài    suidàL\ 
certa  gente  della  Giudea  ,  la  quale  adoraua  vn  tefehio  di  Alino  d'o 
ro,egli  facnficauaogni  terzo  anno  vn'huomo  forelliero,tagliado- 
Io  tutto  m  minuti  pezzi. Quelli  di  Maifilia  nella  Galiia  Narbonefe 
adorauano  nei  conlecrati  bofehi  fenza  fimulacro  alcuno  -,  fé  non 
che  tal  hora  faceuano  riuerenza  a  gli  alti  tronchi  ,  non  altrimen- 
teche  le  in  quelli  hauettero  creduto  efiere  i  diurni  Numi;   come 
fenue  Lucano  .  Et  ne  i  primi  tempi  dopò  il  diluuio  gli  huommt  da 
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bene,  &  giudi  habitauauo  Cotto  le  quercie  ,  come  fi  legge  appretto 
di  Plinio  ,  &  quelle  haueuano  in  vece^i  fanti  Numi,  &  di  facra- 
guercie  *•  ti  tempi)  -,  perche  le  quercie  dauano  loro  ghiande  ,  onde  viueuano 
dorate.»  .  egli  copnuano  dalle  pioggie  ,  &  dalle  alrre  ingiurie  dei  tempi  . 
Defcriuendo  ,  Paufania  l'Acaia,  mette,  che  in  certa  parte  di  quel 
paefe  furono  da  trenta  pietre  quadre  fenza  alrra  figura  ,  le  quali  ha 
ueuano  ciafcheduna  iUuonomcdi  diuerfi  Dei-,  &:  erano  guardate 
con  molta  venerarione;  perche  fu  anrico  coftume  de  i  Greci  di  ado 
rare  con"  fatte  pietre  non  meno  che  gli  fimulacri  de  1  Dei .  Raccon 
ta  Cornelio  Tacito  ,  ouefaiue  della  Germania,  che  non  hebbero 
i  Germani  fiatile  ,  né  tempi),  perche  penfarono,che  folTegran  ma 
le  rinchiuder  i  Dei  fra  le  mura  nel  breue  fpatio  di  vn  tempio,&  che. 
difdiccfle  troppo  alla  grandezza  di  quelli,  tirarli  alla  piccola  forma 
del  corpo  humano.  Ne  metteuano  nel  numero  de'Ioro  Dei, (e  non 
quelli ,  li  quali  poteuano  vedere  ,  &  dalli  quali  fentiuano  manife- 
sto giouamento  .  Quelli  erano  ,•  il  Sole,  Volcano,  ik.  la  Luna.  De 
glialtri  non  ne  conobbero  alcuno  s  come  fcriue  Cefare,  ne  vdiro-. 
no  pure  nominare  .  Herodoto  fcriue  ,  che  già  da  principio  i  Gre- 
ci adorauano  gli  Dei ,  ck  facrificauano  loro  fenza  nominarli,  fin 
Origine  de  che  ne  hebbero  poi  gli  nomi  dallo  Egitto .  Ma  donde fiano  quelli 
Dei ,  &  fé  ad  vno  ad  vno  ,  ò  pure  fiano  venuti  tutti  ir,fieme,ò  liana 
jr  r  j  ftati  tutti  fempie  ,  dice ,  che  al  luo  tempo  non  fi  (apeua  anchoras 
Homero  *  Ceno  che  Hefiodo  ,  &  Homero,  li  quali  furono  circa  quatrocen 
toanni  innanzi  à  lui,  ìnrroduiTero  fra  1  Greci  la  progenie  de  1  Dei 
co  molti  cognomi, &  à  quelli  diedero  diuerlc  arti  &  varie  forme» 
Onde  fi  potrebbe  quali  dire  ,  che  da  co  fioro  hanefiero  imparato  i 
Greci  di  fon»* re  i  Dei  in  diuerfi.  modi .  Ma  dichiamo  pure  infie- 
me  col  medefimo  Herodoto  ,  che  lo  tolfcro  da  gli  Egitti),  perche 
quefti  furono  i  primi  che  edificaflero  temp;)  dnzzafìero  aitar» 
Se  mettertelo  ftatoe„  Come  dunque  i  Greci  lo  tollero  da  quel- 
li di  Egitto  ,  cofihebero  i  Romani  da   i  Greci  l'vfo  delle  fta- 

Mttrcejlo  ^    fu  quando    Marcello  prefe  Siracufa  ,  perche  ei  portò 
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rcedaiGre   a  Roma  ciò  che   trouo  qumi  di  bello  ,  ti  per  farne  lpettacolo  nel 

ma  Roma-  fuo  trionfo  ,  Ci  anco  per  adornare  la  Città  ,  la  quale  fin  à  quel  tem 
pò  non  haueuà  faputo  ancora  ,  che  diletto  porgere  la  pittura  ,  né 
la  fcoltuta .  Et  perciò  fu  biafmato  ali'hora  Marcello  da  moki, 
prima  perche  pareua  che  tropo  fuperbamente  hauefle  voluto  me- 
nare fino  gli  Dei  prigioni ,  facendo  veder  i  fimulacri  di  quel  li  nel- 
la, do mpa  del  fuo  trionfo,  poi  perche  haueua  dato  occafione  al  pò-. 
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polo  di  Roma,  auezzo  fola  mente  a  i  trauagli  delle  guerre,  di  dar- 
fi  alla  dapochezza,  Se  ad  vn'ocio  difutde ,  perdendo  fouente  il  re» 
pò  in  riguardare  le  belle  ftatoe ,  &  le  vaghe  pitture  per  maraui- 
gliarfi  de  l'arre  &  de  l'artificio  di  chi  le  fece  .    Quello  fcriue  Più-    Fiutare*. 
tarco  ,  &  foggiunge,  che  Marcello  nondimeno  fi  gloriauadi  eiTer 
flato  il  primo  »  che  hawelTe  moftrato   a'  Romani  61  ammirare  le 
belle  co  fé  della   Grecia;  dinnanzi  a  lui  baueua  fcritco  Liuio  il    ^H-t0t 
medefimo  dicendo ,  che  quindi  cominciarono  i  Romani  ài  ammi- 
rare le  opere  delle  arti  Greche,  &  che  perciò  raccoliero  dapoi  con 
molta  licenza  le  fpoglie  cefi  delle  (acre  cole  ,  come  delle  profane  . 
Tertulliano  dicendo  ,  che  la  religione  in  Roma  fu  ordinata  da  Nu    Tertullia- 
ma  co  n  pouere  cerimonie  ,  de  fenza  fimulacri ,  perche  non  vi  era-      n» . 
no  anco  andati  Greci,  né  Tofcanià  farli ,  parue  volere,  che  Tar- 
quinio  Prifco  folTe  il  primo,  che  come  Greco  ,  ch'egli  era,  &  be- 
niiTìmo  intendente  della  vana  religione  degli  Etiufcij  mofhaiTeà 
Romani  di  farei  fimulacri  dei  Dei.  Venne  dunque  l'vfo  di  quefti 
da  gli  Egittij,&per  mezo  de  i  Greci pafsòa'Romani;ma  comeco- 
mincialTein  Egitto  è  troppo  difficile  da  fa  pere, tanto  ne  è  flato  (cric 
to  diuerfamente.Lattàtio  diee,che  molti  hàno  credutogliele  prime 
iìatoe  folTero  fatte  per  quelli  Rè,&huomini  valoroG,liquali  cóprU    Orkine  àt 
déza,ò\:  giuftaméce  haucuano  gouernato  i  popoli  a  loro  (oggettivo    fimulacri 
]édo  quefti  moftrar  nelle  (tatoela  mcmeiia,theteneu?node  i  giufti 
Rè,&  la  inaerete  effetti*  ne,chefciuouano  anco, dopò  !a  motte  ver 
fo  quelli.  Eufebio  parimente  fcriue, (he  folcuano  i  Geritili  confer    2ufebi$- 
uare  con  le  ftatoe  la  memoria  delle  più  degne  perfone ,   moftran- 
do  in  quel  modo  quanto  era  amato  ,  &:  in  quanto  nfpetto  hauu- 
to  ,  chi  operaua  viituolamcnre  .    Lcggefi  apprendo  di  Suida  ,  che 
vn  Seruchdifcefo  della  razza  di  Iaffct  figliuolo  di  Noè  ,  fu  il  pri-    Seruch. 
mo  che  intrcduiTe  l'adorare  1  fimuhcn  ,  &   gli  Idoiidalui  fatti 
per  memoria  de  gli  huommi  valorofi  ,  li  quali  ei  faceua  adorare  co- 
me  Dei,&  benefattori  del  mondo  .  Vi  furono  ancho  de  i  Rè  ,  che 
viuendo  fi  fecero  fare  delle  ftatoe, &  adorarle  ,  con  e  Sentami, 
laquale  fé  non  fu  la  prim£,fù  benefrà  primi .   Qntfta  fi  fece  fcoU    Stato»  mi 
pire  in  vna  pietra  grande  diciefette  fradij,che  iono  p.ùdi  due  mi- 
glia Italiane  ,&  ordinò  , che  cento  huommi  àguifa  di  Sacerdoti 
l'andalTero ad  adorare  con  folenni  cerimonie,  offerendole  diuerfi 
doni, cornea  Nume  diurno.   Racconta  Eufebio,  chelù  in  Egitto 
vn'huomo  ricchiflìmo,  ilquale, per  rimediare  al  dolore  ,  che  fen- 
tiua  per  la  morte  di  vn  fuo  vhìco  fìgliuolo,ne  fece  fare  vna  ftatoa, 
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guardandola  con  la  medesima  affettione ,  che  portaua  al  figliuolo; 
onde  quelli  di  cafa  quando  fcntiuano  di  hauerlo  offefó  >  &  perciò 
temeuano di  qualche  grau e  gaftigo  ,correuano  alla  ftatoa,  à  quel- 
la fi  inchinauano  , la  adorauano  ,  6c  chlcdcuano  perdono  t  &  coli 
era  loro  perdonato.  Da  che  venne  che  offeriuano  poi  a  quefta 
ftatoa  fiori, &  altri  diuerfi  doni,come  à  quella  ,che  era  fouente  la 
faluezzadi  molti.  Ma  veramente  conuengonoiniiemela  mag- 
gior parte  de  gli  fcritton  ,  che  Nino  Rè  ,  &  primo  Monarca  de 
gli  Alììn  foftl*  quello,  che  primieramente  fabricaiTeftatoe,&  por- 
gere occafionea  gli  altri  di  rubricarne  ->  percioche  canto  amore 
portò  egli  al  padre  Belo,  che  in  memoria  di  lui  kce  drizzare  vna 
itatoa  fimile,&:  a  quelli  che  ad  e(Ta  fuggiuano  ,  &c  fi  raccomanda- 
uano  volle, che  fi  perdonale,  &  rimette/Te  qual  fi  voglia  misfat- 
to da  loro  commetto  j  Ad  eflempio  di  che  forfè  lo  iftefTo  fece  l'E~ 
gittio  fopranarrato,  come  anco  lo  feguiiono  molti  altri  ,  facendo 
ftatoe  ,  alle  quali  poi  ,  perche barile forfè  più  honefto, furono  dati 
nomi  di  diuerfi  Dei  ,  Secoli  furono  fatti  firn ulacri di  quelli  alla 
fimilitudine  ,  per  lopiìi,dei  corpi  humani,non  perche  foftero  gli 
antichi  tutti  cofi  fciocchi,che  credefifero,  che  1  Dei  hauefTero  il 
capo  ,  le  mani ,  8c  i  piedi  ^  come  gli  huomini  ,  ma  perche  come 
fcriue  Varrone,elTendo  gli  animi  Immani  limili  a  gli  animi  diui- 
ni,  ne  potendoli  vedere  queìli,nè  queftì  ,  vollero  che  i  corpi  fa- 
ceirero  fede  di  quefta  fi militudine.  Porfirio  parimente  difle:  co- 
me riferifee  Eufcbio  -y  che  furono  i  Dei  fatti  di  effigie  humana 
per  moftrare  ,  che  come  Dio  è  tutto  mente ,  &c  ragione  ,  cofi  gli 
huomini  anchora  ne  hanno  la  parte  loro  .  Lattanrio  vuole,  che 
Promctheo  fia  ftato  il  primo  ,  che  di  terra  habbi  fatto  fimulacr  o 
ài  huomo,&  che  l'arte  del  fare  le  ftatoe  cominciarle  da  lui  ,  &  fi 
dice  ,  che  ammirando  Minerua  vna  cofi  bella  opera  ,  defiderofa 
che  hauefte  ogni  forte  di  perfettione  ,  fi  offerì  di  concederle  quello 
che  per  ciò  le  hauefte  faputo  addi  mandarci  che  hiuendolo  a  que 
fto  fine  condotto  in  cielo  ,  egli  auuedutofi  ,  che  tutte  le  cole  pren- 
deuano  l'anima  dalie  fiamme,  &  dal  fuoco, accolta ta  nafeofamen- 
te  vnaficellina  ,  che  con  feco  portaua,ad  vna  delle  ruote  del  So- 
le, quella  acce  fa  riportò  in  terra, &  accollatala  al  petto  della  for- 
mata figura  la  refe  animata, &  viua,donde  venne  poi, che  all'huo- 
mo  imitatore  della  opera  dinina  fu  dato  quello,che  è  di  Dio ,  di- 
cendole Prometheo  hauefte  fatto  il  primo  huomo  .  Per  la  qua- 
le cofa  egli  hebbe parimente  tempi; }&  altari  come  Nume  diuino*, 
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&.  vno  ne  fu  de  gli  altari  a  luiconfecrari  nella  Academia  de  gli 
Atheniefi  ,  comefcriue  PauTania,  oueandauano  gli  huomini  in 
cerco  tempo  ad  accendere  alcuni  lumi,  con  liquali  in  mano  corre- 
uano  l'vno  doppo  l'altro  -,  &  chi  portauail  Tuo  accefo  fino  dentro 
la  C»ttà  ,  haueua  la  palma  della  vittoria  ;  cedendo  Tempre  quelli , 
che  erano  dinanzi  di  mano  in  mano  (  fé  i  lumi  loro  li  eftmgue- 
uano  )  a  quelli  che  veniuano  dietro  5  ouero  che  portaur.no  vn  lu- 
me lolo  -,  &  correndo  fé  lo  dauano  l'vno  all'altro  luccedendo  Tem- 
pre quello  ,  che  era  più  vicino  a  chi  andaua  innanzi  a  lui  .  Né  fu 
quefta  cerimonia  ,  ò  giuoco  che  forte  ,  fatto  fellamente  in  honorc 
di  Prometheo  ,  benché  lì  legga  ,  che  da  lui  fede  ordinato  ;  ma  di 
Volcano  ancora  ,&  di  Minerua  :  nècorreuano  Tempre  a  pie  ma 
tal  hor  anco  à  Cauallo  .  Onde  Adimanto  appretto  di  Platone  vo*  Vlatontj> 
Icndo  perfuadefe  a  Socrate  di  fermarli  in  certa  compagnia  ,  gli  di- 
ce, che  vedrà  fu  la  fera  il  giuoco  de  Causili  ,  liquali  correndo  fi 
dauano  l'accela  face  l'vn  l'altro  in  honore  delia  Dea  ,  che  era  Mi- 
nerua  .  Et  Herodoto  raccontandoli  modo  trouato  da'Perfi  ài 
mandare  predo  lenouellc  delle  cole  ,  che  era  come  quello,  che 
vfiamo  hoggi  delle  polle  ,  auando  corre  il  pacchetto  (  fecondo  il 
Francefe  )  che  diporta  in  porta  fi  rimette  a  chi  corre  di  nuouo  *, 
dice  che  faceuano  ,  come  fanno  i  Greci ,  quando  correndo  ,  e  dan- 
dolafi  l'vn  l'altro,  portano  l'accefa  face  à  Vulcano  .  Di  que- 
llo giuoco  hanno  detto  alcuni ,  che  rappreTenta  quello  ,  che  fece 
Prometheo  ,  quando  colle  il  fuoco  di  Cielo  ,  &  lo  portò  in  terra  , 
comedi  Topra  dicemmo,  &  che  perciò  fu  così  ordinato  da  lui  . 
Ecalcriche  moftra  ìlcorfodel  viuere  humano  ,  nel  quale  quelli  , 
che  vanno  innanzi ,  cedono  la  luce  della  vita  a  quelli ,  che  vengo- 
no dietro  :  come  ditfe  Platone  ordinando  le  fue  1  e g ci i -,  che  gh  huo 
mini  fi  doueuano  maritare  per  far  figliuoli  ,  acciò  chela  vica  ,  che 
elfi  hanno  hauucadaalcri  ,  quali  ardencefacella  ,  rimettano  ad  al- 
tnparimente.  Et  Lucretio  parlando  della  fuccelfione  de'mortali,  Lucrttio, 
difle,che  correndo  fi  danol'vn  all'altro  il  lume  della  vita  .  AppreT- 
fo  de' Foce  fi  fu  anco  cerco  piccolo  tempietto  dedicato  a  Prome- 
theo con  vna  ftatoa,  laquale alcuni  voleuano  che  forte  di  Efcula- 
pio  :  ma  perche  quiuialloinconcro  erano  certe  grolTe  piecre  di  co- 
lore ,  come  di  fabbia  ,  &  che  rendeuano  odore  limile  à  quello  de  i 
corpi  humani ,  fu  creduto  più  vniuerfalmence>chc  forte  di  erto 
Prometheo,  &  che  quelle  pietre  follerò  reftace  della  mtdefima 
materia  >  onde  egli  formò  quel  primo  huomo>da  cui  venne  polcia 
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tutta  la  generatane  humana  ;  La  qual  cofa  può   beni/Timo  Gare, 
'  \>    che  Promrch?o  ha bbi  fatto  il  primo  huomo  ,  (e  per  lui  intendiamo 
come  intefe  Platone,  la  fuprema  prouidenza  idalla  quale  non  to- 
rmente gli  huomini,  ma  tutte  Iealcrecofe  del  mondofurono  da 
principio  crea  te,  de  fatte.    Et  perciò  fu  quefta  adorata  da  gli  anti- 
chi come  Deajaqualeà  guifa  di  ottima  madre  di  famiglia  gouer- 
nafle  l*vniuerfo,&.  era  la  Tua  imagine  di  donna  attempata  in  habi- 
to  di  grauc  matrona.  Vedefi  poi  quanto  piacere  pigliaiTero  gli  antì 
chi  delle  ftatoe  dal  gran  numero  di  quelle  :  perche  fcriue  Plinio  » 
che  in  Modone  ne  Furono  più  di  tre  mila-,nè  punto  màco  in  Athe- 
ne,in  Delfo,  &  in  altri  luochi  della  Grecia  .   Et  non  furono  i  Ro- 
mani in  quello  manco ambitit  fi  dei  Greci  ,  percioche  hebbero 
tante  ftatoe,che  fu  detto  elTeie  in  Roma  vn\iltro  popolo  di  pietra  ; 
Et  faceuano  gli  antichi  le  conferue,  non  delle  ftatoe  folamente,ma 
delle  pitture  anchora,  raccogliendone  quante  ne  poteuano  haue- 
re  ,    fatte  da  pittori ,  &  fcultori  eccellenti ,  &  ne  adornauano  le  ca- 
fe  non  folo  nella  Città, ma  fuori  ancora  in  villa.  Il  che  fa  giudi- 
cato hauere  troppo  del  lafciuo  ,  &  non  conuenir  alla    feuera  vita 
de'Romani  -,  onde  Marco  Agrippa  ne  fece  vna  bella  orarione,  vo- 
lendo perfuadete,che  il  metteiTero  in  publico  tutte  le  ftatoe  >  &  ta- 
uo!e,che  ftauano  per  ornamento  delle  priuate  cafe .    Et  farebbe,di- 
ce  Plm  o  ,  ftaio  meglio  aftai,che  mandarle  come  in  bando  alle  vil- 
le.  Varrone  fcriue,che  molti  andauanoa'poderi  di  Lucullo  fola- 
mente  per  vedere  le  belle  pitture, &  fculture,che  ei  vi  hautua ,  Alle 
quali  faceuano  luoghi  a  pofta,  come  ne  fcriue  Vittuuio  ,  dicendo 
che  hanno  da  effer  grandi  ,  &  fpatioiì .   OfTeruarono  poi  gli  anti- 
chi di  fire  le  ftatoe  in  modo  >  che  poteuano  ad  ogni  lor  piacere  Ie- 
ttarne viale  tefte  ,  tk  mett€ruene  delle  altre.  Onde  parlando  Sue- 
tonio  della  vanagloria  di  Caligola  dicc,che  parendo  a  e  oftui  di  ef- 
fere  andato  (opra  la  grandezza  di  tutti  gli  altri  Principi  >  e  Rè  co- 
minciò ad  vfurparlìgli  diuinihonori ,  comandò,cheà  tutti  iilmu- 
lacri  de  i  Dei, che  per  religione,^  per  arte  erano  nfguardeuoli,co- 
me  quelli  di  Gioue  Olimpio, &  altri ,  follerò  leuate  le  tefte  ,  &  vi 
ì.xmpiAio    fi  mette  ile  la  fua  .    Et  Lampridio  medefimamente  fcriue  ,  che 
Coni  modo  Imperadore  leuò  il  capo  del  C  o  lo  ftb,  ch'era  di  Nerone, 
&  vi  pofe  il  fuo  .   Oltre  di  ciò  erano  le  ftatoe  in  publico   hauute 
in  rifpetto  tale  di  chiunqae  ci  follerò,  che  come  cofa  religiofa  era 
no  guardate  ,  de  non  era  lecito  leuarle,  ne  offenderle  in  modo  al- 
cuno ,  come  dice  Cicerone  parlando  conerà  Verre  ,  de  ne  adduce 
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f*effempio  di  quelli  di  Rodo,liqua!i  ben  che  haueiTero  hauuto  cru 
deliflìma  guerra  con  Mitridate,&  perciò  l'odiafTero  come  grauif- 
fimo  nimico  y  nondimeno  non  modero  mai, ne  toccarono  pure  la 
fua  ftatoa,ch'era  appo  loro  in  vno  de'più  degni  luochi  della  Città. 
Et  le  ftatoe  de  i  Principi  haueuano  quello  priuilegio,ch'era  ficuro 
ogn'vno  ,  che  fuggiua  a  quelle,nè  poteua  effer  tratto  indi  à  forza  . 
Ala  ciò  non  valfe  però  al  figliuolo  di  Marc' Antonio  :  perche  Au- 
guro ,  come  fi  vede  apprelTo  di  Suetonio,lo  fece  trarre  dalla   fta- 
toa  di  Cefare,alla  quale  egli  era  fuggito  per  Tua  faluezza  ,  de  co- 
mandò,che  foiTe  vecifo.   Et  furono  fitte  veftite  talhora,&~  talho- 
ra  nude,&  ne  fecero  anco  di  tutte  dorate,&:  Acilio  Glabrione  fu  il    AcìUogU 
primo,  come  fcriue  Liuio,che  in  Italia  facefTe  ftatoa  dorara,laqua-    buone . 
leeipofeal  Padre  Glabrione.  Aleflandro  Afrodifeo  fcriue,  che    ^tf%*' 
anticamente  furono  fpeflo  fatte  le  ftatoe  de  i  Day&c  de  i  Rè  nude, 
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per  moli  rare,  che  la  pò  fu  n  za  lor  ad  ogn'vno  e  aperta,  e  manireiu,    c^e  :ìUde. 
tk  che  fono  ,  ò  debbono  effer  d'animo  (incero,  &  nudo  ,  non  mac 
chiatoda  virij  ,  ne  coperto  d'inganni.  Et  Plinio  dice  ,  che  fu  que- 
lla vfanza  de  ì  Greci  di  fare  le  ftatoe  nude,perche  foleano  i  Roma 
ni  mettere  loro  indofìo  le  corazze  almeno  conciofia  che  non  facef- 
fero  da  principio  ftatoe  fé  nona  chi  per  qualche  fatto  illuftre  hauef 
fé  meritato, che  di  lui  fufTe  tenuta  memoria .  llche  forfè  non  fu  of- 
feruato  poi  Tempre  -,  Se  à  molti  furono  date  ftatoe  peraltro  ,  che    statoe  da. 
per  lo  proprio  valore  :  Onde  Catone  non  ne  fece  mai  conto  ,  &  à    chi  fprelj- 
chi  gli  domandò  vn  dì  perche  et  non  haueffe  ftatoa  fra  tanti  nobi-    ^lte~" 
li  pari  fuoi ,  nfpofe  ,  come  recita  Marcellino  ,  che  più  tofto  vole-     no  t 
uà  ,  che  gli  huomini  da  bene  dubitaffero  perche  ei  non  l'hauefTe, 
ch'ei  non  o  fa  fleto  dire,   perche  l'haueffe  .  Et  Agefilao  parimente-.   Agefilao. 
appreffodei  Greci  rifiutò  l'honore  delle  ftatoe  dicendo,  come  ri 
fenfee  Xenofonte ,  che  quelle  portauano  laude  a  gli  fcultori  ,  Se  à    Xenofonte* 
•>è  l'operare  virtuofamente.  Erano  portate  in  volta  da  gli  antichi    StatoePo,m 
Romani  alle  pópepubliche,  Se  folenni  mfieme  co  quelle  de  i  Dei    tate  m  voi 
quefte  ftatoe  de  ì  Principi, &  de  gl'altri  huomini  illuftri,Ieuandole    /«-» . 
della  piazza,oue  ftauano  tutte,da  quella  diScipione  in  fuori, che  era 
leuata  del  Capidoglio  ,  come  fcriue  Appiano  perche  viuendo  egli    -appiano- 
haueua  già  dato  ad  intendere  al  mondo  ,  che  ogni  fua  operatione 
veniua  da  configlio  diuino  j  &  come  che  Giouegli  moftrafTe  tut- 
to quello  ,  chedouea  fare  ,  fi  ferraua  fouente  nel  fuo  tempio  ,  che 
era  nel  Campidoglio  tutto  folo  -,  Se  perciò  quiui  fu  ritenuta  anco 
la  fua  ftatua  ,  Se  guardata  poi  fempre.  Da  quefte  ftatoe  ,  &  ima-. 
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gini  erano  conofeiutele  più  nobili  famiglie  ,  onde  Mario  ,  perche 
era  di  famiglia  ignobile,  dice  apprelTo  di  S'aluftio  ,  che  ei  non  ha 
ftatoe ,  ne  imagin:  da  moftrare  dVluoi  maggiori  ,  ma  che  può  bea 
far  vedere  in  quella  vece  gli  honoran  premij  riportati  delle  vinte 
guerre.  Ma  ritorniamo  a  gli  firn  alacri  de  i  Dei,  li  quali  furono 
fatti  in  diuei  il  modi ,  fecondo  che  diueiiì  erano  i  coftumi  de  i  po- 
poli ,  moftrando  tal  hora  in  e  (lì  quello  ,  à  che  arano  più  inclinati. 
Onde  Suida  ferme, che  quelli  di  Fenicia  fecero  gli  fuoi Dei  co  Cicchi 
da  denari  in  mano  ,  perche  giudicau.ino,  che  eh:  foife  più  ricco  di 
oro,fo(Teda  più  de  gli  alni.  Et  i  Greci  gli  fecero  armati, pene  credec 
tero,checÒ  le  armi  principaimetefi  teneiTerole  géci  foggette.  Oltre 
di  ciò  mortrauano  talhora  gli  antichi  nelle  ftatoe  de  i  Dei, quello  , 
che  da  loro  defiderauano  ottenere  ,  ò  che  già  haueuano  ottenuto*, 
perche  le  faceuano  fouenteper  votocele  il  medefìmo  faceuano  anco 
quali  fempre  con  li  cognomi  ,  che  dauano  loro  :  Ria  le  principa- 
li ,  &  più  proprie  erano  quelle,  che  fignificatiano  la  natnra  loro, 
&  gli  effetti ,  che  da  quelli  erano  creduti  venire .  Ne  furono  però 
fatte  fempre  in  modo  ,  che  da  tutti  foriero  intefe ,  hauendo  già  la 
religione  di  quei  tempi ,  ancora  che  forTe  vana  ,  &  falfa ,  introdoc 
to  di  tenere  gran  parte  delle  cofe  fue  occolte  sì  ,  che  1  Sacerdoti 
folamente  le  fapeuano  ,  &  da  gli  altri  erano  credute  femplkemen- 
te  fenza  cercarne  più  oltre  di  quello  ,  chea  tutti  era  per  meiTb  di  fa- 
pere  .  Onde  fi  legge  aprefTb  di  Liuio,  &  di  molti  altri  ,  che  effen- 
do  flati  trouati  alcuni  libri  di  Numa  ,  li  quaiipoteuanofare  gran 
danno  alla  religione,  di  que'terapi ,  fé  folfero  andati  in  luce  (  per- 
che feopriuano  forfè  le  vanità  di  quella  )  furono  d'ordine  del  Se- 
nato bruciati  in  publico,  accioche  il  volgo  non  nefapeffe  altro  più 
di  quello,  che  gli  era  inoltrato  dal  Pontefice,  &  da  gli  altri  Sacer- 
doti ,  che  di  ciò  haueuano  la  cara  .  Et  Tarquinia  Rè  ftee  allogare 
in  mare,  come  riferifee  Valerio  MafTimo  ,  certo  Marco  Tullio, 
cui  era  flato  dato  m  guardia  il  libro  de  1  fecreti  della  religione  per- 
chenelafciò  torrecopu  a  Petronio  Sabino.  Da  che  verrà  forfè, 
rimanghi  talhora  a  dietro  la  ragione  di  qualche  imagine  ,  ch'io 
haurò  difegnatà,percioche  Herodoto,  Paufania  ,  Plutarco,  &  mol 
ti  altri,  dalli  quali  ne  nò  tolto  il  ritratto  ,  dicono  fpeflo,  o  che  non 
vi  è  ò  che  la  religione  vieta  loro  dirla .  Ma  ciò  farà  ben  di  rado  , 
perche  quello  che  non  ha  voluto  dire  vno  tutto  inrieiamente,fi  rac 
coglie  talhora  da  molti  in  pezzi,  &  sì  ho  fatto  io  più,  che  hòpotu 
to.  Seguiràdo  dunque  perche  follerò  fatti  1  Dei  mdiuerfi  modi, 
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Eufcbio  referendo  le  parole  di  Porfirio  dice,  ehe  gli  antichi  per  fa 
reconofcere  la  diuerfitàde  i  Dei, ne  fecero  alcuni  mafchi,&  alcuni 
fernine.altri  vergini, Scaltri  accópagnati,&  difordinataméteàchora 
perciò  veftirono  le  ftaroe  loro.  Et  Arift.dice  chegliàtichi  pelarono 
la  vita  de  i  De;  elTere  limile  a  quella  de  gli  huommi,  perche  gli  ha 
ueuanoanco  fatti  di  effigie  bumana,  &  perciò  come  elfi  viueuano 
fotto  il  Rè  coli  diiTero,  che  fra  quelli  ne  era  vno  .  Lattantio  pofeia 
che  per  molti  argomenti  ha  prouato,che  i  Dei  degli  antichi  fu:  oro 
huomini  ,  la  memoria  de  i  quali  fu  confecrata  dopò  morte  ,  fog- 
giunge,che  per  ciò  furono  di  diuerfe  età,  chi  fanciullo  ,  chi  gioua- 
ne,echi  vecchio,  &  che  a  ciafchcdunofù  data  certa,  Se  propria 
imagine  ,  perche  furono  fatti  i  fimulacri  loro,  che  rappre(entaile- 
ro  l'età, &  l'habitoche  haucuano,  quando  morirono  .  Et  per  que- 
llo anco  fi  può  dire ,  che  fiano  fiate  fìnte  tante  altre  cofe  ,  lequali 
così  fi  raccontano  de  i  Dei  de  gli  antichi,come  a  punto  fé  folfero 
rinomini.    Et  io  ne  dirò  qualch'vna  ,  fecondo  che  mi  verrà  a  prò- 
pofitoin  difegnando  le  particolari  imagini  di  molti  ,  nelle  quali 
metterò  mano  ,  pofeia  che  haurò detto  di  che  materia  fodero  fat- 
te .  Percioche  Eufebio  togliendolo  pur'ancheda  Porhiiodice,che 
«(Tendo  Diovna  luce  purilTìma  ,chcnon  può   elTer  comprefa  da' 
noftri  (enfi, fu  fatto  di  materia  lucida,eriiplendente  ,  come  il  fi- 
niiTimo  marmo, &  il  Criftallo  :  Se  d'oro  parimente   fu  fatto  per 
inoltrare  l'eterno  >  &  diuino  fuoco  ,  oue  egli  habita  ;  6V  che    mol- 
ti facendolo  di  pietra  negra  voleuano  dare  ad  intendere  la  lua  inui- 
fi  bilica  .   Ma  parlò  egli  forfè  de'fuoi  tempi  :conciofia  che  da'più 
antichi  fofTero  fatti  i  Dei  di  legno, come  fi  legge  appreffo  Theo- 
frafto  ,oue  ei  fcriue  della  natura  delle  piante-,  che  foleuano  farli  di 
Cedro,di  Cipre(To,di  Loro,&  di  Buffo, &  qualch'vno  àco  dlla  tadi 
ce dell'vhuo.  Et  Plinio  fcriue,che  pche  il  legno  del  Cedro  dura  qua 
fi  eterna mente,gli  antichi  ne  fecero  le  ftatoe  de  i  Deij&  che  in  Ro 
ma  ne  fu  vnadi  Apollo  portata  di  Seleucia.   Plutarcho  ne  fcriue 
così .  Antichifììma  cofa  è  il  fare  fimulacri  ,  &  gli  fecero  gli  anti- 
chi di  legno  ,  perche  parue  loro»che  la  pietra  fofTe  cofa  troppo  du- 
ra da  rame  li  Dei,&  penfauano  che  l'oro,  de  l'argento  folte  quali 
fece  della  t  erra  (tenie  &  infeconda  ,  perche  oue  fono  le  minere  di 
quelli  metallici  rado  vinafee  a!tro:&  chiamauano  gli  antichi  qlla 
terra  in£rma>&  infelicclaquale  non  produceua  herbe  fiori,e  frut- 
ti i  perche  t  (fi,ne  i  petti  de'quah  non  haucua  forza  l'auaritia  ,  non 
«uraliano  piudi  qaello,onde  potelTero  nodriifi>&  viuer«. Platone 
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parimente  pare  volere,  che  folo  di  legno  fi  facettero  le  ftatoe  de  ì 
Dei, perche  così  fcriue. Effendo  la  terra  habicatione  con  fecrataalli 
Dei  non  fi  dee  fare  di  quefta  le  loro  imagini,nè  di  oro  ,  ne  di  ar- 
gento,pcrche  fono  cofe,per  lequali  è  hauuta  inuidia  a  chi  le  poilìe- 
de.Et  aquefto  propofito  Lattantio  fcriue,  che  le  ricche  ftatoe  de  i 
Dei  moftrauano  l'auaritia  de  gli  huomini,  quali  fotto  coperta  di 
religione  fi  pigliauano  piacere  di  hauere  oro,auorio,gemme,  &  al- 
tre cofe  preciofe,facendo  di  quelle  le  faere  imagini, lequali  haueua- 
no  care  più  per  la  materia  di  che  erano  ,  che  per  quelli ,  cherap- 
prefentauano  .   Seguita  poi  Platone  in  quefto  modo  •■  L'auorio  è 
cofa,che  haueua  l'anima  prima, &  l'ha  porta  giù  poi,&  perciò  non 
è  buono  tia  farne  le  ftatoede  i  Dei  j  né  il  ferro  à  ciò  è  buono  ,  ne 
gli  altri  metalli  duri,  perche  fi  adoprano  nelle  guerre,  cV  fono  in- 
ftromenti  delle  vccifioni.Reftaua  dunque  fecondo  Platone  anebo- 
Paufania*    ra  folam  ente  il  legno  da  farne  le  facre  imagini .   Et  Paufania  pa- 
rimente dice,cheei  crede,  che  ne'ptimi  tempi  tutti  i  fimulacri  dei 
Deifortero  di  legno  appretto  de'Greci ,  &  maflìmamente  quelli  , 
Jiquali  fottero  flati  fatti  da  gli  Egitti;,  perche  eia  di  legno  vna  fta- 
toa  dì  Appollo  in  Àrgoded'cacagli  da  Danao,rhefu  antichiffìmo. 
Et  pareua,che  non  fi  trouafle  alcuno  de'più  antichi  fimulacri  fatto 
di  altro,  che  di  Ebano,  di  Cipreflo,di  Cedro,di  Quercia,  di  Hede- 
ra,o  di  Loto  .   Ma  di  Vliuoanchora  ve  ne  fu  qualch'vno,  &  fat- 
to pel  configlio„de  l'Oracolo ,  che  moftraua  apunto ,  che  in  quei 
tempi  amauano  meglio  i  Dei  eflere  fatti  di Iegno,che  di  altra  ma- 
*UriJ'     teria,   Percioche  fi  legge  appretto  di  Herodoto,che  quelli  di  Epi- 
dauro  mandarono  a  dimandareall'Oracolo  in  Delfo  il  modo  di 
rimediare  ad  vna  gramdiftìma  fterilità,&  fu  loro  nfpofto,che  facef- 
fero  doi  fimulacri  a  Damia  &  Auxefia(quefti  erano  i  Demoni ,  o 
Genij,come  vogliamo  dire  del  paefe  )  non  di  metallo  ne  di  pietra  , 
ma  di  legno  di  vliuo  non  faluatico .  Nel  primo  tempio  che  fu  fatto 
a  Giunone  in  Argo  le  fu  porto  vn  fimulacro  di  vn  tronco  di  Pero: 
&in  Roma,  oue  ella  era  dimandata  Regina  hebbedoi  fimulacri  di 
Ciprerto,  li  quali  erano  portati  con  fo  enni  cerimonie ,  come  fen- 
ile Liuio  ,  a  certo  facrificio  ,  che  fu  ordinato  la  prima  volta  ,  che 
Hannibale  pafsò  in  Italia.  Et  leggefi  appretto  di  Plinio,  chein  Po 
pulonia   fu  vna  ftatoa  molto  anticha  di  Gioue  ,  fatta  di  vna  vite 
iola  .  Et  non  è  marauiglia  ,  fé  però  fu  vero  ,  che  fi  trouaflero  vi- 
ti così  grandi ,  &  grotte ,  che  ne  folfero  fatte  le  colonne  al  tempio   . 
di  Giunone  in  Metaponto,  come  il  medefimo  Plinio  fcriue .  Et  de/   . 

Vitice 
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Vince  ancora  ,  che  volgarmente  fi  dimanda  Agnocafto,  fu  fatta 
vna  fhtoaad  Efculapio,come  ferme  Paufania  ,  in  certa  parte  del- 
la Laconia,oue  egli  daJIa  materia  della  ftatoa  fu  detto  ignite  .  De 
legno  medefimamente  furono  fatti  i  Deida*Romani ,  mentre  che 
alla  fernplìce  pouertà  furono  amici  »  Onde  Tibullo,  parlando 
a*Dei  domeftjci  chiamati  Lari ,  dice  parole  y  che  quello  fuona- 
nanoin  noitra  lingua.. 

Ne  vergogna  vi  prenda  ,  fé  hen  fetd 
Fatti  di  /ecco  tronco  .-perche  tali 
foste  pur  anco  ne  i  felici  tempi 
De'  p  oneri  nostri  A  ut  ,  quando  furo 
La  fede  ,  la  pietade  ,  e  la  giù  slitta 
Meglio  ojferuate  affai  ,  choggi  non  fono . 
E  fur  con  grata  fouertà  adorati 
Ne  le pouere  cafe  i  Bei  di  legno. 
Et  Propertio  fa  dire  in  emetto  modo  aVertunno  della  fua  ftatoa». 

Tatto  fin^a  arte  fui  d'vn  ficco  tronco  > 
Et  come  pouere  Ilo  Dio  di  legno 
Jnan^i  al  tempo  del  buon  Numa  fletti 
Ne  la  Città  ,  che  mi  fu  femp  re  grata» 

Nelle  Ifole  feoperte  gl'anni  pafTati  da  Spagnoli,chehora  fi  ad- 
dim^ndano  il  Mondo  Nouo,  perche  a  gli  antichi  furono  incogni- 
te, fi  ètrouato  che  quei  popoli  ,adorauano  alcuni  Idoli  fatti  qual 
dicreta,  qual  di  legno  ,&  qual  di  pietra.  Et  Plinio  fcriue,  che  Plinio  - 
benché  il  fare  delle  fìatoe  folle  in  Italia  cofa  molto  antica  ,  come 
fi  può  conofeere  da  l'Hercole  ,  che  fu  confecrato  fino  da  Euandro  £Man^rc 
nel  foro  Boario5qual  foleuano  veltue con  ornamenti  trionfali  fem 
prene'tempide'Trienfijnon  furono  però  dati  à  i  Dei,  nèa'tempij 
loro  fimulacri  di  altro  ,  che  di  legno  ,  prima  che  folle  da'Romani 
foggiogata  l'Alia  .  dallaquale  paiTarono  in  Italia  le  preciofe  fta- 
toe ,  perche  non  fi  contentò  fempre  la  Grecia  del  legno  folo  per 
farne  gli  fuoi  Dei, ma  gli  fece  anco  d'oro,  &  di  altri  diuerfi  metal 
li  ,  &  per  moftrarfi  più  fplendida ,  &  magnifica  verfo  quelli, di- 
ce Pauìania,che  ella  fece  {pedo  venire  l'Auorio  fino  d'India, &  da 
gli  Ethiopi  per  farne  loro  delle  fìatoe  :  &  che  di  ferro  anchora  ne 
fu  fatta  qualch'vna ,  come  l'H ercole  che  combatte  l'H idra  appref 

lo  de. 


Sertti* 


Dei  in  fi- 
mili'tidi- 
ne  £  ani- 
mali • 


16  Imagini  dei  Dei 

fo  de  i  Focefi  ;  ma  che  quello  fu  cofi  diffidicene  poche  ne  erano 
fatte  delle  flatoe  di  ferro  .  Onde  in  Pergamo  città  dell*  A fia  andi- 
ti.! no  molti  a  vedere  ,  come cofe  marauigliofe,  due  teftedi  ferro 
confccrate  a  Bacco  ,  l'vnadi  Lione,  l'aJtradi  Cingiale  .  Corido- 
ne  cantando  con  Tirfì  appretto  di  Vergilio  promette  a  Diana  far- 
la tutta  di  polito  marmo  ,  &  quiui  Seruio  auertifee,  che  foleuano 
fpelfo  gli  antichi  fare  il  capo  tolamente,&  il  petto  di  marmo  alle 
(Ltoe.  Oltre  di  ciò  fecero  quafi  Tempre  alcuni  Dei  vili, e  plebei , 
come  Priapo  ,  Se  altri  a  lui  fimili.che  flauano  per  lo  più  nei  cam- 
pi ,  &  allo  fcopertOjdi  legno  fola  mente,  di  terra  ,òdi  altra  limile 
materia  Vile;  &  gli  altri  p  ù  nobili,  cornei  Dei  drl  Cielo, di  n?a- 
terh  paid.gna  .  Né  furono  tutti  i  Dei  degli  antichi  fatti  in  for- 
ma bum  ina  fempre,ma  fouentealla  fimilitudine  di  diucrli  anima- 
ti, &  di  huomo,&  di  befbainfìeme  giunti  anco  falhcrs  -,  onde  fé, 
cerne  fcriue  Seneca  ,  $c  lo  nfenfee  Santo  Agoftino  ,  follerò  flati 
viui  ,  nella  formiche  ciano  fatti  loro  i  fimu'acri,  farebbono  (lati 
non  come  Numi  adorati ,  ma  fuggiti  come  moftri.  Et  in  Egitto 
più  che  in  a'tro  paefe  furono  quelli  mortruòft  fimubcri ,  come  fi 
vediàin  molte  imaiini  allequJi  d«rò  principio  dalla  Eternità  : 
perche  (e  bene  non  erano  Entri  i  Dei  d.  gli  antichi  eterni ,  &ira- 
mortali  »  erano  però  tenuti  tà  li  1  più  degni  ,  &  perciò  fu  creduto  , 
chela  Eternità  gli  accompagna  ile  (empre  :  benché  ii  Boccaccio 
oue  racconta  la  Genealogia  dei  Dei,dicache  la  diedero  gli  antichi 
percompagnaa  Demorgogone  Solamente  ,  quale ei  mette,  che 
folle  il  primo  di  tutti  i  Dei  ,  &  che  habitafle  nel  mezo  della  terra 
tutto  pallido  ,  e  circondato  difeuriflìma  nebbia, coperto  di  certa 
humidità  Ianuginofa,come  fono  apunto  quelle  cofe  che  Hanno  in 
Imoco  hunudo  .  Ma  io  non  h*ò  trouato  ancora  mai ,  ne  villo  fcrit- 
tore  anticho  ,  che  parli  di  coftui  .  Però  dico  ,  che  la  Eternità 
flaua  fempre  con  quelli  Dei, che  erano  creduti  immortali  •,  laqua- 
le  chi  ella  forte  di  mo  (Irà  affai  bene  col  nome  lolo,  che  viene  a  dire 
cofa  ,  che  in  se  contiene  tutte  le  età ,  &  tutti  i  fecoli,sì  che  fpatio 
alcuno  di  tempo  non  la  può  mifurare  :  benché  fi  porta  dire  a  Cer- 
ro modo,  che  ella  fia  parimente  tempo, ma  che  non  ha  mai  fine. 
Et  perciò  Ttifmegifto,i  Pitagorici ,  &c  Platone  dittero  »  che  era 
il  tempo  li  imagine  della  Eternità  ;  perche  quello  in  fé  ftertb  fi 
riuolue  ,  oc  pare  che  non  fé  ne  veggia  mai  il  tìne  .  Ma  quella  fi 
Perpetui:*  può  dire  più  torto  Perpetuità;  perche,  anchorache  non  habbia 
mai  fine  >  non  poffiede però  interamente  t atta  in  vn  medefimo 
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punto  quefta  fua  vitainfinitaiche  è  proprio  della  Eremita, feconda 
Boccio  iilqualc  dice,  che  ,  fé  bene  paruea  Platone  che  il  mondo 
non  ha  obi  hs  uuto  principio>ne  fia  per  hauere  mai  fine, fi  inganna- 
no però  quelli, liquali  feguitando  quefta  opinione  io  chiamano 
coiremo  à  Dìo  ;  perefu  à  dare  il  fuo  proprio  nome  allecofe,hanno 
da  due ,  tenendo  anco  la  opinione  di  Platone,  che  Dio  è  Eter- 
no, &il  mondo  perpetuo.  Defcriue dn- ^ue  Boetio  la  Eternità, 
che  fìa  vn  pciTeflb  prefentanco  di  tutti  t  tempi  »  Se  quefta  è  pro- 
pria di  Dio  ,  perche  à  lui  non  pilla ,  ne  vic.;c  il  tempo  ,  come  à 
tutte  le  cofe  create -,  anchora  chi  quale h'vna  folle  per  non  hauere 
mai  fine  .  Ma  non  la  cerchiamo  per  hora  tanto  a  minuto  ,  come 
forfè  non  la  cercarono  gli  antichi ,  quando  dififero  eterni  li  fuoi 
DeijVoIendo  perciò  intendere  che  fodero  'immortali ,  &  per  noti 
hauere  mai  fine  ,  Se  che  la  Eternità  folle  quefta  infinità  di  tempo  « 
CUndiano.  Onde  Claudiano  ,che  largamente  la  defcriue  nelle  laudi  di  Stili- 
cone  ,  fa  che  vn  ferpente  circonda  lvantro ,  oue  ella  ftà,  in  modo 
che  fi  caccia  la  coda  in  bocca  ,  che  viene  a  moitrare  l'effetto  del 
tempo  ,  ilqualeinfe  fteflo  fi  va  girando  fempre  ,  hauendone  tolto 
l'eflempio  da  quelli  di  Egitto,liquali  moftrauano  l'anno  parimen- 
te col  ferpente,che  fi  mordeua  la  coda  j  perche  fonoi  tempi  giun- 
ti infieme  così  ,  cheilfinedelpafTato  e  qua  fi  principio  di  quel  che 
ha  da  venire  »  Vedefi  la  Eternità  in  vna  medaglia  di  Fauftina  fat- 
ta in  quefta  guifa  .  Sta  vna  donna  veftita  da  matrona  in  pie  con 
vna  palla  nella  deftra  mano,  &  ha  fopra'l  capo  vn  largo  velo  di- 
ftefo  ,  che  la  cuopre  dall'vno  homcro  all'altro  .  Ma  vediamo  tut- 
to ildifegnoyche  ne  fa  Claudiano,da  me  ritratto  in  noftra  lingua  a 
quefto  modo  « 

In  forte  sì  da  noi  lunge  ».  e  fecreta  » 

dì  alcun  mortai  ve/ligio  non  v'appare? 
Oua  £  human  a  mente  il  gir  fi  vietai 
Ne  vi  penna  anco  i  Dei  forfè  arrivare», 
Vna  Jpelonca  giace  d'anni  lieta» 
Madre  d'infiniti  anni  »  e  d* età  pare  » 
Laqual  con  modo  »  cUvnqua  non  vien  meno  9 
Manda»  e  richiama  i  tempi  all'ampio /è  no» 
Sheila  colfleffuofo  corpa  cinger 

Vnfèrpepien  di  verdeggianti  fquame  » 
gualca»  che  trotta  acidamente  firihge 
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Come  che  diu orar  et  tutto  brame* 
E  la  t oda  fi  caccia  in  gola  ,  e  finge 
Voler  mangiarla  con  auida  famt_j  • 
Vafiene  in  giro  »  e  con  Cvfate  tempre* 
Onde  partì *  cheto  ritorna  fempre  • 
A  la  porta  con  faccia  riuerendtu  » 

Et  d'anni  piena  (tà  Calma  Natura  % 
Come  cu/lode  >  che  fedele  attenda 
Chi  vien  *  &  W  con  diligente  cura  » 
D'intorno  volani anime  *  e  che  penda 
Ciafcuna  par  con  debita  figura 
Da  le  membra*  eh' a  lei  fon  date  infortii 
E  Ban  con  lei  fino  che  piace  a  Morte* 

He  l'antro  poi*  ne  lafielonca  immenfa 

Vn  vecchio  »  e  ha  di  bianca  ne  uè  afperfo 
Il  mento  *  el  crine  Bà*fcriue*  e  dijftnfa 
Le  ferme  leggi  date  à  l'vntuerfo  » 
E  mentre  eh  a  di  fior  re  il  tutto  penfa 
Con  t animo  al  bell'ordine  conuerfo  » 
Certi  numeri  parte  tra  le  Belle* 
Onde  n  appaion  poi  fi  vaghe  e  belle  • 

Con  ordine  immutabile  preferiue 

A  ciafcuna  quando  habbiaà  gir\o  Bare 
Da  che  quanto  tra  noi  fi  more*  oviue% 
HÌ  vitale  morte *  poi  torna  à  guardare 
E  riueder  come  alfuocorfo  arriue 
Marte*  quah  bench'audio  a  e  aminar  e 
Per  via  certa  >  va  pur  a  certo  fine» 
Che  così  voglion  le  leggi  diuine  • 

Come  con  certo  pafio  giri  intorno 

Gioite  portando  giouamentù  al  mondo* 
Come  la  Luna'  fi  nafìonda  il  giorno  , 
E  tofio  muti  ti  bel  lume  fecondo  > 
Come  partendo  fi  a  tardo  al  ritorno 
Saturno  horrido*  mefio  >  &  infecondo* 
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Quanto  Venere  bella ,  e  doppo  lei 
Errando  vada  ti  meffaggier  de  è  Dei, 

E  quando  Febo  a  l'antro  s'avute  ma 
* Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
Natura  viene,  e  à  gli  alti  rai  s'inchina 
libiamo  Vecchio  humtle  »  e  rtuerente  • 
Allhora  da  se  s'apre  la  diurna 
Spelonca  ,  allhor  fi  veggono  patente 
E'  adamantine  porte  ,  e  a  poco  a  poco 
Tutti  i  fecreti  appaion  di  quel  loco  • 

£utHÌ  i  fecoli  fono  dt  dtuerfi 

-Metalli  fatti  m  variati  a/petti  , 
E  pare  ciafchtdun  di  lor  tener  fi 
Nel  feggio  fuo  con  fuoi  compagni  eletti* 
guefto  e  di  ferro  »  onde  fouente  ferfi 
1  mortali  fra  lor  danni,  e  di/petti; 
JDi  rame  quello ,  al  cui  gouerno  è  Hato 
il  mondo  tutto  vn  poco  men  turbato  • 

Vnove  ni  d'argento,  che  ri/plende 

In  bel  feggio  eleuato  d  ognintorno', 
Ma  di  rado  tra  noi  mortai  difcende 
A  far  di  sì  bel  lume  il  m-mdo  adorno  . 
Quello,  che  più  de  gli  ai  tri  in  alto  afe  e  n  de 
E  d'oro ,  e  d'oro  fon  qua ,  ch'egli  ha  intorno* 
Tutti  pieni  di  fede  ,  e  di  prudenza  , 
Di  bontà,  di  giù/liti  a  »  di  clemenza  • 

E  fon  gli  anni  beati,  eh  a  mortali 
Apporteran  felicitade  immenfa , 
AlChor,  e  haurà  pietà  de' nostri  mali 
Eebo  ,  che  quesli  a  modo  fuo  dtjpsnfk  > 
Et  farà ,  che  dal  Ctel  {piegando  l'alt 
La  bella  AHrea  dt  nuouo  amori  accenfà 
Di  riueder  il mondo  à  far  fra  noi 
Verrà  fen^a  più  mai  partirne  poi* 
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Antro  dell' Eternità  ,con  Cimatine  de/TempOyO  delFato9 
di  Feboìdella  Naturai  &  de  III  quattro  fecol'hche  figxifì 
cano  da  Dio  venir  i  l  tutto,  &  da  quello  il  tutto  ejfer  cò>  *jy  \ 
prefot  &  la  reuolutione  delle  co  fé  huwan<Lj> . 
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ityofiùont  La  defcrittione  ,  &  il  difegno  di  quefto  antro,ò  fpelonca,  cfiè 
deWEt*0-  *a  vogl,arao  ^'re  >  c*  nioftra  ,  come  l'efpone  il  Boccaccio  ;  che  la 
gg£  .  Eternità  va  fopra  a  tutti  i  tempi, &  perciò  ella  è  di  Iunge,  &  inco- 

gnita non  folamente  a  mortali, ma  quafi  ancora  a  Dei  celefti,  cioè 
a  quelle  beate  anime  ,  che  fono  su  ne  i  Cieli  .   Et  dal  gran  feno 
manda  a  la  fpelonca  i  tempi,  &  quefti  richiama  pur'anco  al  mede- 
fimo  ;  perche  in  lei  hanno  hauuto  già  principio  ,  Se  riuolgendofi 
in  fé  fteflì  paiono  vfeire  da  quella  ,  &  ritornare  anco  alla  medefi- 
ma  .   Et  fallì  quello  tacitamente,  perche  non  ce  ne   auuedendo 
noi,  paflail  tempo,  comedi  nafeofto  .  Alla  porta,  oue  Ita  la  Na- 
tura ,  vanno  volando  molte  anime  intorno,  perche  feendonone  i 
corpi  mortali ,  d'onde  vfeendo  poi  vanno  in  grembo  alla  Eterni- 
tà,il  che  tutto  si  fa  per  opra  della  Natura  ,  &  perciò  ella  ftà  qui- 
uialla  porta  .   Il  Vecchio  che  parte  per  numero  le  ftelle  forfè  è 
Dio  ,  non  perche  ei  fia  vecchio  ,  che  in  lui  non  fi  può  dire  ,che 
ila  termine  alcuno  di  età, ma  perche  fogliono  parlare  così  gli  huo- 
mini ,  che  chiamano  di  molta  età  quelli  etiandio  ,  che  non  pon- 
ilo morire,  ilquale  dando  ordine  al  mouimento  delle  ftelle  diftin- 
guc  i  tempi .   Ma  forfè  che  più  proprio  farebbe  dire ,  che  il  vec- 
chio fofle  il  Fato,  perche  quello  s'inchina  a  Febo  , che  fi  potreb- 
be torre  per  Dio,  quando  fi  prefenta  alla  fpelonca.   Altro  non 
dice  poi  il  Boccaccio  de  i  Secoli ,  che  fono  quiui ,  come  che  fia  co- 
fa  facile  ad  ogn'vno  ,  &c  io  parimente  non  ne  dirò  più  ,  per 
venire  alla  imagine  di  Saturno  ,  perche  lo   tolfero  gli 
antichi  pe'l  tempo  ,  &  del  tempo   habbiamo 
già  cominciato  a  dire  ragionando  del- 
la Eternità .  La  quale  non 
ardifeo  già  di  de- 
siderare a 
quella  mia  fatica  ,  ma  prego  bene ,  chi 
lo  può  fare  ,  che  voglia 
darle  vita  per  qual- 
che tempo  . 


Saturno 
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SATVRNO, 

il  primo  fu  Saturno  ,  che  di/cefi 

Dall'alto  Ctel  fuggendo  il  figlio  Gbuef 
Ed  à  for\a  priuato  de  fuoi  regni , 
Venne  à  moftrar  àgli  huomini,  ch'allhora 
Come  le  fere  andauano  difperfi 
Per  gli  alti  monti  ,  //  modo  di  raccorfi 
Infieme,  e  d'vbhidire  à  certe  leggi» 
Et  il  paefe ,  oue  à  princìpio  et  ttettc 
Latente  ,  fu  perciò  chiamato  Latto  • 
Sotto  l  gouerno  di  costui  fi  dice 
Che  fu  il  felice  fecolo  de  l'oro  > 
Così  reggeua  ei  giù  si  amente  i  fuoi 
rosoli  dando  lor  ripofo ,  e  pace . 

In  quefto  modo  canta  Vergilio  di  Saturncmettendo  la  hiftoru  vir.;ii0l 
con  le  fauolc ,  conciofia  che  quella  reciti  che  Saturno  andò  in  Ita- 
lia fcacciatodi  Grecia  dal  figliuolo  ,  &  quefte  habbino  finto  poi  , 
che  egli  era  prima  Signore  del  Cielo,  &  che  Giouene  lo  (cacciò  * 
&  lo  fece  fcendere al  bado  ;  perche  la  Grecia  ,  è  più  verfo  l'Orien- 
te, &  perciò  più  aita  della  Italia  ,  che  tende  verfo  l'Occidente.  Ri- 
tiratoti" adunque  Saturno  in  Italia,  fu  da  Giano  Rè  di  quel  paefe, 
oue  poi  fu  mefTa  Roma  ,  che  fé  ne  viueua  con  fuoi  popoli  quella 
rozza  vita  de  più  antichi  mortali,  tolto  a  parte  del  regno,  perche 
gli  moftrò  la  coltiuatione  de  i  campi  ,  &  il  fare  gli  denari  di  me- 
talliche prima  erano  di  cuoio.Et  fu  perciò  fatta  su  queftì  poi  dal 
l'vno  de  lati  vna  naue ,  perche  Saturno  nauigando  andò  in  Italia  , 
e  dall'altro  vna  teda  con  due  faccie  ,  che  tale  era  la  imagine  di  Già 
no  ,  come  vederemo  poi .  Edificarono  quefti  due  Rè  commune- 
mente  terre,  &  cartelli  vicini,  chedalloro  nome i  chiamarono  ; 
come  Saturnia  da  Saturno  ,  &  Gianicolo  da  Giano  .  Onde  tanto 
,fu  ftimato  Saturno  da  quelle  genti,  cheinfieme  col  Rè  loro  co- 
minciarono à  nuerirlo  come  Dio  ,  perche  erano  all'hora  (limati 
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Dei  quelli  ,  liquali  fapeuano  trouare  ,  Se  la  infegnauano  ,  qualche 
arte  che  fo fife  v cile  alla  vita  humana  ;  5c  quella  di  coltiuare  ilter- 
reno,&  farlo  con  arte  più  fecondo  ,  che  non  è  di  ftia  natura  ,  è  vti 
hflìma  ;  &  perciò  Saturno  ne  meritò  gli  facri  honori ,  &  fu  chia- 
mato Stercutio  dallo  ftercorare  i  campi ,  cioè  dare  loro  il  leta- 
me ,  onde  diuengonopoi  più  fertili .  Per  quello  hanno  voluto  al- 
cuni ,  chela  fua  ftatoa  hanelfe  la  falce  in  mano  ,  per  dare  ad  in- 
tendere,che  la  coltiuatione  de  i  campi  fuinfegnata  da  lui  giada 
principio  in  Italia  ,  conciona  che  con  la  falce  fi  miete  il  grano  pro- 
dotto da  ben  coltiuati  campi  .  Ne'facrificij  Saturnali  poi  anco 
fi  adoperauano  candele  accefe  :  la  qual  cofa  dichiarando  Anaero- 
bio dice  ,  che  era  ,  perche  lotto  il  reggimento  di  Saturnogli  huo- 
mini  da  vna  incolta  vita  ,  &  piena  di  tenebre  ,  pacarono  alla  luci- 
da &  bella  feientia  delle  buone  arti  .  Oltre  di  ciò  intefero  gli  an- 
tichi il  tempo  fotto  il  nome  di  Saturno  ,  del  quale  diflero  i  Latini 
molte  ragioni  tutte  confacentifi  al  tempo  >  ma  non  già  al  propofi- 
tonoftro.  Et  i  Greci  parimente  lo  chiamarono  Crono  ,  che  vie- 
ne à  dire  tempo  ,  &  quello,  che  lignifica  il  nome,  fu  inoltrato 
nella  imagine  di  quello  Dio;  perche  le  fecero  quafifempre  di  huo- 
mo  vecchio  ,  mal  vellico ,  fenza  nulla  in  capo ,  con  vna  falce  nel- 
l'vna  mano,&  nell'altra  haueua  certa  cofa  auiluppata  in  vn  panno, 
quale  pareua  cacciarli  in  gola  ,  come  che  la  volefle  diuorare  ,  e 
quattro  piccoli  fanciullini  gli  erano  quiui  appretto  .  Quelle  cofe 
fono  interpretate  in  quello  modo  :  Il  tempo  è  vecchio  e  mal  ve- 
lino perche  ò  fempre  è  flato  ,  ouero  cominciò  ad  elfereinfieme 
con  il  mondo  ,  cioè  quando  fatta  la  feparatione  del  Chaos  gli  ele- 
menti furono  diftinti  ,  &  fu  dato  principio  alla  generatione  delle 
cofe  ,  cominciando  allhora  il  Cielo  ad  aggirarfici  intorno,  dal 
mouimento  del  quale  cominciarono  parimente  gli  huomini  di  mi- 
•furareil  tempo:  &  quindi  fu  ,  che  le  fauoleapprelfo  de  i  Greci  dif- 
fero  Saturno  elTere  llato  figliuolo  di  Vrano  ,  che  lignifica  Cielo  . 
Fudetcoanco  Saturno  ,  Vitifatore,  quali  cultor  delle  viti,  perche 
dicono  ,che  elfendopafiato  nell'Italia  ,  come  s'è  detto  ,  8c  accet- 
tato da'Latini ,  ne  hebbe  della  figlia  di  vno  d'e/Tì  Enotria  no- 
minata , alcuni  figliuoli  ,  tra  quali  vienconnumet.no  Giano;  a 
chi  egliinfegnò  il  modo  di  piantare  ,  &  coltiuar  la  vite  ,  &  di  fare 
il  vino  >  ilche  hauendo  elfi  operato ,  &  guadagnatone  perciò  il  no 
me  di  muentori  ,auenne  che  vn  giorno  alcuni ,  li  quali  forfè  ha- 
ueuano  beuuto  più  di  auello,  che  loro  fi  conueniua  ,  fi  addormen- 
tarono, 
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tarono  ,  &  fecero  vrt  longhifiìmo  fonno  »  dal  quale  poi  fuegli^tl 
&  accortili  ,    che  quefto  era  accaduto  per  il  beuuto  vino,  cre- 
dendo che  folle  qualche  cofa  venenata ,  lapidarono  ,  &  occi- 
fero  Giano,  come  inuentor  di  quello  >  perii  che  quattro  figliuole 
di  lui  rimafte  ,  per  doglia  con  vna  fune  ligatafi  al  collo  fi  leuarono 
la  vita:  ma  da  Saturno  furono  poftenel  Cielo  in  loco  di  Stelle,6c 
à  noi  fi  dimostrano  pocoauanti  il  tempo  della  vendemmia.  Eflen 
do  pofeiavn  tempo  i  Romani  aggrauati  di  peftilentia ,  &c  hauen- 
do  perciò  confutato  l'oracolo  d'Apoliine  ,  hebbero  in  rifpofta, 
che  bifognaua  placar  prima  l'ira  di  Saturno  riceuuta  per  la  morte 
di  Giano  fuo  figliuolo  ,  da  che  molli  i  Romani  gli  edificarono  vn 
tempio  fu'l Monte  Tarpeio,&:  vi  pofero  Giano  con  quattro  faccie; 
ò  dal  numero  delle  figliuole,  ò  dalle  quattro  ftagioni  dell'anno  . 
Soleuano  gli  antichi  porre  su  la  cima  del  tempio  di  Saturno  vn  Tri 
tone  con  la  buccina  alia  bocca  ,  &  fepelir  iui   fotterra  la  coda  di 
quello  ,  volendo  con  ciò  moftrare  ,  come  dice  ^4acrobio  ,  che  da 
Uxoria       Saturno  cominciò  la  hiftoria  a  farfi  palefe  ,  &  ad  efler  conofeiuta  , 
mirteto.        perche  fenzadubio  ,  innanzi  che  fofTLrodiftinti  i  tempi  ,  ella  non 
poteua  edere  fé  non  muta,  &  incognita  ;  il  che  fignificauail  na- 
feonder  la  coda  .  Fu  Saturno  veftito  così  vilmente,  perche  in  quel 
principio  del  mondo  non  cerca uano  le  per  fone  pómpe  nelle  vefti , 
ma  fi  contem-iuano  di  efTeré  coperte.  O  cheqieft.-  moftrauanodi 
efiere  tutte  logore  per  confarfi  meglio  alla   vecchiezza  di  lui,  il- 
quale  haueuail  capo  nudo  ,  perche  in  que'primi  tempi  ,  quando 
egli  fu  creduto  gouernare  tutto,    &checoreua  la  età  dell'oro,  la 
verità  fu  aperta  ,  &  man'fefta  a  timi;  non  nafeofta  ,  come  fu  da- 
poi  forto  tante  menzogne5cV  tanti  inganni .    Et  per  quefto  ancora 
gli  antichi  faenficauano  a  Saturno  a  capo  fcop£rto,&Ie   lo  coprì- 
uano  in  facrificandoa  gli  altri  Dei.   Moftra  la  falce  in  mano  dì 
Saturno  ,  che'l  tempo  miete,  e  taglia  tuttelecofe.     Et  quello, 
che  ei  fi  mette  alla  bocca  per  diuorarlo ,  che  le  cofe  tutte  nate  in 
tempo  fono  anco  dal  tempo  diuorate ,  fopra  di  che  finfero  gli  anti- 
Tttuola  di    chi  vna  cosi  fitta  fauola  ,    Temendo  Saturno  di  efiere  fcacciato 
di  regno  da  vn  Tuo  figliuolo  ,  come  i  Fati  gli  haueuano  predetto  , 
comandò  ad  Ope  ,  laqualefu  anco  detta  Rhea,  fua  moglie,  che 
ogni  volta  ,  chepartonua  gli  prefentafle  fubito  quello,  chehauef- 
fe  fatto  ,  perche  non  voleua  in  modo  che  folle  ,  che  fi  alleuaflc 
alcun  figlio  mafehio  ,  fé  bene  douefle  egli  ftelTo  diuorarfegli  tut. 
ti.  Partorì  Ope  la  prima  volta  Gioue  ,  &  Giunone  infieme  ;  ma 

prefentò 
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presentò  Giunone  fola  al  marito,  fapendo  che  pere/Ter  femina 
non  le  farebbe  male  ,  &  nafcofe  Gioue  :  diche  eiTendofi  accorto 
Saturno  cominciò  à  gridar  per  hauerlo  -,  la  onde  Ope  gli  prefentò 
certa  pietra  auuolta  in  vn  panno  ,  dicendo  quello  cffere  il  figliuo- 
lo ,  che  egli  domandaua  .  Et  egli ,  fenza  guardare  altri  mente  che 
fofle  ,  fé  la  cacciò  in  gola  ,  e  diuoroflela  :  ma  la  rigirrò  poi  >  come 
faceua  anco  de i  figliuoli,  pofcia  chegli  haueua  diuoran  ,  che  gli 
rigittaua.  Onde  fi  legge  appreflo  di  Paufania  ,  che  in  Delfo  nei 
tempio  di  Apollo  era  vna  pietra  non  molto  grande  guardata  con 
grandidì  mo  nfpetto  ,  perche  diceuano  quelle  genti,  che  era  la  pie- 
tra ,  qualfu  diuoratada  Saturno  in  vece  di  Gioue  ,  8c  ogni  dì  ■» 
mapiùlefefte,vi  fpargeuano  sii  de  l'oglio,  poi  le  auuolgeuano  at- 
torno lana  non  lauata .  Et  i  Romani  la  credettero  effere  quella  , 
che  nel  Campidoglio  non  volle  cedere  a  Gioue  ,  &  fu  adorata  pel 
Dio  Termino  »  Fu  feruato  parimente  Nettuno  dalla  madre  con 
fimile  inganno  ,  che  finfe  di  hauere  partorirò  vn  piccolo  caualli- 
no  ,  &  lo  diede  à  diuorare  al  marito  ,come  diceuano  quelli  di  Ar- 
cadia ,  &  Paufania  lo  riferifce  .  Plutone  medefimamente  Ci  faluò  PauCanH- 
per  efler  nato  ad  vn  parto  infiemc  con  la  forella  Glauca  ,  Iaquale 
fu  fola  prefentata  al  padre  ,  che  da  quefti  infuori  diuorò  ruttigli 
altri  figliuoli ,  rigirandoli  pur*anco  dapoi ,  come  ho  detto  .  Ma 
alcuni  altti ,  li  quali  anco  pare  à  me,  che  meglio  dechiarino  la  ca- 
gione del  diuorare  i  figliuoli ,  dicono  ,  che  dTendo  Titano  fratello 
di  Saturno  di  maggior  età  di  lui ,  &c  volendo  perciò  regnare  >  Sa- 
turno a  perfuafion  della  madre  ,  3c  delle  forelle  non  gli  volfe  al- 
trimenti acconfentire,  anzi  che  egli  fi  fece  Rè  .  Da  quefto  efien- 
do  per  nafeere  discordia  tra  effi  fratelli,  Ci  acquetarono  finalmen- 
te con  quefta  conditione  j  che  douefle  Saturno  continuar  nel  Re- 
gno ,  ma  che  doueile  far  morire  tutti  i  figliuoli  ,  che  gli  nafeefle- 
ro  mafcoli  ,  acciò  che  foflTe  ficuro  Titaniche  finalmente  il  Re- 
gno douefle  ricader  in  lui,ò  ue'fuoi figliuoli  .  EfTcquì  pervn  tem 
pò  Saturno  la  conditione,  &  perquefto  vien  detto,  che  egli  diuo- 
rafle  i  figliuoli  j  maeflendolinati  Gioue  ,  &  Giunone  in  vn  par- 
to ,feguì  di  loro,  &  di  Nettuno  poi,  Se  così  anco  di  Plutone  quan 
to  fi  diffe  <li  fopra:  la  qual  cofa  intefa  da  Titano  aiTaltò  sì  d'impro- 
uifo il  fratello  Saturno,  che  lo  fece  con  la  moglie  prigione,  &c 
così  li  tenne  fino  a  tanto  ,  che  da  Gioue  fuperato  ,  furono  quelli 
fciolti,  &  liberati  «  Lequali  cofe  vogliono  inoltrare  ,  come  comin 
ciai  à  dice  di  fopra  ,  che  le  cofe  tutte  prodotte  dal  tempo  fono 
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anco  dal  tempo  cofumate,  ilquale  le  fa  poi  etiandio  rinafeere  ,  da 
gli  clementi  in  fuori,  che  fono  i  quattro  figliuoli,  Giouci  Giuno- 
ne »  Plutone  ,  e  Nettuno ,  cioè  fuoco  ,  aria  ,  terra ,  &  acqua  ,  li 
quali  non  pacarono  per  la  vorace  gola  ,  perche  quelli  durano 
tempre.  Fingeuano  quelli  di  SafTonia  volendo  deferiuer  Satur- 
no »  vn  vecchio  ,  che  flaua  ritto  {opra  ad  vn  pefee  ,  &  ceneua  vn 
vafo  ,  &  vna  ruota  5,,  Ma  che  cofa  volefle  lignificare  è  flato  fem- 
prefecreto  ,&  perciò  io  ne  anco  qui  lo  dichiaro  .  M ardano  de- 
fcriuendo  Saturno  Io  fa  che  porge  con  la  delira  mano  vn  ferpente, 
quale  fi  morde  la  coda  ,  mollando  in  quella  guifa  ,  che  per  lui 
s'intende  il  tempo  :  &  dice  ,  che  ci  va  con  paflo  lento  ,  e  tardo  , 
&  ha  il  capo  coperto  di  vn  velo,  che  verdeggia  ,  le  chiome,  6c  . 
la  barba  fono  tutte  canute,  &  benché  egli  fia  così  vecchio  ,  pare 
non  dimeno  potere  anco  ritornare  fanciullo  .  Ilche  fi  può  direef-  W*F*fc* 
fere  il  rinoua mento  ,  che  fa  il  tempo  di  anno  in  anno  :&  perciò 
il  velo  verde  fopra  la  bianca  chioma  mofira  fc  principio  dell'an- 
no,  quando  nella  primauera  tutta  la  terra  verdeggia  ,  hquale 
nell'inucrnopoi  fi  cuopredi  bianchiffima  n  e  uè  ,  &  cosi  tolto  fi 
palla  dall'vna  (lagione  all'altra  ,  che  paiono  effere  giunti  infieme. 
La  tardità  del  palio  fi  può  riferire  al  tardo  nuolgimento  ,  che 
fa  la  fpera  di  Saturno  ,  laquaie  delle  fette  de  i  Pianeti  è  la  mag- 
giore, perche  è  fopra  a  tutte  le  altre  i  &  però  più  delle  altre  che 
e  in  trenta  anni ,  tarda  à  compire  il  fuo giro  .  Et  perche  da  que- 
fto  pianeta  vengono  trilli  effetti  >  per  lo  più  ,  lo  fecero  vecchio  , 
metto ,  fordido  ,  &  col  capo  auolto  pigro  ,  Se  lento  :  per  elTtr  la 
natura  fila  fredda  ,  fecca  ,  e  tutta  maninconia  ,  come  li  può  ve- 
dere apprerTo  di  chi  fcriue  di  quelle  cofe  Onde  il  medelimo  Mar-  MarttAu* 
tiano  ,  quando  nelle  nozze  di  Mercurio  ,  edi  Filologia  fa  ,  che 
ellaafeende  di  Cielo  in  Cielo  ,  diceche  giunta  a  quello  di  Satur- 
no trouò  lui  ,  che  quiui  fé  neflauain  luoco  freddo  ,  tutto  ag- 
ghiacciato ,  cV  coperto  di  brina ,  &  di  neue  ,  &  che  haueua  per 
adornamento  del  capo  tal'hora  vnferpente,  talhora  vn  capo  di 
Leone  ,  &  talhora  di  Cinghiale  ,  che  moftraua  1  terribili  denti  . 
Le  quali  tre  rellc  potrebbono  forfè  moftrare  gli  effetti  del  tem- 
po ,  ilche  non  affermo  ,  perche  non  lo  trouo  fcritto  da  Autore  de- 
gno di  fede  ♦  Ma  dirò  bene  •>  che à  ciò  fi  confa  affai  quella  t  magi, 
nefignificatricedei  tre  tempi ,  pa fiato  ,prefente,  &  auenire  ,che 
haueua  parimente  tre  capi  di  Leone  di  Cane,  &  di  Lupo  ,  polla 
da  quelli  di  Egitto  con  il  firaulacro  di  Sarapidc  loro  Dio  princi- 
pale» 
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pale ,  la  quale  difegnerò  poi  a!  luoco  Tuo  .    Ora  vediamo  quello 
che  fi  legge  appreflb  di  Eufebio  de  gli  effetti  del  tempo  moftrati   Eufe6:o> 
co  laimagine  di  Saturno.  Egli  fcriue ,  che  A  itane  figliuola  di  Cie-   lmjtgt&di 
lo ,  &  moglie  ,  &  forella  di  Saturno  infìemecon  molte  altre  ,  che   SatMr"°  • 
ci  ne  haueua  ,  fece  al  marito  vn'ernamento  regale  ,  che  haueua 
quattro  occhi  ,  due  dinanti  :  &  due  di  dietro  ,  delli  quali  due  fi 
chiudeuano  ,&  dormiuano  à  vicenda  ,  sì  che  due  ne  erano  aper- 
ti Tempre  ,  &  à  gli  homeri  vi  pofe  parimente  quattro  ali ,  dellequa 
li  due    ftauano  difìefe  ,  come  cheei  volaffe,  &  due  nerette  >  & 
raccolte,  omeche  fteffe  fermo  •,  volendo  lignificare  ,  che  fé  be- 
ne egli  dorme,  vi  vede  palanche  ,  &  che  mentre  veggia  dor- 
me parimente,  &  che  fermandofi   vola  ,  volando  fi  ferma  -,  cofe 
tutte  proprie  del  tempo  .  Et  foggiunge  poi ,  che  la  medefima  A- 
ftarte  pofe  in  capo  a  Saturno  due'ali ,  volendo  per  I'vna  moftra- 
re  l'eccellenza  della  mente  ,  &  il  fenfo  per  l'altra  .   Imperoche 
dicono  i  naturali,  che  l'anima  humana,  quando  feende  nel  cor- 
po  morrale,  porta  feco  dalla  sfera  di  Saturno  la  forza   d'inten- 
dere >  &  il  difeorfo  ,  che  ella   moftra  poi  tanto  nelle  cofe  ,  che 
conprende  con  la  mente  fola  ,  quanto  in  quelle,  che  conofeeper 
gli  fenfi  .  Potrei  dire, come  i  Platonici  per  Saturno  intefero  la 
mente  pura  ,  che  alla  contemplatione  ftà  tutta  intenta   quafì 
Tempre 'delle  cofe  diuine,  ónde  ne  nacque  occafìone  di   dire  , 
che  al  tempo  fuo  foffe  la  età  dell'oro,  &  il    viuere  quieto,  & 
felice    :    efTendo  tale  a    puntò  la    vita  di  qualunque  cerca  di 
porre  giù  il  pefo  de  gli  affetti  terreni  ,  &  di  alzarli   quanto 
più  può  alla   confìderatione  delle  cofe  del  Cielo  .    Direi  an- 
chora,  che, Platone  fpeffo  lo  metta  per  quella  fupeina  inteHigen-    PUwie. 
za  ,  laquale  prouede  allo  efTere,al  viuere,  &  all'ordinedi  tut- 
te le  cofe  .  Ma  ciò  niente  fa  alla  imagine  di  quefto  Dio,  però  lo 
tafcio  ,  &  vengo  a  dire  ,  che  lo  fecero  gli  antichi ,  come  fcriue 
Macrobio  ,  con  i  piedi  legati  con  filo  di  lana  ,  &  Io  tencuano  co-    Saturno  co 
si  tutto  l'anno  ,  fé  non  che  Io  feioglieuano  poi  di   Dicembre  in    '  f'etit  ie" 
eerti  dì  ,    che   erano  confecrati  a  lui,  volendo  in  quefto  mo*.   **"" 
do  moftrare,che  la  "creatura  nel  ventre  della  madre  ftà  legata 
con  nodi  teneri  ,  &  molli,  li  quali  fi  fcioglio  no  quando  al  de- 
cimo mefe  è  giunto  già  il  tempo  del  maturo  parto.  Et  quindi 
dice  Macrobio  elTere  nato  quel  prouerbio  apprefib  de  i  Latini  > 
che  i   Dei  hanno  li  piedi  di  lana.  Ma  l'hanno  interpretato  alcu- 
ni in  quefto  modo  anchora  >  che  la  Diuiua  bontà  non  corre  in 
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Fretta  ,  riè  con  rumore  à  caftigarechi  erra  >  ma  va  tarda  ,&  lenta» 
&  così  tacitamente, che  non  prima  feneauede  il  peccatore,  che 
fenta  la  pena  .  Dicefi  anchora  ,  cheftaua  Saturno  con  i  piedi  le- 
gati ,  ò  perche  tutte  le  cofe  prodotte  in  queffco  mondo  paiono  effe- 
re  infieme  annodate  (  così  vengono  l'vna  dietro  l'altra  )ouero  per- 
che Ja  natura  con  certa  ,  &  ordinata  legge  così  tiene  i  tempi  legati 
infieme,  che  non  ceiTano  mai  di  andare  fuccedendo  l'vno  all'ai. 
ro.Et  perche  veloc;flimamenre  fé  ne  corrono  via,finfero  forfè  le 
Fauole  ,  che  Saturno  fi  cangiaffe  in  Cauallo  animale  velocifiìmo, 
quando  hauendo  goduto  di  Filira  belliffìma  Ninfa ,  della  quale 
nacque  poi  Ghirone  Centauro  dottili! mo  ,  fu  fopragiunto  fenza  Chirowu 
auuederfene,  dalla  moglie  ,  dalla  quale  fi  sbrigò  in  quel  modofat-  ^ntmr». 
to  Cauallo  ,  &  correndotene  via  .  Onde  Virgilio  quando  defcri- 
ue  vn  bel  Cauallo  dice  ,  che 

Tale  fu  già  Saturno  quando  volfe  , 

Cangiato  in  bel  deslrier ,  fuggir  la  moglie  • 
Onde  veloce  andò  per  gli  alti  monti  % 
h  fcuotendo  col  capo  alto  talhora 
Il  duro  crine  ,  rifonar  faeeua 
Col  feroce  anitrir  l 'alte  J} 'cionche , 

Ma  quelle  cofe  toccherebbono  più  à  chi  voleffe  efoorre  le  fauo- 
le de'Dei  de  gli  antichi, che  à  chi  voglia  difegnarnc  le  Imagini, co- 
me faccio  io  ;  però  le  lafcio  ,  ne  mi  reftando  altro  difcgno  da  fare 
di  Saturno  ,dirò  di  Giano- fuo  compagno  -,  perhe  ,  come  dilli  già, 
le  hiftoiie   vogliono, che  ambi  regnaflcro  vn  tempo   infieme  in       . 
Italia,  &  Macrobio  fcriue,che  Giano  fu  il  primo  ,  che  quiui  co-    tnatoitut- 
minciafTe  à  far  facri  Tempij  in  honor  de  i  Dei ,  &  che  ordinafle  il    ti  i  facri- 
mododifacnfìcarc  à  quelli.  Onde  egli  fu  poi  parimente   come  ficii • 
Dio  adorato,  Se  come  à  ritrouatoredei  facrificij  vfauano  quella 
cerimonia  ,  che  non  facrificauano  mai  gli   antichi  Romani  à  qual 
fi  voglia  Dio  ,  che  non  chiamaffero  lui  prima .   E  fu  fatto  quefto 
ancora  ,  perche  credettero  che  Giano  fteffcdel  continuo  a  le  porte 
del  Cielo,  di  modo  che  nonpoteuano  i  preghi  de'mortali  parlare 
àgli  altri  Dei ,  s'egli  non  daua  loro  la  entrata.   Et  forfè  bifogna-    Preghiere 
ùa  ,  che  gli  delle  anco  mano,  &aiutafle  a  caminare,  perche  le    ccmefatte* 
preghiere,  che  H omero  le  fa  femine  ,  fono  zoppe, fecondo  che  il 
mede  fimo  le  deferiue.   Là  onde  auuiene  che  quando  fi  vuolepre- 
gare  fi  piega  le  ginocchia  ,imperoche  con  animo  dubbiofo  fi  va  à 
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pregare ,  non  fapendo  di  ottenere  quello,  perche  fi  prega  .  Hanno 
poi  la  faccia  mefta  ,  &  gli  occhi  (ìorti ,  percioche  pare  ,  che  non  fi 
polla  guardare  diriitamente,nc  con  allegro  vifo  quelli,  che  già  fi 
Tono  oiTefi  ,  quando  con  preghi  fi  dimanda  loro  perdono.  Le 
porte  del  Cielo  fono  due  ,  i'vna  dell'Oriente  ,  perla  quale  entra  il 
Sole  ,  quando  viene  à  dare  la  luce  al  mondo:  l'altra  dell'Occiden- 
te, per  laquale  egli  efce  quando  dà  luoco  alla  notte.  Chi  dun- 
que intende  il  Sole  per  Giano  ,  come  fa  Macrobio ,  lo  dice  haue- 
re  la  guardia  delle  porte  del  Cielo  perche  l'entrare,  &  vfcirne  à 
lui  è  libero  .  Et  per  quello  lo  fecero  con  due  facci  e  ,  moflrando, 
che  non  ha  bifogno  il  Sole  di  nuolgerfi  indietro  per  vedere  l'vna, 
&  l'altra  parte  del  mondo .  Et  gli  pofero  in  mano  vna  verga  ,  OC 
vna  chiauej  accioche  per  quella  ficonofcefTe,  che  j1  Sole  gouerna, 
&  temprali  mondo  ,  &  per  quella  ,  cheeil'apre  quando  viene  il  dì 
ad  illuminarlo  ,  &  lo  chiude  quando  partendo  lafcia,  che  la  notte 
l'adombri.  Haueua  anco  dodici  altari  fotto  a  i  piedi ,  che  figmfi. 
cauano  dodici  colonie  ,  che  e^li  pofe  ,  ò  fecondo  alcuni,che  forfè  è 
più  vero  ,  i  dodici  mefi  dell'anno.  Da  quefto  venne  anco  che  Gia- 
no fu  creduto  vn  medefimo  Nume  con  Portùno,ilquale  era  (lima- 
to vn  Dio  guardiano  ,  &  cuftode  delle  porte  :  de  perciò  così  mec- 
teuano  gliantichi  in  mano  àcoflui  vna  chiaue,  cornea  Giano  . 
Da  cui  venne  vn'altro  Nume  de  i  Cardini,  o  gangheri,che  voglia- 
mo dirli,  delle  porte.  Imperoche  racconta  Ouidio,  che  innamo- 
rato Giano  di  vna  Ninfa  detta  Crane  ,  tanto  fece,  che  racco'fe  gli 
amorofi  frutti ,  &  in  ricompenfa  gli  donò  ,  che  ella  folle  fopra  à  i 
gangheri  delie  porte  ,  &c  ne  hauefie  lo  intero  dominio  ,  sì  che  d 
apri(reio,&  ferraflerfi  comepiacefleàlei.Et  le  donò  anco  vna  ver- 
ga di  fpino  biancho detta  la  verga  Giana!e,con  la  quale  cacciauanfi 
le  Streghe  da  quelle  cale  ,  oue  erano  i  piccoli  bambini  in  culla  • 
Et  fu  quella  Ninfa  chiamata  dapoi  la  Dea  Carna,ouero  Cardinea^ 
il  cui  potere  oltre  à  gangheri  fi  eflendeuaamhora  fopra  il  cuore, 
il  fegato  ,  &  le  altre  interiora  dell'huomo  .  Et  era  co  fiume  appief- 
fo  dc'Romanidi  mangiar  à  Calende  di  Giugno  in  honore di  que- 
lla Dea  lardo  di  Porco  ò  perche  pcnfaflTero,  che  col  fauore  ài  lei 
giouafleà  conferirne  Miuomo  fano  j  ò  perche  voleuano  in  quel 
modo  tinouarela  memoria  della  parsimonia  di  que'  buoni  amichi* 
che  fi  contentauano  di  femplici  viuande,  come  dice  Ouidio»  A  co- 
rtei trouo  bene,  che  fu  fatto  vn  Tempio  fu'l  Monte  Celio  in  Ro- 
ma da  quel  Bruto,  che  fi  finfe  pazzo,  fin  che  gli  venne  la  occafio- 
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ne  di  fcacciare  l'empia  RèTatquinio,comecheper  lei  gli  folle  lue 
ceffo  felicemente  il  dissimulare  quello.ch'egh  haucua  in  cuore;  ma 
che  ne  Ma  ftato  fatto  Simulacro  ,  &  quale  ei  foffe  ,  non  ho  trouato 
anchora.  Però  ho  raccontato  tutte  quelle  cofe  di  lei,  accioche  chi 
voleffe  pigliarli  auttontà  di  farne  vno,habbi  di  cbecomporlo.Heb 
bero  anco  il  Dio  Ferculo, a  cui  erano  racco  madore  le  porte,che  voi 
tandofi  fopra  dei  gàgheri  fi  aprono, &  ferrano,dette  da' Latini  Fo- 
resjóc  Li  merino  Dio  del  limitare,ò  foglia,che  vogliamo  dire, della 
p  >rta.  Onde  S.  Agoftino  beffandoli  di  lorodice,che  vn  portinaio 
ioìo  huorno  fa  tutto  quello  ,  che  efTi  fanno  fare  à  tre  Dei  infieme,. 
quali  fono  !a  Dea  Cardinea,  Forculo,  &  Limentino  .  Ora  ritorno 
à  GianOjch?èil  Sole,  ilquale  non  foUmente  apre  la  mattina,.  &. 
chiude  la  fera  ìldT,  come  dilli  ,  ma  fa  il  medefimo  di  tutto  l'an- 
no anchora  ;  perche  l'apre  quando  di  prmauera  fa  ,  che  la  terra 
comincia  à  produrre  herbe  ,  &  fiori,  &  tutta  allegra  dilata  l'am- 
pio fenj,  &  ferralo  poi  d'nuem  >  ali'hora  ,che  ella  pr  uatadi  o- 
gnifuo  ornamento  in  fé  ftefla  fi  riftringe,  &  fhffene  cop  rra  dine 
uè ,  &c  di  ghiaccio  .  M, .Urano  ancora  le  duefaccie  di  G  ano  il  rem. 
pò,  che  tuttauia  viene  :  Se  perciò  l'vna  è  giouane,  &  è  quello,che 
già  è.  paffa-to  ,  &  l'alrra  è  di  maggior  età  ,  &  barbuta ,  Plinio  fcri- 
ue,che  Numa  Rè  de'Romani  fece  vna  ftatoa  di  Giano  con  le  dita 
delle  mani  acconcie  in  modo,  che  moftrauano  trecento  feflanta- 
cinque  accioche  fi  conofceflV  perciò,  che  egli,  era  il  Dio  dell'anno: 
perche  l'anno  ha  tanti  dì  ,  quanti  egli  ne  moftraua  con  le  ma- 
ni :  conciofia  che  gli  antichi  piegando  le  dita,  ò  (tendendole 
indiuerfi,  modimoffraffero  tutti  i  numeriche  voleuano  ,  cornei! 
può  vedere  appreffo  dei  Beato  Reda,,  che  ne  fa  vn  libretto.  Et 
Studa  parimenti  nfenfee  .  che  per  inoltrare  Gianoeffere  il  mede- 
fimo  ,.che  l'anno,  gli  pofero  alcuni  nella  dcftra.  mano  trecento  ,  e 
feffantacinque  nella  finiftra  ,  &  che  altri  gli  diedero  la  chiaue  nel- 
la delira  per  farlo  conofeere  principio  del  tempo,  &  portinaio  dei- 
Panno  ».  Quelli  di  Fenicia  ,  come  ferme  Marco  Tdlio,&lo  riferi- 
sce Macrobio  ,  penfarono  che  Giano  foffe  il  Mondo  -y  &  perciò 
quando,  voleuano  fare  la  fua  i  magme  faceuano  U  ferpente ,  che  fi 
morde  la*  coda ■. ,  &  fé  ladmoia-,  perche  il  mondo  difefteflo  fi  no- 
dnfee,  &  va  riuogliendofi  tutta  via  in  fé  medefimo  ,  comc'il  na- 
scimento delle  cofe  ci  dimoftra,  &c  la  loro  morre,&  rinouarfi  pur' 
anco  poi  le  medefime.  Delle  due  facciedi  Giano  Plutarco  dice  , 
che  moftrauanoj  ch'egli,  (ò  foffe  Gemo  del  paefe,ouero  Rèappref 
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fo  di  quelle  antichifllme  genti)  cangiò  il  viuere  rozzo ,  Se  ferino  in 
domeftico  »  Se  ciuik  >  tirando  di  vna  in  altra  forma  ,  Se  l 'ordine 
della  vita  humana .  Altri  vogliono  >  che  le  due  faccie  di  Giano  mo 
ftrino  la  prudenza  de  i  faggi  Rè  >  Se  de  gli  accorti  Principi  >  li  qua 
li ,  oltre  che  fi  fanno  difporre  del  prefente  con  ottimo   eonfiglio  , 
hanno  la  faccia  dauan ti  anchora   perche    veggono  ,  di    lonta- 
no, Se  fanno  cónofeere le  cofe  prima  che  fianoj  &  l'hanno  parimen 
tedi  dierro  /perche  tengono à  mente  le pattate ,  sì  che  tuteo  veg- 
gono .  Et  quello  fu  così  moftrato  da  i  Principi,  perche  come  dice 
Plutarco  ,  eflì  fono  apprelTo  de  i  mortali  le  viue  imagini  de  i  Dei  -, 
Etcomeadorauano  gli  antichi  Romani  Ànteuorta  ,  e  Poftuorta 
compagne  della  D-uinità  ,  quella  perchefapeua  l'auenire  ,  quella 
il  pattato,  intendendo  perciò»  chela  Diuinafapienza  sa  tutto  j  cò- 
si nella  imagine  di  Giano  le  due  faccie  moflrano  la  prudenza 
del  Rè,  cui  non  deue  elfcre  occulta  alcuna  di  quo  lecofo,  eh»  fan 
no  dibifogno  al  buon  gouernode  j  popoli  .  Hanno  ancora  detto 
alcuni ,  che  fu  creduto  da  gli  antichi  Giano  eflere  ilato  il  Chaos» 
che  fu  quella  confuilone  di  tutre  le  cole  ,   inuaziche  fotte  fatto  il 
mondo,&  che  perciò  ha  quella  faccia  barbuta,  horridae  fcura>&: 
ha  l'altra  giouane,  bella  &  allegra,  che  rnoftra  la  bellezza  venuta 
dalladiftintione  delle  cofe,  Se  di  mirabil  ordine  daroall'vniuerfo 
Se  cheperciòfù  adorato  come  Dio  dei  principi),  a  cui  foiTerocon 
feciatii  cominciamenti  delle  cofe.  Ma  (errandogli  occhi  del  capo, 
&  aprendo  quelli  dell'intelletto  con  Aderiamo  vn  poco  l'imagme 
di  Giano  con  le  due  faccie  nell'anima  humana,  ben  però  più  breue 
mente ,  che  fìa  poflìbile  ,  ma  in  modo  anco,  che  lo  polla  intendere 
ogn'vno  .  L'anima  noflra  ,  fecondo  la  opinione  de' Platonici ,  fu- 
bito  che  dalle  mani  di  Dio  è  vfcita  ,  per  certo  fuo  naturale  moui- 
mento  ,  a  lui  fi  nuolge  ,  quafi  figliuola  amoreuole ,  che  pure  defi- 
deri  di  riuedere  il  padre  .  Et  quello  defideno  così  è  proprio  ,  Se 
naturale  a  lei  come  alla  fiamma  di  afeendere  ftmpre,  tirandola  la 
natura  fua  verfo  là  ,  donde  viene  il  nafcimento,  Se  il  principio  luo, 
&  perche  il  fuoco  in  terra  è  accefo  per  virtù  de  i  corpi  fuperiori,  la 
fiam.na  >  quanto  può,  tende  fempreverio  quelli;  così  l'anima  , 
che  fi  lente  creata  da  Dio  ,a  lui  fi  nuoghe  ,   &lodefidera.   Ma 
quello  dciìderio  >  ò  lume  ,  che  lo  vogliamo  dire  ,  in  lei  non  dura 
iempre  di  vn  medefimo  modo,  perche  quanro  più  (i  vmice  con  lei, 
tanto  diuenta  meno  rifplendente  ,  Se  così  fi  fa  eguale  a  le  medefi- 
ma ,  onde  non  vede  più  fé  non  fé  iìeila,  Se  le  cofe  di  qua  giù,ne  più 
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riguarda  Dio  ,  né  le  cofe  diuine  .  Ma  da  quelle  non  fi  allontana 
però  in  modo,che  p  ù  no  le  porta  vedere:  azi  quel  primo  defiderio» 
cheapparue  in  lei, &  fi  nafcofe  poi, fé  gli  fi  preféta  qualche  poco  di- 
lume  diuino,fi  fcoprt  (ubico, &c  ó  quello  ritorna  alla  cófideratione 
delle  cofe  del  Cielo.  L'anima  dùque  ha  doilumi,  l'vno  naturale  fuo  A»ìm*  ha 
proprio, &  nato  co  lei, &có  quello  vede  se  (le(Ta,  &  cono fce  le  cofe  li,i*lumi- 
del  mondo  -,  l'altro  diuino  ,  Se  infufo  dalla  bontà  di  Dio  ,  con  la 
feorta  del  quale  ella  Ci  inalza  al  Cielo  ,  &  quiui  contempla  le  cofe 
diurne.  Qjaeili  doi  lumi  fi  con  ofeono  nelle  due  faccie  di  Giano  j 
il  diurno  nella  giouane  -,  3c  nella  vecchia  ,  &  barbuta  il  naturale  . 
Perche  le  cofe  prodotte  qui  dalla  nacura  Ci  mutano  ,  &  inuecchia- 
no  ,  &  la  coniideratione  loro  fatta  col  folo  lume  naturale  ha  del 
fofeo  s  &c  deli'ofcuro  ,  però  l'anima  le  vede ,  &  mira  con  la  faccia 
barbuta  .  E  con  l'altra  poi,che  è  giouane  ,  &  polita, l'anima  no- 
flra  feorta  dal  diuino  lume  tutto  chiaro, &  n'fplendente  va  a  rimi» 
rare  l'eterno  Dio  delle  anime  beate  ,  &  glicelefti  giri, le  quali  cofe 
non  fi  mutane  mai ,  &  feruano  fempre  la  bellezza  della  loro  gio- 
uinezza  .  Potrebbon Ci  dire  delle  altre  cofe  aliai  dell'anima, tiran- 
dola a  quella  imagine  dalle  due  faccie  :  ma  perche  hanno  vn  poco 
troppo  dello  feuro  ,  le  lafcio  per  hora  ,  6c  mi  riferbo  a  ragionar- 
ne in  altro  luoco  ,  fé  forfè  mi  verrà  fatto  mai  di  mettere  mfieme 
certa  fauola  dell'anima  ,  che  già  ho  raccolta  in  più  pezzi .  Fecero 
anco  gli  antichi  la  imagine  di  Giano  con  quattro  faccie ,  perche 
ne  fu  già  trouata  vna  così  fatta  flatoa  in  certo  luogho  della  Tof- 
cana  .  Et  moftraua  quella  molto  bene,che  chi  la  fece,tolfe  Gia- 
no per  l'anno,ilquale  ha  quattro  faccieyperche  quattro  fono  le  fta- 
gioni,che gli  fanno  mutare  vilo  ,&afpetto  i  Pnmauera  ,  Eitate  ,  ouidù* 
Autunno, &  Iauerno.  Lequali  dipinfero  parimente  gli  antichi  con 
viti  y  8c  habiti  diuerfi  >  come  le  difegna  breuemente  Omdio, quan- 
do defcriueil  feggio  regale  di  Febo, dicendo  che  vi  era. 

Coronata  di  fior  la  Primauera» 

La  nuda  EH  a  cinta  di  (piche  il  crine  . 
L*  Autunno  tinto  i  pie  d'v  uà  /premuta  > 
E  l '  Inuerno  agghiacciato ,  borri  do  ,  e  trifio. 

Sono  anchora  le  (ragioni  dell'anno  moflrare  alle  volte  in  quello 
modo:  Metrefi  Venere  per  la  Primauera,  Cerere  perla  E(late,per 
l'Autunno  Bacco,cper  l'Inuerno  talhora  Volcano,che(là  alla  fu- 
cina ardence>&  talhora  i  venti  con  Eolo  Rè  loro, perche  quelli  fan 
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noie  tempeftcchenell'liiticrno  fono  più  frequenri,che  ne  gli  altri 
tempi  furono  anco  porti  (otto  i  piedi  di  Giano  dodici  altari,  per  li 
quali  erano  in  refi  i  dodici  mefi  dell'anno  ;  ouero  i  dodici  fegni  del 
Zodiaco  trafeorfi  dal  Sole  in  tutto  l'anno.  Et  in  Roma  fu  vn  tem- 
pio di  coftui ,  che  haueua  quattro  porte,  &  quattro  colonne  fofte- 
neuanoil  volto  oli  fopia,in  ciaicheduna  delle  quali  erano  nicchi  co 
figure  rapprefentatrici  de  i  mefi  ,  che  fi  partono  nel.'e  quattro  (ra- 
gioni dell'anno.  Et  due  porte  fellamente  hebbe  da  principio  il 
fuo  tempio,  quando  fu  fatto  da  Numa, dinanzi  del  quale  egli  itaua 
aflìlo  111  bel  feggio  rcgale,&  era  chiama toquiui  Patuicio,&  Clufio 
da  due  voci  Lat»ne,che  lignificano  1  vna  aprire  Taltra  ferrare,  per- 
che i'vno,&  l'altro  era  creduto  venire  dalia  fua  mano,come  ho  gii 
derto,&  chiamauanfi  quefte  le  porte  della  guerra,delle  quali  Ver 
giliocosì  fende: 

Le  por  fé  de  la  guerra ,  che  chiamate 
Così  fur  dagli  antichi  ,fono  due  > 
E  per  religione ,  e  per  nfpetto 
Del  fero  Marte  già ,  /acre ,  e  tremende  % 
Le  quali  cento  duri  e  groft  ferri 
Tengon  ferrate  con  mirabil  forza  : 
E  dinanzi  vi  ila ,  come  culi  ode , 
Ciano  che  con  due  facete  ambe  le  guarda  • 
A  quelle,  pofcia  eh' era  dal  Senato 
Deliberata  alcuna  guerra*  cinto 
A  l'vfanza  del  popolo    Sabino 
il  bel  re  gal  porporeo  manto  >andaua 
L'vn  con  fole ,  ejr  aprendole*  fentire 
Dei  cardini  face  a  il  graue  slridore  • 

Hauédo  dunque  il  Senato  fatto  deliberatione  di  mouere  la  guer 
ra>I'vno  de  i  Confoli  apriui  le  porte  già  detre,&  finche  duraua,fta 
uano  così  fempre,&  finita,chc  era,lc  ferrauano  fubito.Ilche  fu  or- 
dinato da  Numa  :&  oiTeruato  poi  fempre  con  certa  legge ,  come 
ferme  Plutarco.  Onde  fu  detto  hauerela  pace,&  la  guerra  in  fua 
mano,come  Ouidio  fa  dire  a  lui  medefimo,  quando  gli  domàdala  qh^&^ 
ragione|delle  fue  fefte,perche  il  fuo  tempio  aperto  moftraua  quella, 
&  ferrato  quella.Di  che  molte  fono  le  ragionijrna  per  hora  dichi* 
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nw  quella  fo!amente,che  Giano  da  molti  fu  creduto  eiTere  il  Cie 
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le  (ielle,  donde  fiamo  inclinati  à  molte  delle  operationi ,  e  ru- fu  eia 

mo  ,  &  perciò  fi  dice  fouente  ,  che  molte  mutationi  delle  cole  hu- 

mane  vengono  dal  Cielo  -,  fra  le  quali  fi  può  mettere  la  pace ,  &  la 

guerra  .  Et  quello  fu  forfè  il  mifterio  appretto  de  i  Romani  di  apri 

re,  &  ferrare  il  tempio  di  Giano  .  Del  quale  fi  legge  ancora,  che 

furono  alcune  (tatoe  in  certo  luoco  della  Città  ,  oue  fi  tre  uà  uà  no 

di  ordinario  gli  vfurai  a  fare  le  Tue  ùcende,  perche  egli  che  era  ere 

duto  il  Dio  de  i  principi) ,  era  anco  (limato  il  padrone  delle  Calen- 

de,  the  fonoi  primi  dì  dei  meli  ,  ondeeifu  chiamato  etiandio 

Giunone  ,  perche  quefte erano  parimente  confecrate  a  Giunone  » 

\  &à  Calendefoleuano gli  vfurai  rifeuotere  lelorovfu- 

re  .  Oltre  di  ciò  erano  anco  chiamati  Giani  quelli 

archi ,  che  nelle  pompe  de  i  trionfi  erano 

drizzati  per  la  Città  à  quattro 

faccie ,  alla  fimilitudine 

del  tempio3ch'io 

diiTi  dalle 
quattro   porte 
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do  della  fuperbia  ik   vana- 
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APOLLO,  FEBO 

IL      SOLE. 

Erche  furono  diuerfe  le  opinioni  appieno  de 
gli  antichi  del  principio  delle  cofe.tàto  di  che» 
come  da  chi  foflero  (late  create,ò  fatteci  Poe- 
ti 1  quali  furono  i  primi,come  dice  Arinotele» 
che  fcriueiTerode  i  Dei ,  fìnfero  diuerfe  fauo- 
le  di  quelli,  facendo  credere  alla  fciocca  gen- 
-J    te  ,  che  fodero  molti ,  con  ciò  foffe  che  chia-i 
mando  Dei  li  pruni  facitori  delle  cofe  ,  &  le  principali  materie  di 
quelle  ,  efprime/Tero  ì  vari;  pareri  delle  diuerfe  fette.    Et  in  quefto 
modo  fauoieggiando  fecero  Dei  gli  Elementi  >  le  Stelle,,  il  Sole,& 
la  Luna  .  Onde  furono  pofeia  loro  dati  tempi)  ,  altari ,  &  fimula- 
criquafiin  ogni  luoco,  fé  nò  appredo  di  alcuni  de  gli  A/Tìrij,come 
fcriue  Luciano  ,  li  quali  diceuano,  che  ben  fi  doueafuede  1  Simu- 
lacri à  quelli  Dei ,  che  non  erano  veduti  in  altro  modo  ,  ma  non 
al  Sole,  ne  alla  Luna  ,  perche  fi  vedono  ogni  dì  :  &  fé  efiì  fteilì  ci 
fi  inoltrano  ogni  volta  ,  che  leuiamo  gli  occhi  al  Cielo  (dicetu 
Mattobio.    quella  gente  )  a  che  farne  altre  ftatoe?  Nondimeno  Macrobio  rife- 
rì fee,  che  in  certa  altra  parte  dell'Affina  >  oue  fu  creduto  il  Sole, 
&Giouc,che  moftra  l'anima  del  mondo  ,  eflere  vna  mede/ima 
cofa  ,  era  vn   fimulacro  dorato  fenza  barba, ilquale  Mando  con  il 
braccio  alto  teneua  nella  deftra  mano  vna  sferza  in  guifa  di  auriga, 
&  porraua  nella  finiftra  il  fulmine,  &  alcune  fpiche  ,  lequali  cofe 
moftrauano  il  potere  del  Sole,&  di  Gioue  efiere  infieme  giunto  . 
Et  perche  pare,  che  di  tutti  i  corpi  celeftì  il  Sole  habbia  maggior 
forza  nelle  cofe  create,  &  in  quel.'e  moitri  più  man  ifefta  mente  de 
gli  altri  gli  effetti  fuoi,  &  hanno  voluto  alcuni ,  che  per  tutti  gli 
altri  Dei  fempre  s'intenda  di  lui  folamente-,  fecondo ,  che  diuerfa- 
mente  éi  moftra  le  fue  virtù .   Et  perciò  in  diuerfi  modi  ne  fecero 
ftatoe  gli  antichi ,  Se  fu  chiamato  con  diuerfi  nomi  non  folo  dalle 
diuerfe  nationi  per  ladiuerfità  delle  lingue,  ma  da  quelli  ancora, 
che  erano  di  vna  medefima  gente ,  come  fi  dirà  di  alcuni ,  fecondo 
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che  verrà  in  propofito,difegnando  la  fua  imagine  .  I  Greci  Jo  no- 
marono Apollo  talhoraxehe  vien  detto  da,  a,  particola  priuatiua  , 
chefignificafenza ,  &  pollo  che  vuol  dire  molti, eflendo  ch'egli  è 
folo:&  talhóra  lo  nominarono  Febo, che  tanto  tra  loro  vuol  dire, 
qunto  luce,cV  vira,&  così  l'hanno  dimandato  anco  i  Latini,  non 
gli  hiuendo  dato  altro  nome  nella  lingua  loro*  che  Sole  ,  come  lo 
dimanderò  io  anchora  .  Q'iefto  fecero  gli  antichi  giouine  in  vifo 
fenza  barba, onde  vo  endo  l'Alciato  ne'fuoi  Emblemi  porre  la  gio  -AUUto  * 
uinezza,dipinfe  Apo'lo,&  Bacco, come  che  a  quelli  due  più;  che  a 
gli  altn,fia  tocco  di  elfere  giouani  Tempre  ,  onde  Tibullo  dine  j  * 

Che  Baccho  folo  ,  e  Febo  eternamente 

Gwu ani  fono  »  ò  hanno  il  capo  ornato 
Ambi  di  bella  chioma  rifblendentc-}  • 

Da  che  prefe  il   Tiranno  di  Siracufa  Dionifìo  occafionedi  co-    DioniJìoTi 
prire  con  fefteuole  morto  gli  Tuoi  facrilegi, quando  dalla  (latoa  d'o-     rau"°' 
ro  di  Elculapione  leuò  la  barba  ,  dicendo  che  pareuacofa  troppo 
difdiceuole,  che  il  padre  fofTefenza  barba, &  il  figliuolo  l'hauefle 
cosìlun^a.    Perche  fi  le^ge,  che  Elculapio  nacque  di  Apollo,  cui    -Apollo  fem 
fanno  vna  bella  chioma  bionda, sì  che  pare  d'oro,  6c  quella  moilra  tre  &l0mne 
gli  rifplendenti  raggi  del  Sole.  La  cui  giouinezza  ci  dà  ad  in  tende- 
re, che  la  virtù  fua,&  quel  calore,che da  vita  alle  cofecreate,è  fem 
pre  il  medefimo,&  non  muecchia  mai,  sì  chediuenga  debole  .  Il 
che  pare  tflere  proprio  di  tutri  gli  altri  Dei  anchora,che  non  inuec 
chino  mai  ;onde  H omero  diue,che  Hebe  ,  la  quale  voce  apprefib    #,£0r 
dei  Greci  viene  adire  fiore  della  età,ck  lignifica  la  prima  lanugine, 
che  mettono  igiouani.mmiftraua  il  vino,ò  nettare  che  fofle,&  da- 
lia bere  à  tutti  gli  altri  Dei,ù  come  Ganimede  a  Gioue  folo .    Per-    Dea  ^f 
cioche  quella  fu  la  Dea  della  giouenrìi ,  adorata  parimente  da  gli     Zt0lieniti° 
antichi;&  la  faceuano  i  Romani  nel  Tempio.che  à  lei  fu  dedicato 
nel  Circo  Ma/Timo  da  Caio  Licinio,  votato  Tedici  anni  prima  da 
Marco  Limo  il  dì , che  ruppe  l'effercito  di  Afdrubale,  comefcriue 
Liuio,in  forma  di  belliffìma  giouine,  con  velti  di  diuetfi  colori,  & 
con  ghirlande  di  bei  fiori  in  capo,poco  differente  dalla  Dea  Pomo 
na  .    Ma  chefoflefatta  da'Greci  non  faprei  dire  :  perche  Paufania 
fcriue,che  nel  tempio  dedicatole  nelpaefe  di  Conato  in  certo  bo- 
fchettodi  Cipreffi  non  hebbe  quella  Deailatoa  alcuna,che  fi  mo 
ftrafle,&  manco  che  ftefle  occulta,per  certa  ragione  mifteriofa  ,|la 
quale  egli  non  ha  però  voluto  dire,nè  io  i'hò  faputa  trouare  feruta 
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daaltri.Nondimeno  l'adorauano  quelle  gent:\&  lefàceaano  gran- 
di honori,&il   maggiore  era  ,  che  chi  fuggiua  colà  hurailroente 
fupplicando  la  Dea  ,  era  liberato  per  rifpetto  di  lei  da  ogni  cali- 
go, <te  pena, che  hiueiTe  meritata  per  ami  fi  voglia  grane  peccato  , 
&  quelit>che,eiTendo  cattiui.Sc  co'ferri  alli  piedi ,  fi  liberauano  , 
f  Jeuano  portare  i  ceppi  quiui,  Oc  giiapplcauano  à  gli  alberi  pref- 
fo  al  Tempio.  Haueua  poi  Apollo  in  mano  vna lira  per  moftra-    tirammo 
re  la  foauillìma  armonia,che  fanno  i  Cieli ,  mouendofi  con  quella    nol,     J" 
proportione,che  più  Ci  confà  a  ciascheduno  di  loro,  la  quale  viene 
dd  Sole,  perche  quelito  ftandonel  mezodi  quelli  ,  come  riferifee 
M  tcrobio,&  fu  opinione  de'Plaronici,  à  tutti  dà  leggeri  che  van- 
no torto  ,  &  tardi, fecondo  che  da  lui  hanno  più.ò  manco  vigore  . 
Et  perche  ogni  Cielo  ha  la  fui  Mufa  fecondo  imedefimi   Platoni- 
ci ,  chiamata  anco  alle  volte  da  loro  Sirena, perche  foau;iTìma men- 
te canta  (  che  fi  riferifee  al  dolce  fuono  de  gli  Orbi  Celefti,  Iiqua 
h  fono  noue,  quante  apunto  fono  le  Mufe  )  fu  detto,  che  Apollo  è    Apalln  cu* 
capo,&  guida  di  qucfte,&  è  con  loro  fempre  ,  fi  come  dice  Paula-    P°  ^a° 
nia,che  fu  nel  tempio  à  loro  comunemente  dedicato,cioe  ad  Apol-        *     ' 
lo,  &  alle  Mufe  .  Le  quali  da  principio  non  furono  nominate 
più  di  tre,  &  con  nomi  tali  nella  G  reca  lingua  ,  che  nella  noftra  Ci- 
gnificauano  Meditatione,  MemoriajèV:  Canzone  .   Ma  Pierio  di 
Macedonia  ,  dacuihebbe  nome  vn  monte  di  quel  paefe ,  ordi- 
nò poi,  come  Paufania  fcriue,  che foflero  noue  le  Mufe  ,  &  die- 
de loroinomi,  che  hanno  riceuuto  pofeiafempre  .    Etfutono    Mufe$u&- 
anco  da  quel  monte  cognominate  tutte  infieme  Pieride  ,  sì  come    fo* 
da  diuerfi  altri  loroconfecrati  hebbero  diuerfi  altri  cognomi  .  Fu- 
rono dette  figliuole  di  Gioue  »  6c  della  Memoria:  &  propri  Nu- 
mi de'Poeti,&  della  Muficajperche  chi  ha  buono  intelletto, &  grà 
memoria. faciline  ice  diuéca  dotto  in  quello, à  che  applica  l'animo, 
&  facendone  fpeflo  di  belli, &  vaghi  componimenti  è  detto  hauere 
fiuor  uoli  le  Mufe,  fatte  da  gli  antichi,  giouani di  faccia  ,  &  mol- 
to belle  ,  veftite  a  guifa  di  vaghe  Ninfe  ,  con  diuerfi  rtromenti  in    lm*Ztnt 
mano,  fecondo  le  diuerfeinuentioni,  chsdauano  a  ciafeheduna  di     /* 
loro ,  come  Ci  legge  hauere  fatto  Virgilio  ,  i!quale  in  certi  fuoi  ver    Virgilio' 
fi  fa  ,  che  la  hiftona  fia  di  Clio  ,  di  Melpomene  la  Tragedia,  &  la 
Comedia  di  Thalia  ,  ad  Euterpe  da  gli  ftromenti  da  fiato  ,  a  Ter- 
pficore  la  cetra,  &  ad  Erato  la  lira,  fa  che  da  Calliope  vengono  i 
componimenti  heroici,la  Aftrologia  da  Vrania  ,  &  da  Polinnia  la    Corone  del 
Retorica;  &  dice  alla  fine,che  tutta  la  virtù  loro  viene  da  Apollo,    le  Mffa» 
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De  gli  Antichi.  4^ 


&  che  ftando  Febo  in  mezo  di  loro  >  abbraccia  tutto.  Furono  co. 
fi  nominate  le  Mufe  ,  Se  Tono  di  tanto  numero  anco  ,  perciò  che 
fioue  proprietà  a  punto  deuono  eflere  in  ciafeuno,  che  defidera  per 
Uenirealla  perfetta  cognitionedi  alcuna  feientia  \  la  prima ,  che  è 
detta  Clio  lignifica  Gloria  ,  come  che  per  la  gloria  ti  induca  prin- 
cipalmeute  l'huomoa  dar  opera  alle  feientiei  la  feconda  che  è  Etl 
terpe  vuol  dire  Grana  di  Dio,  il  cui  fauore  bifognaa  chi  vuole 
perfettamente  imparare  ;  la  terza  che  e  Melpomene,  s'interpreta 
dilettatone  ;  percioche  fé  la  feientia  non  dilettale  ,  mal  fi  afrati- 
carebbe  alcuno  per  acquietarla  i  la  quarta  che  è  Thalia  ,  lignifica 
capacità ,  eflendo  bifogno  a  colui  che  voi  imparare ,  efTer  capace, 
&  intelligente  di  quello  che  legge  i  la  quinta  ,  che  e  Polinnia,  tan- 
to è  quanto  molta  memoria,eflendo  la  memoria  vna  delle cofeprin 
cipalmente  neceffarie  per  l'imparare,  la  felta  che  è  Erato  vuol  di- 
rè  inuentione  di  cofe  limili,  perche  colui  che  impara,  bifognache 
habbi  difeorfo  di  ritrouar  ancor  egli  cofenoue  limili  i  la  fettima , 
che  è  TerpGcore ,  lignifica  giudiciofo ,  perche  i'huomo  dotto  deue 
hauer  buon  giudicionell'elegger  le  cofe  buone,  &  regittar  lccatti- 
ue  ;  la  ottaua  che  è  Vrama  ,  tanto  è  quanto  cofa  celefte  ,  perche 
con  l'elegger  la  miglior  parte  (  come  s'è  detto  )  fi  vien  ad  acquife- 
re il  nome  di  Celefte  ,  &  diuino  -,  la  nona  che  è  Calliope,  tanto 
importa  quanto  perfettionc  di  feientia ,  &  è  la  fuperiore  ,  &  il  ca- 
po di  tutte  le  altre  ,  eflendo  che  quando  Phuomo  è  perfetto  non  ha 
più  bifogno  dell'altrui  aiuto  ,  ma  è  egli  il  fuperiore  di  tutti .  Le  co 
ronauano  poi  di  vanj  fiori ,  &  di  diuerfe  frondi  ,  &  alle  volte  an- 
chora  con  ghirlande  di  palma ,  oucramente  checingeuano  loro  il 
capo  con  p  nne  di  diuerfi  colori,ò  fofleper  le  Pieridc,  che  le  sfida- 
rono a  cantare,  &  vinte  pofeiada  quelle,  come  dicono  lefauole 
furono  mutate  in  Piche ,  che  fono  le  Gaze ,  le  quali  hoggidi  anco 
ra  fanno  imitare  la  voce  humana  ,  ouero  per  le  Sirene  fuperate  da 
loro  medefimamente nel  cantare.  Eta'tempinoftri  anchoraveg- 
gonfi  in  Roma  alcuni  iimulacri  delle  Mufeantichiflìmi ,  che  han- 
no vna  penna-piantata  su  la  cima  della  tefta,&  credefì ,  chefufFe 
delle  Sirene.  Et  per  moftrare  gli  antichi  ,  che  le  arti  liberali ,  6c 
le  feienze  tutte  fi  vanno  di  etro  l'vna  all'altra ,  &  fono  come  anno- 
date infieme  ,  dipingeuano  le  Mufe  ritrouatrici  di  quelle  ,  come 
difli  ,  che  tenendo  fi  per  mano  l'vna  conl'altra  ,  menauano  bella 
danza  in  giro,  &  A  pollo ,  che  ò  le  guidaua  ,  efTendo  egli  quel  lume  ^poUofer- 
fuperiore,  il  quale  illuftra  l'humano  intelletto,  ouero  cheitaua  lo-    £/  ' 
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De  gli  Antichi  5*1   ^ 

ro  ne!  mezo .  Et  è  dato  il  luoco  di  mezo  ad  Apollo  non  folamente 
quiui  9  ma  nell'vniucrfo  anchora ,  8c  perche  egli  diffonde  per  tutto 
la  virtù  fu  a  ;  onde  fu  chiamato  core  di  Cielo  :  de  per  moflrare,ch'* 
egli  haueua  potere  quiui ,  &  in  terra  anchora  f&  fino  in  inferno  » 
Gli  antichi  gli  pofero  in  mano  la  Lira  ,  intendendo  per  quella  la  ce 
Ielle  armonia,  lo  feudo  a  lato,che  rapprefentaua  il  nollro  heroifpe 
ro  fatto  in  circolo  ,  &  rotondo  come  lo  feudo  ,  &  gli  diedero  gli 
flrali ,  li  quali  ,  perche  penetrano  con  gran  forza ,  quando  fono 
feosfi  dall'arcomoltrano,  che  i  fuoi  raggi  penetrano  co  la  fua  virtù 
fino  nelle  vifeere  della  terra  oue  è  la  più  baila  parte  del  mondo,  che 
perciò  è  chiamata  inferno.  Tutto  quello  nferifce  Seruio  togliédolo 
aa  certo  libro  di  Porfirio  ,  chiamato  Sole.  Alcuni  dicono  ,  che  fi 
chiama  Apollo  Dio  d'Inferno,  &  che  gli  furono  polle  le  faette  i» 
mano  ,  perche  fpefib  nuocono  grandemente  a'mortali  i  troppo  ve- 
hementi  ardori  del  Sole  ,  facendo  pelle  &  altre  infermità  -,  ma  per 
che  ci  giouapoianco  il  temperato  fuo  calore,  ei  tcniua  leGratie 
nella  deftra  mano  ,  come  Ci  diràdell'imaginedi  queiie  &  l'arco,  Gc 
gli  tirali  nella.  /ìniftra  :  quali  che  afciugsndo  le  hutuidità,  chefor- 
gono  dalla  terra  di  continuo  ,  egli  renda  l'aria  purgata  ,  &  fana  . 
Da  che  prefero  occalìonei  Poeti  di  fingere,  che  Apollo  hauelTe- 
vecifo  con  fuoi  (Iraliilgran  ferpente  Pithone,  nato  della  terra, fu 
bito  che  furono  celiatele  acque  del  diluuiorperche  Pithone  altro  no    Pithencj 
vuol  dire,  che  putredine, la  quale  fouentcnafee  dalla    terra  perla    w/*«* 
troppa  humidità,&  farebbe  digrandifTìmi  mali, fé  non  foffe  con- 
cimata da  i  caldi  raggi  del  Sole,che  fono  gli  acuti  ilrali  di  Apollo. 
La  quale  cofa  fu  inoltrata  parimente  da  chi  a  principio  confecrò 
il  Lupoa  quello  Diorperchecomeil  Lupo  rapifce,&  diuoraigreg    L-a   . . 
gi,così  il  Sole  con  fuoi  raggi  tira  a  se,  &  confuma  1  e  numide  efala    che    date 
rioni  delia  Terra .   Et  perciò  fu  detto  anchora,che  il  Sole,  la  Lu-    ad  apollo 
na,e  tutte  le  altre  Stelle  fi  pafeono,  &  nodrifeono  delle  humidità,    Solcestel- 
che  il  mare,cV  la  terra  manda  loro  ,  come  fcriue  Marco  Tullio  ri-    *f  *T  f?*£ 
ferendo  la  opinione  di  Cleante  filofofo,  quando  difputa  della  na-    n0  m 
tura  de  i  Dei .    Et  quello  medeiìmo  vuole. intendere  Homero  , 
quando  finge,  che  Gioue  con  gli  altri  Dei,cioèil  Sole  con  le  altre 
Stelle,  fia  andato  dall' Oceano,  a   ccnuitoj.   Dicefi  anchora,che,  il 
Lupo  ha  così  buon  occhio,che  vi  vede  di  notte,  cosi. come  il  Sole, 
quando  appare  vince  le  tenebre  della  notte  .   Onde  in  Delfo  nel 
tempio  di  Apo!lo  ve  n'era  vno  fatto  di  metallo-,  perche  Latona,    LHt>odiA- 
come  dicono  le  fauole,fatta  grauida  da  Gioue,&  mutata  pofeia  in     p0u0, 
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De  gli  Antichi  ;  5*3 

quella  beftia,temendo  non  forfè  Giunone  Io  fapelTe,&  perciò  tro 
uatala  le  facefle  qualche  male,così  Lupa,come  era,parturìApolIo. 
Ouero  perche  fi  legge,che  vn  Lupo  fcoperfe  il  furto  fatto  delle  co 
fefacre  di  quel  tempio  in  quefto  modo,che  vccife  il  ladro  frolla- 
tolo addormerrtato,&  dapoi  andò  tante  volte  vrlando,  &  gridan- 
do ,  che  molle  alcuni  a  feguitat  lo ,  Se  ei  gli  condufle  s  oue  haueua 
vifto  riporre  le  cofe  rubate, &  per  quefto  fu  fatto  il  Lupo  di  me- 
tallo ,  &  dedicato  qumiad  Appollo  nelfuo  tempio  ,  così  racconta 
Paufania  :  ìlquale  rendendo  anco  la  ragione  del  tempio  dedicato    Aprile  U- 
in  Argo  ad  Apollo  cognominato  quiui  Liceo  ,  che  viene  a  dire  in     cee% 
noftra  lingua  Lupino,  diceche  Danao  andato  in  Argo  fùà  conte- 
facon  Gelanoredel  principato  della  Città,  &  efTendo  la  caufa  di- 
nanzi del  popolo  ,  ciafeheduno  diife  così  bene  le  lue  ragioni ,  che 
reftarono  lolpefi  i  giudici>&  fu  rimetta  la  cofa  al  di  feguente,  nel 
quale  di  buon  matt  no  fu  vifto  vn  Lupo  aflalire  vn  grolTo  armen- 
to di  Buoi,&  di  Vacche,che  pafceuano  intorno  alle  mura  ,  &  che 
auuentatofi  al  Toro  capo  dell'armento,  l'vccife.Da  che  prefero  gli 
Argiui  argomento  del  giudicio,chedoueuano  fare,  raffi  migliando 
Danao  al  Lupo  )  perche  comequefta  beftia  non  è  punto  domefti- 
ca,cosìegli  venuto  di  fuori  non  haueua  fin'allhora  hauuta  dome- 
flichezza  alcuna  con  gli  Argiui:  Se  al  Toro  Gelanore,  perche  era 
flato  in  quei  paefefempre,    Et  perciò  hauendo  il  Lupo  ammazza- 
to il  Tcro,fu  giudicato  Danao  fuperiore,&gIi  fu  dato  l'Imperio 
della   Città  ,doue  egli ,  credendo,che  Apollo  hauefle  mandato  il 
Lupo,gli  edificò  poi  il  tempio, ch'io  dilli, &  chiamollo  Liceo  ,  cioè 
Lup.no,come  ho  anco  detto  .   Et  oltre  alla  ftatoa  del  Dio,che  era 
nel  Tempio, di  fuori  vi  fi  vedtua  vna  gran  bafe,nell«i  quale  erano 
fcolpiti  il  Toro,&  il  Lupo,che  pugnauano  infieme  ,  &  vna  vergi- 
nella ,  che  gertauj  pieire  contra  il  Toro>&  diceuano,  che  era  Dia- 
na.  Oltre  al  Lupo  hebbe  Apollo  anco  il  Coruo,  Se  Marnano  di- 
ce ,  che  fu  per  lo  indouinare,  di  cui  era  creduto  efiere  egli  il  Dio  , 
conciofia  ,  che  il  Coruo  di  fua  natura  indouina  la  pioggia ,  Se  la 
ferenita,&  a  noi  la  predice  con  voce  hora  chiara, &  ilpedita,hora 
roca,  Se  interrotta, co  me  feri  iTe  Virgilio,  oue  infegna  di  conofeere 
quando  babbi  da  mutarli  il  tempo.  Et  fu  creduto  il  Coruo  indo    Coruo  di 
umare  ancora  altre  cofe  aliai, &  predirle  parimente  con  diueife  vo    Apollo  . 
ci  ;  onde  gli  antichi  l'ofteruarono  grandemente  ne  gli  augunj.  Pe» 
rò  -narauiglia  non  è,chefofTe  dato  ad  Apollo,  di  cui  le  rauole  lo 
fecero  anco  miniftro,&  feruidore,come  racconta  Ouidio,  iiqa.de   ouidie. 
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dice  parimente,  che  Apollo  fuggirò  con  gli  alrri  Dei  in  Egitto  per 
afTìcurarfi  dalle  mani  di  quel  gran  Tifone,  che  gli  perfeguitaua 
tutti,  fi  mutò  qumiin  Coruo.Con  quefto  hanno  porto  anco  il  Ci 
gno  per  moft:rare,come  dicono  alcuni, che  il  Sole  fa  il  dì  fimilealla 
bianchezza  del  Cigno,quando  viene  a  noi,&:  partendo  da  noi  fa 
parimente  la  notte  negra, come  è  il  Como.  Et  hanno  voluto  alcu- 
Cìzno  di      ni,  che  non  fofle  altro  vccello  più  confacentefi  ad  Apollo  del  Ci- 
Apollo.       gno, sì  per  la  candidezza  fua,che  può  rapprefentare  la  luce  del  Si- 
te, &  sì  perche  canta  (oauemente,  anco  perche  indouina   la  niorre 
fua, &  allhoraè5che  più  foauemente  canta  ;  ò  perche  fi  allegra  del 
la  morte  per  certo  naturale  inftinto  ,  ouero  perche  quando  è  per 
morire,gran  copia  di  fanguegh  va  al  cuore,dalla  quale  tutto  rifcal- 
dato,pare  che  di  dolcezza  fi  disfaccia  •,  &  per  ciò  canta  così  dolce- 
mente. Altri  hanno  detto,cheil  Cigno  piagne,non  canta,  quando 
è  per  morire,percheglicrefcono  tanto  adentro  certe  penne,ch'egli 
ha  nel  capo  che  gli  trafiggono  il  ceruello,donde  &  fé  ne  muore, 
Gallo diA-     paufania  ferine ,  che  in  Grecia  riuenuano  il  Gallocome  vccello 
*°  °  di  Apollo  ,  perche  cantando  annuncia  la  mattina  il  ritorno  del  So 

le:  &  forfè  anco  indouinando  fpelTo  gli  antichi  dalla  fua  voce  leco- 
fc  ,  ò  buone  ,  ò  ne  chedoueuano  ventre  ,  fecondo  che  egli  canta- 
rmi/ .         Ua  in  tempo  ò  fuori  di  tempo  .  Come  indonnarono  1  Beoti;  quel- 
la nobile  vittoria  ,  che  riebbero  contra  i  Lacedemoni)  ,  cantando 
quafi  tutta  la  notte  i  Galli  :  perche  quefto  vccello  ,  quando  è  vin- 
to tace  ,  &  fi  nafeonde ,  Oc  fi  moftra  poi  tutto  lieto  ,  quando  è  vin. 
citore,  &  cantando  publica  la  fila  vittoria.    Et  Homerofa  ,  che 
sparuiere      '°  Sparuiere  gli  fia  parimente confecrato,  &  lo  chiama  veloce  nun 
di  Apollo .     tio  d'Apollo  ,  quando  ferme  Telemaco  ritornato  a  cafa  in  Itaca 
vide  vn  Sparuiere  in  aria  fquarciare  vna  Colomba  :  onde  egli  pre 
fé  buono  agurio  di  douere  liberare  la  cafa  fua  da  gl'innamorati  di 
fua  madre.  Et  in  Egitto  fotto  la  imaginedelloSparHiere  inrendeua 
no  fpefìb  Ofiri  ,cioèil  Sole  ,  sì  perche  è  di  acuti  (Timo  vedere  que- 
llo vccello  ,  sì  anco,  perche  nel  volare  è  veloci  fTnro  .  Etloado- 
Diodoro  .      rauano  gli  Egittij,  come  ferme  Diodoro  ,  raccontando  delle  beftie, 
che  da  quelli  erano  come  Dei  guardate  ,  oltre  alle  altre  cagioni  per 
queftaanchora  ,  ch"g'à  ne'pnmi  tempi  venendo  vn  fparuiere(nè 
£\  feppe  donde, portò  inThebeCittà  dello  Egitto  ai  Sacerdoti  vn  li 
bro  fentto  à  lettere  rofle  ,  nel  quale  era  come ,  &  con  qual  riue- 
-      .    renza  fi  doueua  adorare  i  Dei.  Da  che  nacque  ,  che  gli  fcritton  del 
fo  chi  dato    k  kcre  c°k  qumi  portarono  poi  fempie  vn  cappello  roflb  in  capo 
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con  vna  ala  di  Sparuiere .  Scriuédo  Porfirio  della  aftinenza  de  gli 
antichi, dice,  che  diftribuendo  quelli  di  Egitto  diuerfi  animali  a  di 
uerfi  Dei  come  loro  propri)  ,  diedero  al  Sole  lo  Sparuiere,  lo  Sca- 
rauaggio  ,  il  Montone  ,&  il  Crocodilo.  Et  perciò  ,  come  rifeofee 
Eufebio  ,  i  Theologi  dello  Egitto  metteuano  Immagine  del  Sole 
in  vna  naue,  la  quale  ficeuan-»  portare  di  vn  Crocodilo  volen- 
do per  la  naue  inoltrare  il  moto,  che  fi  fa  nello  hurrndo  alla 
generatone  delle  cofe  ,  e  per  lo  Crocodilo  l'acqua  dolce  , 
dalla  qua  le  il  Sole  leua  ogni  trilla  qualità  ,  &  la  purga  con 
Tuoi  teii:perati  raggi .  Et  [amblico  parlando  d~  i  mifte-rij  dello  fi- 
guro dice  ,  che  quando  pongono  Dio  su  la  naue,  cV  algouerno 
di  quella,  vogliono  in rendere  la  prima  caufa  ,che  gouerna  l'vni- 
uerlo  ,  &  che  quefta  dà  di  fopra,fenza  punto  muouerfi  lei  cosìj  fa, 
che  le  feconde  caufe,&  le  altre  di  mano  in  mano  muouono  tutto  , 
come  il  nocchiero  toccando  lieuementeil  temone  muouelanaue  a 
fuo  piacere.  Martiano  parimente  , quando  fa,  che  Filologia  en- 
tra nella  sfera  del  Sole,dice,  che  eila  quiui  vide  vna  naue  ,  che  da 
diuerfi  voleri  gouernata  va  fecondo,che  fono  1  corfi  della  natura, 
ella  è  piena  di  viuaciffìme  fiamme, &  porta  preriofiflTime  merci,  vi 
(tanno  al  gouerno  fette  fratelli,  nell'albore  è  dipinto  vn  Lione,  & 
di  fuori  è  vn  Crocodilo  pure  dipinto, &  ha  di  dentro  poi  vn  fon  te 
di  diurna  luce,che  per  occulte  vie  fi  fpaig?  nel  mondo  .  Dello  Sca- 
rauaggio  fi  legge  apprefTo  di  Eufebio,  che  quelli  di  Egitroneface 
uano  vn  gran  conto ,  &  lo  riueri uano  molto  ,  credendolo  eifere  la 
vera,&  viua  imagine  del  Sole  ;  perche  gli  Scarauaggi  tutti  ,  come 
ferme  Eliano,&  lo  riferifee  anco  Suida,  fono  maichi,  &  non  han- 
no feminefra  loro  .  Onde  era  comandato  qutui  a  gli  huommi  di 
guerra,che  gli  portaifero  in  mano  del  continuo  fcolpiti  ne  gli  anel- 
li ,  per  moitrare,che  a  quefti  bifognaua  hauere  animo  del  tutto  vi- 
rile, &  non  punto  effeminato.  Riparano  poi  gli  Scarauaggi  la 
loro  progenie  in  quefto  modo:  Spargono  il  feme  nello  fterco,qual 
riuolgono  pofcia  co'piedijfc  ne  fanno  pallottole,  che  vanno  aggi- 
rando tuttauia  per  vintiotto  dì,sì  chenfcaldate  quanto  fa  loro  di 
bifogno  pigliano  anima ,  &  ne  nafeono  nuoui  Scarauaggi, &  per- 
ciò fono  limili  al  Sole,perche  egli  parimente  fparge  fopra  la  terra 
Ja  virtù  feminale,&  le  fi  volge  intorno  di  continuo,&  girando/I  in 
torno  al  Cielo  fa  ,  che  la  Luna  fi  rinoua  ogni  mefe  in  quanto  tem- 
po lo  Scarauaggio  rinoua  la  fua  prole.  Et  perche  oltre  a  gli  ani- 
mali confecraronoanco  gli  Antichi  arbori,&  piante  a  gli  Dei ,  fa 
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dato  il  Lauro  ad  Apollo,  &  glie  ne  faceuano  ghirlande,©  per  la  fa* 
uola,che  fi  racconta  di  Dafne  da  lui  amata, &  mutata  in  quefto  ar- 
bore,ò  perche  fu  creduto  il  Lauro  hauere  non  so  che  di  diuino  in 
sèidc  che  perciò  bruciandolo  facci  ftrepito  moftrando  le  cofe  a  ve- 
nire,delle  quali  faceuano  giudicio  gli  antichi,  chedoueflero  lucce- 
dere  felicemente,  fé  il  Lauro  bruciando  faceua  gran  rumore,  &  al 
contrario, fé  non  faceua  ftrepito  alcuno  .   Credeua  anco  qualch'v- 
nodegli  antichi,che  chi  fi  legalfele  foglie  del  Lauro  al  capo,quan 
do  va  a  dormirejvedcfle  in  fogno  la  verità  di  quello  che  defideraua 
fapere  .   Oltre  di  ciò  pare  hauere  il  Lauro  in  se  qualche  virtù  occul 
ta  di  fuoco  :  perche  il  fuo  legno  fregato  con    quello  de  la  Hede- 
ra  fa  fuoco  ,  come  fi  fa  percotendo  la  pietra  viua  con   l'acciacio  » 
£c  non  e  chi  meglio  raprefenti  il  Sole  del  fuoco  .   Perche  dunque 
il  Lauro  fu  così  proprio  di  Apollo, ne  furono  pofeia  coronati  i  Poe 
eia  lui  tanto  raccomandati, fk  gli  Imperadori  parimente  loporra- 
uano,forfe  perche  dicono,che  quefto  arbore  non  è  tocco  mai  dalla 
faetta  del  Cielo  .  Onde leggefi  di  Tiberio   Imperadore  ,  che  ei  fi 
cingeua   il  capo  di  Lauro  fempieche  vdma  tonare,per  afTìcurarfi 
dal  fulmine.   EtàCalendedi  Gennaio  dauano  i  Romania  nuoui 
magiftrati  alcune  foglie  di  Lauro-,  come  che  per  quelle  haueffero 
daconferuarfi  fani  tutto  l'anno,  perche  fu  creduto  il  Lauro gio- 
uare  afiai  alla  fanità, della  quale  hebbe  pur'anco  cura  Apollo,  anzi 
la  medicina  nacque  da  lui,come  vedremo  nella  imagine  di  Efcu- 
lapio  ,  concie  fia  ,  che  la  temperie  dell'aria  cenferuatriee  de'corpi 
humsni  venghi  dal  Sole.  Delqual  fi  leggeche  innanzi  all'vfo  del- 
le lettere  quelli  di  Egitto  Io  notauanoin  quefto  modo:  Faceuano 
vno  feettro  regale,cx  vi  metteuano  vn'occhio  in  cima  onde  Io  chia 
marono  anchora  alle  volte  occhio  di  Gioue  ,  come  ch'ei  vede/Te 
l'vniuerfo  ,  &  lo  gouernaflecon  fomma  giuftitia, perche  lo  feettro 
moftra  il  gouerno  .   Et  Homero  dice  fpeflb  del  Sole,che  vede,  Se 
ode  ogni  cefa  .  Onde  appreflb  i  Lacedemoni  fu  vna  ftatoa  di  A- 
pollo  con  quattro  orecchie,&  con  altre  tante  mani,&  dicono  alcu- 
ni ,  che  Io  fecero  talcperche  fu  vifto  già  vna  volta  in  quella  forma 
combattere  per  loro  .   Ma  forfè,  che  voleuano  moftrare  in  tal  ma- 
niera la  prudenza,che  viene  da  queftoDio, la  quale  è  tarda  al  parla 
re,  ma  bene  ftà  con  le  orecchie  aperte  fempreper  vdire  .   Et  per 
ciò,diceuavn  prouerbio  appreflo  de'Greci  ;  Odi  quello,  che 
ha  quattro  orecchie,  volendo  intendere  di  vn'huomo  fauio  ,  & 
accorto  .   Apuleio  fa  fede?  cheil  Sole  veda  ogni  cofa ,  quando 
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dice  ,  che  in   Theflagha  erano  incantatrici ,  &  donne  "malefi- 
che,  le  quali  per  »nuolare>&  rapire  qualche  cofa  con  le  loro  (Gre- 
garie ,  entrauano  oue  fcfle  flato  alcun  corpo  morto  così  di  na- 
fcofto  ,  che  non  farebbono  pure  ftate  vifte  da  gli  occhi  del  So. 
le,quafiche  impolTìbile  da  ,  ò  fuor  di  modo  difficile  fare  cofa,  che 
non  veggia  il  Sole  .  Faceuano  quelli  di  Fenicia  ,  che  il  fimulacro 
del  Sole  f?  (Te  vna  pietra  [negra  roronda  ,  &  larga  nel  fondo,  ma 
che  verfo  la  cima  fi  veamaaifottigliando  ,  la  quale,  come  fcriue 
Herodoto  ,  fi  vantauano  hauere  hauuta  di  Cielo  ,  &  diceuano  per- 
ciò, che  quella  era  il  vero  fimulacrodel  Sole  fatto  diurnamente, 
non  per  arte  humana  .  Ne  da  quella  doueua  efTere  diiTìmiIe  di  for- 
ma ,  non  so  di  colore  (  perche  Paufania  ,  che  lo  fcriue  non  ne  fa 
men  rione,)  certa  pietra  fimilead  vna  gran  piramide  >  guardata  da 
Megarefi  (otto  il  nome  di  Apollo  .  Et  in  vn'altro  luoco  ,  fecondo 
che  nfenfee  AleiTandro  Napolitano, metteuano  certa  pietra  fchiac 
ciata  ,  e  tonda  in  capo  ad  vna  longa  verga,  &   quella  adorauano 
per  la  effigie,  &  imagine  del  Sole  .  Lattando  fopra  Stano  fcriue, 
che  iu  Perfia  il  Sole  era  il  maggiore  Dio,  che  quiui  fi  (fé  adorato , 
&  l'adorauano  quelle  genti  in  vno  antro  ,  ouero  fpelcnca  ,  &  ha- 
ueua  la  fua  ftatoa  il  capo  di  Lione,  &  era  veftira  alla    Perfiana  con 
certo  ornarrento  ,  che  portauano  in  tefta  le  donne  di  Perfia ,  &  te- 
neua  con  ambe  le  mane  a  forza  vn  bue,  ò  vacca  che  fbfle  per  le  cor 
na  .  Moftra  il  capo  di  Lione,  che  il  Sole  ha  maggiore  forza  nel  fé 
gno  di  Lione  •>  che  in  alcuno  de  gli  altri  del  Zodiaco  j  ouero ,  che 
tale  è  fra  le  felle  il  Sole  ,  qual'è  il  Lione  tra  le  fere .  Ei  fià  nel  an- 
tro, quando  glifi  mette  dinanzi  la  Luna  ,  sì  che  non  è  v  irto  da 
noi  al  tempo  della  Ecchfle.  Ec  per  le  ragioni ,  che  G  dirano  poi  nel 
la  fua  imagine ,  è  finta  la  Luna  in  forma  di  vacca,  !a  quale  il  Sole 
flange  nelle  corna ,  perche  fptlTo  ii  leua  d  lume-,  &  la  sforza,  con- 
ftringendola  à  ciò  anco  la  le^e  della  na  tuia  ,  a  ftguitailo  .  Aku- 
ni  vogliono  che  quefio  mofiraiTe  più  tolto  certo  mifteriod:  quel 
le  genti  della  Perfia,  perche  no  n  poteua  alcuno  eiTereammtflo  al- 
le cofe  facre  di  quel  Dio  loro ,  fé  prima  i^  certa  fpelonca  non  da- 
ua  manifellaproua  della  fortezza  fua  ,    &  della  fua  patienza  .  In 
Patra  Città  dtll'Achaia ,  come  ferme  Paufania  ,  fu  Apol'o  di  re- 
talo tutto  nudo ,  fé  non  che  haueua  i  piedi  veftiti  ,  perche  ne  tene- 
ua  vno  fu'l  tefehiodi  vn  bue  ;  il  che  dicono  era  ,  perche  piacque- 
ro i  buoi  ad  Apollo  ,  come  canta  Alceo  in  certo  lunno  ,  che  fa  à 
Mercurio  ,  ilquale  glieli  rubò  :   &  prima  di  lui  lo  diife  Homero 
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ancora  ,  mettendo  ,  che  per  certo  premio  Apollo  guarda/Te  gli 
Armenti  di  Laomedonte ,  e  gli  fa  cofi  dire  da  Nettuno  . 

Io  circondaua  d'alte  \  e  belle  mura 

La  gran  Città  di  Troia  »  e  la  fea  tate  » 
Oh' a  for\a  humana  inejpugnabd  fojfe  , 
Sitando  tu ,  Febo  ,  a  guifa  di  pafìore  > 
Guaràaui  a  la  campagna  i  vaghi  armenti» 
Et  il  Bue  era  la  più  grata  vittima  ,  che  fi  defTe  ad   Apollo  >  on* 
dei  Cariftij  ,  &  certi  altri  popoli  della  Grecia  gliene  dedicarono 
PMtfani*.    vno  tutto  di  metallo .  Ma  Paufania  crede  >  che  voleflero  moftrare 
quelle  genti  in  quel  modo,  che  all'horahauendogià  (cacciato  i  Bar 
bari,  poteuano  liberamente  coltiuare  la  terra  >  &  raccoglierne  i 
frutti  ;  cheilbucmoftraua  quello  fouente  .  Onde  Plutarco  fcri- 
uendo  ,  cheThefeo  fece  mettere  il  bue  su  gli  denari  del  fuo  tem- 
po ,  ne  rende  alcune  ragioni ,  fra  le  quali  è   quella  ,  che  egli  voile 
in  quel  modo  ricordate  a'fuoi  popoli,  &  eccitarli  à  coltiuare  la  ter 
ra  .  In  Egitto  adorauano  vn  bue  in  vece  di  Ofiri,per  cui  intefero 
il  Sole  ,    pervadendoli  ,  che  ei  fufTeapparfo   loro  in  falefor- 
ma  ,dapoi  che  Tifone  fuo  fratello  l'hebbe  vecifo,  muidiofodegli 
henon  ,  cheglifaceuano  quelle  genti ,  adorandolo  come  Dio  per 
le  belle ,  e  gioueuoli  arti ,  che  haueua  moftrate  loro  $  &  lo  chiama- 
rono Api ,  che  vuole  apunto  dire  bue  in  lingua  loro.  Ma  alcuni 
hanno  detto  ,  che  fu  adorato  il  bue  da  gli  Egitti)  ,  perche  OfìriN 
così  ordinò  con  Ifidefua  moglie,  parendogli  che  quella  beftialo 
merita/Te  per  l'vtile  grande  ,  che  ne  iranno  i  mortali  alia  cohiuàtio 
ne  della  terra  .  Né  fi  contentauano  della  effigie  folamente,  ma  vo- 
leuano  che  la  beftia  fofTe  viua  ,  alla  quale  non   dauanoperò  vita  , 
fé  non  per  alcuni  pochi  anni,  &  pafTati  quefti  la  fommergeuanoin 
certo  loco  ,  sì  che  vi  moriua .  Di  chefaceua  il  popolo  poi  vn  cor- 
rotto il  maggiore  del  mondo,  piangendo,  &  (tracciandoli  le  ve- 
fttj  &  i  capelli  5  ne  u  teneua  giuftitia ,  fina  che  ne  fofTe  trouata  vn* 
altra  ,  perche  rutti  i  buoi,  o  vitelli  (che  vitello  lo  chiama  Herodo- 
to  )  non  erano  buoni  per  edere  il    Dio  Api  ,  ma  bifognaua  ,  che 
quello  fofTe  nato  di  vacca,  la  quale  non  hauefTe  più  fatto ,  &  la  iìn- 
geuano  efTerfi  impregnata  di  certo  fplendore,  che  le  fofTe  venuto 
fopra  5  cheei  fofTe  tutto  negro,  hauefTevna  macchia  bianca,  &  qua 
dra  in  fronte,  èV  sù'l  dotfb  certo  fegno  di  Aquila  :  haueflesù  la 
la  lingua  ,  ò  nel  palato  vn  fegno  negro ,  che  era  forfè  come  vn  fca- 
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rauaggio  ,  Se  alla  coda  i  peli  doppi .  Trouata  dunque  quella  lor  be 
diagli  Egittij  tutti  fi  rallegrauano,  &c  ne  faceuano  granduli  ma  fé 
ila,  &:  la  dauano  a  guardare  a  li  Sacerdoti  con  molta  riuerenza  » 
&  con  tutti  quelli  honori,  che  faceuano  a'dmini  Numi,  i  quali  pri 
ma  la  conduceuano  nella  città  del  Nilo  ,  out  la  nodriuano  per  qua- 
ranta giorni,  &  dopò  la  incroduceuano  in  vna  naue  dorata ,  &c  co 
fi  la  portauano  a  Menfi  ,  doue  come  Dio  Iacollocauano  nel  tem- 
pio di  Volcano.In  quelli  giorni  folamente  era  lecito  alle  donne  di 
vederlo  ,  perche  ne  gli  altri  tempi  era  loro  vietato  .  Da  quello  poi 
pigliauano  certi  refponfi  ,  comedall'OracoIo  in  quello  modo  •,  Le 
porgeuano  con  mano,  ò  fieno ,  ò  biada,  &  fé  ella  la  pigliaua  volon 
neri ,  Se  mangiaua ,  le  cofe  haueuano  da  fuccedere  felicemente  ,  & 
doueua  auenire  il  contrario  fé  non  voleua  mangiare  .    Et  in  Menfi 
Città  principale  dello  Egitto  diceuano  ,  che  Api  appariua  alle  vol- 
te i  on.de  per  la  fua  apparitione  celebrauano  alcuni  dì  di  fella  con 
folenniflì  ma  allegrezza.  Diche  Cambife  Rè»  non  hauendo  mai 
più  villo  limile  lolennità  ,fu  fdegnato  vna  volta  >  che  rotto  da  gli 
Ammonij  ritornò  a  Menfi,  &  penfando  ,  che  quelle  genti  fnzU 
legralfero  del  fuo  male  ,  perche  fapeua ,  che  l'amauano  poco,  fece 
vecidere  alcuni  de  i  principali ,  non  volendo  credere ,  come  efTì  lo 
affermauano  ,  che  la  fefta  folle  fatta  per  l'appantione  del  Dio  loro 
Api  ;  &  diceua  ,  che  non  poteua  efiTere  ,che  venirle  Dio  alcuno  in 
Egitto  fenza  fua  faputa.  Et  perche  gli  Sacerdoti  chiamati  per  que- 
llo confermauano  quello  ,  cnegli  altri  haueuano  detto ,  comandò 
loro  ,  che  gli  faceflero  vedere  quello  Dio ,  &c  efll  gli  addulTero  fu- 
bitocon  molta  folennità  il  riuerito  bue.  Del  quale  Cambife  lìdie 
dea  ridere,  &  tratta  lafcimitarra  lo  fcannò,  dicendo  a  quelli  Sacer 
doti  ,  &  a  gli  altri  »  che  haueuano  accompagnato  la  bellia;  O  huo 
mini  da  niente  che  voi  fete  ,  adunque  fono  così  fatti  i  Dei  di  car- 
ne^ di  fangue  1  &  che  fentano  le  battiture ,  &  le  ferite  ?  Que- 
llo apunto  e  Dio  degno  di  voi  altri ,  ma  non  vi  farete  però  burlaci 
di  me  a  piacere  .  Et  quello  detto  commandò,  che  i  Sacerdoti  folle 
ro  molto  ben  frullati  ,  &  folle  ammazzato  ogn'vno  ,  che  per  la 
Città  fi  trouaffe  andare  fileggiando.  Et  così  fu  finita  la  fella,  co- 
me racconta  Herodoto.  Varrone  fcriue  ,  &  lo  nferifce  Santo  A- 
gollino  ,  che  Api  fu  vn  Rè  degli  Argiui-,  il  quale  andò  in  Egitto  > 
&  fu  coli  caro  a  quelle  genti ,  che  dopò  morte  l'adorarono ,  &  lo 
tennero  per  fuoDio  principale,chiamandolo  Serapi,&  per  innanzi 
che  gli  facerTero  lempio  alcuno  >  l'adorarono  nell'arca  >  ouero  fe- 
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]>oItura,oue  lo  pofcro  fubiro,che  fu  morto,laquale  da  loro  è  detta 
Soro,onde  mettendo  quefle  due  voci  infieme,l'vna  dell'arca, l'altra 
del  morto  ,  fu  fattoi!  nome  Sorapi,che mutata  poi  la  prima  let- 
tera fu  detto  Serapi.Et  Api  folamente  fu  detto  il  bue,  perche  era  vi 
uo  ,  &  adorato  fenz*arca  ,  &  fuori  della  fepoltura  .  Et  hebbero 
gli  Egitti)  in  tanta  veneratione  co  (turche  non  voleuano>che  fi  fa- 
pefTe,  ch'eijfoflfe  flato  huomo  ,  6c  era  pena  la  vita  a  chi  l'haueffe 
detto.   Onde  intuitili  fuoitempij  era  il  Simulacro  di  Arpocratc, 


>e- 


per  auertire  le  perfone,che  taceflero,nè  ofaffero  dire,che  Api,ò  S< 
rapi  foffe  vn  qua  flato  huomo.   Oltre  al  Bue  adorarono  anco  in 
Egitto  il  Becco,come  fi  legge  appreso  di  Giofeffo,oue  fcriuc  con    Giofef»  . 
tra  Appione,&  quella  beftia,che  eflì  chiamauano  Cinocefalo,  del- 
la quale  fi  dirà  nella  imagine  di  Mercurio,&  ilCrocodiIo  anco ,  al 
quale  fu  quafi  fatto  vn  fimile  fcherzo,che  fece  Cambifeal  Bue  A- 
pi,  da  Cleomene  ^ no  dei  principali  Capitani  di  AlefTandro  Ma-    dettiate. 
gno  ,allhora  pattando  per  quella  parte  dello  Egitto  *  oue  il  Cro- 
codiloè  adorato  come  Dio  \  oc  hauendo  intefo,  che  vn  fuo  ragaz- 
zo era  flato  guado  da  vna  di  quelle  be(lie,fi  fece  chiamare  tutti  gli 
Sacerdoti,  Se  lamcntandofi  del  Dio  loro,cheera  venuto  ad  offen- 
der lo,fenza  che  egli  haueflc  penfato  mai  di  fare  a  lui  malealcuno, 
difTe,che  era  deliberato  di  vendicarfi  contra  gli  Crocodili ,  Se  per 
queflo  comandò,che  fi  appreftafTe  di  farne  vna  gran  caccia, la  qua 
le  non  fu  però  fatta  poi, perche  Cleomene  fi  contentò  di  tirare  vna 
grofTa  fommadi  argento,  che  gli  diedero  que'Sacetdoti,  acciochc 
il  Dio  loro  non  folle  beffeggiato, &  diflrutto,come  farebbe  flato  , 
fé  la  caccia  fi  faceua  .  Queflo  mette  Anflotele,  fctiuendo  nella    Arinotele. 
Politica  di  quelli,  Lquali  con  nuoui  modi  fapeuano  trouare  dena- 
ri .   Ma  ritorniamo  ad  Apollo,il  quale  per  le  cofe  già  dette,  Se  per 
lefauole,cbe  fi  raccontano  di  lui(come  che  egli  guardale  già  gli  ar- 
me nt/ di  Ammeto,&  altre  fuuili  )  hebbedagli  antichi  oltre  a  mol 
ti  alai  cognomi  quello  ancora  ,  che  fu  detto  Pallore,  perche  pa-    Apollo  pa* 
fce,&  dà  nutrimento  a  tutte  le  cofe  la  temperata  virtù  del  Sole  »     J     ' 
Da  che  venne  forfè  la  pazza  fuperflitione  degli  Ethiopi  habitantt 
l'Africa  di  verfo  il  Mare  Auflrale .   Conciona  che  appretta  di  co- 
lloro erano  certi  prati ,  nelli  quali  fi  trouauano  quafi  fempre  car- 
ni arroflite  di  ogni  forte  diainmali,&  vi  andaua  ogni  vnoa  man- 
giarne a  fuo  piacere,credendo  (  beache,comefcriue  Herodoto,  ve    HereAeto  - 
le  portafTero  i  magiflrati  delpaefe  la  notte  con  molta  diligenza  , 
fciecretezza grande) che fofTero  prodotte  quiui  dalla  terra  cosi 
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arrostite  ,  &  forfè  per  virtù  del  Sole  ,  perche  quel  luoco  era  diman 
dato  la  menfa  del  Sole,molto  celebrata  da  gli  antichi .  Donde  nac-   Men/s  del 
que  il  prouerbio ,  che  fono  dimandate  menfe  del  Sole  quelle  cafe    Solc  ' 
de  i  ricchi  ,  &  pótenti,oue  i  poueri  ponno  andare  a  mangiare  a  lo- 
ro piacere.  Oltre  di  ciò  moftrauano  gli  Affirij  il  potere,  che  ha  il 
Sole  in  quello  mondo, &  gli  effetti, che  egli  vi  fa, con  vn  Simulacro    simulaci 
di  Apollo,che  haueua  la  barba  lunga,&  aguzza, con  certa  cofa  fu'l    dt  apollo. 
capofimilead  vnacefta.   Et  fcriue  Luciano,che  alcuni  de  gli  Adì-    Luciano, 
ri)  folamente  fecero  Apollo  con  la  barba  ,  &  riprendeuano  gli  al- 
troché lo  faceuano  fenza,  quali  che  l'efiere  tanto  giouine  moftri 
qualche  imperfettione,laqualenó  deue  elTere  nelle  ftatoe  de  i  Deij 
éc  perciò  bifognà  farle  in  forma  di  huomo  già  perfetto,come  è  chi 
ha  barba  .  Intorno  al  petto  haueua  poi  vna  corazza  -,  con  la  delira 
mano  teneua  vn  hafta,cui  era  in  cima  vna  breue  figuretta  della  Vit 
toria,&:  con  la  finiftra  porgeua  vn  fiore  ;  a  gli  homeri  haueua  vn 
panno  con  il'capo  di  Medufa  circondato  di  Serpentina  canto  gli  fta 
uano alcune  Aquile,chepareuano  volare  :  &  dauanti  a  i  piedi  vna 
imagine  di  femina  ,  che  dall'vn  lato,  &  dall'altro  haueua  due  altre 
imagini  parimente  di  femina  ,lequali  con  flefluofigin  annodaua 
vn  gran  Serpente  .   Così  defcriue  Macrobio quello  fimulacro  ,  &    Microbio. 
cofi  l'interpreta  ancora.  La  barba, che  pende  giù  per  lo  petto3figni-    Efpofitione 
fica,chedi  Cielo  in  terra  fparge  l'I  Solei  fuoi  raggi.  La  cella  dora- 
ta,cheforge  in  alto  moftra  il  celefte  fuoco,  di  che  fi  crede ,  che  fia 
fatto  il  Sole.  L'ha  fta,  &  la  corazza  fi  fa  per  Marte,  perche  dicono, 
che  per  lui  fi  moftra  il  veheméte  ardore  del  Sole.  Vuol  dire  la  Vit- 
toria,che  tutto  è  foggettoalla  virtù  del  Sole.  Il  fiore  fignifi  cala  bel 
lezza  delle  cofe,lequali  la  occulta  virtù  del  Sole  femina, &  fomen- 
ta e'1  Aio  temperato  calorefa  nafcere,nodrifce  ,  e  conferua.La  don 
na  che  gli  ila  dauanti  a  i  piedi  è  la  terra, la  quale  il  Sole  illuftra  dal 
Ciclo  con  fuoi  raggi .  Il  che  moftrauano  i  medefimi  AiTìrij  anco- 
ra ,  fecondo  che  nfferiice  pur'anco  Macrobio  ,con  la  imagine  del 
loro  maggior  Dio  ,  che  effì  chiamauano  Adad  ,  cui  faceuano  effe-    Adad  • 
re  foggetta  la  Dea  Adargate .  A  quelli  due  diceuano  quelle  genti ,    Adargate- 
che  vbbidiuano  tutte  le  cofe  ,  de  per  quello  intendeuano  il  Sole,  la 
terra  per  quella .  Onde  il  fimulacro  di  Adad  haueua  i  raggi ,  che 
guardauano  in  giù ,  perche  il  Sole  fparge  i  raggi  fopra  la  terra,  & 
quello  di  Adargate  mandaua  i  fuoi  in  su  ,  inoltrando  ,  che  ciò,  che 
nafee  in  terra  ,  vi  nafee  per  virtù  de  fuperni  lumi ,  &  accioche  me- 
glio s'intendelfe  la  terra  per  quella  Dea ,  le  pofero  fotto  i  Lioni  > 
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perche  finfero  quelli  di  Frigia,  che  la  madre  dei  Dei  creduta  da  Io 
ro  eflere  la  terra ,  fofle  menata  da'Lioni  >  come  fi  vederà  poi  ìiel- 
la  fuaimagine.  Le  altre  due  donne,  chea  quella  di  mezo  fono  a  Ia- 
to, moftrano  la  materia»  onde  fono  fatte  le  co  fé,  Se  la  natura  \  che 
le  fa  ,  Le  quali  pare,  che  ihfieme  feruano  alla  terrà  facendo  tanto 
per  ornamento  fuo  .  Il  ferpente  ,  che  le  annoda  ci  dà  ad  intendere 
la  torta  via  che  fa  il  Sole .  Le  Aquile  perche  velocifllmàmente  vo- 
lano ,  &  in  alto  ,  lignificano  l'altezza  .  &  la  velocità  del  Sole.  Fu 
poi  aggiunto  alle  fpalle  il  panno  con  il  capo  di  Medufa  ,  che  è  in- 
degna propria  di  Minerua,  perche(  come  dice  Porfirio  )  Minerua  ^9ffirtt 
none  altro  ,  che  quella  Virtù  del  Sole,  la  quale  rifehiara  gli  huma- 
ni  intelletti ,  e  manda  la  prudenza  nella  mente  de  i  mortali.  Et  che 
voleflero  gli  antichi  perMarteanchora  intendere  alcune  proprietà 
del  Sole,  oltre  a  quello  4  che  ne  ho  detto  >&  ne  dirò  nella  fua  ima 
gine  ,  fa  affai  intiera  fede  vna  ftatoa  grande  non  meno  di  trenta  cu 
biti ,  la  quale,  dice  Paufania  ,  che  era  in  certa  parte  della  Laconia 
confccrata  ad  Apollo  ,  &  pareua  molto  anticha  ,  &  fatta  in  quel 
tempo,  che  non  fapeuanoanchora  gli  h  uomini  troppo  ben  farele 
ftatue  *,  che  fu  innanzi  a  Dedalo  ;  perche  egli  fu  il  primo  >  come 
tiferike  Suida  ,  che  aprilTe  gli  occhi  alle  ftaroe,&  le  faceffe  co'pie  Sntds  . 
di  dittatiti  Pvno  da  l'altro.  Quella  ,  dalia  faccia,  dalle  mani,  e  dai 
piedi  infuori,  nel  retto  pareua  vna  colonna  ,  &  haueua  vn'elmo  in 
capo ,  &  nell'una  mano  l'arco  ,  &  vn'hafta  nell'altra  che  fono  infc 
gne  proprie  di  Marte,  benché  le  porti  Minerua 'parimente,  ma  per 
di  uerfa  ragione  però  ,  come  nelle  imagini  loro  fi  può  Vedere.  Quel 
lidi  Egitto  in  diueilì  modi  fecero  ftatoeal  Sole  ,  &  vna  tra  l'al- 
tre èra  j  che  haueua  il  capo  meZo  rafo,  sì  che  dalia  delira  parte  fo- 
Jamente  reftauano  icaptlli,chevoleuadire(come  interpreta  Macro 
bio(  che  il  Sole  alla  Natura  non  iftà  occulto  mai  in  modo  che  del 
continuo  ella  lente  qualche  giouamentoda'luoi  raggi,  &  i  capelli 
tagliati  fìgnifcano  ,che  il  Solein  quel  tempo  ancoraché  noi  non 
lo  vediamo, ha  forza, &  vii  tu  di  ritornare  a  noi  di  nuouo,sì  come  i 
captili  tagliati  riiiufconcperche  vi  fono  reftate  le  radici  .  Voglio- 
no ancora  alcuni ,  chela  medefima  ftatoa  lignifichi  quella  parte 
dell'anno, che  ha  pochi/lima  luce,quando, come  che  iìa  tagliato  via 
tutto  ìlcrefceredi  queiia,i  giorni  fono  p  Ci  breui ,  li  quali  ritorna- 
no lunghi  ,  quando  ella  parennafeere,  &  vn'altra  volta  ritorna  a 
ciefcere  .  Faceuano  oltre  di  ciò  in  Egitto  gii  Simulacri  del  Sole 
'con  penne,«è  tutti  di  vn  colore,ma  vnfofco,òt  oicuro,  l'altro  chia 
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£o>e lucido, 8c  quefto  chumauan">ceIefte,quello  infernale:  perche 
il  Sole  è  detto  ftare  in  Cielo  quando  va  per  gli  fei  fegni  del  Zodia- 
co, che  fanno  il  tempo  della  Eftà,ÓY  fono  chiamati  fuperiori',&  Io 
dicono  fendere  in  Jifemo,quando  comincia  a  caminareper  gli  al 
tri  fei  dell'Inuerno  ,  detti  inferiori  -,  &  lepenne  che  dauano  a  que 
fti  fimulacri ,  erano  per  rnoftrare  la  velocità  del  Solej  che  Macro-    Maerofa. 
bio  cesi  l'efpone .   Leggeri  ancora  ,  che  fotto  il  nome  di  Serapi  in-    Serapi  - 
teferodel  Sole  in  Egitto,  benché  io  metteflero  pur*ancoalle  volte 
perGioue.   Ondefaceuanolafua  ftatoa  in  forma  di  huomo  ,  che 
portaua  in  capo  vn  moggio  quali, volerle  moftrare  ,  chein  tutte  le 
cofe  bi fogna  vfare  la  conutneuole  mifura.  Et  Suida  rifenfce,cheal    Sut*a° 
cuni  dittero che  egli  era  il  NiIo,iIquale  con  quel  moggio  che  ha- 
ueua  in  capo,&  con  certo  baftone,che  fi  adopera  a  misurare,  vole- 
ua  dire,che  bifognaua  chele  acque  fue  lì  (pargeflero  con  certa  mi- 
fura,per  fare  fecondo  l' Egitto  .   A  canto  a  coftui  ftaua  ,come  (cri- 
ue  Macrobio ,  vna  figura crn  tre  capj,che  fi  vniuano  in  vn  corpo 
folo, in  torno  alquale  era  auolto  vn  (erpeti  te  in  modo,che  lo  nafeon 
deua  tutto  ,  &  porgeua  la  tefta  fotto  la  fua  delira  mano,come  che 
egli  fia padrone  di  tutto  il  tempo  moftratoper  g'itre  capi ,  ch'io 
di/fi  .   Delli  quali  i'vno,  quel  di  mezzo  ,  che  era  di  Lione*,  fignifu 
caua  il  rempo  prefente  ,  perche  quefto,  petto  fra  i)  paflato,&  quel 
lo  che  ha  da  venire ,  è  in  fatti,  &  ha  forza  maggiore  ,  che  gli  altri . 
L'altro  dalia  parte  delira,  di  piaceuole  canemoftraua  cheil  tempo 
a  venire  connoue  fperanzecilufingafempre.  Et  il  terzo  dalla  fini- 
ftra  di  lupo  rapace  ,  voleua  dire ,  che  il  tempo  pafTato  rapifce  tutte 
le  cofe ,  &  fé  le  diuora  in  modo  ,  che  di  molte  non  lafcia  memoria 
alcuna  .  Hebbe  ancora  quefto  Dio  in  Altflandria  Città  dello  E- 
gitto  nel  tempio  a  lui  dedicato  vn  iìmuiacro,  fatto  di  tutte  le  forti 
metalli  ,  &  legni ,  coli   grande  ,  che  (tendendo  le  mani  toccaua 
ambi  gli  iati  del  t  empio  ,  &  eraui  vna  picciola  fineftretta  fatta  con 
talarte,che  il  Sole  sépre al  primo  fuoapparircentràdo  per  quella  ve 
niua  ad  illuftrare  la  faccia  del  gran  fi  mulacro  ,  ilche  vedendo  il  pò 
polo  cominciò  a  credere  ,  &  dire  ,  che  il  Sole  ogni  mattina  veni- 
ua  a  falutare  Serapi ,  &  a  baciarlo .  Et  in  Thebe  Otta  parimente 
dell'Egitto  ,  nel  tempio  pure  di  coftui  (come  fcriue  Plinio^  fu  vna    l'Uni*' 
ftatoa  di  certo  marmo  duro,&  fofeo  ,  come  il  ferro  ,  che  fu  credu 
ta  Ménonejlaquale  ogni  mattina  tocca  da'raggi  del  Sole  al  fuo  pri 
mo  apparire  faceua  certo  ftridore,  &  lieue  mormorio  ,  come  voief 
fé  parlare  .  A  me  pare  che  Marnano  meglio  di  ciafcun'altro  dipin- 
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gè  il  Sole ,  allora  che  Mercurio  ,  &  la  Virtù  vanno  a  confuta- 
re feco  fé  dou  sua  Mercurio  prender  moglie,  d'onde  rnoftra  ,  che 
tutte  le  varietà  de'tempi  vengono  da  Iui,fingendoIo  chefiedein  vn 
grande,  &  alto  tribunale,&  che  ha  dauanti  quattro  vafi  coperti  , 
nelli  qualiguarda  feoprendone  vno  (blamente  alla  volta  .  Queftt    VafidiTt* 
erano  tutti   in  diuerfe  forme,  &  di  diuerfi  metalli  fatti .   Vnodf    **• 
duriilìmo  ferro,da!  quale  fi  vedeuanovfcire  viue  fiamme  ,  Se  era 
chiamato  capo  di  Volcano  .    L'altro  di  lucido  argento, &  era  pie-    Capo  di 
eo  di  ferem'tà,&  di  aere  temperato, &  Io  chiamauano  Rifo  di  Gio      Volcano. 
ue  .  Il  terzo  di  liuido  piombo, &c  il  Tuo  nome  era  Morte  di  Satur-    RifodiGi.» 
no,  pieno  di  pioggia,di  freddo, di  brina  ,&  di  neue.    Il  quarto  che      ue  ' 
ad  elfo  Febo  ftaua  più  vicino,era  fatto  di  lucido  vetro, &  teneua  in    Ms°*£      ' 
se  tutto  il  leme,  che  I*aria  fparge  fopra  la  terra  ,  &  era  nominato-  ^ 

Poppa  di  Giunone.    Da  quelli  vafi,mòdalI'vno,mò  dall'altro,  Se      Giunone' 
quando  da  quefto,&  quando  da  quello, fecondo  che  gliene  faceua 
dibifogno,  pigliaua  Febo  quello,  ondehaueuano  poi  vita  i  morta- 
li^ talhora  anco  morte .    Perche  quando  voleua  porgere  al  mon- 
do la  dolce  aura  dello  fpirito  vitale,  metteua  parte  dell'aria  tempe- 
rata, del  vafo  di  argento  con  parte  del  feme  ,  che  ftaua  rinchiufo 
nel  vafo  di  vetro.    Et  quando  poi  minacciaua  pelle,  &c  morte,  vi 
aggiungeua  le  ardenti  fiamme  del  vafo  di  ferro,ò  veramente  l'hor- 
rido  freddo  nafeo (io  nel  fofeo  piombo  .   Vedefi   qui  manife^a- 
mente,che,come  altre  volte  ho  detto, la  diuerfità  de  i  tempi  viene 
dalla  mano  del  SoIe,&  che  le  qualità  dell'aria  parimente  fi  cangia- 
no per  Iui,dalle quali  nafeono  poi  diuerfi  accidenti,  quando  buoni, 
&  quando  trilli  fra  mortali, &  per  quello  finfero  i  Poetiche  Apol    ^     ^f° 
lo  vccidelTei  Ciclopiche  fono  le  nebbie,  &  le  altre  trifle  qualità    c/^ 
dell'aria, &  che  fofte  padre  di  Efculapio  ,  del  quale  nacque  poi  Hi-    Ap0n0  pa. 
gia,che  vuol  dire  Sanità  .  Conciofia  che,come  fcriue  Paufania,di    die  di  e** 
hauere  vditogia  da  vno  di  Fenicia  ,  Efculapio  non  è  altroché  l'a-    fiutato. 
ria,laquale  è  purgata  dal  Sole  in  modo,che  porge  la  falute  ai  mor 
tali,come  fono  creduti  di  fare  etiandio  i  medici ,  ò  conferuando  i 
corpi  fani,ò  rifanando  gli  ammalati  .  Et  perciò  diflero  gli  antichi 
che  Efculapio  fu  il  Dio  della  medicina, &  era  principalmente  ado-    Efculapio* 
rato  in  Epidauro  Cittadella  Grecia,  laquale  pel  tempio  di  coftui 
fu  molto  flimata(come  fcriue  Solino  )  perche  chi  cercaua  rimedio    Solino  ■>. 
à  qualche  infirmiti  andaua  à  dormire  in  quello, &  intendeua  in  fo- 
gno ciò>che  gli  bifognaua  fare  per  guarire  :  &  era  quiui  il  fi  mula- 
eco  di  quello  Dio  facto  dioro,&  di  auorio  aflìfo  in  vn  bel  feggio  ». 
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comelodifegna  Paufania  chenell'vna  mano  haueua  vn  baftone,et    Paxfa»i*> 
teneua  l'altra  fu'l  capo  di  vn  ferpéte,&a  piedi  gli  giaceua  vn  cane  . 

Di  tutto  quefto  pare  rendere  la  ragione  Fefto  Pompeoquando    **F°&&- 
dice*,  danno  il  ferpente  ad  Efculapio  ,  perche  egli  è  animale  vigi-     *' 
JantilTìmo  ,  come  bifogna ,  che  Zìa  il  buon  medico  j  gli  danno  il  ca- 
ne ,  perche  fu  nodrito  fanciullino  di  latte  di  cane  ,  &  il  ballote  » 
che  è  tutto  nodofo  ,  lignifica  ladifficultà  della  medicina.  E  vi  ag- 
giunge eflfo  Fefto  (  che  non  è  nel  fimuiacro  poftoda  Paufania)che 
gli  fecero  gli  antichi  ghirlande  di  lauro,  perche  gioua  quello  arbo- 
re a  molte  infermità .  Fu  fatto  Efculapio  per  Io  p;u  con  barba  luti 
ga,comemoftra  quello  che  io  dilli  di  Dioniiìo  ne!  principio  di  que 
fla  imagine  matrouafi  fenza  anco  alle  volte  ,  come  lo  mette  Pie- 
tro Appiano  nel  libro  delle  anticagl  e  da  lui  raccolte  ,  &  ha  indof- 
fo  certa  vefte  m  foggia  d«  camifcia  eoa  vn'altra  vefticciuola  di  fo- 
pra  fuccinta, nella  quale(tenendone  il  lembo  con  la  imiftra  mano) 
pare  hauere  certi  frutti  -,  Se  con  la  delira  tiene  due  Galli ,  perche 
il  Gallo  era  confecraro  a  lui,  per  la  vigilanza  ,  che  ha  da  eflere  nel 
buon  medico,onde  anco  gì»  faenficauano  gli  antichi.  Et  per  quello 
Socrate  appretto  di  Piatone,quandoèper  morire,lafcia  in  tettarne 
to  vn  Gallo  ad  Efculapio  ,  volendo  in  quel  modo  moftrare  il  fag-    fc-Unpio.' 
gio  Filofofo,che  rendeua  alla  diuina  bontà  curatrice  di  tutti  i  ma- 
li (intefa  per  Efculapio)  &c  perciò  figlia  della  diuina  proceden- 
za (  moftrata  per  Apollo, dalla  quale  l'haueua  pur  anco  hauuta  )la 
luce  del  disella  quale  il  Gallo  è  nuncio,  cioè  il  lume  della  prefen- 
tevita.   Eti  Phliasj  ancora  nel  paefedi  Counto  l'hebbero  fen- 
za barba  :  §c  appreflo  dei  Sicioni)  parimente  era  tale,  come  feri- 
ne pur'anco  Paufania,farto  tutto  d'oro, &  di  auorio,cheteneua  nel 
la  delira  mano  vno  feetro,  &  nell'altra  vna  Pigna  ,  che  è  il  frutto 
del  Fino  .   Et  diceuano  quelle  genti  dihauerlo  hauuto  in  quella 
guifa  che  lo  portò  loro  da  Epidauro  fopra  vn  carro  tirato  da  due 
muli  vna  donna  dettaNicagora,non  però  fatto  come  era  la  fua  fta- 
toa  ,  ma  mutato  in  Serpente,  come  l'hebbero  i  Romani  ancho-    Serpete  dì 
ra  ,  quando  per  rimediare  ad  vnagraue  peftiknza  (  fecondo  che  ri-    EJCf*laP1'' 
fenfee  Valerio  Maffimo  )  mandarono  medefimaraentc  in  Epi- 
dauro a  torre  Efculapio  per  l'auifo  de  i  libri  Sibillini  :  percioche 
riebbero  vna  grandc,e btlla  bifcia  adorata  quiui  pel  Nume  di  Efcu 
lapio.la  quale  vfeita  del  tempio  ,  fé  ne  andò  tre  di  per  la  Città  à 
piacere  con  grande,  &  religiofa  marauiglia  di  ogn'vno  ,  &  entrata 
poi  neila  nauc  de  i  Romani,&  poftafi  nel  più  honorato  luoco ,  ri- 
torta 
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torta  in  bei  giri, con  (omnia  quiete  fi  Iafciò  portare  a  Roma»  oue    EfeuUpio 
entrata  nel  tempio,  che  è  nella  IfoIa,che  fu  dedicata  ad  Efculapio,    comeP°rtx 
fu  adorata  fecondo  il  rito  >  che  portarono!  Romani  infieme  col 
Serpente  da  Epidauro  .    Siche  a  ragione  era  con  il  fimulacro  di 
Efculapio  Tempre  il  Serpente  .    Fu  fatto  anco  talhora  auolro  in- 
torno al  battone ,  che  ci  reneua  in  mano  ,  di  che  fi  può  raccoglie- 
re molte  ragioni  da  Filoftratò  ,  da  Igino  ,  da  Eusebio  ,da  Plinio..   Ftlo/trat9' 
da  Macrobjo  ,  e  da  altri  ,  delle  quali  non  dirò  io  però  più  di  vna, 
non  già  penhe  quefta  iìa  più  vera  delle  altre(cheha  della  fauola  ) 
ma  perche  mi  paie  più  piaceuole  da  leggere  ..  Era  venuto  in  tanta    Nouelia  di 
{lima  Efculapio  per  le  miracolofe  opere,che  faceua  nella  medicina,,   Efculapio- 
che  fu  creduto  non  folamente  faper  guarire  ogni  male?  ma  potere 
anco  ritornare  gli  morti  a  vita  .   Onde  Minos  Rè  di  Creta,fendo-    uinos  Rè 
gli  morto  il  figliuolo  Glauco  ,  cui  egli  amaua  fopra  modo  >.  lo  fa    dtCretx. 
chiamare,  &  pregalo, che  ritornalTe  l'amato  figliuolo  in  vita>ma 
poi  ?he  vide,che  ne  preghi  ,    ne  promette  gli  valeuano,  perche 
Efculapio,  fapendo  checiòera  impoiTibilea  lui  ,  ricufaual'impre- 
fa, voltatoli  alla  forza  lo  fece  rinchiudere  in  certo  luoco  con  buo- 
niflìma  guardia  ,  minacciandogli  di  non  lafciarnelo  vfeire   mai-fin 
che  hauefle  refa  la  vita  al  morto   figliuolo.   Di  quello  Efculapio 
rimafemolto  addolorato  ,  &  fi  vedeua  à  mal  partito,  onde  fi  die- 
de à  penfare  ,  non  come  ritornare  viuo  il  morto,  macomepotef- 
fe  fuggir  di  là  -,  &  mentre  andaua  così  decorrendo  varie  cofe  ,  gli 
venne  veduto  pattarli  dauanti  vna  bifeia  ,  la  quale  hauendo  e^ll 
vecifo  col  battone  >  cui    iìaua  appoggiato,  indi  a  poco,  ne  vide 
vn'altra  venire,  che  con  certa  herba  cheportaua  in  bocca,  ria- 
vendo toccata  la  retta  della  morta  ,  la  ritornò  fubito  viua  .    Ef- 
culapio, che  quello  vide,   pigliò  fubito  queil'herba,  &  fattone 
il  medefimo  intorno  al  corpo  morrò  di  Glauco,  ritornò  lui  in 
vita,&:  se  in  libertà  .    Et  per  quello  volle  ,  che'l  ferpen  te  fotte  da- 
poi  fempre  auoltoal  baftone,  ch'eiportaua  in  mano  ,come  fi  ve- 
de per  lo  più  nelle  ftatoe,che  fono  fatte  per  lui.  Ma  ò  per  quello ,  ò   serpenti  fa 
perche  altro  fofiej'chccome  ho  detto  ,  le  ragioni  di  ciò  fono  mol-    miliàri  ad. 
te,furono  i  ferpenti  tanto  famigliari  ad  Efculapio,che  non  folo  in    Efculapio- 
Epidauro,  che  fu  fua  fede  propria  ,  &  principale,  gli  erano  con- 
fecrati  tutti  ,  &  più  de  gli  altri  certi ,  li  quali  fono  dimeftici,&  pia 
ceuoli  a  gl'horaini,ma  à  Corinto  ancora  erano  nodriti  i  ferpéti  nei 
fuo  tempio  ,  a  li  quali  non  ofaua  però  alcuno  di  accodar  fi  ,   ma 
metteuano  quello  che  voleuano  dare  loro  su  la  porta  del  tempio  , 
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&  lene  andauanopoi  fenza  hauerne  altra  cura.  Et  in  vn'altra  cit- 
tà quindi  poco  lontana  fra  le  altre  imagini ,  che  erano  nel  tempio 
di  Efculapio  vna  ve  ne  fu  ,  che  fedeuafopra  vn  ferpente  ,  la  quale 
diceuano  edere  Hata  la  madre  di  Arato,  che  fu  figliuolo  di  Efcula- 
pio ,  come  recita  Paufania .  li  quale  fcriue  parimente  ,  che  in  cer- 
ta fpelonca  della  Beotia,  donde  nafee  il  fiume  Ercinio  ,  erano  cer 
ti  fi  mulacri  in  pie  con  bacchette  come  feettri  in  mano, intorno  alle 
quali  erano  auolti  de  i  ferpenti  :  Onde  diflero alcuni >  che  erano  di 
Efculapio  ,  &  di  Higeia  fua  figlia,  cV  altri  gli  credettero  efTeredi 
Trofrnio  >  perche  il  bofeo,  cheeraquiui  all'intorno  ,  fu  cognomi 
nato  da  lui ,  &  da  Ercina  già  compagna  di  Proferpina  ,  dalla  qua- 
le hebbe  parimente  nome  il  fiume,  ch'io  diiTì  ;  conciolìa  che  non 
meno  che  ad  Efculapio  confecrafTero  gli  antichi  ferpenti  a  Trofo- 
nio ,  credendo  forfè  che  quelli  foriero  certi  relatori  dell'Oracolo  ce 
Antro  di     lebrato  nella  cauerna,  che  fu  detta  l'Antro  di  Trofonio,perche  egli 
Trojonto.      fteflf0  ftete  vn  tép0  quiui  richiufo  a  predire  le  future  cofe,&vi  morì 
di  fame,onde  ne  fu  da  poi  fempre  più  ftimato,&  riuerito:  maggior 
mente  perche  l'oracolo  non  cefsò  per  la  morte  di  lui ,  ma  ò  che  il 
Genio  fuo  vi  reftafìe,  come  diceuano  alcuni ,  ò  che  altro  demonio 
fuo  amico  vi  fuccedefle  ,  ieguitò  tuttauia  lo  hauerei  refponfi  nel 
Oracolo  di    medefimo  antro  .  Et  perciò  chiunque  andaua  a  quello   Oracolo 
Trofonio.      f0]eua  placare  prima   con  certi  facrificij   l'ombra  di  Trofonio  , 
e  dopò  alcune  cerimonie  lauatofi  prima  nel  fiume  Ercino  ,  anda- 
ua à  bere  dei  duoi  fonti  :  l'vno  era  della  obliuione,  di  quello  be- 
ueua  prima  per  icordarlì  tutto  il  parlato  :  l'altro  della  memoria,  OC 
ne  beueua  da  poi  per  meglio  riccordarfi  di  ciòjcheriportafTe  dall'o- 
racolo ,  &  dopò  portoli  tutto  in  camifeia  con  le  fcarpe  in  pie ,  Se 
cinto  il  capo  con  alcune  bende  all'vna  delle  bocchedell'Antro,  era 
tirato  colà  dentro  da  certo  fiato  nella  guifa  ,  che  farebbono  le  ac- 
que di  vn  rapidiilìmo  torrente,  &gli  veniuano  incontra  certi  fer- 
penti ,  &  altri  fpiriti ,  &  fantafmi,   alli  quali  ei  daua  alcune  fchiac- 
ciate  fatte  col  mele,  &  portatedalui  per  quello ,  dapoi ranic- 
chiatolì  tutto  col  capo  fra  le  ginocchia  ,  fé  ne  ilaua  quiui  fin  che 
hauefTe  vdito  ,  ò  villo  quello  ,  perche  era  andato  rimperocheque 
Ito  Oraculo  alcuna  volta  diceua  ,  &  alcun'altra  moflraua  lecofe 
a  venire.  Et  all'hora  nel  medefimo  modo,cbefu  tirato  dentro,era 
rifpinto  fuori,  ma  per  vn'altra  bocca  però  della  medefima  fpelon- 
ca, &  tanto  imbalordito  ,  &  attonito  ,  che  non  fi  ricordauapiùdi 
fé  fleiro,  ne  di  al  tri.  Ma  gli  Sacerdoti ,  che  erano  quiui  per  quello, 
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lo  rimetteuano  in  vn  feggio  >  che  fi  dimandaua  Ja  fede  della  me- 
moria ,  &  gli  rifoueniua  all'hora  tutto  quello  ,  che  haueua  villo  , 
&  vdito,  &  raccontaualo  a  quei  5acerdoti,che  ne  teneuano  conto. 
Da  poi  a  poco  a  poco  andaua  ritornando  in  se  ,  &c  fi  può  credere  , 
che  vi  hauelTe  buona  lìrctta  ,  perche  pochi  furono  quelli  che  ridef- 
fero  mai  più ,  pofeiache  erano  fiati  nell'antro  di  Trofonio.  Rac- 
conta molte  altre  cofe  Paufania,  che  fi  faceuano  per  andare  a  que- 
llo Oracolo, &  dice  di  eflerui  fiato  egli  fteflb  :  ma  io  ne  ho  detto 
così  breuemente  per  mofirare  folo  chi  fofle  coftui,  cui  erano  non 
menochead  Efculapio  confecrati  i  ferpenti .   Cicerone  parlando 
della  natura  de  i  Dei ,  dice  che  vi  furono  molti  Mercuri)  j  &  che 
di  quefti  vno  ftaua  fotterra,  &era  il  medefimo  che  Trofonio.Furo 
no  i  Serpenti  appretto  de  gli  antichi  fegno  di  fanità  ,  perche  come 
il  ferpen te  polla  giù  la  vecchia  fpoglia  fi  rinoua,  cosi  paiono   gli 
huomini  rifanandofi  efler  rinouati .   Et  perciò  fu  da  quefti  fatta 
la  imaginedella  Salute  in  quello  modo  .   Staua  vna  donna  a  fede- 
re in  alto  feggio  con  vna  tazza  in  mano,  &  hauea  vn*altareapprcf 
fo,  fopra  del  quale  era  vn  ferpente  tutto  in  fé  riuolto,fe  no  che  pure 
alzaua  il  capo  .  Fallì  anco  il. fegno  della  Salute  in  forma  di  Penta- 
gono,comefi  vede  nelle  medaglie  amiche  di  Antiocho, dei  quale 
fi  legge  che  facendo  guerra  già  contrai   Calati,  &  trouandofia 
mai  partitOjVidc(ò  che  per  fare  animo  a  foldatt  linfe  di  hauerevi- 
(lo  )  Alefiandro  Magno  ,  che  gii  porgeua  qui  fio  fegno  ,  [dicendo- 
li ,  che  lo  doueife  dare  a'Soldati,&  fare  che  lo  portallero    adof- 
b,che  refterrebbe  vincirore,come  fu  poi»  di  quella  gierra  .  Le  let- 
tere che  fono  intorno  al  legno  ,  le  Latine  dicono  Salus  »  ek  Gre- 
che figmficano  il  medefimo  ,  dicendo  Higeia  .   Lo  qua!  nome  fu 
liome  della  figliuola  di  Elculapio,  come  ho  detto ,  adorata  da  gli 
antichi  infieme  con  il  padre  ,  con  il  quale  ^oiero    fpelTb  la  flatoa 
di  coflei  ,  come  dice  Paufania  >  che  fu  in  certo  luoco  del  paefe  di 
Corinto ,  oue  la  fiatoa  di  Efculapio  era  vellita  di  vna  tonica  di  la- 
na con  vn  manto  fopra,  che  lo  copriua  tutto,nèglifi  vedeaalcroj 
che  là  faccia ,  le  mani  ,  &  i  piedi .  Et  Higeia  parimente  tutta  co- 
perta >  parte  con  capelli ,  che  fi  haueuano  tagliati  le  donne,  &  of- 
ferti alla  Dea, parte  con  alcuni  fotrihfiimi  veli  tutti  fraftagliati  . 
Ma  ritorniamo  al  Sole,  i  cui  raggi  purgando  l'aria  fanno  >  che   la 
terrà  ancora  produce  largamente  ,  come   vollero  forfè  mofirare. 
quelli,  liqualinel  paefe  Troiano  fecero  la  fiatoa  di  Apollo  Smin- 
thio  ,così  detto  da  Topi , perche  necalcaua  vno  col  piede>&  fono 
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lmagine  della,  dea  Salute ,  fi?  <fc/  Serpente  à  lei  furato  fi- 
gnificantc  dalla  bevanda  delle  mediane  fi  purgatine  ,  come 
conferuatiue, pervenir  à  noi  la  fanità  perduta,  la  longheiga, 
&  {labilità  della  vita  >&  la  fahità  lignificata  per  il  Ser- 
pente . 
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spello  detti  Smmthi  i  Topi  in  quelle  parti .  Et  mi  pare,  che  Io  confermi 
Smmthio  .  ja  nouel|a  y  cne  fi  racconta  dei  Sacerdote  di  A  poi  lo  fprezzatore 
delle  cofe  facre  ;  cui  perciò  guartauano  i  Topi  la  ricolta  ogni  an- 
no >  i  quali  furono  poi  vccifi  da  quello  Dio  ,  ritornato  che  tu  co- 
lui a  far  conto  della  religione.  Perche  i.  Topi, e  gli  altri  an.imaiet*. 
ti, che  forgono  della  terra, nafeono  per  Ilaria  maietemptrata,  onde 
quella  non  può  produrre  le  cofe  vtili  a'mortali,fe  non  quàdo  che  i 
raggi  del  Sole  leuando  ogni  mala  qualità,  vecidono  quelli  ,  &  alla 
terra  danno  forza  di  produrre  quelle.  Di  vn'altra  ftaroa  fi  legge 
apprciTo  di  Plinio  fatta  da  Prillitele  per  Apollo, L  quale  fi  potreb 
bedue,cheda  quefta.ch'io  dirti  pur  mò  de'Topi  ,  non  folTe  molto 
difiìmiledi  lignificato,  perche  ftaua  conio  ftralesù  l'arco, come  iti 
aguato  per  ammazzare  vna  Lucertola,  che  gli  era  paco  da  lunge  . 
Trouafi  ancora  vn'altra  ragione,  perche  Apollo  folTe  chiamato 
Sminthio,&  hauelTela  ftatoa  col  Topo,&  è  che  volédo  qili  di  Cre 
ta  màdare  fuori  vna  colonia,hebbero  per  cófiglto  dall'Oracolo  di 
Apollo, di  mettere  la  Città  ,  oue  i  figliuoli. della  terra  deifero  loro 
maggiore  faftidio.Etmàdati  quelli  delia  colonia  ne  i  capi  Troiani, 
in  vna  notte  i  Topi  rofero  loro  tutte  le  correggie  de  gli  feudi  ,  dk 
che  auuedutifi  Ja  mattina  ,mtefero  che  qui  doc.euano  fermarli  pel 
cófiglio  dell'Oracolo, p;he  erano  nati  que'Topidella  terra, &  porta 
la  città  .fecero  vn  tempio  ad  Apollo  chiamandolo  Smmthio.  Et  quel' 
Topi  hauti  la  gtrue  hebbe  dapoifempre  gì;  Sminthi  ,  cioè  i  topi,  in  molta  ve- 
Hin  vene-  neratione  ,  &  ne  haueuano  alcuni  do  ni  ertici  nodriti  dei  publico  , 
fattone.  cne  ftauano  in  certe  cauernette  a  canto  all'altare  maggiore  ,  e  per- 
ciòne  fu  anco  porto  vno  ,  come  ho  detto  con  la  ftatoa  di  Apollo . 
Onde  fi  può  vedere  ,  che  le  ft.it  >ede  i  Dei ,  &  le  altre  parimente  » 
che  erano  dedicate  loro  >  moftrauano  fouente,  come  dirti  già,  le 
cofe  ottenute  da  quelli  ,  &  le  attraiti ,  che  per  loro  confi.,  io  ,  &  fa 
uore  erano  fu-cedute  felicemente  ,  come  fi  vede  anco  apprcflfb  di 
Paufania  di  tante  ,  e  tante  che  furono  in  Delfo  -,  delle  quali  bafte- 
Capro  ojfer  ra  p£r  kora  p-.rne  due.  L' vna  fìi  di  vn  Capro  di  mettilo  offerto  ad 
pollo.  Apollo  da  Cleonei  gente  della  Greca,  perche  vna  vetta  che  era- 

no mal  trattati  dalla  perte,  hebbero  configlio  d    quello   Dio  ,  di 
facrificare  vn  Capro  all'apparire  del  Sole  ,  rome  fecero  ;  e  celTòla 
perte  ,  &  perdo   mandarono  poi  ad  offerire  il    Capro  di  metallo. 
Afino  offer    L'altra  fu  di  vno  A  fino  per  quella  cagione  .  Guereggiauano  infie- 
toadApol    megli  Àmbracioti,  &  1  Sicionij   tutti  popoli  della  Grecia  ,&  ha 
x     ucndo  tutto  vna  imbofeata  à  quelli ,  che  ciano  pei  vlcire  della  ter- 
ra» vna 
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ra  ,  vna  notte  auenne  ,che  vn'Afino  cacciato  dal  fornaio  conqual 
che  carica  addoflo  verfo  la  Città,  fentì  per  forte  andarti  innanzi 
vnt  afina  ,  &  la  cominciò  a  feguitare  ragghiando  il  più   forte  del 
mondo, &  caminando  più  affai  che  non  hauerebbe  voluro  il  foma 
ro  ,  il  quale  fi  diede  perciò  a  gridare  parimente  ,  e  come  che  la  be- 
ftia  fua  lo  douefTe  meglio  intendere  ,  alzaua  la  voce  ogni  volta  pili 
afinefeamente  ,  sì  che  il  rumore  fu  grande,  dal  quale  fpauentati 
i  Sicionij ,  come  che  i  nemici  gli  hauefTero  feoperti ,  vfciti  dalle  in 
feidie  fi  diedero  à  fuggire  ,  e  gli  A  mbracioti  auertiti  di  ciò  andaro 
no  loro  adeflo  ,  &  gli  ruppero  ,  &  farto  dapoi  vn  bel  A  fino  di  me 
tallo  lo  mandorono  ad  offerire  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo,  per 
memoria  del  beneficio,  che  pareua  loro hauere  hauuto da  quella  be 
ftia  ,  fk  perche  voleuano  put'anco  riconofeere  quella  vittoria  da 
quel  Dio.  Riferifce  parimente  AkfTandro  Na  politano  ,  che  fu  già 
fatta  à  Napoli  vna  ftatoa  di  Apollo  ,  la  quale  oltre  altre  infegne» 
&  ornamenti,  chea  quello  Dio  fi  danno  communemente,  haue- 
ua  vna  colomba  sii  la  (palla  ,  Se  vi  ftaua  vna  donna  dauanti  ,  che 
la  guardaua,  cV  pareua  adorarla  ,  &  che  quelta  era  Partenope,che 
adoraua  la  colomba  su  la  fpalia  di  Apollo  ,  perche  quello  buono 
vccello ,  dal  quale  ella  pigliò  buono  augurio ,  le  fu  feorta  ,  quando 
di  Grecia  andò  nei  campi  Napolitani .  Conciofia  che  non  foleua- 
no  mai  i  Greci  ,  pattare  di  vno  in  vn  altro  luoco  ,  fé  prima  non  ne 
pigliauano  augurio  ,e  non  ne  dimandauano  con  figlio  alli  Dei.Han 
no  poi  datoi  Poeti  à  Febo,  qual'è  il  medefimoche  Apollo  ,  come 
dilli  già  ,  oltre  alle  altre  cofe  ,  vn  carro  tirato  da  quattro  veloci/lì- 
mi deitrieri ,  come  dice  Ouidio  j  ancor  che  Marnano  di  due  fola- 
mente  faccia  mentione  j  Quelli  furon  nominati  ,  PirooiI  primo, 
che  dinota  rofieggiante  ,  e  (fendo  che  la  mattina  ,  quando  fi  leua  il 
Sole,  pare  a  noi  rodo  di  colore  *,  il  fecondo  Eoo  ,  che  vuol  dire  ri- 
fplendente,  elTendo  che  il  Sole  alzatoli  per  alquanto  fopra  ilnollro 
Hemifpero  fi  vededa  noi  rifplendere  chiaramente;,  il  terzo  Eton> 
che  ardente  lignifica  ,  poi  che  nel  mezzo  giorno  fembrano  i  raggi 
folari  ardere  douunque  percuotono*,  il  quarto  Fìegon  ,  che  è  vn 
colore  tta  il  giallo  ,  &  il  nero  ,  &c  vai  quanto  ,  amator  della  terra» 
poi  che  à  punto  fembra  il  Sole,  quando  la  fera  fé  ne  va  per  tramon 
tare  di  vn  tal  colore ,  &c  par  che  quafi  amante  fé  ne  corra  velocif- 
fimo  per  ripofarenel  grébo  dell'ampia  terra  -,  per  quelle  proprietà 
dunque  ,  &  per  efiere  animali  ài  molta  viuacità  ,  e  veloci  (Timi, fu- 
rono podi  al  fuo  carro ,  quale  Ouidio  dice  3  che  era  tutto  d'oro 
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fé  non  che  i  raggi  delle  ruote  erano  di  argento,  &  che  vietano  con 
bellifTìmo  ordine  affittì  per  tutto  Crifoliti,&  altre  lucidità  me  gem 
me,  lequai  tocche  dal  lume  di  Febo  rendeuano  mirabile  fplendo- 
rc  .Tutto quello  ,  che  Ouidio  mette  nel  carro  di  Febo  ,  &  altro 
di  più  ancora  pofe  Marnano  intorno  al  corpo  fteiTò  di  lui  ,  quan- 
do   così  ne   fa  ritratto  .  Ha  Febo  vna  corona  in  capo  di  dodi- 
ci lucidiflìme  gemme  ,  delle  quali  tregli  adornano  la  fronte,.&  tari 
to  rifplendono,  che  abbagliano  qualunque  drizzi  gli  occhi  ver- 
fo  lui  ;  de  fono  quelle  Lichnite,  Artrite,  e  Cerauno  ;  fei  gli  nettati 
no  da  ambi  Iati  delie  tempie,  tré  per  lato  ,  chi  fono  Smeraldo  > 
Scythi,  Diafpro  ,   Giacinto  ,  Dendnce  ,  &  H.Iitropi.i ,  Je  ana- 
li a  certi  tépi  così  dipingono  la  terra  con  fuoi  colori,che  tutta  la  fa 
no  verdeggiare-,c\:  credefi  che  la  Primauera,e  J'Aiuu  io  glie  la  hab 
bino  date,perch'ei  ritornado  à  fuoi  tépi, fé  ne  ferua.L'.lcre  trechia 
mate  Hydatide,Diamante,e  Criftallo,generate  dallo  agghiacciato 
Inuerno  fono  nella  parte  di  dietro  delia  corona .  La  chioma  coli  è 
bionda  ,  che  par  d'oro  .   La  faccia  al  fuo  pri  mo  apparire  fi  moftra 
di  tenero  fanciullo,  poi  di  feroce  giouane  ,  &  all'vlcimo  di  freddo 
vecchio.   Pare  il  refto  del  corpo  edere  tutto  di  fiamma  :  &  ha  le 
penne  à  piedi  ornati  di  ardentiftìmi  carbonchi.  Intorno  ha  vn  man- 
to teffuto  d'oro,&:  di  porpora  .   Con  la  finiftra  mano  tiene  vn  Iu- 
cidiflìmo  feudo,  &  con  la  delira  porge  vnaaccefa  face.   Non  mi 
fermo  à  dire  altro  di  quefta  imagine,  perche  è  tale, che  ogniuno 
da  sé  là  può  molto  bene  intendere .  Ma  vengo  à  porne  vn'altra,  la 
quale  fcriue  Eufebio  ,  che  era  in  Elefanrinopoli  Città  dello  Egit- 
to ,  fatta  in  forma  di  huomo,  chehaueuailcapo  di  Montone  con 
le  corna  ,  &  era  tutta  di  color  ceruleo,  che  per  elTere  il  colore  del 
mare,qual  rapprefenta  nello  vniuerfo  la  humidità,fignifica  (come 
la  interpreta  il  medefimo  Eufebio  )  che  la  Luna,  congiùnta  al  Sole 
nel  fegno  dello  Ariete  è  più  numida  affai,  che  negli  altri  tempi   . 
Ma  non  voglio  cntrarein  quelle  cofe  de  gli  A ftrologi,  perche  le 
imagini  da  loro  porte  poco  fanno  à  mio  propofito  .  Adunque  por- 
rò fine  homai  a  quanto  io  haueua  che  dire  del  SoIe,ma  non  prima 
però, che  io  habbia  porto  vn  fuo  ritratto  anchora,che  difegna  Clau 
diano  nella  verte  di  Proferpina,oue  era  difegnata  anco  la  Luna  fua 
forella,la  imagine  della  quale  farà  meiTa  perciò  fubito  dopò  quella» 
Così  dice  dunque  Claudiano  in  noftra  lingua  . 
Quitti  ad  vn  parto  il  Sole  »  e  la  [oretta 

Fimo  ella  fiejfa  batteri  ma  non  conformi 
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Imagine  del  Sole  detto  anco  Febo  ,  &  j4 polline  dio  del  giorno 
lignificante  li  effetti  fuoi  nelle  Cagioni  &  nefegni  celtjìiy  & 
nella  Luna,®-  che  la  Luna  nelftgno  d'ariete,  è  humidiffi- 
ma  effendo  congionta  con  il  Sole  ,  the  tutto  illumina  ,  & 
a  tutto  da  tfita-3  . 
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Già  difembiantl ,  che  diuerfo  afidi 

Del  volto  era.  il  color  ,  /  quai  dal  Cielo 

Al  giorno ,  ejr  a  la  notte  foffer  duci* 

Dolce  cantando  poi  Thetide  in  culla 

1  piccioli  bambini  lufingando 

Acqueta  ;  e  raddormenta  »  o  ver  nel  grembe 

Grata  gli  tiene .  fé  le  paion  tri/ii , 

Piena  d 'Amor  li  pafce  >  é*  li  con  fola  . 

Titan  col  braccio  deliro  ella  foHiene  ,  1 

Et  al  feno  l'appoggia  >  che  di  for%e  -• 

Deboli  ,  ejr  anchor  tenere  il  camino  > 

E  poco  fermo  ,  e  mal  fi  curo  tenta  • 

Tale  era  il  finto  Sol  ne  gli  anni  primi  » 

Quando  de' raggi  le  fiammelle  anchora 

Non  te  ne  a  al  capo  ,  e  la  corona  ardente > 

Ma  tepido  calor  fol  da  la  bocca 

Gli  vfciua  fuor  >  &  al  fuo  picchi  grido 

Si  vedea  di  Jplendor  qualche  fcintilla  • 

La  fua  forella  de  la  poppa  molle 

Nel  lato  manco  fuor  il  latte  fugge  . 

E  de  l'almo  liquor  non  ben  fatolla  * 

A  Thetide  picto fa  afctuga  il  petto, 

Si  le  uà  n  gonfie  à  lei  le  tempie  alquanto* 

E  da  la  fronte  di  color  d'argento 

Fuor  fpuntan  già  le  giouanette  corna  . 

Perche  Thetide  hauetfe  il  Sole  fu'l  braccio  deftro ,  &  la  Luna 

fu'l  finiftro,  dice  Seueriano  autore  Greco,come  riferife  e  Iano  Par- 

rhafio,che  l'eterno  Dio  facitore  dello  vniuerfo  fece  prima  il  Sole>e 

dopò  la  Luna,&  pofe  quella  a  i  confini  dell'Occidente ,  &  quello 

Bigini*       allo  incontro  nell'Oriente,&  fecondo  Higino  dimandafi  in  Cielo 

l'Oriente  parte  delira  ,  &  finiftra  l'Occidente, benché  gli  indiuini 

della  Tofcana,come  nferifee  il  medefimo  Higino, partiuano  l'vni- 

uerfo  in  quello  modo,&  chefaceuano  efTere  la  deftia  parte  da  Set 

tentrione,&da  Menggiela  finiftra  .  Potrebbe/i  dire  ancora,  che 

metteflfe  Claudiano  il  Sole  nel  braccio  deftro,&  la  Luna  nel  fini- 

t   ftro  ,  perche  quello  ha  più  forza ,  &  è  di  maggior  vigore  affai  di 

*  quefta 
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AtirOYìu.  que(ta,della  quale  dirò  fubito,che  hauerò  difegnata  l'Aurora  ,  la 
quale  fé  ben  in  Cielo  va  innanzi  al  Sole,non  credo  però,che debba 
hauerfi  a  male  di  eflerli  ftata  porta  dietro  tra  quelle  mie  i  nagini , 
perche  ad  ogni  modo  ella  nafce  da  lui,conciofia, che  l'Aurora  non 
è  altroché  il  primo  rofleggiare.che  fanno  iragg'  del  Sole  in  Orien, 
te,  quando  cominciano  a  fpuntarc  foprailnoftro  Hemifpcro.On- 
dene  hanno  finte  1  Poeti  poi  molte  fauole,e  l'hanno  defcritra  indi 
uerfi  modi,  quali  fanno  più  affli  per  chi  fcriue,che  per  chi  voglia 
farne  imagine:&  peraò  non  dirò  di  cucci ,  ma  di  alcuni  pochi  fola- 
mente,lecondoche  mi  paiono  più  com modi  a  farne  dipintura  .  Io 
non  crouo,chefe  bene  pofero  gli  Antichi  l'Aurora  tra  li  Dei  del 
Cielo,  le  facelTero  però  mai  ftatoa  alcuna  \  fé  non, che  come  fcriue 
Paufania  ,  ne  fuvnadi  terra  in  Athene,che  rapiua  Cefalo, ma  non 
dice  però  come  fofle fatta  .  Adunque  ne  fuò  ritratto  d*  quello  j 
che  ne  dittero  i  Poeti .  Homero  la  fa  con  chiome  biond<-,òc  dora- 
teci che  habbia  vn  feggio  parimente  dorato, &  la  Vi  fie  pur  del  me 
defimo  colore  .  Virgilio  dice  ch'ella  viene  con  le  mani  colorire  a 
cacciare  viale  Stelle.  Et  Ouidio,cheapre  le  rolT  ggianti  porte  pie- 
ne tutte  di  belliiTimerofe,  quando  Febo  vuole  vii.  ire  dall'Oriente» 
Alcuni  oltre  di  ciò  le  mettono  in  mano  vna  accefa  factll  i ,  &  fan- 
no ch'ella  habbia  vn  Carro  tirato  dal  cauallo  Pegafo  ,  che  haueua 
l'ali  ;  &  dicono,  che  ella  l'impetrò  da  Gioue,poi  che  ne  fu  caduto 
giù  Bellerofonte.  La  qual  cola  ci  dà  forfè  ad  intendere ,  che  quel- 
la hora  del  mattino  fia  la  più  commoJa,  &  la  migliore  a  chi  poe- 
tando fcriue  di  tutte  l'altre,perche  quel  cauallo  fu  ,  che  percotendo 
co'l  pie  fece  fpiccare  fuori  l'acqua  del  fonte,per  ciò  nominato  anco 
caballino  ,  tanto  frequentato  dalle  Mufe.  Nondimeno  Homero 
non  quello ,  ma  due  altri  caualli  le  dà  ,  ambi  lucidi  e  rifplendenti . 
Fingono  ancora  alcuni ,  che  venga  l'Aurora  al  primo  fuo  apparire 
tutta  colorita,  fpargendo  per  l'aria  caneftri  di  fiori,  &c  di  rofe  gia.1- 
le,&  vermiglie.  Et  in  fomma  ladefcriueogn'vno  comepiu  ghpia 
ce,moftrando  pure  fempre  quel  colore  tra  gialloj&rolTojche  fpar- 
gono  per  l'aria  i  primi  raggi  del  Sole. 


Cantila 
deWAun 
yoret-j> 


Homero  • 


DIANA 
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DIANA, 

;j>  Omandarono  gli  antichi  Diana  la  Dea  della 
caccia,  e  dittero  che  le  erano  raccomandate  le 
felue ,  &  i  bofehi ,  perche  ella  quiui  fi  efler- 
cicaua  (oliente  nelle  caccie ,  fuggendo  la  con, 
uerfatione  de  gli  huomini ,  per  meglio  guar- 
dare la  virginità .  Et  perciò  fu  fatta  in  habico 
di  Ninfa  tutta  fnccinta  con  l'arco  in  mano,& 
con  la  faretra  piena  di  quadrella  al  fianco  ,  come  la  deferiue  Clail 
diano  t'il  quale  disegnato  che  ha  Pallade  >  così  dice  di  lei  . 

Men  fera  affai ,  ma  più  leggiadra  %  e  bella 

Diana  era  ,  eh  m  lei  gli  occhi  ,  e  le  guancie 
Parean  di  Febo  >  lo  splendore ,  e'I  fe/fo 
Sol  chi  fojse  di  lor  /coperto  haurebbe . 
Le  ignude  braccia  di  candor  celelìe 
Splende anle  >   e  /par fi  da  le  /palle  al  fi ne 
Scherzando  fé  ne  giano  i  capei  /ciolti . 
Varco  allentato  ,  e  le  quadrella  al  terg9 
Pendeano ,  e  da  due  cinti  ben  riti retta 
La  fottìi  velie  con  minute  falde 
Pi»  fitto  le  ginocchia  di/corretu . 

Compagni        Etledauanoin  compagnia  alcune  poche  verginelle ,  le  quali 
di  Diana-    f°no  parimente  deferitte  da  Claudiano  in  quefta  guifa  . 

Le  braccia  han  nude>  e  gli  h omeri ,  da  i  quali 
Pendon  faretre  di  faette  pien<u>  : 
Le  mau  di  lieui  dardi  fono  armateci 
Ei  non  hanno  ornamento  alcuno  intorno 
Patto  con  arte  ,  ne  pero  men  belle 
Appaion  y  mentre  che  van  feguitando 
Le  fatico  fi  caccie  9  e  di  fudore 

Bagnan 
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Bagnan  talhor  le  colorite  guancie , 

Da  le  quali  a  fatica  fi  conofce^  . 

S'elle  fìan  Verginelle  ardite  ,  e  vaghe* 

0  pur  feroci  giouani  ,  le  chiome 

Sono  annodate  fenica  ordine  ,  e  fcioltc  » 

Ritte ngon  di  fottìi  ve  Hi  duo  cinti , 

SÌ  9  che  van  fol  fin  fiotto  le  %t nocchia^ . 

Etil  medefimo  Claudiano  dice,  chel'atcodi  Diana  è  di  corno» 
contra  quello  che  ne  fcriire  Ouidio,il  quale  lo  fa  dorato ,  &  di  cor- 
no quello  delle  Ninfe  ,  dicendo  di  Stringa,  che  canto  era  bella  » 
che  poteua  eil.-re  creduta  Diana ,  fé  ftato  non  fofTe  ,  che  qu  efta  ha 
l'arco  d'oro  ,  &  ella  l'haueua  di  corno  .   Così  hanno  finto  le  fauo- 
le,  perche  come  fotto  il  nome  di  Apollo  fu  adorato  il  Sole,  così  fu 
adorato  la  Luna  focto  il  nome  di  cortei  chiamata  Diana  ,  quafi  De 
uiana  ;  perche  la  Lu.ia  deuia  nel  Cielo  dal  dritto  feniiero  della  E- 
clittica  ,  che  tiene  Tempre  il  Sole  ,  non  altrimenti  ,  che  vadano  i 
cacciatori  fnuente  per  deuie  flrade  feguitando  le  fere  ;  delle  quali 
altra  non  fu  più  grata  a  quella  Dea  de  i  Cei  uij  come  lì  vide,quan 
do  per  hauere  Agamennone  ammazzato  vn  Ceruo  ,  ella  fi  fdegnò 
sì  fattamente  contra  i  Greci  ,&  fecel :>ro  canto  di  male  in  AuJidej 
che  fu  deliberato  di  placarla  col  fangue  di  colui ,  che  l'haueua  offe 
fa,  facnficandole  Ifigenia  fua  figliuola  ;  &:  era  il  faenficio  in  pun- 
to ,  quando  Diana  molla  a  pietà  della  giouane  ,  la  fece  fubito  fpa- 
n're  rimettendo  vna  Cerua  in  fuo  luogo, con  la  quale  fecero  i  Gre- 
ci l'ordinato  facrificio  ,  3c  placarono  la  Dea  .    Et  Ifigenia  portata    Sacrifica 
nella  Taurica  regione  fu  fatta  quiui  SacerdoteflTa  di  Diana,oue  era    di/angue 
no  facrificati  iforeflieri,  &  maffimamentc  Greci,  che  vi  capitaua-      ttmano 
no, dando  loro  di  vna  feure  fu'l  capo  doppo  fatti  alcuni  preghi,  & 
il  corpo  era  gittatoda  vn'alta  rupe,  oue  fu  il  tempio  della  Dea  in 
mare,  &c  il  capo  reftaua  quiui  attaccato  ad  vn  palo.  Hautndo  dun- 
que Ifigenia  la  cura  di  quello  trillo  facrificio  ,  auenne  che   Orette 
fuo  fratello  ,  ilquale  era  andato  in  Coleo  a  purgarli  jdel  peccato  di 
hauere  ammazzato  la  madre  ,  vi  capitò  ,  &  fu  riconolciuto  da  lei, 
ne  volle  per  ciò  ,che  folle  faenheato  ,  come  gì  i  altri:  ma  perche  la 
gente  del  paefepareuanon  volerlo  foppoi tare,  fé  ne  fuggì  via  con 
lui  portando  feco  il  fimulacro  della  Dea  auolto  in  certi  fafei  di  bac 
chette,dalli  quali  ella  fu  poi  cognominata  Diana  Fafcelhna,  &  an- 
dò a  porlo  ad  Aricia  lungi  da  Roma  da  dieci  miglia  continuando 
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numi  medefimamente  l'empio  facrificio  delle  vittime  humaticqu* 
le  parila  poi  troppo  crudele  a'Romani,  benché  fodero  faerficatii 
ferui  fedamente,  &  per  ciò  Iafciarono  parlare  quefta  De^t  con  Tuoi 
faenfieij  a'Lacedemonij,liquali  fi  conuectirono  all'vfo  di  tale  cere 
monia  in  quefta  maniera  .  Scieglieuano  a  forre  alcuni  giouanetti 
della  Città  ,  &:  poftjl  sii  l'altare  della  Dea  gli  batteuano  »n  modo  » 
che  i  miferelii  (pargeuano  largamente  il  fangue  dalle  tenere,  &  de 
licate  membra  *,  di  che  non  fedamente  non  fi  doleuano  ,  ma  legge- 
tene fouente  contendeuano  infieme,chi  di  loio  fo  (tentile  più  vi- 
rilmente le  agre  battiture .  In  quefto  mezzo  la  Sacerdotefla  anda 
uà  col  fimalacro  della  Dea  in  braccio  intorno  all'altare,  &  fcriuc 
Paufitnij,ehe  fé  co!ui,cui  ei  a  dato  l'officio  di  battere  i  giouam,  ha 
ueffe  forfè  hauuto  più  nlpctro  all'vno  ,  che  all'altro  ',  *o  perche 
folle  ftaro  piti  bello, ò  p  ù  nobile*  il  fimalacro  della  Dea  ,  che  era 
affai  picciolo, &  leggiero, diuentaua  cosìgraue,&  pefante,che  la  Sa 
eerdòtefTa  non  lopotetia  foftenerea  pena:  &  perciò  ,  quando  que- 
llo aueniua,ella  gridaua,che  per  colpa  del  battitore  fi  fentiua  op- 
primere d  il  grauepefodel  fimulacro,che  douena  pur'hauere  tutta 
uia  quelle  bacchecte  intorno,con  le  quai  ei  fu  portato  via.  Et  ben- 
ché piia,che  così  crudele  facrificio  male  fi  confacele  ad  vna  Dea 
vergine, &  piaceaole  qual3era  Diana  -,  nondimeno  alcuni  de  gì  an- 
tichi credettero,  che  ella  fi  dilettafTe  di  vedere  fpargere  sugli  fuoi 
altari  il  fangue  humano,come  fu  fatto, fecondo  che  fi  legge  appref- 
Paufwìa.  fo  del  medefimo  Paufania,anchoin  Patra  Otta  dtll'Achaia,lacri- 
fìgandole  ogni  anno  vn  giouinetto,  &  vna  verginella,!' più  belli  del- 
la Città, per  placare  l'ira  fuaconceputa  per  la  poca  riuerenza  hauu- 
tale  da  vna  (uà  SacerdotefTa,laqualeamorofamente  flette  più  vol- 
te co  vn  giouine  fuo  innamorato  nel  tempio  flefTo  della  Dea,  onde 
di  là  a  poco  morirono  ambidue  miferamente,&  ne  feguitò  vna  ca 
reflia,<Sc  vna  peftilenza  giandiMìma  alla  Città ,alla  qualefu  rimedia 
to  con  il  crudele  facrificio,ch'io  dilli.  Ma  forfe,cheia  colpa  di  così 
ncf.indi  faenfieij  fu  delle  nationi, alle  quali  piaceua  di  esercitare  in 
quel  modo  la  fua  crudeltà  ,  come  fi  può  vedere  da  quello  ,  che  fu 
fatto  a  molti  altri,  Dei  alli  quali  furono  date  parimente  le  vittime 
humanc-,  perche  Diana  moflrò  afTai  bene  ,  che  quelle  non  leda- 
no grate  ,  quando  in  luogo  di  Ifigenia  rimerie  la  cerua,  donde  vo- 
gliono alcuni,  che  folle  introdotto  di  facrificarela  Cerua  à  Diana, 
che  fu  ofTeruaro  anco  poi  da'Romani  à  certi  tempi,  &  erano  perciò 
appefe  le  corna  de  i  Cerui  in  tutti  i  tempi;  di  Diana ,  da  vno  in  fuo. 
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lmigine  di  D'una  dea  della  caccia, &  de  bofibh&  amati  ice  de 
Cerni  à  lei  J aerati \che  dinotano  il  preftofuocorfo  in  19. gior- 
ni, &  efler  la  illuminatrice  della  n<,tte  efiendo  tolta  per  la 
Li4na,&  [corta  de  viandanti  nella  notte. 


3* 

ri* 


96 


Imagini  de  i  Dei 


ri,  che  era  fu'l  monte  Auentino  ,  oue  in  quella  vece  attaccauano 
Vedi  Liuto  ]e  corna  dei  Buoi .  Et  Ci  legge  elTerne  ftata  la  cagione,  che  appreso 
de  i  Sabini  nacque  già  vno  belliffimo  bue  ,  ò  vacca  che  forfè  ,ad 
vno  nomato  Antronio  ,  Se  fu  detto  da  gli  indouini ,  che  chi  prima 
lo  facrificafTea  Diana  fu'l  monte  Auentino  ,  guadagnarcbbe  alla 
patria  fui  l'Imperio  dell'Italia ,  Antronio  allegrò  di  ciò  andoffene 
a  Roma  col  bue  per  farne  il  gran  facrifìcio  ,  ma  auertito  dinafco- 
fto  il  Sacerdote  di  Diana  da  vn  feruo  di  colui, fece  andare  Antronio 
à  lauar/ì  nel  Tcbro  ,  dicendo,  che  altramente  ei  non  poteua  fare  fa- 
crifìcio ,  che  foffe  grato  alla  Dea ,  &  così  egli  in  quefto  mezo  facri 
fico  il  bue,&  ne  appiccò  le  corna  alle  porte  del  tempio  :  onde  per- 
che egli  era  Romauo  ,  fu  acquiftato  à  Roma  I'  Imperio  della  Ita- 
lia ;  Se  fu  pofcia  introdotta  la  vfanza  di  mettere  le  corna  de  i  buoi 
a  quefto  tempio  folo  di  Diana  ,  che  era  come  diffi,  fu  l' Auentino. 
Et  potrebbe  anco  forfè  efTere,  che  ciò  foffe  flato  fatto,  perche  que- 
flo  animale  fi  confà  affai  à  Diana  ,  mentre  che  per  lei  intendiamola 
Luna,  come  dirò  poi  -,  chehora  ritorno  a  dire  dei  Cerui  j  li  qua- 
li quali  furono  creduti  tanto  grati  a  Diana  >  che  veftirono  talhora 
gli  antichi  ifuoi  fimulacri  delle  pelli  di  quelli  come  fi  legge  appref- 
io  di  Paufania.  Nell'Arcadia  ne  era  vno  veftito  di  vna  pelle  di  Cer 
uo,da  gli  homen  del  quale  pendeua  vna  faretra  piena  di  ftrali , 
Se  haueua  nell'vna  delle  mani  vna  facella  accefa  Se  nell'altra  duo 
ferpenti,&  a  lato  gli  ftaua  vn  cane  da  caccia.  Et  in  certa  parte  dell' 
Achaia,comenferifceil  medefimo  Paufania  )  oue  faceuano  folea 
niflìmo  facrifìcio  à  Diana ,  il  cui  fimulacro  era  dk)ro  ,  Se  diauorio 
in  forma  di  cacciatrice  )  il  dì  innanzi ,  che  fi  faenficaffe  andaua  in 
volta,come  diremmo  noi  vna  gran  proceffionecon  bellifTìma  porri 
pa,  Se  dietro  à  tutti  era  la  Vergine  facerdoteffa  della  Dea  su  vn  bel 
carro  tirato  da  duo  Cerui.  Et  i  Poeti  danno  a  Diana  il  carro  tirato 
parimente  da  bianchi  fi  mi  Cerui,come  fa  Claudiano,  quando  dice: 

Scende  la  Dea ,  che  de  la  caccia  ha  cu  ra  , 
Da  gli  alti  monti ,  e  col  "veloce  carro 
Tratto  da  bianchi  Cerui  pajfa  il  Mare  • 

Et  dicefì  ,  che  pofero   Diana  fu'l  carro  tirato  da   velociffimi 

animali    per  moftrare   la  fua  velocità  ,    conciofia  ,  chela  Luna 

fa  in  pochiflìmo  tempo ,  che  fon  vintinoue  giorni ,  Se  dodici  hore 

Cavalli       in  circa  ,  il  fuo  giro  ,  come  quella  ,  che  ha  l'orbe  minore  de  gli  al- 

delULtma  ^  E. e  à  gli  altri  Dei  parimente  furono  dati  i  carri  per  fegno  del  ro 
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tare  »  che  fanno  le  Cclcftì  sfere,  alle  quali  elfi  fono  fopra;&  fecon 
do  le  qualità  loro  così  hanno  gli  animali ,  che  gli  tirano .  Et  per- 
ciò Propertio  fa  »  che  il  carro  della  Luna  Ila  tirato  da  Caualii, 
quando  dice: 

Benché  gli  occhi  cadenti   non  calcale 

Il  pigro  fonno  e  con  gli  fuoi  Cau  alti . 
La  Luna  à  me^o  il  Cielo  rofieggiajfe  • 
Di  quelli  l*vno  era  negro  ,  e  l'altro  bianco  ,  dice  il  Boccaccio  \ 
perche  non  (blamente  appare  di  notte  la  Luna ,  ma  fi  vede  anco  il 
dì.  Fello  Pompeio  fcriue,  chevn  Mulotiraua  il  carro  della  Luna, 
Se  che  la  ragione  di  ciò  era  ,  che  ella  da  se  è  (tenie  per  e  (Ter  fredda 
di  fua  natura  ,  c^il  Mulo  parimente  non  genera  .  Ouero  che  vo- 
leuano  inoltrare  gli  antichi  con  quello  animalcchenon  ha  la  Luna 
luce  da  sé ,  ma  niplende  con  kalrrui  lume,  quafi  che  il  Sole  glie  la 
preitij  sì  come  il  Mulo  non  nafee  di  animali  di  fua  razza,  ma  dal- 
l'altrui,che  fono  Afini>e  Caualle  .  Paufania,oue  racconta  le  gran 
cofe,  che  erano  nel  tempio  di  Gioue  Olimpio  appreso  de  gli  Elei 
in  Grecia, dice,che  vi  era  vna  Diana,  laquale  pareua  à  lui,che  cac- 
ciale vn  Cauallo  -,  benché  foggiungepoi,  hauer  detto  alcuni ,  che 
quella  fi  a  tirata  non  da  Caualii, ma  da  Muli  per  certa  vana  fauola, 
che  fi  racconta  del  Mulo  }  5c  altro  non  ne  dice  .  Prudentio  cen- 
tra Simmaco  fcriue,che  gli  antichi  Romani  facrifìcauano  vna  vac 
ca  Aerile  alla  Luna  ,  &  che  due  vacche  ,  le  quali  doueuano  edere 
parimente  iterili  ;  tirauano  il  fuo  carro  .  Oltre  di  ciò  fonoui  fiati 
di  quelli  ,  che  hanno  pollo  al  carro  della  Luna  i  Giouenchi ,  come 
Claudiano  ,  quando  finfe ,  che  Cerere,per  cercare  la  perduta  figlia, 
accendciTe  in  Mongibeliogli  tagliati  pini  dicendo  i 

Accio  tengano  in  se  virtù  maggiore 

Lft  quel  liquor  ,  che  Febo  i  deftrier  fuole  , 
E  t  pdoi    Giouenchi  la  bicorne  Luna 
In  qua  nt  vopo  lor  fagli  ajperge*  e  bagna, 
EtAufcnio  Gallo  fece  il  medefimo,  quando  fenuendo  à  Pao 
lino  dille  : 

Già  fé  a  veder  la  Luna  t  bei  Giouenchi . 
Di  quelli  fi  legge  la  medefima  ragione ,  che  ho  detto  dei  Muli, 
cioè,  che  moftrano  la  itetilità  .  Imperoche,comelcriue  Xenofon- 
te,&  fi  vede  fare  etiandio  tutto  dì ,  fi  cabrano  i  Tori ,  per  farli  più 
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manfuetf,  &r  più  com  modi  acokiuare  il  terreno,  donde  è  che  non 
co  mo  poi  più  generare  .  Oueramente  fa  dato  queftoanimaleaU 
la  Luna  ,  perla  fimiglia'nza,che  è  fra  loro  delle  corna  :  conciona, 
che  al  fimulacro  di  quella, che  era  di  vaga  Ninfa  ,  come  ho  detto  , 
mettcuano  due  piccole  cornette  in  capo  .  Et  in  Egitto  era  confe- 
crato  alia  Luna  quel  bue.che  quiui  haueuano  in  tanta  ruierenza  ,  il 
quale  bìfognaua,che  hauefte  vna  macchia  bianca  nel  deftro  fianco, 
&  le  corna  picciole,  come  fono  quelle  della  Luna,  quando  comin- 
cia à  crefeere,  fecondo  che  fi  legge  appretto  di  Plinio .  Et  glie  ne 
faenficauano  vno  anchora  di  tei  mefi  ,  dicono  alcuni  il  fettimo 
dì,  &  alcuni  altri  il  decimo  dopò  il  parto  ,  che  era  quando  con  le 
loro  cerimonie  metteuanoilnomea'figliuoli  nati.  Etfaceuano  gli 
antichi  qu;iro  J'hora  alla  Luna, forfè  ringratiandola,quafi  che  per 
lei  il  maturo  p^rto  folTe  venuto  in  luce,perche  dicono,che  la  Luna 
per  edere  pianeta  humido  affretti  i!  tempo  talhora  con  il  fuo  mfluf- 
lbjonde  ne  nafeono  alle  volte  i  figliuoli  nel  fettimo  mefe  ,  che  e  à 
lei  fottopofto,&  fa  quifi  fempre  il  parto  più  facile.  Et  per  queflo 
la  chiamauano  allhora  ,  &  lapregauano  nominandola  Lucina , 
quafi  che  tofto,&  fenza  pericolo  della  madre  facefTe  vfeire  il  parto 
già  maturo  in  luce  .  Male  fauole  hanno  detto  ,  che  Diana  era 
chiamata  dalle  donne  ne  i  parti  fotto  il  nome  di  Lucina,  perche 
vfeita  che  ella  fu  del  ventre  di  Latona  fua  madre,  le  fi  voltò  fubi- 
to  ,  &  tutta  fnella  ,  e  deftra  l'aiutòa  partorire  il  fratello  Apollo,co 
me  che  la  pregafTero  ,  che  vfeifle  col  Nume  fuo  a  dare  loro  l'aiuto, 
che  ella  diede  già  alla  madre  con  le  proprie  mani.  Ne  fu  intefa  Dia 
na  folamente  fotto  il  nome  di  Lucina,  ma  Giunone  ancora,  com* 
fi  vede  nella  fua  imagine .  Et  alcuni  hanno  detto  ,  che  non  fu  quel- 
la ,  ne  quefta  ,  ma  che  fu  certa  femina  ,  la  quale  venne  fin  dagli 
Hiperborij  monti  in  Delo  per  aiutare  Latona  a  partorirei  &  che 
quindi  fi  (parfe  poi  il  nome  fuo  in  modo  ,che  fu  adorata  quah  per 
tutto,  &c  hebbe  tempij,  aitarle  fimulacri,  come  gli  altri  Dei  :  in- 
nanzi alli  quaii  bifognò,  che  ella  foite,  pofeia  che  gli  aiutaua  a  na- 
feere .  Et  così  pare  ,  che  s'intendeiTe  vn  Licio  poeta  ,  il  quale  ,  co- 
me riferì fee  Paufania ,  in  certi  hinni ,  che  ei  fece  a  quefta  Dea  ,  la 
difTe  edere  fiata  fino  innanzi  a  Saturno  ,  &  le  diede  certi  nomi, per 
li  quali  fi  potrebbeanco  facilmente  credere  ,  cheella  forte  ftata 
vna  delle  Parchei  perche  querte  haueuano  parimente  che  fareaflai 
nel  nafeimento  humano  ,come  vederemo  ,  quando  fi  ragionerà 
di  loro  .  Ma  lafciando  cercare  ad  altri  ,  chi  ellafnfle  ,  ò  donde  vc- 
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toifle  quefta  Dea  Lucina  ,  dichiamo  de'fuoi  Simulacri ,  li  quali  età*.  sìmuUerl 
no  tenuti  Tempre  tutti  coperei  da  gli  Àtheniefi  però  Co  laménte,  co^  *  l**cm*< 
me  ferine  Paufania  hi  Onde  appretto  di  coftòro  la  ftatoa  di  Lucina 
poteua  così  efTere  vn  pezzo  di  legno  >  ò  di  altra  materia  fenza  fi- 
gura alcuna  ,  come  formato  in  donna  »  ò  in  altra  cofa ,  poi  che  fta 
,ua  fempre  coperta  ,  ne  fi  vedeua  mai .  In  certa  parte  dell*  Achaia 
fu  vn  tempio  di  quefta  Dea  moito  antico,  con  vdfimulacro  tut- 
to di  legno  »  fuori  che  la  Faccia  >  la  quale  era  tale  ,  che  poteua  rap- 
prefentare  Diana  ;  le  mani ,  &  1  piedi  erano  di  marmo  ,  &  Io  co- 
priua  tutto  vn  velo  fottiledilmo  >  da  quelle  parte  infuori,  eh  ee- 
rano di  marmo  -,  le  cjuali  fta uà no  feoperte .  L'vna  delle  mani  era 
dirtela  ,  lenza  alcuna  cofa  »  6c  vi  hauerebbono  ben  potuto  mettere 
vna  chiaue>  perche  t'erto  fcriue ,  che  la  foleuano  donare  gli  ami-  Tejìs. 
chi  alle  donne  moftrando  con  quefta(che  è  ftromento  da  aprircene 
delìderaU  ano  loro  vn  parto  facile^  ckpiaceuofe  ,  perche  aprendo- 
li bene  la  via  al  bambino,  quando  hàda  nafeere  ,  egli  fé  ne  e(cc  fen 
«a  dare  tormento  alla  madre  :  ma  forfè  ,  che  volfero  inoltrare  il 
Tnedefimo  con  quella  mano  di  Lucina  diftefa  ,  &  aperta  .  L'altra  Ticetlìn* 
porcaua  vna  facella  ardente, la  quale  moftraua  ,  ouero  che  le  don-  pj%*™ 
né  al  partorire  fentono  grauillìmi  dolori  >  che  le  ftringono  così  % 
come  il  fuoco  ftringe  tutto  ciò ,  a  che  fi  appiglia  j  cuero  che  que- 
lla Dea  era  l'apportatrice  della  luce  a^nafeenti  fanciulKperche  por- 
geua  loro  aiuto  ad  vfeire  del  ventre  della  madre  .  Per  la  qual  cofa 
i  Greci  le  metteuano  in  capo  ghirlande  di  Dittamo  >  herba  >  che 
porta  fotto  alledonne,quando  ftanno  per  iìgliare,gioua  loro  affai  . 
Legge/i  anchora  che  »  facendo  gli  antichi  Diana  con  l'arco  in  ma- 
noi  voleuano  inoltrare  le  acute  punture  de  i  dolori  >  che  hanno  le 
donne  al  partorire  ■-,&  così  la  fueuano  quali  ftmpre .  Onde  Mar- 
co TuJHo  fenuendocontra  Verre  difegna  vn  lìmulacrodi  Diana 
■da  \w  rap  to  nella  Sicili^,in  quefta  foggia  jera  alto,&  grande,  con 
vefte,che  lo  copriua  tutto  fin  giù  a  piedi>  giouane  di  faccia  ^  &  di 
virginale  afpetto,  che  nella  dcftra  mano  ponaiia  vna  facella  arden- 
te, é  teueua  Vn*arco  nella  fini'ftra, ■&  lelaerteglipendeuaiio  dagli 
h  omtsri .  Può  l'accefa  face  in  mano  di  t)iana(  come  fcriue  pur'an- 
co  Paufania  ,  che  nefu  vn  iìmulacro  di  metallo  nell'Arcadia  alto 
forfè  fei  piedi  oltre  à  quellò.che  ho  detto  )  moftrare  ancòra,ch'elia 
lucendo  di  notte  ft  la  (corta  a'viandanti  ,  OC  perciò  era  chiamata 
jqumi  Diana  (corta, &  duce;  sì  come  in  R<vma  nel  tempio ,  che  ella 
Irebbe  fu'i  monte  Palacmo,tu detta  Nottiluca.Et  hebbe altri  diuer* 
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fi  nomi  ancora  >  adii  quali  fi  dirà  poi .  Paufania  ,  quando  deferme 
l'arca  di  O'pfcllo  Tiranno  di  Corinto  porta  quiui  nel  tempio  di 
Giunone,dicc;che  vi  erano  fcolpite,  &  intagliate  moire  figure  d'o- 
ro^ di  auorio  >  oc  che  fra  quefte  vi  era  Diana  con  le  ali  a  gli  ho- 
meri  ,  laqualeporgeua  con  ladcftramano  va  Pardo,  &  vn  Lione 
con  la  finiftra,&  che  nonsà  renderne  alcuna  ragione  :  onde  io  non 
mi  vergognerò  di  dire  il  medefimo,  non  hauendo  trouato  fin  qui  „ 
chi  ne  habbi  fcrirto .  Lafcio  dunque,  che  la  interpreti  ogni  vno  a 
modo  fuo,&  vengo  a  dire,che  Virgilio  ha  porto  tre  faccic  alla  Ver- 
gine Diana, &  che  ella  fu  perciò  chiamata  Triforme  ,  Trigemina, 
e  Triuia  :  ne  Diana  follmente  ,  ma  Hecate  ancora  fu  così  detta  » 
onde  Ouidiofcrifle> 

Vedi  >  che  con  tre  facete  H ecaie  guarda 

Tre  vie  >  che  poi  riefeon  tutte  in  vna  • 

Benché  foffero  poi  tutte  vna  medefima  cofa,  &  inomt  folaraen 
te  erano diuerfi  ,per  moftrarecon  quelli,  come  tante  volte  ho  g?* 
detto  le  diuerfe  potenze,  &  qualità  diuerfe  ,  chedàuanogli  antà- 
chi  a'  fuoi  Dei ,  &  i  vari;  effetti  ,  che  da  quelli  erano  creduti  veni- 
re. Et  perei  òdi  iter  ole  fa  uo  le,  che  Hecate  nata  di  Giouehcbbeda 
lui  autorità  ,  e  potere  fopra  tutti  gli  elementi,  oc  chefu  cosino- 
mata ,  perche  appretto  de'Greci  vna  limile  voce  viene  a  dire  cen- 
to ,  che  appo  loro  fpelTe  volte  è  tolto  per  numero  infinito ,  come 
ch'ella  forfè  di  poiTanza  infinita-,  perche  pare  che  da  lei,  qual'èco 
me  ho  dettola  Luna,fiano  gouernati  gli  Elementi ,  de  quali  tutte 
le  cofe  compofte  di  quel!» ,  &  che  fi  mutino  fecondo  ,  che  ella  fi 
muta.O  fu  pure  così  detta, per  che  come  dicono  alcuni  ,le  facrifica- 
uano  co  ceto  altari  di  verdi  cefpugli,&  vccideuanlecéco  vitrimcyC© 
me  porei,ò  pecore, ma  fé  il  facrificio  ,  il  quale  ,  perciò  fu  dimanda 
Hecatoh .  to  Hecatombe,era  fatto  in  nome  dello  Imperatore  j  le  vittime  era 
no  cento  Leoni ,  ouero  cento  Aquile  ne  credo  io  però  ,  che  hauefle 
ro  fempre  queftì  animali  veri ,  ma  più  torto  ,  che  ne  fingeflero  tal 
hora  -,  perche  vfarono  fouenre  gli  antichi  ne'facrificij  loro  -,  di  fin- 
gere di  parta ,  ò  di  qualche  altra  materia  , quello  animale  che  fi  do 
ueuafacnficare,  nefi  trouaua  , fé  non  con  grandiiTima  difficuitì 
&ipoueri  ,  che  non  poteuanofarela  fpefa  dei  veri  ani  malinconie 
rifenfee  Suida  ,  fpeflb  faceuano  quefto ,  che  ne  facrificauano  de  i 
fimulati,  e  finti,  come  fi  vede  appreffo  di  Herodoto  anchora,ilqua 
le  dice,che  quelli  di  Egitto  nò  facrificauano  il  Porco  ad  altro  Dio» 
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elle  alla  Luna,&  a  Bacco, &    io  quelle  felle  ancora  folamente.che 
ffaceuano  a  tempo  dì  pi  na  Luna ,  guardandoli  in  tutte  le  altre  di 
toccare  quella  beftia,  della  quii  e  mangiauano  quel  dì  folo,  cheli 
facrificaua  ,  e  non  più  mai  in  tutto  il  refto  dell'anno, &  quelli»  che 
perpouertà  non  poteuano  facrificare  vn  Porco  vero»  ne  fingeuano 
rno ,  cV  quello  iacrificauano ,    Et  Appiano  ferme,  che  i  Ciziceni   Affittii 
popoli  della  Grecia ,  la  Città  de  i  quali  diceuano ,  chefu data  da 
Gtoueindoteà  Proferpina,  &  la  adorauano  perciò  fopi  a  tutti  gli 
altri  Numi  ,  facnficandole  vna  vacca  tutta  negra ,eflendo  già  afTe- 
diari  dall'armata  di  Mitridate, né  potendo  trouarela  vacca,cheera 
neceiTariaal  folennc  facrificio  della  Dea  loro, ne  fecero  vna  di  pa- 
fta  per  facnficarla  ;  ma  in  tanto  ,che  appreftauano  ilfacnficio,ne 
venne  vna  di  mezo  il  mare  tutta  negra.come  haueua  da  eflerc,  la 
€|uale  nuotando  per  di   lotto  le  natii  di  Mitridate  pafsò nella  Città, 
&  andatali  a  porre  dinanzi  all'altare  della  Dea,  fu  facrificata  da 
<juelpopoIo,chepre(cper  ciò  buona  fperanza  didouere  effere  libe 
rato  dali'afledio  ,  come  fu  perche  non  molto  dapoi  Mitridate  per 
molti  incommodi  ,  che  gli  auennero  ,  fu  sforzato  di  andarfene  . 
Didone  appreflo  di  Virgilio  nell'vltimo  facrificio  ,  che  ella  fa  alla    Didcnt 
partita  di  Enea,  fparge  le  fimulate  acque  d'Auerno  j  &  quiuinota 
Seruio  ,  che  ne  1  iacrifiaj  fingeuano  fpeflb  gli  antichi  le  cole,  che 
non  poteuano ,  ò  fé  non  con  difficoltà  grande  ,  hauere  .    Et  in  al- 
tro luoco  ancora  dice  ,  che  per  quello  l'acqua  ,chc  fpargeuano  nel 
tempio  di  Ifide,  fé  bene  non  era.la  diceuano  però  eiTere  del  Nilo. 
Et  non  folo  le  fìnte  vittime  feufauano  quelli ,  che  non  poteuano 
facrificare  le  vere,ma  l'andare  humilmente  a  baciare  la  mano  del   Saeiar  la 
Dio,eui  fi  haueua  da  facrificare,fu  fouentein  vece  di  facrificio  a   maw,m 
chi  non  poteua  fare  altro .   Soleuano  anco  gli  antichi  baciare  per 
diuotionegli  confettati  fimulacri,come  fi  raccoglie  da  Ciceroric , 
quando  parla  contra  Verre,oue  dice ,  che  in  Agrigento  Città  del- 
la Sicilia  era  vn  belliflìmo  Simulacro  di  metallo  di  Hercole  ,chc 
haueua  la  bocca  ,  &  il  mento  quafi  logori ,  coli  fpeflo  era  bacia- 
to da  chi  l'andaua  ad  adorare .  Et  Piudentio  fcriuendo^corae  fof-    irnienti*. 
feadorato  il  Sole  creduto  Apollo  ,  rnette  alla  fine  ,  che  baciaua- 
no  anco  i  piedi a'Caualli,  che  tirauano  il  fuo  carro  .   Ma  ritor- 
nando ad  Hecate  ,  ella  fu  adorata  fu  i  crocicchi  delle  vie,  &  quiui 
le  faenficauano  il  cane,  pregandola  con  parole  incompoiìe,&  con 
gridori  per  imitare  quello,  che  già  kcc  Cerere ,  quando   andaua 
cercando  la  figliuola  Poferpina  ,  che  era  la  medefima,  che  Heca- 
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lejalla  quale  foleuano  i  ricchi  apprefTo  de  gli  antichi  facrificare 
ogni  mefcne  i  crocicchi  delle  vie,lafciando  quiui  del  pane,  &  del- 
le altre  cofe  neceflfarie  al  viuere, le  quali  erano  pofcia  iellate  via  da 
pouerèIli,&dirnandauafiquefta  la  cena  di  Hecate  come  riferifcG 
Suida ,  il  quale  dice  anco  ,  che  la  mede/ima  fi  moftraua  talhora 
informa  horribilè,&:  fpauenteuole»cheera  di  huomo  molto  gran 
de  coi  capo  &  ferpente.  Ella  fu  detta  ,  &  fatta  triforme  per  guarda 
re  meglio  quelle  ftrade  ,,che  à  lei  erano  confecrate,  le  quali  veneri 
de  fi  a  congiungere  infieme  faceuano  crocicchio  ,  come  hanno  det- 
to alcuni  5  ma  altri  hanno  voluto  ,   Se  forfè  meglio  ,  che  il  dare  à 
coftei  tre  fa.ccie  fo/fero  fìntioni  di    Orfeo  ,  volendo  lui  in  quefto 
modo  moftrare  i  variati  afpetti ,  che  di  se  fifa  vedere  la  Luna  ;  Se 
che  la  virtù  fua  ha  forza  non  folamentein   Cielo  ,  oue  la  chia- 
mano Luna ,;  ma    in  terra  anchora ,  oue  la  dicono  Diana  »  Se  fin 
g'iù  nell'lnferno,oue  Hecate  la  dimandano,&Proferpina,perch'el- 
la  è  creduta  feendere  in  Inferno  tutto  quel  tempo  >  che  à  noi  ftà  na, 
feofta  .  Le  quali  cofe  da  Eufebio  fono  còsiefpofte.  E  chiamata 
Luna  Hecate  e  Triforme  per  le  varie  figure,  ch'ella  moftra  nel  cor 
pò  fuo  ,  fecondo  che  più,  o  meno  fi  troua  eflfere  difeofto  dal  Sole» 
onde  fono  parimente  tre  le  virtù  fué  .  L'vna  è  quando  comincia  a 
moltrare  il  lume  ammortali ,  porgendo  con  quello  accrefeimento 
alle  cpfe ,  Se  jquefto  primo ,  Se  nuouo  afpetto  era  da  gli  antichi  mo 
ft rato  con  vefti  bianche  ,  Se  dorate  *  che  metteuano  intorno  al  fuo 
fimulacro  »  Se  c^n  la  faceaccefa  ,  che  il  medefimo  haueua  in  ma 
no.  L'altra  è,  quando  ha  già  la  metà  di  tutto  il  lume  ,  Se  fuque- 
fta  moftrata  con  la  certa,  nella  quale  portauano  le  fue  cofe  facre: 
perche  »  mentre  che  vàcrefeendo  il  lume  delia  Luna,  ogni  di  più  fi 
maturano  i  frutti ,  quali  Ci  raccogliono  poi  con  le  cefte  .  La  terza. 
è»  nello  intiero  lume  inoltrato  con  vefti  x  che  hanno  del  fofeo» 
A  coftei  dauàno  il  lauro  anchora,  il  quale  è  proprio  d'Apollo ,  per 
ch'ella  riceue  il  lume  dal  Sole  ,  Se  quel  colore  infocato  ,  che  mo- 
ftra talhora  in  vifo.Et  le  dierono  il  papauero  parimente  per  la  mol 
titudine  delle  anime,  le  quali  erano  credute  habitare  nel  fuo  orbe, 
quali  che  quel  fofle  vna  gran  Città  tutta  piena  di  numerofopopo- 
lo,  conciofia,chei)  Papauero  moftri  ,&  fìgnifichi  le  Città,  per 
che  ha  i  capi  cosi  intagliati  in  cima  ,  come  fono  le  mura  di  quelle, 
Se  tiene  in  se  raccolto  vn  numero  grande  di  minuti  granelli,  come 
gran  numero  di  perfone  fta  infieme  vnita  nelle  Città  .  Et  fu  opi- 
nione di  alcuni  Filofofì ,  che  così  folle  habitato  colà  fu  l'orbe  dei 
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la  Luna ,  come  è  qua  giù  la  terra  ,  &  diceuano  che  le  Città  ,  le  fel- 
ue,  &  i  monti ,  chequiui  fono;  fanno  quelle  macchie,  che  ci  par 
divedere  nella  faccia  di  quella  ,  ma  Plinio  vuole  che  /ìano  fatte 
per  rhumidità  ,  ch'ella  tira  dalla  terra  .  Scriue  Paufania  ,  che  in  I  anfani*» 
.Egina  Città  de  i  Corinthi,  Hecate  era  adorata  più  di  tutti  gli  altri 
Dei:  &c  chequiui  ellahebbe  vn  fimulacro  di  legno  fatto  da  Mi- 
ronc  con  vna  faccia  fola,  &  il  refto  del  corpo  era  a  guifa  di  tronco-, 
come  che  non  foffe  fatta  fempre  con  tre  faccie  ,  ma  credefi  ,  che 
dicamene  innanzi  a  tutti  gli  altri  la  facefle  talea  gli  Atheniefi  . 
Delle  tre  tefte  dunque,  che  hebbeil  Simulacro  di  Hecate, l'vna  alla 
delira  era  di  cauallo,  l'altra  di  cane  &  la  terza  che  era  nel  mezo  di 
feuomo  ruftico,&  rozo  ,  come  dicono  alcuni ,  o  come  altri  voglio 
no  y  di  cinghiale,  che  forfè  meglio  fi  confà  a  quello ,  che  fi  dice  del 
la  Luna,  percioche  confiderata  quando  fparge  il  lume  fopta  di  noi, 
vien  chiamata  Diana ,  &  cacciatrice,  ilche  fi  può  intendere  per  lo 
Cinghiale,percheftà  quella  beftia nelle  felue  fempre,  e  nei  bofehi 
sì  come  la  tefta  di  Cauallo  animale  veloce  ci  fa  vedere  ,  ch'ella  eie 
conda  velociffi  marciente  il  Celo  ;  &  quella  del  cane  ci  dinota ,  che 
la  medefima  ,  quando  a  noi  fi  nafeonde  ,  fu  creduta  la  Dea  dello 
Inferno  ,  &  chiamata  Proferpina  ,  perche  fi  da  il  Cane  al  Dio  del- 
l'Inferno come  Cerbero  ,  dalle  fauole  tanto  celebrato  >  ne  fa  fede. 
EtPrudentiojfcriuendo  la  vanità  de  Gentili  difefa  da  Simmaco,  Prudenti* 
dice  in  quello  modo  della  Luna  : 

Hor  fai  bel  carro  da  due  vacche  tratto 

Candida  va  pel  del  i  hor  ne  l'Inferno 
L'empie  forelle  con  viperea  sferra 
Cafiiga,  e  falle  vfeir  contra  mortali  : 
Hor ,  per  le  Celue  le  veloci  dame 
Fere  ,  etraffige  con  gli  acuti  dardi» 
£  quindi  vien  ,  che  tn  tre  forme  diuer fé 
Con  tre  dtuerfi  nomi  ella  fi  mo s'irà  : 
Percioche  Luna  e  detta  quando  appare 
Di  bel  lucido  velo  à  noi  ve  FI  il  a* 
Quando  fuccinta  /piega  le  quadretta  , 
£  la  vergine  figlia  di  Latona  ; 
£  quando  in  alto  feggio  afstfa  >   legge 
Dona  a  Megera  »  e  come  lor  regina 

Grida, 
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Grida  ,  e  comanda  a  l'anime  perdute, 
E  Proferpina  m'gtte  di  Plutone. 
Seguita  poi  ,  che  la  ventai,  che  qùefto  è  vn  trifto  Demonio  \ 
ilquale  inganna  »  mortali  ,£érfuadendo  loro  ,  che  in  tre  diue»fi 
luoghi  fiano  n;olti,&r  diuerfi  Dei ,  in  Cielo, in  terra,  e  nell'Infer- 
Thtodorito  ■  no.  Porfirio,come  riferilce  Theodorito  Vefcouo  Orenie,lcriuett- 
do  de'mlti  Demon:j  quello,<.he  (e  ne  dirà  nella  imagine  di  Pluro» 
ne  ,  mette.che  H  e. ate  fia  padrona  di  quelli,&  che  gli  tenga  in  tre 
clementi,  nell'aere, nell'acqua, &  nella  terra.  Oltre  di  ciò  dittero 
ancho  gli  antichi ,  che  Hecate  faceua  fouente  vedere  àchi  fi  trò- 
uaua  in  qualche  calamità  grande, &  in  qualche  gran  miferia,certà 
ombra,oUero  fantafma,che  fi  mutaua  tuttauia  ,  &  quafi  fubitodt 
ArifìofAnt    vna  ,n  vn*alcra  figura,come  Anftofane  dice,  &  lo  nfenfee  Suida  \ 
&  fi  moftraua  hora  Bue,hora  Muia,talbofa  pareua  efiete  vna  bel- 
Jiflìma  femina  ,  e  tale  altra  vn  cane,  &  fu  detta  quefta  così  fatta 
cola  Empu(a,perchepareua,cheandùirecon  vn  pièfoioj&  alcuni 
hanno  voluro  ,  che  ella  fotte  Hecate  fte{Ta,laquaIe  ti  moftrafle   in 
quella  foggia  di  bel  mezo  dì , quando  con  certe  cerimonie  fi  pia- 
cauano  leombrede  imorti .  Ecpergli  vanj,<5c  diuerfi  afpetti,che 
'disèfaceua  altrui  vedere  quella  beftia,fù  tirato  in  prcuerbio  da  gli 
antichi,&:  diceuano  cangiarli  più, che  non  faceui  Empufa,chi  mo 
ftraua  di  volere  hora  vnacofa  ,  &  tan tolto  vn'altra*  8c  chi  non  fi 
lafciaua  mai  conofeere  quale  ei  fi  fofTe.  Et  Luciano  parlando  de'bal 
li  ,dilleche  fanno  mutare  Iaperfona  ,n  tanti  modi,  che  fi   puòdi- 
re,che  rapprefenti  Empufa,che  fi  cangia  in  mille  forme .    Era  ol- 
tre di  ciò  ,  come  fcriue  Èufebio  ,  in  Apoilmopoli  Città  dello  E- 
gittovna  ftatoa  di'  cortèi  ,  laqualé  moftraua  pur'ancò  ,  che  là  Lu- 
na non  ha  luce  da  sé ,   ma  la  nceue  dal  Sole  ,  percioche  era  fatta 
in  forma  di  huor^o  tuttto  bianco  $cr»e  haueua  iì  capo  d<  Sparuie 
re ,  Significa  ia  bianchezza  ,  che  la  Luna  da  se  non  ha  luce  ,  ma 
da  alrn  la  nceue  ,  cioè  dal  Sole  ,  che  leda  fpituo  anchora  »  &  for- 
zai ciò  lignifica  la  tetta  del/o  Sparuiere  ,  perche  quefto  vccello 
era  confecrato  ai  Sole ,  còme  ho  detto  nella  fua  imagine.  Leggefi 
Iftde.         anchora  che  i  n  Egitto  faceuano  Ifide  veftita  dinegto  ,per  moftra 
te  ,  ch'ella  da  sé  è  corpo  folco  >  &  ofeuro  i  8c  era  quefta  pur'anco 
la  Luna  ,  cóme  fi  conofceua  dalla  Tua  ftatoa  fatta  in  forma  di  don 
na  con  due  cornette  di  buein  tefta ,  come  fcriue  Herodoto  ,  onde 
non  poteuànò  g\i  Egitti;  facrifìcare  le  vacche  ,  come  che  fc  fiero  tut 
tedi  quefta  Dcità,benche  facrificafTero  buoi, &  vitelli. O  forfeerà 
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Imagine  della  Dea  Natura  tutta  piena  di  poppe  ,  /*r 
moftrare*  che  £  vniu  et fo  piglia  nutrimento  dalla  i'ir 
tu  occulta  della  medefima  * 
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anco  ,  perche  le  fa  uole  dicono  che  ella  fu  mutata  già  in  quefla  be- 
flia  da  Gioue,  pofeia  ,  che  hebbegoducodi  lei  ,  accioche  Giuno- 
ne non  fé  ne  auedeflfe  ,  &  che  haueua  nome  allhora  Io  ,  &  cofi  la 
chiamano  i  Greci,  &  la  disegnano  parimantecon  le  come  in  capo, 
ma  pattata  poi  in  Egitto  fìi  chiamata  quiui  Ifide  ,  &  teneua  il  fuo 
fimulacro certo  ciembalo  nella  delira  mano  ,  &  nella  fimftra  hauc 
uà  vn  vafo  .  Onde  come  dice  Seruio  ,  credettero  alcuni,  ch'ella  fof- 
fe  il  Genio  dell'Egitto  ,  quafi  che  per  lei  fi    vedette  la  Natura  df 
quel  paefe  ,  inoltrando  il  ciembalo  quel  rumore  »  che  fa  il  Nilo  , 
quando  crefee,  sì ,  che  affonda  tuta  i  campj  &  il  vafoi  laghi,chc 
quiui  fono.   Altri  hanno  detto  ,  eh' ella  è  la  terra  come  rifenfee 
il  medefimo  Seruio  ,  &c  Macrobio  anchora  ,  ò  veramenre  la  Na 
tura  delle  cofe  >  che  al  Sole  ttà  foggetta,cv  quindi  viene  ,   che  face- 
uano  il  corpo  di  quefla  Dea  tutto  pieno  ,  &  carico  di  poppe,comc 
che  1  vniuerfo  pigìi  nutrimento  dalla  terra ,  ouero  dalia  virtù  oc- 
culta della  Natura  ,  perche  fu  rapprefentata  etiandio  U  Natura  con 
quefla  imagine  da  gli  antichi  .   Et  intendo  ,  che  vn  così  fatto 
fimulacro  fu  già  trouato  in  Ronn  al  tempo  di  Papa   Lione  deci- 
mo ,  &  vedefi  quefta  medefima  figura  con  tante  poppe  in  vna  me- 
daglia antica  di  Adriano.   In  Egitto  quando  voleuano  dittegnar 
la  Natura  nelle  loro  facre  figure ,  faceuano  l' Auoltoio ,  &  era  la  ra 
gionedi  ciò  ,  dice  Marcellino  ,    perche  tra  gli  Auolcoi  non  fé  ne 
troua  alcuno  di  mafehio,  ma  tutti  fono  femine  ,  come  ferme  Elia 
noanchoia:  &  fu  creduto,che  Euro  vento  di  Leuantecosì  fermile 
£  quelli  eccelli  in  vece  di  mafehi,  come  pare,  che  Zefiro  impregni 
la  terra:  òv  gli  alberi  di  Primaueta  .  Sono  poi  flati  di  quelli ,  liqua 
libatine  pollo  in  capo  al  fimulacrodi  Ifide  vna  ghirlanda  di  Abro 
tano  ,  Se  le  hanno  dato  nella  finiilra  mano  la  medefima  herba,  & 
nella  delira  vna  Nauicella  ,  con  la  quale  voleuano  forfi  inoltrare, 
che  ella  pafsò  in  Egitto  ,  conciofia  ,  ehe  quiui  folle  celebrata  vna 
fella  come  fcriuc  Lattantio  ,  dedicata  alla  Naue  di  Ifide,percne  fc 
bene  le  rauòle  finfero,ch'ella  mutata  in  vacca  nuotando  paflatte  il 
mare,  nondimeno  la  hittoria  ha  fcritto ,  che  lo  pafsò  nauigando  , 
&  per  quello  gli  Egitti)  la  credettero  ettere  fopraalic  nauigatio- 
ni ,  &  che  potette  dare  col  Nume  fuo  felice  corfoa'nauiganti. On- 
de Luciano  fa  ,  che  G  ioue  co  manda  a    Mercurio  ,  che  vadi  a  con- 
durre Io  per  mare  in  Egitto, &  quiui  la  facci  domandare  poi  Ifi- 
de, 6c  la  facci  adorare,  come  Nume,ilquale  ha.bbi  potere  di  fpar- 
gerc  il  Nilo ,  di  ftre  foffiare  1  ventì,&  di  confcruare  li  Nauigami . 
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Jmagìne  d'jfide  Dea  Egittia,  che  è  la  Luna  tenuta  la  Dea  de    ^j*^ 
nauigantit&  fu  Io  apo  Greci,  la  quale  trans  formata  in  vac    &2,fi. 
ca  da  Gioue  effendo  Hata  fluprata,&  ritornata  nella  fua  prò-    «He (F* 
pria  forma  fuggì  per  mare  in  Egitto,  &  quiuifù  da  quelli 
popoli  adorata  per  benefici]  riceuuti 
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JfaUh,  Et  Apuleio  fa  ,  che  Ifide  fteiTa  così  parla  della  fila  fetta  .  La  mia 
religione  comincierà  dimane  perdurare  poi  eternamente,  &  effen- 
dogià  mitigate  le  tempeftedell'lnuerno,  &  fatto  il  maredi  turba- 
to,&  tempeftofo  quieto  &  nauigabrle,i  miei  {acerdon  mi  fàcrifi- 
cheràno  vna  picciola  nauicelia  a  dimoftrationc  del  mio  parteggio  • 
Alla  qualecofa  hebbero  anco  forfè  mente  alcuni  popoli  della  Gec 
mania  ,  Ijquali,come  riferifce  AlciTandro  Napolitano,  adorauano 
vna  Liburna, che  è  certa  forte  di  naue  picciola,&  veloce,  &  porre- 
mo forfè  dire,che  fofle,come  hoggi  fono  i  bergaritini»ouero  lefre- 
gate,credendo,che  foffe  quefta  la  vera  imagine'di  Ifidc  ,  il  cui  fi- 
mulacro,dice  Eliano,che  in  Egitto  haueua  il  capo  cinto  ,  6c  coro- 
TUcco.  naco  ^  vn  '"erPcnte»&  il  medefimo  fi  legge  appreflb  di  Valerio  Flac 
Ottid'o.  co, che  le  dà  parimente  il  ciembalo  in  mano.Ouidio,  quando  la  fa 
apparire  in  fogno  a  Theletufa,così  la  dipinge,  mettendo  con  lei 
alcuni  altri  anch'ora  de  i  Dei  dello  Egitto . 

A  Theletufa  a  meza  notte  apparue 

I>  lnaco   la  figliuola  accompagnata 
i)a  bemifierij  con  non  fìnte  lame 

Da  due  corna  la  fronte  haueafegnata 

La  qual  di  bianche  ,  e  di  mature  Jpich e 
Con  vaghezza  mirabile  era  ornata  . 

Anubi ,  che  con  'voci  à  buoni  amiche  • 

Canin  amente  latra  >  ci  fcettro  porta* 
Che  gli  pò  fero  in  man  le  genti  amiche* 

BubaHe  fanta  ,  &  Api  ,  e  chi  conforta 
Le  perfine  al  filentio  era  con  lei 
Al  bel  tacer  con  man  facendo  /corta  » 

£  quei  ,  che  *van  con  dolorofi  homei 

Cercando  fempre  ,  O/in  ,  che  fu  pollo 
Poi  da  la  moglie  fra  gli  eterni  Dei  • 

£  le  fono  i  Serpenti  ,  e  i  Siìtri  accofto  . 

Apuleio  medefimamente  finge  di  hauerla  vifta  in  fogno  già  qua 
do  egli  era  Alìno,&  cosila  defcriue  che  molto  bene  fi  può  vedere, 
ch'tlla  era  la  Luna,la  quale  quelli  di  Egitto  con  adombrati  miftc- 
Martitut*    ri j  adorauano.   Onde  Marnano,  fa  che  Filologia  entrata  nell'or- 
be della  Luna  vede  quiuii  ciembalijche  tante  volte  ho  già  nomi» 
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lmagine  c£ lfide  dea  del/i  Egittu\che  è  la  Lunatcon  ar- 
nefi  in  mano  denotanti  la  natura  del  Nilo  ejr  dell  E - 
gitto,  gl'Ecclijfi  lunari ,  &  altri  effetti  fuoi  fi  nelle 
acque-i  come  nelle  co  fé  elementari . 
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nati ,  le  facelle  di  Cercre,I'arco  di  Diana ,  i  timpani  di  Cibele  .& 
quella  figura  triforme^efla  quale  hò'dettogià,che  haueua  pur'an- 
co  le  corna  in  capo,&  vna  Cerua  :  quafi  che  tutte  qucrte  cofe  infie 
me  ,  Se  ciafcheduna  da  per  sé  fignificafle  la  Luna  .  Ma  ritornan- 
do ad  Apuleio,  ei  dice,  che  dormendo  ti  parue  vedere  quefta 
Dea ,  la  quale  con  riuerenda  faccia  vfciua  del  mare  (  perche  finte- 
rò i  rocti,che  il  Sole  la  Luna  ,  e  tutte  l'altre  ftelle  tramontando  fi 
andaflc.ro  a  tuffar  nel  mare,  Se  che  qu  ndi  vfciflero  al  primo  loro 
apparire  )  Se  a  poco  a  poco  moftrò  poi  tutto  il  lucido  corpo  .  Ella 
haueua  il  capo  ornato  di  lunga  Se  folla  chioma  lieuemcnte  crefpa, 
Se  che  per  lo  collo  fi  fpargeua  ,  cinta  da  bella  ghirlanda  dì  diuerfit 
fiori, &  nel  mezo  della  fronte  portaui  certa  cofa  rotonda  ,  fchiac- 
ciata;&  lifcia,cherifplendeuacome  fpecchio,  &dall'vna  parte, Se 
dall'altra  le  ftauano  alcuni  ferpenti ,  (opra  de'quali  erano  alcune 
poche  fpiche  di  grano  .  La  verte  di  dmerfi  colori  era  di  fottiliflì- 
mo  velo ,  Se  hora  bianca ,  hora  gialla  ,  Se  dorata,  hora  infiamma- 
ta ,  Se  roda  pareua  effere  .  Et  vn'altra  ne  haueua  anco  poi  tinta 
negra  ,  ma  ben  però  chiara,  Se  lucida  :Se  coperta  quafi  tutta  di  ri- 
fplendenti  ftelle,nel  mezo  delle  quali  era  vna  Luna  tutta  rifplendcn 
te,&  erano  intorno  al  lembo  attaccati  con  bellirtìmo  ordine  fiori  y 
&  frutti  di  ogni  forte.  Portaua  poi  la  Dea  nella  deftra  mano  certa 
cofa  di  rame  fatta  in  gmfa  di  ciembalo,che  fcuotendo  il  braccio  fa 
ceua  affai  gran  fuono,&  le  pendeua  dalla  finiftra  vn  dorato  vafo  > 
cui  £ìceua  manico  vn  ferpente,che  di  veneno  pareua  tutto  gonfio, 
Se  a  piedi  haueua  certo  ornamento  fatto  di  foglie  di  palma. Così 
fa  Apuleio  ritratto  di  Ifide  ,  alla  quale  per  certa  ragion  naturale 
dà  la  verte  bianca,giallaje  rofla ,  perche  la  Luna  fpeflo  fi  muta  di 
colore-,  da  che  indiuinano  molti  la  qualità  del  tempo  ,  che  poi  ha 
da  feguitare,  perche  la  roflezza  in  lei  fignifica:che  faranno  venti  » 
il  color  fofeo  pioggie:  Se  il  lucido,  &  chiaro  dimortra  che  debba, 
Virgili.         eflere  l'aere  fereno:  come  anco  cantò  Virgilio  dicendo: 

Quando  U  Luna  à  racquifiar  comincia 
La  già  perduta  luce ,  fé  con  fofche 
Corna  viene  abbracciando  l'aer  negro , 
Gli  agricoltori ,  &  ì  nocchieri  hauranm 
Gran  pioggie  :  ma ,  fé  di  r  off  or  e  bonejlo 
Sparge  le  belle  guancie  ,  farà  vento  ; 
Che  moflra  vento  fempre  che  rojfeggia 

La  Luna 
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La  Luna:  e  fi  nel  quarto  apparir  ( eh* vnqu* 
Sue  Ho  non  falle  )  andrà  bella ,  e  frena. 
Con  le  lucide  corna  per  lo  Cielo  ,  \ 

Quel  giorno  ,  egli  altri ,  che  verranno  dietro 
Per  tutto  il  me  fé ,  fi  ano  a  flutti  »  e  queti  ■ 

L'altra  vefte  tutta  negra  moltra,che  la  Luna,comehò  già  detto 
ptìi  volte, non  ha  lume  da  se,  ma  da  altri  Io  riceue  .  Hanno  poi 
detto  alcuni  >  che  Apuleio  mette  quel  ciembalo  in  mano  a  quella 
Dea,per  inoltrare  la  vfanza  de  gli  anrìchiji  quali  vfciti  allo  feo- 
perto  faceuano  certo  ftrepito,&  rumore  con  vali  di  rame, &  di  fer 
ros  penfandodi  giouare  in  quel  modo  alla  Luna,allhora  ch'e  la 
perde  il  lume  per  inttaporfi  la  terra  fra  lei,&r  il  Sole,che è  nel  tem- 
po dtlla  EcclilTe, della  quale  non  fapendo  la  caufa,diceuano  ,  che 
la  Luna  era  tirata  in  terra  per  forza  d'incanti,perche  all'hora  alcu. 
ni  Incantatori  haueuano  dato  ad  intendere  al  mondo  di  potere  fa 
re  quello,  e  più  anchora  .  Onde  Virgilio  diiTe  in  perfona  di  certa 
maga, che  gli  incarnati  veriì  hanno  forra  dintirare  la  Luna  giù 
dal  Cielo  :  de  di  Medea  lì  legge  fpeiTo,che  ella  faceua  difeendere 
la  Luna  a  luo  difpetto:  &  Lucano  parlando  de  gl'incantatori  del- 
la TheiTagha  dice,  che  effì  furono  i  primi, che  faceiTcro  forza  al- 
ta ftel!e>  &  che  faceuano  diuentar  la  Luna  negra  ,  &  ofeura  allho- 
ra  ,  che  ella  doueua  c(Terepiù  chiara, e  p'ù  lucida, 6:  la  teneuano 
tale  fin  ebe  ella  folte  venuta  in  terra  a  fare  quello  ,  che  voleuano  » 
Et  apprelTo  di  Apuleio  vna  di  quelle  incantataci  lì  vanta  di  pote- 
re fare  ogni  gran  male  alli  Dci,8c  di  potere  ofeurareà  fuo  piacere 
]a  luce  delle  itelle, perche  la  forza  di  quei  diabolici  incanti  valeua- 
no  non  foia  mente  con  tra  la  Luna,  ma  contra  il  Sole  ancora,e  tut- 
te le  itelle,e  cantra  tutti  gli  altri  Dei  così  del  Cielo, come  dell'infer 
no  ;alli  quali  oltre  a  tutte  le  altre  maladette  cerimonie  foleuano 
minacciare  (  come  fcriue  Porfirio  a  certo  gran  Sacerdote  dell'E-  Por/irte 
gitto  ,  &  lo  rifenfee  Theodoriro  )  di  rompere  ,  e  fpezzare  il  Cie- 
lo (  forfè  perche  cadelTero  tutti  a  bailo)  di  nuelare  gli  occulti  mi- 
iterij  di  liìde,&  dipubiicare  tutte  le  cofe  fuepiù  fecrete,di  fare  che 
la'  barca  di  Caronte  non  pafferà  più  anime,  di  dare  le  membra  di 
Ofiti  à  Tifone,che  le  fquarci,C\:  fparga  per  tutto, &  altre  limili  paz 
zie,mettendo  (empre  innanzi  quello,  che  penfauano  ,  che  più  di- 
fpiaccileà  quel  Dio, cui  voleuano  fare  forza, perche  vcnilfe  ad  vb- 
bidire  loro.  Et  forfè  chea  quefto  fu  limile  quello ,  che  fi  legge 
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appretto  di  Ouidio  di  Fauno, év  di  Pico  Numi,ouero  Demonij  ha- 
Hitatori  del  monte  Anentino.,che  tirartero  per  arre  magica,  &  a  for 
za  d'incanti  Gioue  di  Cielo  a  venirea  rifpondere  loro, benché  dan 
naflero  poi  i  Romani  querta  diabolica  arte,ne  la  voleflero  in  mo- 
do alcuno, come  G  vede  per  A  pu!eio,che  ne  fìi  accufatori  ne  furo- 
no riputati  maertri  quelli  di  Thertagliajperche,  come  riferifee  Sui- 
da, Medea  palTando  per  la  su  versò  la  certa  de'fuoi  veleni,  &  delle 
fue  malie. Et  perciò  quando  i  poeti  fanno  qualche  preghi  alla  Lu- 
na fotto  quale  nome  che  fi  fìa,ò  di  Diana, ò  di  H  ecate,ò  di  altra  , 
per  renderla  più  facile  ad  tfaudirli, le  defìderano,che  ella  pofTa  ha- 
uere  il  fuo  lume  puro,&  chiaro, e  che  gl'incanti  di  ThelTaglia  non 
poflano  mai  trarla  di  Cielo,come  fa  la  nutrice  di  Fedra  nella  Tra- 
gedia di  Hippolito  appreiTo  di  Seneca  ,  dicendo  : 
0  regina  de  i  bofehi ,  b abitatrice 

De  gli  alti  monti ,  otte  adorata  fei  » 
O  gran  Dea  de  lefelue  ,  o  chiaro  lume 
Del  Cielo  >  o  de   la  fura  numida  notte 
Vero  ornamento  ,  la  cui  face  dona 
Alterna  luce  al  mondo  ,  o  Dea  triforme. 
Hecate J anta ,  porgi  il  tuo  fauore. 
A  l'opra  cominciata  . 
Erpocodapoi  foggiunge  : 

Così  lucida  >  &  pura  appaia  fempr  e 

La  tua  faccia ,  nèpofla  alcuna  nube 
Nafcondervnqua  a  noi  le  belle  corna  % 
Così  non  habbm  gl'incantati  verji 
Di  T  he Jf agita  in  se  forza  alcuna  ,  mentre 
Che  del  notturno  lume  i  freni  reggi  ; 
Né  paftor  fa  mai  più ,  che  gloria  alcuna 
Pojfa  hauer  del  tuo  amor  >  e  girne  altero* 

Quefto  6ice,  perche  le  fauole  finfero ,  che  la  Luna  s'innamoraf 
fé  di  Endimione  pallore ,  &  l'adormentaiTc  fopra  certo  monte,fo- 
lo  per  bacciarlo  a,fuo  piacere.  Ma, come  riferifee  Paufania,altro 
vi  fu,  che  bacci/ra  loro>  perche  dicono  alcuni  ,  cheei  nehebbe 
cinquanta  figliuole  .  Et  leggeri  anchora  ,  che  non  per  amore  fola- 
mente  fece  la  Luna  copia  di  se  ad  Endimione  ,  ouero  a  Pan  >  Dio 
deil'  Arcadia ,  come  canta  Virgilio,ma  per  hauereda  lui  vn  gregge* 

di  belle 
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di  belle  pecore  bianche .  Et  tutte  fono  fauole ,  ma  che  hanno  però 
qualche  fentimento  di  verità ,  perche  Plinio  ferme,  che  Endimio- 
nefù  il  primo  >  che  intenderle  la  natura  della  Luna>  Se  cheperciò 
fu  fìnto  »  chefoffero  innamorati  infieme  .  Et  Aleffandro  Afrodi- 
feodiccne'fuoi  problemi ,  che  Endimionefu  huomo  molto  ftudio 
£0  delle  cofe  del  Cielo  ,  Se  che  cercò  con  diligenza  grande  d'inten- 
dere il  corfo  della  Luna  ,  Se  le  cagioni  de  idiuerfi  afpetti  ,  che  el- 
la fi  moftra  -,  Se  perche  dormiua  il  dì ,  Se  vegghiaua  la  notte ,  fu 
detto,  che  la  Luna  pigliaua  piacere  di  lui.  Et  così  fi  potrebbe  di- 
re di  quelli  di  Theffaglia  anchora  ,  che  per  hauere  voluto  inuefti- 
gare  il  corfo  ,  Se  la  natura  della  Luna,  foffe  flato  finto  poi  di  loro, 
chela  tirauano  di  cielo  in  terra  ,  all'hora  che'l  volgo  credrua,  che 
ella  patifife  affai ,  Se  foportafle  grauiffìma  fatica  >  oc  che  quel  luo- 
no,rapprefentato  per  lo  Ciembalo  porto  in  mano  ad  lfidc  ,  alleg- 
gerire molto  la  pena  della  violenza  >  che  le  era  fatta  ,  come  can- 
tano fouentei  Poeti  ,  ÓV  ne  fcriue  anco  Plinio  ,  qua  fi  die  quel  tu- 
more non  lafciafle  pattare  il  mormorio  degl'incanti  alle  oiecchie 
della  Luma  ,  Se  perciò  non  haueffero  poi  forza  contradi  lei. Onde 
Propertio  dice  ,  che  gl'incanti  tirertbbono  la  Luna  gii  del  carro  » 
fé  i  rifenanti  metalli  non  vi  rimediaffao .  Et  Giuucnnle  parlando  ciuuen/tìe 
di  certa  femina  iequaciffìma  dice,che  non  accade  più  fareromore 
con  vafi  di  rame,  ne  con  altri  metalli ,  perche  ella  fola  col  cicalare 
fa  tanto  ftrepito  ,  che  può  diffondere  la  Luna  da  gl'incanti .  Scri- 
uefi  di  alcuni  popoli  che  adora  uano  il  Sole,  Se  la  Luna  ,  credendo 
che  fodero  marito,  Se  moglie  Se  che  digiunauauo  nell'EccliiTì  fpe- 
cialmente  le  donne  ^  Se  le  maritate  fi  (capigliauano  ,  Se  gramaua- 
no  ,  Se  le  donzelle  fi  falaffauano  con  Ipine  di  pelce  ,  Se  cauauano 
il  fangue  penfandofi  effe  chela  Luna  all'hora  foffe ferita  dal  Sole 
per  qualche  difpiacere ,  che  gli  haueffe  fatto  .  Altri  hanno  voluto, 
che  il  Ciembalo  ,  chiamato  da  gli  antichi  Siftro  in  mano  di  Ifide  , 
moftri  il  fuono  ,  che  fa  la  Luna  nel  girare  degli  Orbi  celefti .  Ne 
di  rame  folamentelo  faceuano  ,  ma  di  argento  anchora ,  Se  d'oro, 
•come dice  Apuleio  , quando  ragiona  de  1  mifterìj  di  Ifide,  Se  (co- 
me rifenfee  Celio  Calcagnino  )  vi  erano  quattro  faccie,  che  fi  mo 
ueuano  pel  circuito  di  fopra  ,  le  quali  fignificauano  ,  chela  parte 
del  mondo ,  che  fi  genera  ,  Se  fi  corrompe  ,  è  fotto  il  globo  della 
Luna  ,  oue  le  cofe  fi  mutano  fecondo  il  mouimento  de  gli  Elemen 
ti  m  offra  ti  per  le  quattro  faccie.  Di  denrro  ,  nella  parte  pure  di  fo 
jira  ,  vi  intaghauano  vn  Gatto  con  faccia  di  huomo  ,  Se  vi  erano 
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due  altre  tede ,  che  fi  moueuano  (otto  alle  quattro  ,  ch'io  diflì,I'y- 
na  era  di  Ilide  ,  l'altra  di  Nephthia ,  &  fignificauano  quefte  il  na- 
fcimento  ,  Se  la  morte  delle  cofe  ,  che  vengono  dalle  mmationi  de 
gli  Elementi .  Il  Gatto  fignificaua  la  Luna  ,  onde  le  fauolc  fingen- 
do come  racconta  Ouidio  ,  che  i  Dei  fuggiflero  dalla  furia  di  Ti- 
fone fino  in  Egitto ,  né  quiui  fi  teneflero  ficuri,  fé  non  fi  cangiaua- 
no  in  diuerfi  animali ,  dififero  ,  che  Diana  fi  mutò  in  Gatto  ,  per 
che  è  animale  molto  vario  ,  &c  che  vi  vede  la  notte  ,  &  cui  fi  mu- 
tano gli  occhi crefcendo,ò  diminuendoli  la  luce  fecondo  che  cala, 
ò  crefee  il  lume  della  Luna  j  &c  lo  faceuano  con  faccia  humana  , 
per  dimostrare  ,  che  i  mouimenti  della  Luna  non  fono  fenza 
fuperiore  intelligenza  .  Qne (li  erano  i  mi  fieri  j  contenuti  nel  Si- 
luro tanto  celebrato  nelle  cerimoniedi  Ifide,  &  pollo  fouente  in 
mano  alla  fua  imagine,come  ho  già  detto  ,  che  Apuleio  gbelo  po- 
fe  nella  delira. Et  del  vafo,che  le  pendeua  dalla  finiltra>oltre  a  quel 
lo,chene  ho  già  detto,fi  legge  ancoraché  può  lignificare  il  moui- 
mento  delle  acque  gonfi  ite  dalla  humida  natura  della  Luna. Onde 
è,che  hanno  voluto  alcuni, che  il  crefeimento,  &  decrefcimento  ài 
quella  fia  cagione  del  flutto^  nrluiTo,che  fanno  le  acque  del  ma- 
re. Et  accioche  quella  imagme  della  Luna, oltre  alle  cole  naturali, 
che  in  ella  fono  moftraie,ce  ne  infegni  qualche  altra  ancora  più 
vtilealla  vita  humana,  riguardiamo  a  quello  ,  che  dice  il  Beato 
Ambrogio,il  quale  con  l't  M'empio  di  quella, il  cui  lume  fi  può  chia 
mare  ragioneuolmente  incerto,  perche  mutandoli  turtauia  hor  ere 
(ce  ,  &  hora  fcema,ci  ammoniice,  che  fra  le  cole  humane  non  è 
fermezza  alcuna, &  che  tutte  col  tempo  iìd;sfanno.  Et  per  que- 
llo dfccuino  alcuni, che  gli  antchi  Roman;  di  fanug'ia  nobile  por- 
tauunonei  piedi  certe  Lunette, per  efiere  con  quelle  Ipelfo  ammo- 
niti della  instabilità  delle  cole  humane, accioche  non  infuperb. fie- 
ro ancora  che  foffero  d.  mólti  ben'  copiofi,&  ab.uidanti ,  perche  le 
licchezze,  &c  altre  coi'.:  Zàino  llirrute  dì'm  jrral;  fanno  apunto  co- 
me la  Luna  Ja  quale  hora  è  tutta  lum!nofa,e  nlplf  ndcnte,hota  af- 
fottiglia  m  modo  il  lume,che  di  se  moli  a  più  poco  ,  &  aliVrmo 
così  diuenta  ofeura  ,  che  più  non  vi  pare  i Mere  .  Però  non  donia- 
mo p  ù  di  lei, ma  sì  di  quella  vfanza  dei  Romani  di  portare  lt-  Lu- 
nette ne'ìe  fcarpe,  perche  alcuni  altri  la  tirano  di  gli  Atcad',dicen 
dojcheqtli  fra  tutti  i  popoli  della  Grecia  fi  ren  io  d>  elfete  i  pillati 
chi,&  percò  piunobi'i,  perche  voleuano  cfT  ie  (lati  fino  innanzi  8 
che  nafcefle,ò  fofle  falca  1%J-  una  .Età  credere  quello  fi  erano  in- 
dotti 


De  gli  Antichi.  Tip 


dotti, perche  l'Arcadia  è  nd  mezo  per  Io  lungo  del  Peloponnefo  , 
afta  più  di  tutti  gli  altri  paefi  della  Grecia  ,  6Y  montuofa,  onde  fu 
daro,che  ne!  tempo  dei  di'uuio  gH  Arcadi  Coi,  fi  faluaiono,  ritira- 
titi" alle  (omm:tà  de  i  monti, fin  che  le  acque  furono  abballate.  Oa 
de  al'hora  vfeendo  delle cauerne,&"  vedendo  la  Luna  ,  come  che 
quella, che  era  innanzi  al  Diluu'o,  fc  (reperita  in fieme  con  le  ahre 
cofe,&  f  (Te  quella,  vn'  lcra,la  credettero  effere  (lata  fatta  ,  ò  nata 
allhora  folamente ,  Se  cosi  dopo  loro,  che  erano  nati  gran  tempo 
innanzi  :  &  quindi  p'gliauano  argomento  ditfflre  1  più  ,  antichi  , 
Se  i  p'ù  nobili  di  tutti  gli  altri  Gre  ci, poi  che  erano  flati  prima  del 
la  Luna  .  Et  daqueiìo  prefero  i  Romani  l'vfanza  di  portare  le  Li* 
nette  nelle  fcarpe  per  fegno  d>  antichità  ,  &  di  nobiltà  della  fami- 
gliamone che  folle  paria  quella  de  gì»  Arcadi  nati  innanzi  alla  Lu 
na.Etgli  Athenieiì  parimente  volendo  inoltrarcene  innanzi  a  lo- 
ro non  erano  itati  altri  huomini,ma  che  eifi  erano  nati  della  terra, 
portauano  alcune  cicale  d'oro  incapo  acconcie  in  ditierfe  foggie  Athene» 
fra  gli  capel!i,come  nfcrifce  Suida  .  Et  Atbcneo  fcriuendo  delle  de 
Jitiedegh  Atheniefi,mette,chefacelTero  quello  per  lafciuiai  gioua 
ni,che  più  delicatamente  fi  voleuano  adornare,di  metterli  alcune 
cicalette  d'oro  intorno  alla  fronte. 
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GIOVE» 

Anta  riputatone  acquiftòGioue  appretto  de 
gli  antichi,  cacciato  che  egli  hebbe  Saturno 
Tuo  padre  dal  regno  del  Cielo  r  come  rac- 
contano le  fauole,  che  da  tutti  fu  in  gran- 
dinìi ma  riuerenza  hauuto  ,  &z  creduto  il  mag 
giore  di  tutti  gli  altri  Dei  .  Per  laqualcofa 
gli  pofero  molti  tempi);  &  ne  fecero  diuer- 
fl  ìimulacri ,  chiamandolo  Re,  &  Signore 
del  i*v  ni  uè  rio,  come  che  tutto  foiTe  in  fuo-potere.  Et  lo  dittero  an- 
cora Ottimo  ,  e  Mattimo  ,  con  ciò  fotte  chea  tutti  per  la  Tua  bon- 
tà volerle  giouare,  &  far  bene,  e  lo  potette  anco  fa  re  per  la  mag- 
gioranza fua,  che  andaua  fopra  tutti  gli  altri .  Et  dal  giouare dice- 
fi,  che  ei  fu  chiamato  Gioueda'Latini ,  sì  come  appreso  de'Gre- 
ci  hebbe  vn  nomequal  moftraua  ,  che  da  lui  venitte  la  vita  a  tutte 
le cofe  .  Et  perciò  lo  pofero  i  Platonici  per  l'anima  del   Mondo,&. 
Io  credettero  alcuni quJla  diurna  mente  ,  che  hi  prodotto  ,  &  go- 
uernai'vniuerfo  ,  &  checommunemente  è   chiamato   Dio.    Di 
ìumblieo.    quello  ,  lamblico  parlando  delli  mifterij  dello  Egitto  ,    così  dice;; 
Perche  Dio  va  fopra  tutte  le  cofe,rifplende  come  leparato  da  quel- 
le, &  folo  tutto  in  se  (letto  camma  perdi  fu  l'vniuerfo  .  Quelli  di 
Egitto  Io  pofero  à  federe  fopra  il  Loto  atbore  acquatico  ,  volendo 
perciò  dare,  ad  intendere.che  la  materia  del  mòdo  è  foggetta  à  lui» 
ilquale.la  regge,  &  gouern.i  fenza  toccarla,  perche  il  gouerno  fuo 
è  tutto  intellettuale,  come  lignificai!  Loto,  nel  qude  le  foglie,  oc 
i  frutti  fono  rotondi  ,  perche  la  mente  diurna  ri  nuoglie  ìn.feflef- 
fa  ,  Se  ad  vn  medefimo  modo  intendendo  fempregouerna.  Donde 
viene  quel  fommo  principato,  che  regge  il  tutto  ,   &c  feparato 
da  tutte  le  cofe  del  mondo  fa  ,  che  il  mouono  tutte  ,  ftando  lui  in 
se  (lett\)  quieto  fempre,.  ripofato  ,   &  immobile  j  II  che  moftra- 
uano  gli  Egitoj  mettendolo  à  ledere  ,  come  ho  detto  .    Et  que- 
llo mtefero  gli  antichi  per  quel  gran  GioueRèdel    Cielo  ,  che 
habitaua  nella  più  fublime  parte  dell' vn'uerfo  ,   il  quale  consi- 
derato poi  fecondo  le  cofe >  che  tutte  procedono  da  lui ,  difeende: 

più. 
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ImxgìnìAì  Gioue&  di  Pan  ftgnifìcanti  l'vniuerfo ,  l'vno  Dio 
ddli  dei  CeleHi,  i altro  Dio  de  Paftori,  quello  fedente  per  fi* 
gnificar  l'immutabilità  di  Dio, 3  fua  prouiden^a,  <&  que/lo 
il  corfo  del  mondo  (landò  in  piedi  &  in  moto  . 


i22  ImaginideiDei 

più  baiTo,&  foucnte  preda  il  nome  filo  allecaufe  inferiori ,  &c  alle 
cole  medefime.  Onde  Seneca  nelle  queflioni  naturali  (e riffe ,  che 
non  hanno  creduto  gli  antichi  più  faggi,  che  Gioue  fo(Te,  quale  fi 
vede  nel  Campidoglio,*^  ne  gli  altri  tcmpij,col  fulmine  in  mano, 
ma  che  per  lui  intefero  vn'animo,&  vno  (pinto  cuftode,<5c  rettore 
de!l'vniucrfo,che  habbi  fatro  quella  gran  machina  del  mondo,  & 
la  generili  à  modo  luo,&  che  perciò  gli  fi  confaceua  ogni  nome, 
sì  che  fi  poteua  dimandare  Fato, come  che  da  lui  dipédtiTcro  tutte 
GioucìVn  ]e  Cofe,&  l'ordine  delle  caufe,che  fono  i'vha  fopra  l'altra, tutto  ve- 
niffeda  lui  Si  poteua  chiamare  Promdenza,percioche  prouedeua, 
che  il  Mondo  andaiTe  del  continuo  al  fuo  ordinato  cor fo.  Lo  pote- 
uano  dire  Natura,perche  da  lui  nafeeumo  tutte  le  cofe,  per  lui  vi- 
ueua  ciò, che  ha  vira  .  Et  mondo  parimente  poteuano  chiamarlo, 
perche  ciò  che  fi  vede  tutto  è  lui, che  di  (uà  virtù  propria  fi  fcftie- 
ne,  &  così  era  creduto  efTere  in  tutti  i  luoghi, &  empire  di  se  ogni 
cofa  ,  co  me  dice  Virgilio  . 

Del  fommo  Giove  £  un'ut  erfo  e  pieno  • 
Et  Orfeo  diceua  parimente,che  Gioue  è  primo  ,  &  vi  timo  di 
tutte  le  cofe  ,  fu  innanzi  à  tutti  i  tempi,  che  vnqua  fono  ftati3 
&farà  doppo  tutti  quelli,  che  verrino, &  che  tiene  la  più  alta  parte 
del  Mondo, &  tocca  la  più  baiTaanchora,  &  è  tutto  in  tutti  i  luo- 
ghi .  Et  facendone  vnaimagme  poi, perche  ha  detto  già, che  in  lui 
fono  tutte  le  cofe,la  Terra, l'Acqua,!1  Ana,&  il  Fuoco,  il  giorno, &C 
la  notte  ,  lo  dipinge  in  forma  di  tutto  il  Mondo,  facendo  che'l  ca- 
po con  la  dorata  chioma  fia  il  lucido  Cielo,  ornato  di  rilplendenti 
l'Ielle, dal  quale  Ci  veggono  due  corna  vfeire  parimente  dorare,  cho 
lignificano, l'vno  l'Oriente,  &  l'altro  l'occidentejgli  occhi  fono  il 
Sole,&  la  Luna  ;  l'aria  il  largo  petto, &  gli  homeri  (patiofi,li  quali 
hanno  due  grandi  ali  per  la  velocità  de  i  venti ,  &  perche  Iddio  fi 
fa  predilli  mo  a  tutte  le  cofe  ;  l'ampio  ventre  èia  gran  Terra  cinta 
dalle  acque  del  Mare  j  &  i  piedi  fono  la  più  baiTa  parte  del  Mon- 
do, la  quale  fanno  efTere  nel  centro  della  Terra.  Quefta  imagine 
di  Gioue  fatta  da  Orfeo  in  forma  dell'vniuerfo  mi  tira  a  porre 
quella  di  Pan, per  la  fimilirudine,che  hanno  tra  Ioro,&  perche  mo 
/tirarono  pure  anco  gli  antichi  forto  la  forma  di  quello  Dio  l'vni- 
uerfo  .  Oltreché  Gioue  Liceo  apprefio  quelli  fu  il  medefimo, 
che  era  Pan, come  lo  moftra  il  fuo  fimuJactu,iI  quale  era  tutto  nu- 
do,le  non  che  haueua  intotno  vna  pelle  di  Capra:&  hebbe  queiìo, 
come  kriue  Giuftino  vn  tempio  in  Roma  alle  radici  del  monte 

Palatino, 
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Palatino  .  Leggefi  dunque  di  coftui,  che  fu  vno  di  que'Dei ,  che 
habirauano  i  monti, le  felue,&  i  bofehi, perche  non  poteuano  ftare 
tutti  i  Dei  de  gli  antichi  in  Cielo  ,  ma  bifngnaua  che  ne  ìUffero 
molti  in  terra, &  l'adoraumo  più  de  gli  altri  i  Partorì  ,  come  ch'ei 
fciTe  lor  Dio  particolare, &  haueife  più  de  gli  altri  la  guardia  de  i 
gregge  come  diiTe  Vergilio  : 

La  cura  ha  Pan  de  i  greggi ,  e  de  ì  pastori . 
Et  perche  calhora  pare,che  nelle  (due  fi  fpauentino  i  greggi ,  né 
fi  polTa  vedere  donde  la  ragione  proceda  di  tale  fpauento  ,  di  Aero  prViic0  tfr 
gli  antichi, che  veniua  da  Pan  ,  &  dimandauano  Panico  terrore  o-  rore. 
gni  paura, che  veniiTe  d'improuifo,nè  (apeiTero  dime  la  cagione,  o 
per  quefto  ,  che  ho  detto, oucro  perche  Pan  fu  creduto  il  primo  , 
chetrouaife  di  fonare  quella  gran  cocchiglia  ,  che  portano  i  Trito 
ni,  con  la  quale  ei  fece  sì  grsn  rumore  nella  guerra  contra  i  Titani, 
cheglimife  tutti  in  fuga  (p mentati  di  modo, che  non  faper.ar.o  do 
uè  fi  andaiTero:  coraeii  legge  appreifo  di  Paufania,che  intra uen« 
ne  anco  a*  Francefi  nella  guerra  ,  che  hebbexo  guidati  da  Brenno 
contra  Greci .  Imperoche  ,  hauendo  hauuta  il  dì  vna  gran  rotta  , 
la  notte  feguente  furono  afTalin  da  queflo  Panico  terrore,&  par- 
fe  da  prima  ad  alcuni  pochi  ,  dapoi  à  tutto  il  campo  di  vdire 
vn  gran  calpeftio  di  Caualli  ,  &  di  vedere,  che  i  nemici  venif- 
fero  loro  contra  con  impeto  grandiMìmo  ,  ondepiefero  tutti  le 
armi,  né  fi  conofeendo  punto  l'vn  l'altro  (cosigli  hauea  tratti 
di  fenno  quel  pazzo  fpauento  )  e  parendo  ad  ogni  vno  >  che  tut- 
ti gli  altri  di  habito  ,  &  di  lingua  fodero  Greci  cominciarono  a 
combattere  fra  loro,  &  fuggire  chi  qua  ,  chi  là  ;  di  che  auer- 
titi  i  Greci  furono  loro  addofTo  ,  &  ne  ammazzarono  quanti 
vollero.  QiK-fta  forte  dunque  di  paura  pazza,  che  par'tfTere  lenza 
cagione,  era  creduta  venire  da  Pan,  il  quale  fu  adorato  piincipaJ- 
mentenell'Arcadia,&  tenuto  padre  à  tutti  gli  altri  più  potenti  Dei; 
ondefn  guardato  il  fuoco  perpetuo  nel  luo  tempio  ,  oue  diceuano  , 
che  fu  àticaméte  vn'Oiacolo,  che  nfpódeua  per  bocca  di  vnaNinf  i 
nomata  Erato. Gli  Atheniefi  parimente  cominciarono  ad  hauerlo 
in  nfpetto  grande,  dapoi  che  egli  apparue  ad  vn  mandato  da  loro 
ad. mandare  aiuto  a'Lacedemoni)  contra  gli  Perù"  ,  &  dflegli  j 
ch'ei  fi  trouerebbe  in  loro  aiuto  ne'campi  Maratonij  .  Ma  come 
pofcia  lo  faceiTenon  fi  legge,  fé  non  che  in  quella  battaglia  fu  vi- 
tto vn'huomo  di  vifo  ,&  di  habito  contadino,  il  quale  dopo  ha- 
uere  ammazzato  con  vnaratrogran  numero  de'Periì,fparue  via, 

ne  fu 
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ne  fu  poi  più  veduto  :  Et  oue  Pan  incontrò  colui  prima,ch'io  diflìs 
che  fu  nella  felua  Partenia  ,  gli  fu  fatto  vn  tempio  ;  nella  qualfel- 
ua  leggefi  ,  che  fono  teftuggini  buoniflìme  da  farne  lire  ,  ma  che 
quelli  del  paefe  non  le  ofano  pighare,&mancole  lafciano  pigliare 
à  ftranieri,  perche  tengono,  che  fiano  tutte  confecrate  a  Pan  .  Et 
per  quefto  fé  ne  porrà  vna  à  pie  della  fua  imagine  &  vi  fi  porrà  an- 
co la  cocchiglia  per  fegno  del  Panico  terrore.Viene  quelli  deferitto 
siltitalt  ja  <jjjj0  italico  con  le  corna,  con  le  orecchie  di  capra  -,  &  con  la 
coda  in  quella  guifa , 

Lieto  de  le  fue  feste  Pan  dimena 

La  picciol  coda  >  &  ha  d'acuto  fino 
Le  tempie  cinte  »  e  da  la  rubiconda 
Fronte  efeono  due  breui  corna  »  e  fono 
L* orecchie  qual  di  Capra  lunghe ,  ejr  hìrte% 
L'hijpida  barba  fende  fopra  il  petto 
Bai  duro  mento  ,  e  porta  quefto  DÌ0 
Sempre  vna  verga  pasl  orale  in  mano* 
Cui  cinge  i  fianchi  di  timida  Dama 
La  maculo  fa  pelle  »  il  petto ,  e*l  dojfo . 

Etfeguita  poi  ,  che  ei  camina  per  l'erte  rupi ,  &  fiano  quanto 
vogliono  ruuinofe,cVche  nel  córrere  è  veloci/Timo, fi  come  il  Mon 
do  parimente  con  fomma  velocità  fi  gira  ,  moftrato  nella  imagi- 
nedi  quefto  Dio  ,  il  cui  nome  è  greco,  &  tirato  in  noftra  lingua 
fignifìca  l'vniuerfo .  Eiperciòdiife  Seruio,che  gli  fecero  lecornà 
Scaccio,  volédo  moftrare  in  lui  per  quelle  gli  antichi  raggi  dclSole,&  le  cor 
na  della  Luna  .  Et  il  Boccaccio  vuole  >  che  quefìe,  le  quali  efeono 
dalla  fronte  ,  &  tendono  in  verfo  il  Cielo  moitnno  i  corpi  cele- 
fti ,  de'quali  riabbiamo  cognitionein  due  modi  :  l'vnocon  l'arte» 
la  quale  con  gli  iftromenti  aftronomici  mifura  il  corfo  delle  flelle 
&  lediftanzeloro ',  l'altro  con  gli  effetti, quali  vediamo  da  quelli 
produrli  nelle  cofedi  qua  giù  .  La  faccia  porporea ,  rotta  ,  &  info- 
cata ,  (che  la  dipingono  talea  IhnJ  fignifìca  quel  fuoco  puro,che 
fopra  à  tutti  gli  altri  elementi  ftà  in  confine  delle  celeftì  sfere .  La 
barba  lunga  ,  che  va  giù  per  lo  petto,  moflra  che  i  due  Elementi 
fuperiori  cioè  l'Aria  ,  &  il  Fuoco  ,  fono  di  natura ,  &  forza  maf- 
rhile,  e  mandano  le  loro  imprelTìoni  ne  gli  altri  due  di  natura  fe- 
nile .  Ci  rapprefenta  la  maculoia  pelle  5  che  gli  copre  il  petto ,  e 

le  fpalle, 
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le  fpalle  >  l'otraua  Sfera  tutta  dipinta  di  fulgenti  Stdic  ,  la  quale 
parimente cuopre  rutto  quello  ,  che  appartienealla  natura  delle  co 
le  .  La  verga  paiìorale ,  che  ha  nell'vna  mano  ,  lignifica  fecondo 
il  Boccaccio  il  gouerno  ,  che  ha  la  natura  delle cofe  tutte,  la  qua- 
le così  le  regge,  che  preferiue  loro  etiandio  il  fine  determinato  del- 
le loro  operationi  ,  lafciandone  però  fuori  gli  animali  ragione- 
uoli:  &  Seruio  dice ,  che,  perche  quella  verga  era  ritorta  ,  moflra- 
ua  l'anno  ,  che  fi  ritorce  in  se  fteiTb .  Nell'alrra  mano  ha  poi  la  lì- 
flula  delle  fette  canne,  perche  fu  Pan  il  primo,  che  trouafle  il  mo 
do  di  compor  più  canne  in  Meme  con  cera  ,  e*l  primo  ancor  ,  che 
le  fonarle,  come  dice  Virgilio  :  &  quella  ci  dimoflia  l'armonia  ce 
Ielle,  la  quale  ha  fette  Tuoni  ,  &  lette  voci  differenti  ,  così  come 
fono  fette  i  Cieli»  che  le  fanno  .  Et  quella  vuole  Macrobio  che  Macrctne- 
s'intenda  anchora  per  Echo,  la  quale  fìnfero  gli  antichi  elfere  Ma 
ta  molto  amata  da]  Dio  Pan  .  Di  che  rende  la  ragione  AleiTandro 
Afrodifeo,  dicendo,  che  fu  errore  del  volgo  di  credere,  che  Echo  zcho  > 
fofTe  Dea,  &  a  mata  da  Pan  :  perche  quella  uon  fu  altro  mai ,  che 
quel  rimbombo,  che  fanno  le  voci  (parie  per  luoghi  alti,  e  conca- 
ili-, &  quelli  fu  vn'huomo  dotto,che  cercò  con  grandissimo  iludio 
d'intendere,  perche  rifonauano  le  voci  in  quel  modo  j  cV  non  po- 
tendo talhora  trouarlo,nepigliaua  quel  difpiacere,  che  fpeiTo  fi  pi 
glia  chi  non  può  godere  l'amata  fua  .  Raccontano  poi  le  fauo!e,co 
me  riferifee  Ouidio  ,  che  fu  Echo  vna  Ninfa  innamorata  di  Nar-  Ouidi». 
cifso  bellifsimo  giouane,  la  quale  non  potendo  godere  dell'amor 
fuo,  fi  cacciò  di  vergogna  ne  gli  antri ,  8c  nelle  caue  fpelonche,&: 
quiui  fi  confumò  di  affanno,  &  di  dolore  in  modo.,  che  il  corpo  di- 
uentò  farlo,  nevi  rimafe  di  lei  altroché  la  voce  ,  la  quale  Lucretio 
fcriuedi  hauere  vdito  replicare  in  certi  luoghi  fei,  &  fette  volte  . 
Et  Paufania  recita,  che  fu  in  Grecia  appretto  de  gli  Elei  vn  porti- 
co, oue  fi  vdiuano  le  voci  replicate  da  Echo  fino  fette  volte,  e  pili 
ancora  .  Leggefi  poi  anco  di  cortei,  che  ella  fu  Dea,  figliuola  del 
l'aria,&  della  lingua,  e  perciò  inuifibile.  Onde  Aufonio  Gallo  fa» 
ch'ella  riprende  chi  cerca  di  dipingerla,  facendone  vno  Epigram-  Aufonio 
ma,  che  quello  vuol  dire .  G*Uo  • 

A  che  cerchi  pur  tu  /ciocco  Pittore^ 

Di  far  di  me  Pittura  ?  che  fon  tale 
Che  non  mi  vide  mai  occhio  mortale  » 
E  non  ho  forma*  corpo  »  ne  colore^* 

Dt 
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De  l'aria  %  e  de  la  Lingua  a  tutte  l'hore 

JNafico  »  e  fon  madre  poi  di  co  fa  ,  quale 
Nulla  vuol  dir  ,  pero  che  nulla  vale 
La  voce ,  che  gridando  i  mando  forerò 
Quando  fon  per  perir ,  gli  vltirni  accenti 
Rinouo  y  e  con  le  mie  £  altrui  parole 
SeguOt  che  vanper  t aria  poi  co  i  venu- 
sto ne  le  voflre  orecchie  >  e  come  fu  ole 

Chi  qucU  che  far  non  pub,  pur  fempre  tenti, 
Dipinga  iifuon  chi  me  dipinger  vuoici  • 

Il  che  a  me  non  dà  già  l'animo  di  fare,  ma  porrò  bene  la  ima- 
gine,  che  ne  fece  già  Monsignor  Barbaro  ,  eletto  di  Aquileggia, 
in  due  ftanze  à  quefto  modo  . 

Echo  fi  gli  a  de  i  ho  fichi ,  e  de  le  valli  9 

Ignudo  Jpirto ,  e  voce  errante*  e  ficiolta% 
Eterno  e Jf empio  d' 'amore fi falli-, 
Che  tanto  altrui  ridice ,  quanto  afcoltaì 
S 'Amor  ti  tome  à  fuoi  più  lieti  balli > 
JE  che  ti  renda  la  tua  forma  tolta, 
Fuor  d*eHe  valli  abbandonate*  e  fole* 
Sciogli  i  mici  dubbi  in  femplici  parole^» 

Echo  ,  che  co  fa  e  il  fin  d*  Amore  ?  Amore  • 

Chi  fa  fa  a  strada  me  n  fi  cura  ?  cura» 

Viste  ella  fempre ,  o  pur  fen  more  ?  more . 

Debbo  fuggir  la  forte  dura  ?  dura . 

Chi  darà  fine  al  gran  dolore  ?  l'hore . 

Com'ho  da  vincer  chi  e  Jper giura  ?  giura  • 

Dunque  l'incanno  ad  amor  piace  ?  piace  • 

Che  fin  e  d'effo ,  guerra ,  opace  £  pacchi  • 

In  quefto  loco  mi  pare,  che  non  fu  fuor  di  proposto  ,  ma  anzi 
che  debba  recare  a' leggenti  diletto  grand'fsimo  ,  il  pomi  quello 
di  Echo,  che  leggiadramente  fcriue  vn  noftro  moderno  poeta,  ca- 
uandone  dalla  fua  voce  nfpoftecorrifpondentiàqiianco  egli  va  da 
lei  richiedendo  .   Dice  adunque 

Valli, 
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Valli  ,Safsi,  Montagne  >  Antri ,  Herbe  >  &  Piagge 

Collis  Se  he ,  Fontane ,  Augelli ,  cjr  Fere , 

Satiri,  Fauni,  &   voi  Ninfe  leggiadre 

Odite  per  pietà  la  pena  mìa . 
Vdite  come  Amor  mi  mena   a  Morte 

Legato  in  duro  ,  e  indifiolubil  nodo  ? 
Voce  odo  \  Deb  chi  fei  tu ,  che  ri/pondi 

A  H  amaro  ,  ey  dolente  pianger  mio  ì 
Ninfa  fei  forfè  ?  dì  fé   Ninfa  fei 

Tu  ,  che  di  quella  voce  formi  il  fuono  ? 
Ninfa  fei  dunque  ?  deh  dimm  i  anco  il  nome , 

Ch* io  fappia  chi  fi  moue  à  pianger  meco  ? 
Il  or  a  poi  ch'Echo  fei ,  porgimi  orecchio  , 

Odimi  ,  fé  l'vdir  non  ti  difpiace . 
Tu  vedi  comio  piango  amaramente  , 

Deh  mouati  pietà  del  mio  cordoglio  Z 
Se  di  me  duoli i ,  voi  porger  confi gl'io , 

Al  profondo  p enfi  er ,  in  cui  minuoglio  ? 
Ma  che  premio  fia*l  tuo ,  fé  Imio  tormento 

In  qualche  parte  alme n per  te  fi  annulla  ? 
/ ti  ringratio .  Hor  dunque  mi  configlia , 

Poi  che  più  altro  premio  non  richiedi  ? 
Tu  vedi  Ninfa  com Amor  mi  sìrugqe  , 

Ch'io  corro  a  mortele  a  pena  me  naueggo  ? 
Che  mi  configli?  che  faro  pereti  io 

Trouì  pietà  la  do u  Amor  mi  chiama  ? 
Vorrei  faper  che  co  fa  e  q  itesi' Amore , 

£>ueslo,che  tutto  m'arde,  e  che  m'infiammai 
Che  fiamma  è  quella ,  come  non  finìfee 

Di  con  fumar,  fé  mai  non  mi  rallenta  ? 
In  che  loco  s'annida  ?  oue  fòggiorna  ? 

Che  parte  e  quella,  où  arde  a  mio  difpettoì 
Corti  entra  dimmi  ?  ouetroua  la  via, 

Pereti  ella  dentro  al  petto  fi  trabocchi  ? 
"Entra  per  gli  occhi  ?  farmi  batter  ime  fio  3 
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piace» 


do  dio  ? 
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veggo . 
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Che  molti  per  nidi*  s  innamoraro  • 
Dimmi,  che  cibo  elfiuo  ?  ouefi  pafice  ì 

Che  par  che  di  continuo  ella,  m'accore  r 
Se  marde  il  cor ,  debbo  durare  ancora 

Al  giogo  ,  ouio  mia  libertà  perdei  ? 
Adunque  vuoi ,  eh* io  stia  nel  mio pen fiero* 

Cefi  ante  ancor,  benché  fiaafflitto,eftancof 
Tante  lagrime  fiargo  ,  e  nulla  gtoua^,  ? 

Dimmi  farebbe  forfì  il  pianto  in  vane  ? 
Che  faro  dunque,accio  al  mio  casto  ardire* 

Che  m  arde  *  honeslo  premio  fi  riferui  ? 
Credi ,  che  f  Amor  mio  le  farà  grato , 

Et  ch'ella  fi  a  del  mio  fruir  contentai 
Ogni  via  tentare  ,  fé  credi  ,  ch*io 

Pofia  alcun  premio  riportarne  poi  ? 
Hor  qual  ejfer  deurb  ,  fé  pur  talhora 

il  dolor  mi  farà  tremante  infermo  % 
Ma  che  faro  ,  s'egli  cofi  mi  Strugge* 

Ch  in  pianto  la  mia  vita  fi  dittempraì 
Comio  la  temprerò  ,  s  Amor  non  ceffa 

Di  filettarmi  da  la  terza  fpera^  ? 
Dunque  Ninfa  gentil  lo  Jperar  gioua* 

E  la  mortale  pafiion  raffrena  ? 
Qual  fi  a  la  vita  mia  ,  fé  fen^a  fpeme 

Terrammiprefo  Amor  con  man  accorta  ì 
Se  fiano  corti  i  giorni  di  mia  vita 

Non  faran  lieti  almen  bene  hor  matt  rifili 
Che  [per ero  ì  mi  lice  fperar  forfè , 

Che  far  mi  debba  vn  giorno  Amor  felice  ? 
Vorrei  faper  chi  mi  darà  jperan&a , 

Poi  eh 'à  Jperar  la  tua  ragion  minuita  ? 
Vita  hauro  dunque  ?  hauro  poi  altro  s'io 

Non  mi  lafcio  giamai  mancar  dijpene  i 
Pene  ?  iterando  dunque  che  mi  gioua  i 

Ma  <bifiajcaufa>  che Ài  pene  i  tema  ? 
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core» 
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feruì» 
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Tema  la  caufafia  ?  Deh  dimmi  il  vero 

Dunque  tema  potrà  farmi  mendico  i  die  9  è 

Ahi  Ufo  i  ahi  di  forte  fé ,  empio  timore  » 

Hor  queHo  dunque  il  mio  piacer  conturbai         turba* 
Puommifar  peggio  i  dimmi  fé  pub  peggio 

Seguir  a  quelle  membra  afflitte ,  e  fmortei       fttorte* 
Morte  i  fé  dunque  il  timor  pafisa'l  fegno  > 

Tal  hor  fi  more  per  fouerchio  Amore  i  more * 

Come  lo  fcacciero  i  l' alma  fi  ffrugge, 

Che  non  lo  vuole ,  piange  ,  e  fi  difyer*  i  fiera* 

Tu  pur  dici  ch'io  fieri ,  fi  e  me  forfè 

Credit  che  fola  fi  a  >  ch'altri  con fola^  fild* 

Leuerà  tutto  »  o  parte  del  tormento 

Lafio ,  che  mi  con  fuma  »  el  cor  mi  parte  i         parti* 
Adunque  la  fieran\a  per  fi  fola 

Beato  non  potrà  farmi  gì  amai  i  fuaì* 

Ma  oltre  Amore  feruitute  »  e  fieme , 

Che  ci  vuol  i  dimmi  l  tutto  a  parte  a  parte  i       arte  * 
Chi  mi  darà  quell'arte  forfi  Amore  ) 

Altri  chi  fi  ai  fé  non  e  Amor  ifteffo  i  efio* 

Infegna  dniqueAmor*  dunque  a  gli  amanti 

Amor  del  vero  Amor  l'arte  dimo'sìra  i  tnoflra* 

Dimmi  di  grati  a ,  ficopriro  la  fiamma  , 

O  mi  configli  >  ch'io  non  la  di f copri  i  feopri* 

A  cui  debbo  fi  opr  ir  la  i  ad  cgn'vn  forfè  i 

0  b after a,  che  fil l'intenda  alcuno  i  vno* 

Vuoi  che  ad  vn  fol  amico  fa  pale  fi , 

Celato  a  gli  altri  fia'l  corpo  mortale  i  tele* 

Sapremo  foli  tre  dunque  il  mio  ardore  > 

Se  vuoiy  che   con  vn  filo  mi  con  folti  foli* 

Ma  dimmi  quale  de  uè  efier  colui* 

A  cui  lardor  fiere to  mio  confido  i  fido, 

Trotterans  "in  Amor  fedeli  amici  > 

C*  habbin  riguardo' poi  d'amico  al  grado?  rado* 

Come  dunque  faro  ,  perche  lo  troni , 

I         Che 
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Che  fia  fi  del ,  sì  come  fi  ricerca  ?  cerca* 

E  s  io  lo  trouo  s  che  potrà  giouanni  f 

Forfi  tal'hor  la  pafsion  rileua  ?  letta » 

Hor  quello  >  che  mi  detti  dimmi 7  modo 

Vero  d'Amor  ,  dimmi  di  grattai  vero  ?  vero  • 

Se  quefto  ì  il  vero  modo  >  ì  fon  felice 

H ornai  non  temo  ,  ch'I  dolor  m  atterri  ?  erri» 

Perch'erro  ?  forfi  ancor  altro  ci  vuole  ì 

Perche  fendale  il  mio  pcnfier  non  vole  ?  vole* 

Altro  ci  vuol  ancor  ì  non  bafia  quefto  £ 

Deh  dimmi  l  ver  non  mi  lafciar  incerto  ?  serti  % 

Che  ci  vuol  dunque  dì  per  cortefia  > 

Perche  di  gioia  fia  l'alma  conforte  ?  fòrte» 

Sorte  ?  hor  altro  et  vuol  acci  oc  he  in  fine 

Voglia  y  e  fpeme  in  van  ne  slaro  in  forte  £  forte» 

In  fomma  dì  fopra  tutto  che  gioua  r 

Perche  mnfia'l  defir  indarno  >  e  forte  .<*  forte» 

Hor  resta  in  pace  Ninfa  ',  io  ti  ringratio  » 

Che  co'  l  tuo  ragionar  par  che  mi  anului  ?  viui  » 

Hora  ritorno  à  Pan  ,  le  cui  parti  di  fotto  fono  pe!ofe,&  afpre  r 
con  i  piedi  di  Capra  y  perche  ci  rapprefentano  la  terra  ,  la  quale  è 
dura  ,  de  afpra  ,  e  tutta  difuguale  ,  coperta  di  arbori  ,  di  infinite 
piante ,  e  di  molta  herba  .  Alcuni>  volendo  per  quefto  Dio  inten- 
derò* il  Sole,Padie,  e  Signoredi  tutte  le  cofe(frà  li  quaTi  è  Macro- 
bio  )  dicono  ,  che  le  corna  in  lui  moftrano  la  effigie  della  nuoua 
Luna  :  la  faccia  rubiconda,  il  roflore  ,  che  neli'ar-ia  fi  vede  all'ape 
parire  ,  &  al  tramontare  del  Sole,  i  cui  raggi ,  che  feendono  fin 
giù  rn  terra  ,  fono  intefì  perla  prolifla  barbarla  pelle  maculofa 
moftra  le  fte!le,che  appaiono  al  dipartire  del  Sole  ,  la  verga  la  po- 
tenza ,  ch'egli  ha  fopra  le  cofe  j  e  la  fìttola  l'armonia  de  1  Cieli ,  la 
quale  vogliono,che  dal  mouimento  del  Soie  fia  fiata  conofeiuta  » 
Mao  quefto  ,  ò  altro ,  che  fìgnificaiie  il  Dio  Pan  (perche  Plato- 
ne vuole  ,  che  per  lui  s'intenda  il  ragionare,  e  fia  biforme  ,  cioè 
huomo,e  Capra  ,  perche  fi  ragionaci  vero  talhora  ,  etaihorail 
falfo  :  e  perciò  la  parte  di  fopra  moftra  il  vero  ,  ilquale  è  accom- 
pagnato dalla  ragione,  &  come  leggiero  ,  e  cofa  diuina  tende  fem» 
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pre  in  alto  ;  e  quella  di  fono  il  faifo  ,  che  è  tutto  beftiale,  duro,  &r 
afpero  ,  né  altroue  babita  ,  che  qua  giù  tra  mortali  )  ma  lignifi- 
chi, che  Ci  voglia  ,  come  di/Ti  quello  Dio  ,  egli  fu  così  dipinto  da 
gì  «antichi-,  huomodal  mezoinsù  con  due  corna  in  capo,  confac- 
ela fgrignuta,  tutta  rubiconda  ,  &  con  vna  pelle  di  Pantera,  ò  di 
Pardo  ,  che  gli  cinge  il  petto  ,  &  le  fpalle  ,  con  l'vna   mano  tiene 
vna  verga  pa  florale,  &  con  l'altra  vna  zampogna  di  fette  canne  , 
Dal  mezoin  giù  poi  è  Capra  ,  con  cofcie,gambe  ,  e  piedi  di  Ca- 
pra.  Furono  nel  medefìmo  modo  ancora  fatti   Fauno,  Siluano  , 
&  i  Satiri ,  li  quali  perciò  paiono  effert  di  vna  medefìma  natura  , 
tutti  hanno  certa  picciola,e  breue  coda,  &  a  tutti  diedero  gli  anti- 
chi ghirlande  di  gigli5&  di  canne  ,  &  leggefì,  che  talhora  furono 
Coronati  ancora  di  pioppaie  di  finocchi.  Onde  Virgilio  nella  vltima 
Egloga  fa  Siluano  ornato  rozzamente  il  capo  di  ferole  fiorite  ,  & 
di  gran  gigli  .   Et  in  altro  luogo  gli  dà  a  portare  in  mano  vna  te- 
iera pianta  di  Ciprelìb  ,  perche ,  come  quiui  difehiara  Seruio  ,  fu 
mutato  in  quell'arbore  CtparuTo  belliflìmo  giouane  amato  da  lui 
grandemente.   Fu  flimato  Siluano  da  gli  antichi   Dio  non  fola- 
mente  delle  felue  ,  ma  de  i  campi  ancora, &  che  la  cura  hauciTe  del- 
la coltiuatione  di  quelli ,  alla  quale  lo  prouocauano  con  certa  ceri- 
monia ,  quando  le  donne  erano  in  letto  di  pano,acciocheoccupa- 
to  in  quella  non  andaiTe  la  notte  a  dar  noia  a  quelle  .   Imperochc 
egli  era  creduto  efTere  quella  certa  cofa  graue,  e  pefante,  qual  pa- 
té ,che  fi  fenta  talhora  venire  addoiìo  chi  dorme.    Perche  dun- 
que Siluano  nonaudaffea  moj'eflarc  le  donne  di  parto  ,  vfauano 
gli  antichi ,  come  fcriue  Varrone  >  &  lo  riferifee  Santo  .Agoflino 
nella  Città  di  Dio, di  mandare  tre  giouani  intorno  alla  cafa, li  qua 
li  arriuati  alla  porta  percoteuano  quiui  la  terra  I'vnocon  vna  feu- 
re  chiamando  InrercidoneDio  del  tagliare  gli  alberi  ;  l'altro  con 
vn  peflello  ,  perche  fenza  quello  non  fi  poteua  ben  mondare  il  far- 
ro, e  chiamaua  il  Dio  Pilunno,che  la  cura  haueua  del  peflarej&  il 
terzo  vi  fcopaua,perche  feopandofì  raccogliono  le  biade  infìeme, 
e  chiamaua  Deuerra  Dea  dello  feopare,  acciocheSiluano,fe  ne  an- 
dane con  quelli  tre  Dei  ,  e  non  entrarle  nella  cafa ,  ou'era  la  donna 
di  parto  .  De'Satiri  Luciano  fcriue ,  che  hanno  le  orecchie  acute , 
come  quelledelle  Capre ,  e  fono  calui ,  con  due  cornette  in  capo  ; 
&  aggiunge  Filoflrato  ,  che  hanno  la  faccia  rolla  di  effigie  Fiuma- 
na con  piedi  di  Capra .  Onde  fono  velocifTìmi,  come  riferifee  Pli- 
nio ,  e  trouanfene  ne'monti  della  India  :  ma  per  la  loro  velocità 
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non  è  poflìbile  pigliarli  fé  non  vecchi, ouero  infermi  j  come  rac- 
conto PIutarco,chenefu  menato  vno  a  Siila  ,  quando  ritornali! 
•   dalla  guerra  fatta  cotta  Mitridate. Paufania  ferme  eflergli  flato  rife 
rito  da  vno  ,  rhe  fu  già  fpinto  dal  vento  a  certe  Mole  deferte  nel 
mare  Oceano  »  chiamate  Satiride  >  che  quiui  habitauano  huomini 
feluatici  »  roflìcci  tutu  con  la  coda  poco  minore  di  quella  di  vn  Ca 
uallo  y\i  quali  correuano  al  lieo  ,fubito  che  vedeuano  qualche  na- 
tie, e  fé  vi  erano  femine, lì  auentauano  loro  addotto  con  la  mag- 
giore furia  del  mondo*  vfandone  à  tutte  le  vie  :  iiche  fi  confà  mol- 
to bene  a  quello  >che  fi  legge  della  natura  de  i  Satiri  .   Et  il  bea- 
to Gieronimo  recita  nella  vita  di  Santo  Antonio  >  che  ne  gli  here- 
mi  dello  Egitto  quefto  fanto  huomo  vide  vn'homicciuolo,cheha- 
ueua  le  corna  fu  La  fronte ,  &z  il  nafo  fgrignuto,  &  era  dal  mento 
in  giù  nelle  cofeie  ,e  nei  piedi  limile  alle  Capre  ,  e  fattoli  ilfegno 
della  Croce  gli  dimandò  che  ei  folle  :  Se  egli  rifpofe,  che  era  mor- 
tale, habitatore  delle  Selue  ,  &  vno  di  quelli  cui  la  Gentilità  ingan 
nata  rcndeua  diuini  honori  dimandando  Fauni ,  e  Satiri  t  E  que- 
ftinon  andauano  in  Cielo  mai ,  ma  ftauano  fempre  in  terra  infie- 
meconle  Ninfe %8c  altri bofeherecci  Dei,  come  dice  apunto  Gio- 
uè  ,  che  vuole,  che  Ariano  ,  quando  appreso  di  Ouidio  dichiara, 
al  Concilio  dei  Dei  di  volere  rouinare  il  mondo  con  il  diluuio.   Et 
erano  chiamati  Semidei ,  perche,  (e  ben  erano  creduti  potere  gio* 
uare ,  e  nuocere  ,  e  fapereanco  molte  delle  cofe  a  venire>  morula - 
no  però. .  Ma  ritornando  a  Pan ,  Herodoto  fcriue  >  che  egli  era  v- 
no  delliotto  Dei  principali  dello  Egitto  j  perche, come  dilli  già,, 
credettero  gli  Egittij,che  i  primi  Dei  foriero  dodici  j  ma  dittero 
poi  ,  che  n'erano  Itati  altri  otto  innanzi  a  quelli ,  e  di  quelli  Pan 
fu  vno  ,  come  hadetto  >,il  cui  fimulacro  era  limile  a  quello  >  che 
ne  faceuanq  i  Greci ,  non  perche  non  lo  credettero  limile  a  gli  al- 
tri Dei  .  Ma  perche  lo  facettèro  tale  ,foggiunge  Herodoto  ,  che, 
vuole  più  torto  tacere,  che  dirlo  -,  donde  fi  vede  quanto  fi  guardaf- 
fero  alihora  di  riuelare  gli  mifterij  della  loro  religione  *   E  Segui- 
ta poi ,  che  hebbero  quelle  genti  in  molta  veneratione  le  Capre», 
&  i  Becchi ,  e  che  i  Capran  erano  hauuti  in  grandiflimo  rifpetto  » 
ma  vno  pr incipalmente  l'opra  tutti  gli  altri,per  la  cui  morte  il  pae- 
fe  faceua  grandiflimo  corrottole  quefto  tutto  era  per  la  riuerenza» 
che  portauano  al  Dio  Pan.  Ma  in  Gtecia  per  altra  cagione  era 
fatto  honore  alla  Capra ,  come  recita  Paufania  dicendo,che  all'ap- 
parire della  Capra  celefte,  che  fono  alcune  ftelleje  quali  come  di- 
ce Ouidio, 
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ce  Ouidio  »  cominciano  a  moftrar/ì  a  Calende  di  Maggio, era  fo- 
lito  di  venire  quafi  Tempre  qualche  gran  male  addo  fio  aiie  vigne  , 
de  che  perciò  prefero  partito  certe  genti  di  Corinto  di  fare  vna  bel- 
la Capra  di  metallo>e  metterla  in  piazza,  &  à  quella  faceuano  poi 
molti  honori,&  l'adorauanoà certi  tempi  quafi  tutta, acciochequel 
la  del  Cielo  non  facefle danno  alcuno  alle  vigne.   Scriuendo  Eu-    "Eufefa. 
febio  de  gli  animali;  li  qualu|ano  adorati  in  Egitto,  poi  che  ha 
detto  de'mem bri  genitali  quiui  adorati  parimente  ,  perche  fi  con- 
ferua  per  quelli  la  generationehumana,fbggiunge,che  perciò  i  Pa- 
nifici Satiri  erano  hauuti  in  molta  riuerenza, quafi  che  ellì  ancho- 
ra  giouafTero  aliai  ali'accrefcimento  dell'human  genere,come  appa 
re  per  gli  loro  fimulacri  polli  ne'tempij  in  forma  di  Becco ,  con  il 
membro  dritto  Tempre  ,  perche  dicono,che  quello  animale  è  appa- 
recchiato lempre  al  coito:&  e/lì  erano  creduti  libidinosi  fuor  di  mo 
do;  onde  furono  dati  compagni  à  Bacco,percheil  vino  tifcalda  la 
virtù  naturale, &  accende  l'huomo  alla  libidine.  Però  volendo  già    Satiri  com 
Filelleno  Eretrio  dipingere  la  Lafciuia,come  fcriue  Vlin)o,fecc  tre    ***m     * 
Satirici  quali  co  vali  in  mano  beeuano  largaméte,&  pareuano  inui        ,. .  .    , 
tarfi  a  bere  l'vn  l'altro.  A  che  mi  pare  che  fia  fimilequel!o,chefcri      .,  «■ 
uè  Paufania  di  Sileno, il  quale  era  parimente  del  numero  delli  Dei    -Eretrio. 
filueftri ,  &  è  ,  che  nel  tempio  di  coflui  in  Grecia  pppreiTo  degli    sileno. 
Elei  era  il  fuo  fimulacro,  al  quale  la  vbbriachezza  porgeua  vn  va- 
fo  con  vino  .  Porfirio  vuole, che i  Greci  imitando  gli  Egitij  hab- 
bino  non  adorato  le  befiie  5  come  elfi  faceuano  ,  ma  compoflogli 
fimulacri  de  i  Dei  di  beflia,e  di  huomo  ,  e  che  perciò  haueiTe  Gio- 
uetalhora  le  corna  di  Montoneje  Bacco  di  Toro  ;  e  di  huomo  ,  e 
di  capra  forfè  fatto  Pan  :  al  quale  hanno  gli  antichi  dato  il  Pino  ,    .% fM%  ' 
mettendoglielo  in  mano  talhora,  e  talhóra  facendogliene  ghirlan- 
de .  La  cagione  è  ,  dicono  le  fauole  ,  che  in  quello  arbore  fìi  mu- 
tata vna  giouane  detta  Piti ,  da  lui    amata  grandemente  .   Come 
dicono  di  Siringa  ancora  ,  la  quale  diuentò  canna  ,  &  egli  che  l'ha- 
ueuaamata  prima  ,  Te  ne  fece  poi  la   Zampogna,  e  per  amore  di 
lei  la  portò  fempre  .  Hora  ritorno  à  Gioue  riputato  ,  come  dilli, 
il  maggiore  di  tutti  1  Dei  da  gli  antichi  ,  &  che  per  ciò  liaueile  il 
gouerno  dell'vniuerfo  :  &  fecondo  che  l'hanno  deferitta  Porfirio,    Tor*rt0' 
Eufebio  ,  Suida  ,  e  de  gli  altri.anchora  ,  la  imagine  fua  fu  polla    Sutdas. 
à  federe  per  moflrare,  che  quel  la  virtù  ,  la  quale  regge  il  mondo  , 
&  Io  conferita  ,  è  (labile  ,  &  ferma  ,  né  fi  muta  mai .  Le  parti  di 
fopra  erano  nude  ,&  aperte  >  per  darci  ad  intendere*,  che  Iddio 
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Imagi  ni  dsl  Dio  creatóre  degli  Egittij,  &  di  Ciotte  dio 
de  III  dei  degli  antichi  etnici ,  che  dinotano  la  n  attira 
*ÌS  ^H?  di  Dio,  &  la  fu  a  pr  ouiden'^a,  bontà»  commumcatio- 
^Ì&À       ne  »  ejr  gouerno  di  tutte  le  co  fé  . 
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Homero , 


fi  manife(laallediuineintelligenze:&  erano  coperte  Se  vcllite  quel 
le  di  fotto,  perche  non  lo  potiamo  vedere  noi  >  mentre  che  habi- 
tiamo  quello  ballo  Mondo  .  Teneua  vno  fcettro  nella  finiflra  ma- 
no ,  perche  dicono,che  da  quella  parte  del  corpo  è  il  membro  prin 
c/pale  >  che  è  il  cuore,  dal  quale  vengono  gli  (piriti,  che  poi  fi  (Spar- 
gono per  tutto  il  corpo  .  Etcosi  il  Mondo  ha  la  vita  da  Dioyiì 
quale  come  Re  la  difpenfa ,  e  gouerna  a  modo  fuo  .  Porgeua  poi 
con  la  delira  hora  vn'Aqmla,&  hora  vna  breueimagine  delia  Vit- 
toria ,  moftrando  in  quel  modo,  che  Gioue  così  è  fuperiore  à  tut- 
ta la  gente  del  Cielo  ,  com'è  l'Aquila  à  tutti  gli  vccelli  ,  e  che  egli 
così  hàfoggette  tutte  le  cofe  ,  come  fé  per  ragione  di  vittoria  fé  le 
hauelTe  acquisiate,  egouernateà  modo  fuo  .  Donde  viene  ,  che 
per  lo  più  non  fanno  intendere  gli  huomini  la  caufa  delle  mutatio- 
ni  di  quelle  ,  ne  del  bene  ,  e  del  male  ,  che  fra  mortali  fi  cangia  sì 
fouente.  Per  la  quale  cofa  Homero  finfeche  Gioue  haueiTe  tutta- 
uia  dinanzi  duo  vali  grandi  come  botti ,  pieni  I'vno  di  bene,  l'al- 
tro di  male ,  li  quali  egli  voltaua  ,  &  riuoltaua  a  fuo  piacere,  Se  da- 
poi  tiraua  hor  dell'vno  ,  hor  dell'altro  quello ,  che  pareua  à  lui  , 
che  meritafle  il  Mondo,  che  gli  folle  mandato.  Et  vn'altro  Poeta 
molto  antico  diiTe  ,  che  Giout£ì  difeendere  la  bilancia  hor  d' vna, 
hor  d'altra  parte  ,  fecondo  chea  quelli ,  ò  a  quelli  gli  piace  di  far 
bene  ;  Che  fu  pur'anco  firtionedi  Homero,  perciocheeglifa,  che 
Gioue  tenédo  la  bilacia  d'oro  in  mano,pefa  i  fatti  de'Greci,  Se  de' 
Troiani  per  vedere  a  quali  doueua  dare  la  vittoria.  Egli  fu  pari  mete 
in  Pireo  portode  gli  Athenie(ì,come  fcriue  Paufama  ,  vn  firmila-  Pa.-tfaia. 
ero  confecrato  a  Gioue  ,che  teneua  in  mano  Io  fcettro,  &  la  Vit- 
toria .  Et  quelli  di  Egitto  ,  haueuano  le  loro  facre  cofe  tutte  pie- 
nedi  marauigliofi  milteri; ,  &  quelle  teneuano  occulte  il  più.  che 
poteuano,con  alcune  cerimonie,e  con  diuerfe  ftatoe,  Se  pofero  pa 
rimente  \o  fcettro  in  mano  a  quel  Dio ,  ch'eflì  chiamarono  Crea- 
tore, i'  quale  perciò  mi  pare  che  aliai  lì  confaccia  con  il  Gioue  de 
i  Greci.  Onde  non  èmarauiglia,  che  io  metta  infieme  gli  loro 
fimulacri  ;  perche  le  ben  furono  di  nomi  diuerfi,  Se  non  fatti  in 
vn  medeiìmo  modo,  nientedimeno  credo  ,  che  fi  pofia  dire  ,  che 
fignihcalTero  vna  cofa  mcdefima5ò  poco  differente  l'vna  dall'altra. 
Era  dunque  il  Creatore  de  gli  Egitij  fatto  informa  di  huomo  , di 
color  ceruleo  ,  che  teneua  vn  circolo  neJl'vna  mano  ,  Se  nell'altta 
vna  verga  regale,&  in  cima  al  capo  haueua  vna  pennata  quale  mo- 
ftraua  chedirrìcilmente  fi  può  trouare  il  Creatore  delle  cofe  ,  chs 
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e  Re  ,  come  Io  moftra  lo  feettro  ,  perche  ftà  in  Tua  mano  dare  vi& 
all'vniuerfo  ,  il  che  fa  egli,  mentre  che  incendendo  in  fé  fteiTo  fi 
raggira, &  quclto  lignifica  il  circolo  ,  che  tiene  in  mano.  Manda 
poi  fuori  della  bocca  vn'vouo  ,  dal  quale  nafee  quel  Dio, che  chia 
mano  Volcano .  L'vouo  lignifica  il  Mondo  ,  Se  Volcano  ciuelca- 
lor  naturale  ,  che  in  elfo  dà  vita  alle  cofe  .  Benché  moftrauano  in 
Egitto  il  mondo  con  vn'altro  fimulacro  anchoraquai  era  di  huo- 
mo  con  piedi  infieme  riforti ,  Se  annodati  i  haueua   intorno  vna 
vede,  chelocopnua  giù  mfinoà  piedi,  rutta  vana  ,  Se  di  colori 
Vn'merfo      diuerfi  ;  &  foleneua  con  il  capo  vna  gran  palla  dorata  .   Le  quali 
dipinto.     cofc  figmficauano  che'i  Mondo  è  rotonde, ne  muta  luogo  niai,& 
che  varia  è  la  natura  delle  ftelle  .  Tutto  quefto  dice   Porfirio ,  fe- 
condo che  riferifee  Eufebio  ,  il  quale  fcriue  pur'anco  che  fu  l'Vni- 
uerfo  dipinto  da  quelli  di  Egitto  in  quella  guifa.  Faceuanoduecir 
coli  i'vno  fopra  l'altro,  Se  quelli  attrauerfauano  con  vn  ferpente, 
che  haueua  il  capo  di  Sparuiere.Moltrauano  i  circoli  la  gràdezza, 
Se  la  forma  del  Mondo  ,  &  il  ferpente  il  buon  Demone  conferua- 
tore  di  tutto  ,  &  che  l'vniuerfo comprende  con  la    virtùfua,  cioè 
Serttnùfìi   quello  fpirto  ,  che  lo  viuifica,&  nodrifee,  perche  tennero  i  Fenici» 
muti  Ama.    Se  gli  Egitti),  che  folTero  di  natura  diuina  1  ferpenti,  vedendo  che 
tura,  Unii-    quelli,  non  con  l'aiuto  delle  membra  efterion  ,  come  fanno  gli 
altri  animali  ,  ma  folo  dallo  fpirito  ,  Se  viuacirà  loro  modi  ,  van- 
velociffimamente,  Se  con  prelìezza  mirabile  torcono  ,&  ritorco- 
no il  corpo  in  diuerfe  maniere  ;  oltre  che  viuono  lunghiffimo  tem 
pò,  perche  depongono  la  vecchiaia  infiemecon  la  fpoglia,che  mu 
tano  ;  Se  così  fatti  giouani  di  nouo  paiono  non  potere  mai  mori- 
re da  loro  itellì  ,  (e  forfè  non  fono  vecifi  .   Er  vi  aggiunfero  il 
capo  dello  Sparuiere  parimente  per  la  fua  preftezza,&:  agilità  gran 
Marnano-    <]e  ,  Marnano,  quando  nelle  nozze   di  Mercurio  ,  Se  di  Filologia 
lmaiinedi    ftnge  ,  che  Gioue  chiami  a  concilio  tutti  gli  altri  Dei, così  lo  deferì 
uè.  Egli  ha  in  capo  vna  corona  regale  tutta  rifplendente,&  fiam- 
meggiante ,  gli  cuopre  la  nuca  vn  lucido  velo  teifuto  gii  per  mano 
dt  Palladc,  tutto  è  veftiro  di  bianco,  fé  non  che  di  (opra   ha  vn 
manto  >qual  pare  di  vetro  ,  dipinro  à  fcinrillanti  Stelle  j  nella  de- 
lira mano  tiene  due  rotonde  palle  ,  l'vna  è  d'oro  ,  l'altra  d'oro  ,  Se 
di  argento  -,  de  nella,  fiuiftra  vna  Lira  con  noue cordelle  fcarpe  fo- 
no di  verde  Smeraldo,  Se  fi ede  fopra  vn  panno  fitto  ,  e  tefluto 
di  penne  di  Pauone  je  co'piedi calca  vn  Tridente.  Furono  anco- 
ra Lete  ftatoe  à  Gioue  in  modo  tale>  che  non  folamentefignifica- 
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recchit-)  - 


Gioue   con 
tre  occhi' 


Pan  far,  in. 


I/chilo. 


uano  chi  ei  fotte,  Se  quel  che  potette ,  ma  dauano  etiandio  à  cono- 
feere  quel,che  gli  huomini  hanno  da  fare  tra  loro,  &c  maMìmamcn 
tei  Re,  &c  i  Principi  vcrfogli  fudditi:  perche  quefti  (  come  mi  ri- 
cordo di  hauere detto  altra  volta)  fono  in  terra  qua  fi  imagine  di 
Dio,  &  perciò  debbono,quanto  fi  può  più  per  loro  ,  rapprefentar 
parimente  la  prouidenza  ,  la  giuftitia,  &  la  bontà  diuina  .  Scriue 
dunque  Plutarco  ,  che  in  Creta  fu  già  vn  fimulacro  di  Gioue>il 
quale  non  haueua  orecchie  ,  per  moftrarc,  che  chi  è  (opra  a  gli  al- 
tri^ hàdagouernargli,  non  deueafcoltare  ciò  ,  che  gli  vien  det- 
to, né  p.ù  quello  ,  che  quello,  ne  quello, che  quefto,  ma  ftare  così 
fermo  ,  &  fa!do,che  dal  dritto  non  parta  mai  per  l'altrui  parole. 
Et  all'incontro  lo  fecero  i  Lacedemoni;  con  quattro  orecchie,  co- 
me che  Gioueoda  tutto  ,  &  tutto  intenda,ò  pure  che  due  orecchie 
debba  hauere  da  giudicar  per  intender  vna  parte  ,  &  due  per  l'al- 
tra :  ilche  parimente  fi  riferikealla  prudenza  del  Rè  ,  &  del  Prin- 
cipe,ilquale  ha  da  vdire  ,  Se  intendere  tutti  ,  Se  tutto  quello  ,  che  i 
iuoi  popoli  fanno .  Et  forfè  che  il  medefimo  volle  inoltrare  chi 
già  fece  G  ioue  con  tre  occhi  quafi  che  ei  vegga  ogni  cofa  ,  e  niente 
à  lui  ila  occulto  :  come  anco  non  ha  da  ettere  à  chi  ha  la  cura  ,  &  il 
gouerno  delle  Città  .  Da  che  venne ,  che  dittero  gli  antichi,  che  la 
giuftitia  vede  ogni  cofa,  come  appare  nella  iua  imagine.  Ma  Pau- 
fania  ne  rende  altra  ragione,  fcriuendo  ,  che  appretto  de  gli  Ar- 
giui  nel  tempio  di  Minerua  fu  vn  fimulacro  di  Gioue  ,  che  haueua 
due  occhi  ,come  fi  vede,  che  hanno  gli  huomini  ;  Se  vn*altro  poi 
ne  haueua  nel  mezo  della  fronte,  Se  dice  poterli  pen  fa  re,  che  que- 
fto fignrficatte,  che  Gioue  ha  tre  regni  da  guardare:  l'vno  del  Cie- 
lo ,  perche  communemente  lo  riputaua  ciafcuno  Rè  del  Cielo  : 
l'altro  dello  Inferno  ,cioè  delle  Terra  ,  perche  la  Terra  ,  hauuto 
rifpetto  al  Cielo  ,  è  Inferno  ,  Se  chiamalo  Homero  perciò  Gioue 
infernale  -,  il  terzo  è  del  mare  ,  perche  Io  chiama  Efchilo  Rè  del 
Marejòv  Martiano( come  ho  detto  di  fopra  )  gli  mette  il  tridente 
fotto  i  pied';&  Orfeo  in  certo  hinno  prega  la  giuftitia ,  che  voglia 
hauere  cura  di  tutti  i  viuenti ,  che  fono  nodriti  dalla  madre  Terra, 
&  di  Gioue  marino  .  Moftrano  dunque ,  fecondo  Paufania,  i  tre 
occhi  in  Gioue,che  à  lui  fono  foggetti  quelli  tre  regni  deli'vniuer- 
lo,  quali  dicono  le  fauole  ,  che  partirono  con  lui  gli  altri  due  fra- 
telli toccandone  quel  del  Mare  à  Nettuno  ,  &  à  Plutone  quel  del- 
l'Inferno .  Che  nelle  ttatoe  delii  Dei  moftrafterogli  Antichi  per 
l'occhio qual'era l'officio  del  Signore,  Ci  vede, dice  pur'anco  Plu- 
tarco) 
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tarco,da  quello  ,  che  facetiano  gli  Egitt;j  ,  li  quali  tra  le  facre 
loro  dipinture  quando  voleuano  rapprefentareil  Rè,  faceuano 
vno  fcettro  con  vn'occhio  in  cima,  come  ho  gà  detto  ,  che  dìpin- 
geuano  il  Sole  anchora  ,  &  faceuano  Gioue  parimente  conia 
mede/ima  figura,  volendo  perciò  intendere  ,  che  come  il  Rè  può 
affai ,  perche  lo  fcettro  è  fegno  della  maggioranza  j  &  deìla  poten- 
za ,  che  fi  ha  fopra  gli  altri  ,  così  egli  ha  da  effer  vigilante  algo- 
uernode'popoli ,  moftrandofi  giufto  Tempre  in  ogni  fuo  affare.  Et 
fi  legge  anchora  ,  che  à  lato  la  ftatoa  di  Gioue  foJeuan®  già  porre 
quella  della  Giuftitia  ,  come  che'l  Rè  non  faceffe  mai  ,  ò  non  do- 
ueffe  maifarecofa  ,  che  dalla  Giuftitia  non  foiTe  accompagnata. 
Ondefoleuano  ancho  gì  i  antichi  ,  come  riferifee  Suida  ,  fare  S^**--» 
ì  glifcettri  vna  Cicogna  nella  cima  ,  &  nel  calce  l'Hippopota- 
mo  -,  volendo  à  quefto  modo  inoltrare,  che  il  Rè  ha  da  elTere  pio  , 
&  giufto  ,  &  deue  opprimere  quelli  che  con  violenza  ,  Se  ingiuria 
mente  fanno  male  altrui .  Imperoche  fi  legge ,  &  Anftoteie  lo  con  AnflojtU- 
ferma  ,  che  la  Cicogna  nodnfce  i\  padre  ,  &  la  madre  pofeia  che 
fono  diuenrati  vecchi ,  nel  mede/imo  modo  ,  che  ella  da  quelli  è  fta 
ta  già  nodnta,&alleuata,opera  pijlììma,ck:giuiT:iiIìma;e  l'Hippo- 
potamo  è  tanto  empio, &  ingiufto,come  fcriue  Plutarco  ,  che  fa 
violenza  al  padre ,  &c  l'ammazza,  &  vfa  dapoi  con  la  madre.OItre 
di  ciò  fi  legge  appreffo  del  raedefimo  Plutarco  ,  chein  Thebe  era-  &H0& 
no  alcune  ftatoe  fenza  mani ,  le  quali  moftrauano  i  giudici ,  &c  gli 
am miniftratori  della  giuftitia ,  perche  quelli  hanno  da  effere  fenza 
mani  ,cioè,  che  non  debbono  m  alcun  modo  accettare  premio  , 
né  doni ,  per  li  quali  habbino  poi  da  far  torto  ad  alcuno  ,  dando 
ragione  à  chi  non  l'ha.  Et  tra  quelle  vn'altra  ven'era  fenza  occhi, 
la  quale  rapprefentaua  il  Signore,  chea  giudici  è  fopra,  perche 
egli  ha  da  effere  libero  da  ogni  paflìone ,  &  di  odio  ,  &  di  amore, 
considerando  (olamente  in  se  quello  ,  che  fia  giufto  :  lenza  haue- 
rerifguardo  più  a  quefto,  chea  quello  ,  nel  fare  amminiftrare  la 
giuftitia  ,  come  fono  tenuti  tanto  i  Rè ,  5c  i  Principi  ,  quanto  gli 
officiali ,  &  i  magiftrati,  non  fo'amente  per  legge  di  natura  ,  ma 
per  loro  proprio  giuramento  anchora  .  Et  facendo  altrimenti ,  &c 
gli  vni,&  gli  altri  hanno  da  afpettaredidouerneeiTerpuuinda  Gio 
uè  castigatore  dello  fpergiuro  i  come  nelle  lue  ftatoe  moftrarono 
pur'ancogliantichi:perche  fi  legge,che  appreffo  de  gli  Elei-,  gente 
della  Grecia ,  ne  fu  vna  laquale  era  molto  fpauenteuole,  &  temu- 
ta grandemente  da  gli  huomini  perfidi ,  e  fpergiuri.  Quella  te. 
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to  Gioue  bordo,  cuftode  delgjuramento>&  feuero  e  a 
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*ieiia  ii  fulmine  con  ambe  le  mani,  qua  fi  che  fìeflfe  prefta  a  puni- 
re Jo  fpergiuro  .Comedi  cert'acqua  ancora  racconta  Ariltote- 
ie,fcriuendo  delle  cofe  miracolofe  del  mondo,  che  era  m  Cap- 
padocia  appretto  a  Tiana  Metropoli  di  quel  paefe  ,  la  qual  nel  fuo 
fonte  era  freddili!  ma  ,  ma  quiui  pareua  bollirei  de  feaquefta  era 
menato  alcuno ,  del  quale  Ci  dubitale  ,  che  hauefle  giurato  il  fallo, 
hauendo  colui  detta  la  verità  ,  ella  &  moftraua  quieta,  &  fé  ne  an-  Aq»x  M 
daua  con  vn  corfo  lento  ,  &  piaceuole:  ma, fé  giurato  hauefle  quel  Gtoue  spet- 
tale la  bugia  ,  così  moftraua  di  adirarfi  conerà  di  lui ,  che  gonfia-  \itHr0' 
tofigli  fi  lancia  u4  a  Ili  piedi,  alle  man»  i  &  alla  faccia  ancora,quafi 
lo  voleflTe  punire  dello  fpergiuro, ne  Io  lafeiaua  mai  infino  a  tanto, 
ch'egli  haueflfe  confefTito  apertamente  il  fuo  peccato, &  piangendo 
dimandatone  perdono ,  o  cheà(  fé  pur  ftaua  oltinato  )  quiui  diuen- 
taffe  hidopneo ,  &  rigittafle  per  bocca  gran  copia  di  fangue  tutto 
corrotto  ,  de.  guafto  ;  onde  i  Greci  chiamauano  que(t3  l'acqua  di 
Gioue  ipergicro.  Et  appreso  de'Conothi  fcriue  Paufania  ,  che  fu 
nel  tempio  di  Nettuno  vna  fecreta  cella  con  vn'adito  ,che  andaua 
fotterra  ,  oue  diceuano  ,  che  ftaua  Portunno,  &  chi  quiui  haueffe 
giurato  il  falfo  ,  qualunque ei  foffe,  non  poteua  fuggire  di  efTerne 
fubito  punito. Et  gli  Elei  parimente  andauauo  a  giurare  all'alta  re  Cerimonia 
di  Sofipoli  loro  Dio  con  nuerenza  grande.Non  racconta  elfo  Pau  di  giurare. 
fania  la  cerimonia  che  quiui  vfauano;  ma  dice  bene  in  vn'aitro  luo 
go  quella  che  faceuano  ne'tanto  celebrati  giochi  Olimpici,  oue 
conueniuano  perfone  da  ogni  banda,chi  à  correre  a  pie ,  chi  a  fare 
correre  cauajli»  chi  alla  lotta  ,  &  chi  ad  altre  cofe;  perche  chi  ne  ri- 
portaua  la  vittoria  era  (limato  affai  j  onde  bifognaua  hauer  ben 
mente ,  che  non  vi  fi  facefie  inganno  alcuno  .  Et  perciò  non  fola- 
mente  quelli.che  andauano  per  interuenire  in  alcuno  di  elfi  giuo- 
chi ,  ma  i  padri  loro  ancora  ,i  fra  celli ,  &  i  maeftri ,  che  gli  haue- 
uano  eflTercit.Ni,  li  quali  tutti  and.iuano  ad  accompagnarli ,  giura, 
uano  con  certe  parole  folenni  fopra  gli  tefticoli  di  vn  porco,  che 
per  quefto  erano  quiui  tagliati  allhora  folennemente  ,  che  non  fa- 
rebbono  fraude  alcuna .  Et  i  giuocatori  giurauano  di  più  di  efferfi 
efiercitati  dieci  mefi  continui  in  quella  forte  di  giuoco, a  che  erano 
venuti. Et  quelli,li  quali  haueuano  da  giudicare  della  vittoria,giura 
uano  pariméte  di  non  torre  dono  alcuno  da'giuocatori,nè  da'fuoi 
&  di  non  fauorire  più  vno,che  vn'aitro  in  modo  alcuno, &  di  non 
palefare,percheapprouaffero,òriprouaiTèro  più  quefto, che  quello. 
Et  perche  quefto  era  quali  in  forma  di  facrificio,&  ne'facri.ncij  era 
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coftumedi  mangiare  le  facrificate  carn  i(foggionfe  Paufania  )  che 
nonsà>chefi  faceflerodi  quefto  porco, fopra  li  tefticoli  dd  quale 
haueuano  fatto  il  folenne  giuramento, ma  che  ben  fa, che  Ja  religio 
ne  antica  vietaua  il  magiare  le  carni  di  quella  vittima, fopra  la  qua 
le  eia  ftato  giurato  folennemente  come  lì  vede  appreflo  di  Home- 
ro,quando  dice, che  il  Sacerdote  gittò  nel  mare  quel  porco  ,  fopra 
gli  tefticoli  del  quale  Agamennone  giurò  di  non  hauer  tocco  Bri- 
(eida.Et  eratjuafi  limile  la  cerimonia,che  vfauano  i  Roman;  nel  fa 
re  le  tregue,perche  giurauano,&  faceuano  cene  imprecationi  fopra 
vn  porco,  che  quiui  haueuano,  prefentii  Sacerdoti  a  ciò  deputa  ti. 
Ma  Iafciando  le  cetimonie ,  ritorniamo  al  Dio  cu/lode  del  giura- 
mento >  chiamato  da'Greci  Gioue  Horcio  ,  &  rapprefentato  nel-  CtCf<e  Har 
Ja  ftatoa  >  che  teneua  il  fulmine  a  due  mani  .  Quefti  da'Romani  fu 
fatto  in  altro  modo,&  al  trimenti  nomato  ancora  ,  benché  il  Nu- 
me fofle  il  medefimojcome  hanno  detto  alcuni  di  Gioue  Horcio> 
&  del  Dio  Pidio  de'Romani,  perche  come  quello  guardaua  il  giù-  dì0  F^.f. 
ramento, che  fofTe  vero>&giufto>così  quefto  era  fopra  al  feruar 
la  fede  ,  &  per  quefto  era  adorato, &  trouafi  fra  le  cofe  antiche  di 
Roma  fatto  in  quefta  guifa  .  Egli  è  vn  pezzo  di  marmo  intaglia- 
to a  modo  di  feneftra,ouc  fono  (colpite  tre  figure  dal  mezo  in  sii  , 
delle  quali  IWna  ,  cheè  dalla  banda  deftra  ,  è  di  huomo  in  habito 
pacifico, &  ha  lettere  a  canto  >  che  dicono  H  O  N  O  R  :  l'altra 
dalla  fini ftra  parte  è  di  donna  nel  medelìmo  habito,  con  vna  co- 
ronadi  Lauro  incapo  ,&  con  lettere ,  che  dicono  VERITAS: 
Quelle  due  figure  fi  danno  la  mano  delti  a  IJ  vna  con  l'altra, tra  le 
quali  è  la  terza  di  fanciullo, che  ha  la  faccia  beìla3  &  honella  ,cui 
fono  intagliate  fopra  il  capo  quelle  due  parole  D1VS  FID1VS  . 
Et  per  punire  Gioue  lo  (pergiuro, come  ho  detto  ,  mi  viene  a  men- 
te >  ch'ei  non  fu  fempte  adorato, perche  giouafie  j  ma  perche  non 
nocefle  ancora  alle  volte  ,  &  lo  chiamarono  Veicueallhora:come  veUue . 
che  potette  nocere  folamente:  Il  che  moftrarono  pur  anco  Della  (uà 
ftatoa  ,  perche  la  fecero,  fecondo  che  fi  leggeapprefib  di  Gellio  ,  Ceù'io. 
&  cherifenfce  AlefTandro  Napolitano  ;  informadi  fanciullo  con 
le  corna  in  capo,&  con  le  faette  in  mano  in  guifa  diferire,&  haue- 
ua  acanto  vna  Capra.  Perche  diftero  le  fauole,  che  hautndolo 
già  la  madre  ,  per  camparlo  dalla  vorace  gola  di  Saturno,dat  m 
guardia  à  due  Ninfe  in  Creta  ,  nomate  l'vna  Amahhea,&  l'altra 
Meliffa,ouero  Hega,&  Helice,quefte  lo  nudrirono  di  mele,&  del, 
latte  di  vna  loro  Capra,cheamauano  aflai.Alla  quale  eflcndoauue 
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detto  Feioue  cioè  noceuole,  &  cafiigatore  ,  con  l'habito  di 
Bacco  à  cui  è  attribuito  ilfuo  nume  &  della  Capra  Amai- 
thea  ,  che  diede  il  latte  à  Gioue  d'vno  de  corni  della  quale 
fu  fatto  il  comodi  diuìtia  ò  cornucopia  . 
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auto  vn  giorno,  che  per  difgratia  fi  ruppe  vn  corno  ad  vn'arbore 
con  grandiflìmo  difpiacere  delle  Ninfe,ché  ne  furono  dolenti  oltra 
modo;  elle  non  potendo  farne  altrojo  empirono  di  diuerfi  fiori, & 
Frutti ,  &  adornatolo  tutto  di  belle  frondi Io  prefentarono  a  Gio- 
ue  ,  il  quale  l'hebbe  molto  caro-,&  volle,  che  per  honore  della  Aia 
nutrice  ei  folle  Tempre  fegno  di  abondanza  ;  onde  Io  chiamiamo 
anchora  corno  di  diuitia,&  di  Amalthea  ancotalhora  ,  del  quale 
difle  Ferecide  ,  come  riferifee  Apollodoro,  la  virtù  edere  tale, 
che  dà  copiofamenre  tutto  quello,  che  l'huomosà  defiderare  per 
cibo,&  per  bere  .   Si  legge  ancora,  chequefto  corno  non  fu  di  Cà 
pra,ma  di  Bue,&:  di  quel  Bue  ,  nel  quale  fi  mutò  Acbeloo  ,  quan- 
do già  combattè  con  H ercole  per  Deianira,cl)e  era  fiata  promef- 
fa  dal  padre  ad  ambidoi-,  perche  Hercole,  come  dicono  le  fauole, 
glielo  ruppe,  de  lo  gittò  via  :  ma  le  Naiade  ninfe  de'fiumi  lo  rac- 
colfero  ,  &  empiutolo  di  varij  fiori, &  fiutti,&  adornatolo  di  ver- 
di f tondi  lo  confecrarcno  alla  Copia,che  s'intende  per  la  Dea  del- 
la abo  ndanza,  &  perciò  fu.  chiamato  il  Corno  della  Copia  ,  &  di 
douitia  .   Laquale  cofa(lafciando  da  parte  le  hiftorie.chefono  fot- 
to  quefta  fauola  )  dicono  alcuni, che  moftra  la  forza  della  fortuna, 
perche  moiri  animali  hanno  tutta  la  forza  nelle  corna, de  con  que- 
lle offendono  fouente;&  ha  la  fortuna  la  copia  ,  per  ma  miniftra  , 
perche  ella  è  ricchifiìma,&  ftà  come  in  fua  mano  di  dare,&  di  tor 
re  le  ricchezze,&  gli  beni  temporali  .   La  copia  dunque  de  i  fiori, 
&  de  i  frutti  ftà  nel  corno  di  douitia  (di  Capra, ò  di  Bue  che  et  fof 
(e)  perche  le  ricchezze,c\:  gli  altri  beni  mondani  paiono  eiTer  in  pò 
tere della  fortuna, &  che  vadino,&  venghino cornea  quella  piace  . 
Potrebbefi  àco  dire,che  ìlcorno  di  douitia  venitTe  dalia  Capta5che 
diede  il  latte  à  G  ioue,  perche  da  lui  erano  creduti  venire  tutti  1  be- 
ni,come  ho  giadetto:Ondegli  fu  dato  il  medtfimo  potere  achora, 
che  ha  il  Solej&  perciò  voleuano, ch'egli  haueffe  le  laettc  in  mano 
nella  ftatoa, ch'io  di  fegnai  poco  fa.  Et  alcuni  gli  diedero  parimele 
il  nume  di  Bacco, facédone  fimulacio  co  gli  ornameli  di  Bacco, to 
me  recira  Paufania,che  Policleto  ne  fece  vno  i  Arcadia, che  haueua 
gli  coturni  in  pie  ,  &  con  l'vna  mano  teneua  vn  va  lo  da  bere  ,  & 
con  l'altra  vn  Thirfo,al  quale  era  vn'Aquila  in  cima  .  Et  doueua 
elTeregtouane  quefto  parimente  ,  come  fi  fa  Bacco  :  &  come  fu  il 
Gioue  adorato  à  Terracina  ,  cui  diedero  vn  cognome  ,  che  ligni- 
fica fenza  rafoio  ,  perche  era  lenza  barba  ,  né  haueuano  bifogno 
di  fimilc  coltello  ,  Poche  fono  poi  quelle  ftatoe  di  Gioue,allequa 
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fi  non  Ci  aggiunta  l'Aquila  in  qualchcmodo  ,  come  vccello  prò-    Aqnila'it 
pnod  Iw.Lt  p  reo  dalle  Aquile  è  tirato  sépre  il  carro  di  Gioue,ò    G'"*°* 
fia  perche,f*códo  che  r>fenice  Latratio,^i  pigliò  buono  augurio  di 
vittoria  dall'Aquila  ,  che  gli  apparuegià,  mentre  che  andana  a 
certa  guerra  (  &  dicono  alcuni  ,che  fucontra  Saturno)  dalla  qua 
le  ritornò  vincitore  ,  onde  fu  dapoi  finto  che  nella  guerra  contta  i 
Giganti  ,  l'Aquila  miniftraua  le  arme  a  Gioue,  Se  perciò  la  dipin 
gono  fonante  con  lui ,  che  porca  il  fulmine  con  gli  artigli ,  ouero 
perche  fi  legge  ,  che  di  tutti  gii  vccelh  l'Aquila  fola  è   fìcura  dalla 
lacra  del  Cielo,  &  che  ella  fola  parimente  affida  gli  occhi  al  Sole; 
sì  che  à  ragione  ella  è  detta  la  Regina  de  gli  vccelh ,  ÓV  data  à  Gio    Mml^  *« 
ne  Rè  parimemedei  Dei .  Trouafi  anchora  Gioue  (  com:  lo  fece   \,f celli. 
Fidia  à  gli  Elei,  &  lo  deferiue  Paufauia  )  d'oro  ,  &  di  auorio>  che 
Cede  in  bel  feggio  regale   con  vna  corona  in  capo  ratta  à  foglie  di    Gioue  in- 
Viiuo,hà  nella  deftra  mano  vna  vittoria  coronata  parimente  ,  &:  S'W*' 
nella  finiftra  vno  feettro  fatto  di  diuerfi  metalliche  nella  cima  ha 
vn'Aauila  ;il  manto,  che  egli  ha  intorno,  è  d'oro  fatto  a  diuer- 
fi animali  ,  &  a  fiori  di  tutte  le  forti ,  ma  per  lo  più  di  gigli ,  &  le 
icarpe  parimente  fono  dorate  .  Nel  feggiopoi,  tutto  rilucente  d'o- 
ro,  &  di  pretiofe  gem  me  ,  fatto  di  auorio ,  &  di  ebano  ,  fono  in- 
tagliati molti  animali ,  oltre  le  tre  Gratie  ,  che  fonodall'vna  ban- 
da fopra  la  tefta  del  fimulacro  ,  &  tre  Hore  da  l'altra,  de  quat- 
tro imagini  della    Vittoria  in  vece  di  piedi  lo  (ottengono  .  Siede 
parimente   Gioue   fopra  vn'alto    leggio    in  vna  medaglia  anti- 
ca di  Nerone ,  &  ha  nella  deftra  il   fulmine  ;  &  vna  nafta  nella  fi- 
niftra con  lettere ,  che  dicono  Gioue  cuftode.  Et  Luciano  fcriuen-    G^w'  '** 
dodella  Dea  Siria  ,  mette  che  nel  tempio  di  coftei  (offe  il  fimu-         , 
Jacro  di  Gioue  porto  à  federe  su  due  Tori  .   Ma  all'incontro  poi    LuCtan0* 
in  alcune  medaglie  pure  antiche  di  Antonino  Pio,&  di  Gordiano 
(ti  Gioue  nudo,  &  in  piedi,  &  ha  l'hafta  nella  deftra,  &  il  fulmi- 
ne nella  fìniftra  ,  con  lettere ,  che  dicono  :  Gioue   Statore  ;  che  ei    Gioue  flx- 
fu  coli  chiamato  in  certo  Tempio  a  lui  fatto  da  Romulo  ,  perche     r"ro' 
a  fuoi  preghi  fermò  i  foldati  Romani,  &  fattigli  voltar  fronte  gli 
fece  ftar  faldi  già  vna  volta ,  che  combattendo  con  gli  Sabini  fi  e- 
xano  medi  in  fuga  .  Da  qucfto  non  è  molto  ditti mile  Gioue  con-    Gime  eon" 
feruatore ,  che  fi  vede  nelle  antiche  medaglie  di  Diocletiano  ,  il     JemAt0 
quale  ftà  parimente  dritto  ,  &  ha  nella  deftra  due  faette  in  guifa  , 
che  fi  ponno  pigliar  anco  per  due  fulmini ,  &  vna  nafta  nella  fìni- 
ftra ,  Et  in  vn'altra  medaglia  del  medefimo  Diocletiano  è  chiama- 
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to  Gi'oiie  conferitore  dello  vniuerfo  ,  &  tiene  la  nafta  con  la  fi- 
niftra  »  &con  la  delira  porge  vna  breue  imagine  della  vittoria  . 
Ne  altra  infegna  pare ,  che  (ìa  propria  a  Gioue  del  Fulmine ,  ben- 
ché Io  defTero  i  Ronuni  >  come  fcriue  P'inio,  al  Dio  Sumano  an- 
cora ,  ilqualeerail  medefimo,  che  Plutone,  ma  quello  però  fola- 
mente,  che  veniua  la  notte ,  perche  il  fulmine  del  dì  era  di  Gioue. 
Gli  Etrufci  ,  antichiflìmi  ofleruaton  di  qucfte  cofe ,  vollero  che 
anco  Volcano  ,  &  Minerua  panmenie  (p  e^ffe  il  fulmine,  col  qua 
le  fi  legge ,  che  ella  abbruciò  giàl'armata  de  i  Greci .  Onde  Virgi 
liofacosì  dire  a  Giunone  fdegnata  frase  medefima  per  non  potete 
fare  il  male ,  che  voleua  ad  Enea,  &  a  gli  altri  Trojan, quando  do- 
pò la  rouina  di  Troia  andauano  in  Italia  . 

Ha  Paìlade  potuto  vendicar  fi 

De*  Greci ,  &  abbruciar  le  nauì  loro  , 
Spiegando  fopra  quelle  di  fu  a  mano 
Da  l'alte  nubi  il  fulmine  di  Gioue  : 
Et  io ,  ère» 

Etdiceuano  che  i  fulmini  fpiegati  da  gli  altri  Dei ,  che  così  in- 
terpretaremo  per  hora  quello  ,  che  efTì  dirnandauano  Manubie  » 
erano  bianchi,  ò  negri  :  ma  rodo  era  quello  che  veniua  dalla  ma- 
no di  Gioue  ,  come  riferifee  Acrone,  oue  Horatio  dice  ,  che*l  fom 
mo  padre  con  l'ardente  deftra  ha  tocco  le  facre  torri .  Da  che  ven- 
gono a  farfe  le  tre  forti  de  i  fulmini  porte  da  Aditotele  ,  delle  qua- 
li l'vna  è  coli  chiara ,  &  penetrante,  che  fa  gli  miracoli,  che  fi  leg- 
gono troppo  grandi ,  come  che  pafTando  fi  bee  il  vino  tutto  di  vna 
botte  j  fenza  lafciare  fegno  di  hauere  tocco  la  botte -,  che  fonde  l'- 
argento, &  ogni  altro  metallo  ,  che  troua  nelle  cafle,  fenza  pun- 
to offendere  quefte,chea  Martia  femina  Romana  eftinfe  il  parto, 
che  haueua  ancora  nel  ventre  ,  &  a  lei  non  fec^  alcun  male  ì  che 
ammazza  le  perfone,nè  fi  vede  ,  che  habbi  tocco  le  velli ,  che  han 
no  intorno  ,  &  altri  fimili  :  &  quefta  forte  di  fulmine  viene  da 
MiRerua,che  nacque  del  capo  di  Gioue  ,  &  è  perciò  la  più  purga- 
ta, &  più  fottil  parte  del  fuoco,  ÓV  farà  la  bianca  .  L'altra  abbru- 
cia ciò  che  troua  ,  &  quefta  fia  la  rofia  ,  mandata  dalla  mano  di 
Gioue.  La  terza,che  ha  più  dclI,humidos&  delgroiTo  non  abbru- 
cia ,  ma  tinge  folamente  ,  de  perciò  la  duTero  negra  ,  &  la  diedero 
a  Volcano  ministro  di  quefto  noftro  fuoco  tutto  fumofo.Per  lequa 
li  cofe  hanno  i  Poeti  chiamato  il  fulmine  trifulco  ,    come  che  fé. 
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rifca  in  tre  modi ,  &  dipingefì  parimente  con  tre  punte  ,  &  tre  fu- 
rono i  Ciclopi  ,  che  Io  fabricauano  ,  come  fi  dice  nella  imagi- 
rie  di  Volcmo  :  a  cui  non  trouo  però  ,  che  foffedato  mai ,  ne  in 
ftatoa  ,  ne  in  pittura  il  fulmine  ,  &c  manco  a  Minerua  :  benché  Te 
rielegga  quefto  ,  che  ne  ho  fcritto,  per  dimoftrare  la  natura,  & 
glidiu.rfi  effetti  di  quello ,  ma  a  Gioue  folamente  l'hanno  pollo  » 
Se  tal  voi  ta  in  mano  ,  &  tal  altra  a'piedi,  hora  l'Aquila  glielo  por 
ca  appreffò  col  becco  ,  hora  con  gli  artigli ,  8c  in  altri  vari)  modi 
e  flato  fcolpito  ,  &  dipinto  .  Seneca  dice,che  il  dare  a  Gioue  il  fui 
mine  ,  col  quale  egli  fpauenta  fouente  il  Mondo  ,  fu  fìnto  da  gli 
antichi  per  frenare  la  temerità  de'fuperbi  ignoranti  ,  li  quali  fi  fa- 
rebbono  dati  licentiofa mente  ad  ogni  forte  di  maluagirà ,  fé  non 
haucifero  temuto  alcuno  ,  che  eccedette  ogni  humina  forza  .  Per 
impaurire  dunque  quelli, h  quali  non  fapeuanofar  bene  fé  non  per 
timore  ,  fu  detto  che  Gioue  fupremo  giudicedefle  attioni  Immane 
flaua  loro  (opra  con  la  delira  armata  del  fulmine  ,  Né  lo  faettaua 
e^li  però  fempre  di  Tuo  volere  folamente:  ma,  come  dilli  già  fpef- 
fo  col  confìgiio  de  gli  altri  Dei  &  era  gràuiflimo  allhora3&  appor 
tatore  di  molti  mali ,  fi  come  era  leggiero  .  &  mofìraua,  che  l'ira 
di  Gioue  fi  poteua  placare  faciImente,quando  non  v'iniraueniua  il 
confìgiio  cekfle.  Da  quefìo  Seneca  forma  vn  documento  morale 
molto  bello  ,  diccndo,che,come  Gioue  fupremo  Rè  dei  Deigio- 
■tia,  &  manda  dei  bene  a'mortali  fenza  dimandarne  l'altrui  confì- 
giio de  gli  altri  Dei-,  così  fra  noi  i  Rè,&  gli  altri  Signori  doureb- 
bono  prima  ,  che  far  male  altrui,  ò  per  caftigo,  ò  per  quale  al- 
tra fi  voglia  cagione,  penfarui  molto  (opra>&  hauerne  buon  confì- 
giio, ricordandofì-,che  Gioue  non  fi  rìda  del  fuo  giudicio  folo,  qua 
do  ha  da  mandare  qualche  graue  male  al  mondo, &  che  non  per  al 
trofu  detto,  che  de  i  fulmini  mandati  da  Gioue  alcuni  erano  gra- 
ui,&  perniciofì,&  alcuni  heui,&  di  poco  male,fenon  per  dare  ad 
intendere  cui  tocca  di  cafligare  gli  Immani  errori ,  che  non  ha  da 
fulminare  contra  tutti  ad  vn  medefìmo  modo,nè  moflrarfi  egual- 
mente terribile  ad  ogni  vno  .  Legge  fi  anchora  ,  che  Gioue,por- 
taua  fu' 1  fìniflro  braccio  la  pelle  delia  Capra,che  lo  nutrì,quPtndo 
-do  egli  era  àco  bàbino,  detta  Egida, Se  che  co  quella  fcuotédola, 
raceua  le  pioggie,si  come  con  la  delira  fpiegaua  il  fulmine,  fecon- 
do che  nata  Scruto  appreffò  di  Virgilio  :  oue  ei  dice,chegli  Arca- 
di credettero  di  hauere  villo  già  da  principio  interno  al  Monte 
Tarpcio io  fteffo  Gioue» 
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Et  chenella  medefima  pellechiamata  anco  Diphthera  ei  feri- 
ueua  tutto  quello, che  fi  faceua  per  l'vniuerfo,  per  non  fi  feordare 
cofa  alcuna  ,  quando  voleua  riuedere  il  conto  delieattioni  Imma- 
ne. Onde  diceuano  gli  antichi  per  prouerbio  ,che Gioue  haueua, 
pure  guardato  vna  volta  nella  Diphthera, quando  vedcuanoqual- 
che  maluagio  huomo,dopò  l'egre  Itaco  vn  tempo  felice, eiTere  ca- 
ligato alla  fine,&  punito  delle  Tue  maluagie  operationi  ► 

Oltre  di  ciò  Gioue  fu  tatto  fenza  fulmine  ancora  ,  come  fi  leg- 
gerne ne  fuvn  fimulacro  nella  Caria  regione  dell'Ada  minore,  il 
quale  non  haueua  fulmine,nè  feertro, ne  altra  cola  di  quelle,  che 
fin  qui  fono  Hate  dette,ma  vna  fcurelolamente ,  &  ne  rende  la  ra- 
gione Plutarco  raccontando,  che  H ercole  ,  ammazzato  che  egli 
hebbe  Hippolita  Regina  delle  Amazzoni  tolfe  la  fcure,ch'ella  por 
taua  ,  tra  l'altre  fue  arme,  &  la  donò  ad  Onfale  fua  ,  la  quale  fu  di 
Lidia,  &  perciò  i  Rè  della  Lidia  vfaronopoidi  portarla,  &  come 
cofa  facra  h  guardauano .  Quella  per  mano  di  molti  Rè  venne  à 
Candaule ,  che  poi  non  fi  degnò  di  portarla,  ma  ia  faceua  portare 
ad  vno  >chefempreera  con  lui  >  il  quale  infieme  con  Candaule  fu 
vecifo  da  Gige  vincitore  della guerra,chegià gli hiUtua  molTa,6c 
tra  l'altre  fpoglie,  che  ei  ne  riportò  in  Caria  ,  fu  la  feureanchora, 
la  quale  pofein  mano  poi  ad  vn  fimulacro  di  Gioue  quiui  perciò 
fatto,che  fu  chiamato  Labradeo,  perche  dicono  quelli  di  Lidia  la- 
bra  la  feure  .  Ma  Lattantio  tiene  , che  folTe  cofi  detto  da  vno,  il 
quale  nominato  Labradeo  porfea  Gioue  foccorfo  ,  8c  aiurollo  in 
vna  guerra  grandi/lima  »  A  quello  fimu!acro,dice  Eliano,che  lìa- 
ua  appefo  vn  coltello  anchora  chiamato  Cario, &  fu  riueritoafTa^ 
perche  dicono  ,  che  quelii  di  Caria  furono  i  primi ,  che  faceflero 
quelle  cofe  >  le  quali  leruono  alla  guerra  *,  che  combatreffero  per 
premio,cheacconciaflero  gli  feudi  in  modo  ,  che  C\  poteflero  im- 
bracciare ;  &  che  mettefTero  i  cimieri  su  gli  elmi .  Et  perche  fptC- 
fo  inoltrano  1  dipintori  le  fauole dipingendole  così  bene  ,  come 
fenuendo  le  riabbiano  finte  1  Poeti  ,  hauendo  vn  difcepolo  di  A- 
pelle  vdito  già  dire,ò  letto  forfe,ehe  Gioue  partorì  Bacco,lo  dipin- 
te ,  fecondo  che  ferme  Plinio, con  certi  orna  menti  cheportauano 
in  capo  le  donne  di  Lidia, in  mezo  di  alcune  femine ,  che  lo  amta- 
uano  a  portonre,  &  egli  à  guifa  Si  donna,chc  nel  parto  fenta  gran 

dolore 


Str*&*»t> 


De  gli  Antichi.  15-3 

dolore  ,  pareua  lamentar/i, &  erano  quiui  molte  Dee,  le  quali  face- 
uano  il  maggiore  bisbiglio  del  Mondo  .  Non  racconto  di  Bacco, 
come  Giouelo  portaiTe  vn  tempo  attaccato  alfiancojinfln'a  tanto, 
che  venne  l'hora  del  maturo  parto,  perche  quelle  fuuole  perle  tra 
sformacioni  di  Ouidio  fono  già  coli  volgari,  che  le  sa  ogni    vno 
nomai  .    Hanno  gli  (cultori  antichi  parimente  tolto  molte  vol- 
te l'efTempio  delle  ftatoe  ,  che  hanno  fatte,  da'Poeti .   Onde  Pau-    Ttufani*, 
fania  ferme  ,che  alcuni  Leontini  ,  gente  della  Grecia  ,  fecero  à 
loro  priuate  fpefe  vn  Gioue  alto  fette  cubiti,  il  quale  baueua  vn* 
Aquila  nella  finiftra  mano  ,  &  conia  deftra  portaua  vn  dardo  , 
perche   l'haueuano  già  veduto  co/i  deferirto  da  alcuni   Poeti   . 
Strabone,  oue  racconta  de!  tempio  di  Gioue  Olimpio  ,  ilquale 
per  l'oracolo  ,  che  era  quiui  ,  fu  già  vn   tempo  celebrato  in  mo- 
do, che  da  ogni  parte  della  Grecia  vi  concorreuano  perfone  à  por- 
tare di  molti, &  ricchi  doni, come  fece  Cipfello  tiranno  di  Corin- 
to, che  vi  offerfevn  fimulacro  di  Gioue  tutto  d'oro  ma (lìccio, di- 
ce, che  in  eiTofu  vna  ftatoa  pare  di  Gioue,fatta  di  auorio  da  Fidia 
Atheniefe  tanto grande,che  benché  folte  il  tempio  grandini  mo,era 
piccolo  nondimeno  alla  grandezza  della  ftatoa,  &  per  ciò  parue 
l'artefice  di  hauer  male  ofleruato  la  proportione  del  luogo, perche 
fece  quella, che  fedendo  toccaua  col  capo  lo  alto  tetto  ,  onde  fé  fi 
forte  drizzato  bifognaua  romperlo,  concio/la  ch'ella  veniua  ad 
e(Ter  più  alta  aliai  del  tempio  :  ma  ne  per  quello  fu  ella  mtn  loda- 
tale meritacela  bellezza  fua,imperoche  Quintiliano  ferme,  che 
quella  patueaggiugnere  non  so  che  alla  religione,&à  quella  nueié 
2a,  ch'era  portata  à  Gioue,  tanto  rapprefentaua  bene  la  maeflà  di- 
vina ,  della  quale  tolfe  Fidia  (  come  ei  difleà  Pandenno  fuo  nipo- 
te, chegliene  dimandòjl'efiempio  da  Homero,oue  coli  dice:  Hemtrè  . 

Mo Uro  col  graue ,  e  riuerendo  cenno 

il  figlio  di  Saturno  ti  fio  volerei  • 
Morendo  il  capo ,  che  d *  ambrofiajparfo 
Fece  mouerfi  wfietne  l'vniuerfo  . 

Et  hanno  fintoi  dipintori  alle  volte  anchora  alcuna  cofada 
loro  fteffi,  come  fece  Apelle,  quando  fu  accufaro  della  congiura  , 
fecondo  che  fi  può  vedere  nella  imagine  della  calunnia.  Et  Pli- 
nio fcriue,che  Nealce  dipintore  di  grande  ingegno  haueua  dipinto 
vna  guerra  naualede  gli  Egittij  ,  &  de  i  Perfi  ,  né  potendo  con  la 
ijla  dipintura  de  i  luoghi  moftrare>che  quella  foffe  (lata  fatta  fui 
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NilOiCÒmeegli  voleua  ,  ches'intéJefle,imaginoiTì  di  moftrare  ciò 
in  quefto  modo  i  Bidipinfe  vn' Afino  ,  che  bceuasù.  la  ripa, &  vn 
Crocodilo  ftaua  in  agguato  per  fargli  male,perciocbeil  Crocodi- 
lo  è  animale  proprio  dello  Egitto, &  in  Perfia  è  copia  grade  di  Ad 
ni.Per  le  qual  cofe  voglio  dire, che  fu  ricrouaméto  forfè  de'Pittori 
anchora, onero  de'Scultori  il  fareleimaginide  J  Dei  séza  forma  al 
cuna  d'huomo, òdi  altro  animale,come  di  Venere  fi  legge, che  ella 
ne  hebbe  vna  in  Pafo  :  il  Sole  parimente  fu  così  farro  appreflo  de 
i  Fenici  :'.  Sci  Sicionij  gente  de  !a  Morea  hebbero  Gioue  fitto  in 
guifa  di  Piramide,  comeferiue  Paufania.il  che  crederò  che  voglia 
lignificare  quel  medefimo,che  fignifica  la  ftatoa  pur  di  Gioue(del« 
Ja  quale  ho  già  detto)  nuda  dal  mezo  in  (u,  &  veftita  nel  refto 
Perche  la  bafe  di  quelle  imagini  ci  rapprefenta  lo  feuro  delle  tene 
bre  ,  per  le  quali  caminiamo  in  quefto  mondo ,  sì  che  tenendo  l'a- 
nimo applicato  alle  cofe  Immane  nò  potiamo  hauere  alcuna  cogni 
tione  delle  diuine  »  nelle  qualli  bifogna  guardare  co  i'acurezza  del 
la  mére,moftracap  l'acura  cima  della  piramide.  Et  lo  può  fare  l'a- 
nimo noftro,quàdo  taglia  via  tutti  gli  affetti  del  corpo,&:  fi  allotti 
glia  sì  che  penetra  gli  Cie!i>ouero  quàdo  mette  giù  la  corporea  mo 
ìe,&  tutto  fcanco,&  leggiero  fé  ne  riuola  à  godere  la  beata  vi  fra 
delle  cofe  cterne.Et  perciò, ò  quefto  od  altro  che  ne  folle  la  cagio- 
ne,fcriue  Quito  Curtio,che  appreflo  de  i  Trogloditi  I  Egitto, oue 
fu  vn  boico  cófecrato  al  Dio  Hamonio  ,  che  era  Gioue,  nel  mezo 
del  quale  lorgeua  vn  fóte  dimadato  l'acqua  del  Soletene  come  rife 
rifeeàco  Póponio  Mela)al  cominciare  de!  giorno  era  tiepida ,ai  me- 
zo giorno  fredda  >  verlo  la  fera  Ci  rifcald.iu  i  vn  poco,  &c  alla  mez- 
za notte  tanto  era  caldi  che  bolliua,  &  andando  verfo  il  giorno  ve- 
niua  intiepidendoli^  fu  adorara  certa  cofa  ,  che  non  era  ,  come  (ì 
foglionofare  i  fimulacri  degli  Dei  j  ma  in  forma  di  ombelico  coni 
poftodi  fmeraldi ,  &  di  altre  gemme,  largo  di  lotto  ,  &  rotondo, 
che  fi  va  alTotigliando  verfo  la  cima  ,  oc  che  quando  da  quefto  vo- 
leuano  intendere  alcuna  cofa,Io  portauano  i  Sacerdoti  in  volta  io 
pra  vna  nauicela  dorata,alIa  quale  erano  attaccate  ìtorno  molte  raz 
ze  di  argento  ,  &  vi  andauano  dentro  donne, &  donzelle  cantando 
certi  incompofti  verfi  ,  per  li  quali  penfauano  di  fare  ,  che  Gioue 
delTe  poi  loro  certi  refponfi  di  ciò  >  che  defiderauano  fapere. Sotto 
l'imagine  divn  Montone  fu  adorato  anchora  quefto  Gioue  Ham- 
monio  ,  &  dicono  alcuni  elTerne  ftata  la  cagione,  perche  caminan- 
<lo già  Bacco  per  i deferti  della  Libia,  era  per  perufene  di  fere  ceri 
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tutto  il  fuoeflercitOjfe  dopo  l'hauere  fatto  diuoteorationi  al  Padre, 
non  veniua  vn  Montone,  il  quale  andandogli  Tempre  dananti  Io 
conduffe  oue  trono  d'abbeuerare  tutto  l'efferato  :  Se  credendo  che 
inquelio  animale  foiTe  venuto  Gioue  à  moftrargli  ledefiderateac 
que>  gli  pofequiui  v  n'aitare,  &  fece  il  Tuo  fimulacro  in  forma  di 
Montone  .  Ouidio  feguitando  le  fauole ,  vuole  che  ciò  forte,  pe  r- 
che,  quando  i  Dei  del  Cielo  fuggirono  dalia  furia  de'Giganti  iti 
Egitto, Gioue  per  maggiore  Tua  ficurezza  fi  cangiò  quiui  in  Mon- 
tone .  Et  Herodoto  rendendola  ragione  ,  per  la  quale  era  vieta-    Hcroc*m' 
toà  Tebaniin  Egitto  di  facrificare  le  pecore  ,  ferine  che  non  vo- 
lendo Gioueerter  veduto  da  Hercole  ,  che  lo  defideraua  grande- 
mente ,  &  ne  lo  pregaua  rutto  di' ,  ne  potendo   più  refiltcreà  con* 
afTetuofi  preghi,  gli  fi  moftrò  vertito  di  vna  pelle  di  Montone:  Se    Montone.* 
che  da  quello  poi  tolfero  gli  Egitti;  il  fimulacro  di  Goue  in  forma    riliertt0k 
di  Montone.  E  quefta  beftia  appo  loro  riuerita  molto,  Se  non  J'am 
mazzano  mai  per  farne  facrificio  ,  fé  non  il  dì  della  fefta  di  Gioue 
nel  quale  ogni  anno  tagliano  il  capo  ad  vn  Montone  ,  &lo  feorti- 
cano  vertendo  di  quella  pelle  il  fimulacro  di  Gioue  ,  al  quale  por- 
tano poi  quello  di  Hercole,  perche  lo  veggia  ,  Se  finalmente  tutti 
quelli  che  fono  quiui ,  vanno  à  battere  Io  feorticato  Montone,  Se 
portolo  in  vna  vrnafacrata  lo  fepelifcono  co  gradi/lima  riueréza  . 
Ne  fu  1  Egitto folaméce  quefto  Gioue  Hamonio,ma  I  Grecia  àcho 
ra  ,  &:  appretto  degli  Arcadi  (come  recita  Paufania)  era   fatto  in    - 
forma  quadrata  alla  foggia  de  gli  Hermi  ,    rtatoe  di   Mercurio, 
Se  haueua  in  capolecorna  di  Montone  ,  &  alcuni  anco  g,li  faceua 
no  tutto  il  capo  di  M  olone, &  ciò,perche  erano  così  dubbie  le  fue 
rifpofte,  come  è  il  capo  di  Mótone  inuolto  in  quella  fua  pelle.  Ol-    ALJfandr» 
tre  di  ciò  rrouafi,come  rifenfce  AlefTandro  Napolitano, che  i  Celti    NaMlta- 
gente  della  Francia,  metteuano  perl'imagine  ,  Se  rtatoa  di  Gioue 
vna  altiflìma  Quercia, &  per  luil'adorauano,  forfè  perche  fapeua- 
no ,  che  tra  gli  arbori  la  Quercia  era  cofecrata  à  G  ioue,come  quel 
la  ,  del  frutto  della  quale  videro  gli  huomini  già  ne'primi  tempi , 
Se  à  lui  ftaua  di  pafeer ,  &  nodrir  quelli,.1!  quali  egli  era  creduto  di 
hauere  prodotti  al  mondo,  Se  di  hauerne  l'vniuerfal  gouerno  . 
Perla  qualcofa  gli  antichi  coronauano  di  Quercia  quafi  tutte  le 
ftatoedi  Gioue,  come  che  quefta  forte  fegno  di  vita  ,  la  quale  era 
creduta  ertere  data  da  lui  a'mortali. Onde  foleuano  1  Romani  dare 
corona  della  Quercia  à  chi  hauerte  in  guerra  difefo  da  morte  vn 
Cittadino  Romano,  volendo  à  colui  dare  la  infegna  della  vira, 
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che  fu  cagione  altrui  di  vìuere.  Ma  di  Vliuo  anchora  fecero  ghif  * 
lande  alle  voice  à  G  ioue  ,  perche  quefto  e  Tempre  verde ,  di  molto 
vtilea'mortali ,  &  paiono  le  Tue  foglieeflere  quali  del  colore  del 
Ciclo  ,  benché  fi  renghi  più  torto  eflere  arboredi  Pallade,ò  di  Mi 
nenia  ,  ch'è  la  medefima,comeneIla  Tua  imagmefi  può  vedere  * 
Et  Paufania  fcriue,chcin  certa  parte  della  Grecia  fu  vn  fimu'acro 
di  Gioue,che  teneua  vn'vccello  con  l'vna  delle  nuni,&con  l'altra 
il  fulmine,  &  haueua  in  capo  vna  bella  ghirlanda  di  diuerfi   fiori 
di  primauera  .   Hebbe  ancho  Gioiie  fouente  la  coroni  di  Rè  fe- 
condo che  di  (opra  lo  deferiue  Marciano  -,  perche,  come  la  dipmfc 
Pallade  contendendo  con  A  ragne  appreso  di  Ouidio  ,  è  regale  la. 
imagine  di  Gioue ,  concio  fofTe  che  egli  era  creduco  Rè  de  i  Dti  » 
de  gli  huoraini,&  dell'vniuerfo.   Ec  Scruio  (opra  la  decima  Eglo- 
ga di  Vergiglio  dice,  chele  proprie  infegne  di  Gioue,le  quali  (o- 
leuano  portare  quelli, che  trionfauano,erano  lo  feeeero,  &  la  toga 
palmaca,che  era  vna  velie  di  porpora  grande, &  ampia,  neila  qua- 
le hanno  decto  alcuni,  che  era  refluca  la  palma  per  dentro*  &  altri 
che  era  dipinta  a  gran  bolle  d'oro  .  Lo  haueredipinca  la  faccia  di 
rofio  ,  fu  percioche ,  come  fcriue  anco  Plinio  ,  foleuano  i  Roma- 
ni ogni  feda  cingere  la  faccia  a  Gioue  di  minio,  &  era  vna  delle 
principali  cofe  che  faceuano  i  Cenfori,  dare  a  miniar  Gioue  .  Ec 
quelli  che  crionfauano  ,parimence  fi  faceuano  cucci  roiTì  col  mì- 
nio-, Donde  tolfero  le  donne  la  vfanza  che  poi  è  pattata  fin'a  i  cera 
pi  noftri ,  di  farli  co!orire,&  rolTe.parendo  di  diuentarne  più  bel- 
Je,  oue  moire  fi  fanno   fouence  fpauenreuoli  da  vedere  .  Ec  nella 
Ethiopia  vfauano  parimence  i  grandi  huomini  di  dipingerli  non 
folo  la  faccia  ,  ma  cucco  il  corpo  col  minio, &  dauano  il  medefimo 
colore  a  rutei  i  fimulacri  de  i  loro  Dei.  Furono  poi  viccime  di  Gio 
uefacrificaregli  da'Romani  per  diuerfe cagioni  in  diuerfi  tempi  » 
&  fotto  diuerfi  cognomi ,  la  Capra  ,  l'Agnella  di  due  anni ,  &  vn 
Toro  bianco  con  le  corna  doracej  anchor  che  facri  ricatterò  ancho 
alle  volte  fenza  vittima  con  farro,  fale,&  incenfo.  Predo  gli  Athe- 
niefi  fé  gli  facrificaua  vn  Bue,  con  cerimonia  forte  ridicolofa  ,  & 
era  cale,  come  racconta  Paufania.   Mecceuano  vn  poco  di  farro, 
&  di  frumento  mefcolaco  infieme  fu  l'aicaredi  Gioue,  &  il  bue  de 
Amato  al  facrificio  accoicaadouifi  l'andaua  a  mangiare  :  allhora 
veniua  vnodei  Sacerdoti,  chiamaco  da'Greciper  l'officio,  che  ha 
ueua  Bufono  -,  che  viene  adire  in  noftra  lingua  percuttbre  del  bue, 
&  daco  di  yna  feure  fu'l  capo  à  quella  beftia ,  fc  ne  fuggiua  via  di 

fubito, 
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fhbito,lafciata  fui  la  fcureja  quale  era  chiamata  pofcia  in  giudici» 
da  quelli ,  che  erano  quiui  ali'mtorno  ,  come  che  non  haueflero 
viftochi  altri  haueiTe  ferirò  il  Bue,  che  la  (cure  .  Quefta  vfanza, 
come  Tenue  Suida  ,  venne  da  quello,  che  fuccefle  già  in  cena  fefU 
di  Gioue,  nella  quale  vn  Bue  mangiò  le  fchiacciate,  che  cran~>  pre- 
tte al  facrificioj  di  che  fdegnato  vno,che  quiui  era  prefente, paren- 
dogli, che  quella  beftia  fofle  (tata  troppo  prò  fon  tuo  fa,  diede  di  pi- 
glio ad  vna  fcure,&  I'vccife>&  fé  ne  fuggì  via .  La  feure  che  reftò, 
fu  chiamata  in  giudi'eio,  &  hauendoi  giudici  rdite  le  ragioni  delle 
partila  aflclicro;  &  fu  dapoi  clferuatodi  fareogni  anno  il  mede, 
fimo.  Et  non  è  gran  marauiglia  ,  che  folTe  vna  feure  chiamata 
in  giudicio  appo  gli  Athenie(ì,percioche  fra  le  prime  leggi,  che  fu- 
rono loro  date  da  Dracone,  fu,che  le  cofe  ancora  inanimate,  come 
riferifeono  Paufania,&  Suida,  quando  non  Ci  trouafTe la  perfo. 
na  ,  ebe  hauefTe  fatto  il  male,  fodero  condannate  in  giudicio,ban- 
àitee  gittate  fuori  della  cirtà,fecódo  gli  demeriti  loro.  Onde  Ci  leg- 
ge apprelTo  de'medefimi  vna  medefima  nouella, benché  i  nomi  fia 
no  diuerfi,pche  Pau  (ania  fcriue  di  Theagcne,  &  Suida  di  Nicone. 
Quefti(qualuqi  nome  che  egli  hauefTe)fu  huomo  tato  valorofo,chc 
dalie  vittorie  hauute  in  diuerfì  luoghi  haucua  riportato  più  di  quat 
trocento  corone, &  gli  fu  anco  perciò  drizzata  vna  bella  ftaroa,al 
la  quale,pofcia  che  egli  fu  morto,  vno,che  era  flato  Tempre  inuidi» 
fo  de'fuoi  honori,  andaua  la  notte  ,  &  co  vna  sferza  la  batteua  ben 
bene-,  &  tanto  fenecontentaua,  comefe  hauelTe  offefo  Theagcne, 
ò  Nicone  ancora  viuo.  Auéne,chela  ftatoa  cadde  all'jmprouifo  ad 
dofTo  à  colutene  la  batteua, &  l'vccife,ondei  figliuoli  la  chiamaro- 
no in  giudi  io, &  tato  diflero  cétra  di  lei, che  la  fecero  condànare,co 
me  colpeuole  della  morte  del  padre  loro, &  fu  perciò  gittata  in  ma- 
re. Per  laqualcofa  india  poco  véne  vna  ftenlità  grade  ,  che  guaito 
rutto  il  paefejà  che  fu  rimediato  per  cófiglio dell'oracolo, rimetten 
do  al  luogo  fuo  la  ftatoa  gittata  in  mare,  &  poi  ritrouata  da  alcuni 
pefcatorii&  le  fumo  anco  pofeia  dati  idiuim  honori,  &  come  Nu 
mefalutarefu  adorata. Dàno  le  molte fauole  ancoraché  fi  leggo- 
no di  Gioue,  argométo  di  farlo  in  molti  mod;percioche  raccóta- 
no,che  ei  fi  càgiaua  f<<uéce  in  diuerfe  forme  p  godere  de'fuoi  amo 
ji:come  quàdo  fi  mu.ò  in  toro  biàco  perportarfene  via  Europa,  I 
Aquila  per  rapir  Ganimede,&  per  hauere  acho  A  ftcrif;'n  pioggia 
d'oro  per  palTare  a  Danae;  in  Cigno  per  ftatfi  co  Ltda-,1  fuoco  per 
ingannare  Egina,-in  Anfitrione  per  giacerli  con  Alcmena  j  in  Du- 
na per 
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na  per  goderceli  Califto,&  in  altre  figure  aiTai,tanto  beftiali,  qua, 
to  humane-,delle  quali  io  non  dirò  altro,perchenon  trouo,chegli 
antichi  habbino  tolto  eflempio  da  quefte  mai  per  fare  alcuna  ima 
ginc  di  Gioue  . 

G  I  V  N  O  N  E» 

VELLI,  li  quali  diflero,  che  gli  antichi fotto 

il  nome  didiuerfi  Dei  adorarono  gli  Elemen 

ti,pofero  Giunone  per  l'aria, &  la  fecero  per 

r-      \Ì  ITVft^i  H  IN*'    ciò  le  fauolc  poi  forella  di  Gioue  ,  per  cui  in- 
sorga Ai        \\  ^TA  &  J&  BM        /•        1      r  1  J   1  f  t-  *  1    « 

telerò  Io  Elemento  del  ruoco.    Et  come  lui 
Rè,  così   chiamarono  lei  Regina   del  Cielo» 
perche  il  fuoco,  &  l'aria  fonoi  due  Elementi 
di  fopra, che  hanno maggior  forza  affai  nelle  cole  create  de  gli  al- 
tri due .  Et  tal'hora  anco  la  diflero  effer  la  Terra, &  perciò  moglie 
Maglie  di     j-  Gioue;perche  vogliono  ,  che  da  i  corpi  fuperiori  cada  in  terra 
certa  virtù  femina/e,  che  leda  forza  di  produrre  tutto  quello, che 
produce:  come  fpargendo  il  marito  il  femenel  ventre  della  moglie 
la  fa  concipere  quello,chepartorifce  poi  al  tempo  fuo  .  Per  la  qual 
Virgilio,       cofa  Virgilio  dille  : 

1 Dijcefe  con  feconde  pioggicj) 

Il  gran  Gioue  a  la  lieta  moglie  in  feno  . 

Et  alcuni  volendo  porre  quefta  Dea   più  in  alto,  l'hanno,  fatta 
efiTere  vna  medefima  con  la  Luna,&  Je  hanno  dati  alcuni  de  i  co- 
gnomi di  quelJajdome  che  la  chiamarono  Lucina  ,  quafi   che  ella 
fbiTe,che  aiutando  le  donne  nel  parto,  deflfe  la  luce  a  inafeéti  figli. 
Da  che  venne, che  partendo  gli  antichi  il  corpo  humano,&  dando- 
ne à  ciafeun  Dio  la  parte  fua,della  quale  hauefle  cura,pofero!éci- 
i-tgite-gHar    gjja  fotto  ja  cll(t0dia  d,  Giunone  ,  perche  quefte  ftanno  fopra  a  gli 
Giunone .      occhi,per  li  quali  godiamo  la  luce,  che  da  lei  ci  vien  data,&  paio- 
no difendergli  da  ciò>che  cadendo  potrebbe  venire  à  noiargli.  Ben- 
ché fi  legge  anchora,  che  le  braccia  parimente  a  lei  furono  confe- 
crate  .  Onde  Homero  ,  il  quale  à  ciafeun  Dio  dà  vn  membro  più, 
bello  degli  altri,  fa  che  Giunone  habbia  le  braccia  belle  >  &  bian- 
che . 
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che .   Et  quindi  venne  ,  che  la  fecero  alcuni   de  gli  antichi  di  cor- 
po mondò, &  puro>hauendo  forfè  riguardo  al  corpo  della  Luna. 

Lucia:»,  Scriue  Luciano  che,  fé  bene  la  Dea  Siria  tanto  riuerita  in  Hie- 
ropoli  città  della  Aflìria  forte  Giunone, nientedimeno  la  Aia  ftatoa, 
che  quiui  era  nel  fuo  tempio  ,Ia  moftraua  ch'ere  non  vna  loia,  ma 
molte,  con  ciòfofTe  che  fi  vedelTe  in  quella  alcuna  cofa di  Fal!ade3 
alcuna  di  Venere  ,  di  Diana  ,  di  Nemefi  ,  delle  Parche,  &  di  altre 
Dee;  perciocheclla  ftaua  fedendo  fopra  dueLioni,&  pell'vna  ma- 
no teneua  vno  feettro  ,  Se  vn  fufo  nell'altra  ,  &  in  capo  haueua 
alcuni  raggi ,  Se  alcune  altre  cofe,  che  à  diuerfe  imagini  fono  pro- 

Vex  Sìria*  pn'ate .  Onde  viene  à  inoltrare  Luciano  ,  che  la  Dea  Siria  ,  cioè 
Giunone  ,  fu  vn  nume  diuerfamente  adorato  fotto  diuerfi  nomi . 
Et  perciò  non  è  marauiglia  fé  ella  fu  creduta  Lucina  snchora  ,  &  la 
chiamauanole  donne  al  partorire  in  loro  aiuto  ,  come  fa  appreflo 
di  Terentio  Ghcerio  quando  grida  :  Giunone  Lucina  aiutami ,  Se 
guardami  ti  prego  da  morte .  Et  volendone  fare  ftatoe  ,  ouero  di- 
pingerla ,la  fecero  gli  antichi,  come  fi  vede  nelle  medaglie  anti- 
che di  Fauftina  ,  in  forma  di  donna  di  età  già  perfetta  ,  veftita  à 
guifa  di  Matrona  ,  che  nella  deftra  mano  tiene  vna  tazza  ,  Se  vna 
nafta  nella  finiftra.  Etpoche  fono  quelle  imagini  delli  Dei ,  alle 
quali  non  riabbiano  date  lehaftegli  antichi  ,  come  fi  vede  nelle 
già  dette,  &c  fi  vederà  anchora  in  quelle  ,  che  refrano  da  dire,  8c 
però  più  non  mi  pare  da  differire  di  dirne  la  ragione.  La  quale, bea 
che  in  altro  luogo  forfè  farebbe  ftato  meglio  ;  pure  ne  qui  anco  fa- 
rà male  il  dirla  ,oue  facilmente  fi  potrebbe  mar auigliare  alcuno  ', 
che  ila  data  l'hafta  à  Giunone  Dea  pacifica  ,  Se  quieta  .  Ma  non 
fu  però fempre  tale: anzi  alle  volte  fi  è  moftrara  molto  terribile, 
Se  feroce,come  quando  à  tucte  fue  forze  veletta  aiutare  i  Greci  con 
tra  i  Troiani ,  Se  hebbe  ardiredi  andare  in  battaglia  infieme  con 

Memero.  Minerua  ,  come  conta  Homero,  il  quale  così  dipinge  il  fuo  carro 
perche à  que'ttmpii  Capitani,  &  le  più  fegnalate  perfone  co mbat- 
teuano  in  carro  .  Era  di  ferro  quel  legno  ,  che  a  trauerfo  lo  fofte- 
neua  ;  le  ruote  erano  di  rame  ,  Se  haueuano  orto  raggi  fimili ,  ma 
cerchi,che  lor  vanno  d'intorno, erano  d'oro  cinti  di  (opra  di  rame 
&  era  circondato  di  argento  quel  corpo  ,  onde  vfeiuano  efTì  raggi. 
Di  fopta  poi  ,oue  ftaua  la  Dea  ,  era  vna  fede  fatta  con  correggie 
d'oro  ,  Se  di  argento  -,  il  temone  era  d'argento  ,  il  giogo  d'oro.  Se 
parimente  di  oro  erano  gli  ornamenti  de  i  caualli ,  perche  fé  bene 
altre  volte  fi  faceua  tirare  Giunone  da  gli  vecclìi  alihora  le  fa  cena- 
no 
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nodibiTognoi  caual.'i.  Et  Virgilio  medefimamenteà  cortei  dà  ilcat 
ro  ,  &  l'arme  ,  quando  dice  che  ella  così  voleua  bene  à  Cartilagi- 
ne ,  che  quiui  teneua  il  fuo  i  arro  ,  &  l'armi .  Adunque  non  ha  da. 
parer  male  ad  alcuno  ,  che  à  Giunone  anchora  deffero  gli  antichi 
l'hafta  ,  ne  che  'o  ragionando  di  lei  dica  perche  foriero  date  le  ha-  , 
ftealle  ftatoe  dei  Dei ,  fecondo  che  Giustino  ne  rende  la  ragione  9 
il  quale  dice  •,  .he  già  ne'primi  tempi  i  Rè  portavano  vna  hafìa  iti 
recedei  Diadema, &  delia  infegna  regale-,  &  che  allhora  nel  prin- 
cipio dei  mondo  ,  gli  huomini,  non  haueuano  altre  ftatoe  dei  DeiV 
che  le  hafte,  &  perciò  à  quefte  fi  inchinauano,  &  le  adorauano  rt- 
tierentemente.  Ma  poi  che  in  forma  humana  cominciarono  a  fare 
gli  Dei ,  non  più  le  hafte  ma  le  ftatoe  adorarono  t  nondimeno, per 
feruare  put'ancho  la  memoria  della  religione  antica  }  aggiunsero 
poi  le  halle  allidiuini  fi mulacri.  Quando  A nchiie  appiedo  di  Vir- 
gilio moftra  ad  Enea  la  fua  progenie  ,  che  ha  da  venire>  comincia 
•da  vn  giouane,che  ftà  appoggiato  ad  vna  hafta  ,  &  quiui  Seruio 
nota  ,  che  l'hafta  appo  gli  antichi  fu  honorato  prrmioa  que'gio- 
uani ,  li  quali  vincendo  il  nemico  in  battaglia  ,  haueuano  comincia 
to  a  moftrare  il  fuo  valore  .  Et  parimente  dice  ,  che  l'hafta  da  gli 
antichi  fu  (limata  più  di  tutte  le  altre  arme,&  che  fu  fegnodi  mag 
gioranza  ,  &  d'impero  ,  onde  perciò  era  donata  a  gli  huomini  va- 
lorofì  •,  le  cofe  vendute  in  pubiico  erano  vendute  all'hafta,  8c  che  i 
Cartagine/i  volendo  la  guerra  con  i  Romani  mandorono  loro  vna 
bafta  .  Riferifce  Snida  effere  ftata  vna  vfanza  in  Athene,chequan  Stttdtt. 
do  era  portato  alia fepoltura  vno,chefufte  ftato  ammazzato,  1  pa- 
renti ,  che  l'accompagnauano  ,  faceuano  portar  con  lui  vn'hafta  , 
•ò  che  ve  la  piantauano  a  capo  della  fepoltura,  facendo  à  quefto 
modo  certo  colui ,  che  l'haueua  ammazzato  ,  che  non  la  pallereb- 
be fen  za  vendetta.  Si  che  l'hafta  fu  ftimata  dagli  antichi  affai ,  & 
appo  quelli  fu  infegna  molto  notabile.  Ondencn  è  marauigba  , 
•chela  deffero  foueote  alle  facratc  ftatoe.  Pottebbefl  dire  del  carro 
«li  Giunone  deferito  da  Homero  ,  che  lignifichi  li  vari;  colori , 
che  nell'aria  fi  veggono  talhora,ma  vuole  il  Boccaccio  altrimentej  Boccaccio. 
&  dice,  che  quello  è  fatto  tanto  riccamente,  perche  ella  era  credu- 
ta la  Dea  delle  ricchezze ,  &  che  l'arme  à  lei  date  figifìcano,  che  Dea,d^l!e 
per  le  ricchezze  combattono  infiemegli  huommi  per  Jo  più  .he 
perciò  la  dipmfero  con  lo  feettro  in  mano,  come  che  in  fuo  potere 
FofTedi  dare  le  ricchezze,  &i  regni,  sì  come  ella  prò  mi  (e  di  fare 
à  Paride,quando  voleua  da  lui  effere  giudicata  la  più  bella  di  quel- 
la    z  le  due 
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le  due  altre  Dee.  Il  che  dicono  de  gli  altri  anchora  e/Ter  puf  tropi 
pò  vero ,  fé  per  lei  intendiamo  la  terra  ,  come  fcriue  Fulgentio ,  il 
quale  dipinge  Giunone  con  il  capo  auolto  in  vn  panno  ,  Se  che  tie- 
ne lofeettro  in  mano,mollrando  per  quello  che  il  dominare  altro 
non  è ,  che  pofledere  paefii&  per  quello  che  le  ricchezze  flanno  co 
perte  ,  Se  nafcoftenella  terra  ,  perche  ella  ha  in  fé  le  vene  di  tutti 
i  metalli ,  Se  in  e(Ta  il  trouano  iepretiofe  gemme.  Fu  dato  il  Pauo 
ne  a  quella  Dea ,  rome  vccello  fuo  proprio  ,   Se  confecrato  à  lei . 
Pauone  da    Onde  PauCania  defermendo  le  co(e,  che  erano  nel  tempio  di  Giuno 
toaGiti.no-    nem,  certa  parte  della  Grecia>dice ,  che  vi  fu  vn  Pauone  fatto  tut 
ro  d'oro  ,  Se  ài  lucidiflxme  gemme  ,  offerto  ,  Se  dedicato  alla  Dea 
da  Adriano  Imperadore  ,  come  vccello  à  lei  confecrato ,  di  che, 
oltre  alla  fauola  che  fi  racconta  di  Argo,  dicono  edere  lacaufa, 
perche  le  ricchezze  tirano  così  à  loro  gli  animi  noflri ,  come  il  Pa- 
uone per  la  bellezza  fua  tira  à  se  gli  occhi  de'riguardanti.  Et  il  Boc- 
caccio,oue  racconta  la  progenie  dei  Dei  ,  fa  vna  lungadiceria,vo- 
lendo  moftrare,  che  i  ricchi,  &  potenti  quafi  in  ogni  loro  affare 
rallìmiglino  il  Pauone,  come  che  parlino  fuperbamen  te,  fiano  ar- 
roganti ,  &  voglino  fempre  Ilare  fopra  à  gli  altti ,  piacendo  loro 
di  efTer  laudati  ,  benché  fattamente  ,  Se  altri  limili  cofe  ,  le  quali 
VcceUìda-    come  a'  tempo  del  Boccaccio,  così  hoggi  potrebbe  efTere,  cheli 
ùmGim**    troualTero  in  molti .  Ne  fu  dato  a  Giunone  il  Pauone  folamente  , 
ne  .  ma  de  gli  altri  vccelli  anchora  le  confecrarono  gii  antichi ,  tra  li 

quali  fu  certa  forte  di  Sparuiere  »  Se  l'AuoItoio  anco,  come  dice 
Eliano  ,  fecondo  quelli  di  Egitto  ,  li  quali  per  ciò  coronauano  la 
ftatoa  di  Ilìdecon  le  penne  di  quello  vccello  ;  perche  Illdeappò 
loro  era  la  medelìma  ;  Se  le  metteuano  anchora  intorno  all'entra 
re  delle  cafe  :  Se  riferifee  AlelTandro  Napolitano,  che  in  Egitto  fa- 
Seznod-  ceuano  quello  per  fegno  di  nobiltà, &di  antichità  del  cafato. L'Oca 
hit*  .  parimente  fu  confecra  ta  a  Giunone ,  Se  ne  teneuano  i  Romani  al- 
cune nel  fuo  tempio  ,  che  furono  buonillìma  guardia  del  Campi- 
doglio, quando i  Francelì  l,alTediauano,&  vi  farebbono  entrati den 
tro  vna  notte  di  nafeofto  ,  fé  quelle  nongridauano  :  onde  furono 
dapoi  nodritequiui  del  publico,&  i  Cenfori  principalmente  ne  ha- 
ueuano  la  cura,&  ne  fu  fatta  vna  di  argento  nel  medelìmo  tempio 
di  Giunone.  Et  per  moltrarli  ben  grati i  Romani  a  quella  be- 
ftia,che  haueua  fatto  loro  tanto  feruirio  ordinarono,  che  ogni  an- 
no a  certo  tempo  folle  portata  in  voltavna  Oca  con  molta  cere- 
monia  fopra  vn  beilo, &  bene  adornato  letticciuo!o,&chenel  mede 
fimo  tempo  folle  mefTo  in  palo  vn  cane  ,eflendo  il  palo  di  Sam- 
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buco  per  punirlo  della  Sguardia  ,  che  ei  fece  al  Campidoglio 
Irìdcj  •  ;  difefo  dalla  Oca, come  ho ,  .ito  .  Oltre  di  ciò  dittero  1  Poeti  ,  che 
Iride,che  lignifica  l'arco  Celefte,fununcia,&  meflaggiera  di  Giu- 
none^ che  fu  figliuola  di  Thaumante,  che  lignifica  ammiratio- 
ne, perche  nello  apparire  pare  marauigliofa  per  i  colori, che  moftra 
fi  come  le  ricchezze  fanno  marauigliare  i  {ciocchi, le  quali  così  to- 
rto fé  ne  vanno  poi  ,  come  torto  vediamo  fparire  l'Inde  .  Quefta 
da  gli  antichi  fu  parimente  detta  Dea,  8c  fatta  in  habito  di  donna 
con  verte  di  colori  diuerfi  ,  &  talhora  gialla ,  tutta  fuccinta  ,  per 
eftereallo  andare  più  prerta  ogni  volta,  che  le  fofle  commandato 
dalla  fua  Dea  ,  &  con  l'ali  mede/imamente  di  diuerfi  colori ,  co- 
me dille  Virgilio  ,  ouefa  che  Giunone  Ja  manda  à  tagliare  il  cria 
fatale  a  Didone  .  Haueua  poi  quattordici  Ninfe  anchora  Giuno- 
ne a'fuoi  (eruigij ,  come  Virgilio  la  fa  dire  ad  Eolo  ,  promettendo 
gli  Deiopea  la  più  bella  moglie ,  fefcioglieua  i  venti ,  de'quali  era 
creduto  Rè  ,  &  gli  mandaua  à  turbare  il  mare,  fi  che  non  potefTe 
Enea  giungere  tn  Italia.  Quelle  dicefi ,  che  moftrarono  le  mutano 
ni  dell'aria  intefe  per  Giunone,  &  gii  vari)  uccidenti ,  che  appaio- 
no in  quella,  come  Serenità, Impeto  de'Vcnti,Pioggie,Neui,Lara 
pi  ,  Tuoni ,  Nebbie,  &  altri  Umili.  Le  quali  cofe  moftra  parimeli 
te  Martiano  quando  finge,  che  Giunone  ftia  à  federe  fotto  di  Gio- 
ue  ,  Se  in  quefta  guifa  la  deferiue .  Elia  ha  il  capo  coperto  con  vii 
certo  velo  lucido,  &  biaco,cui  è  fopra  vna  corona  ornata  di  pretio 
fé  gemme ,  come  il  verde  Scythide,  l'affocato  Cerauno  ,  &  il  biara 
cheggiante  Giacinto  ,  poftaui  da  Iride-,  la  faccia  qua  fi  Tempre  ri- 
luce ,  &  aliai  s'aflìmiglia  al  fratello  ,fe  non  ch'egli  è  allegro  Tem- 
pre ne  fi  turba  mai ,  ma  Giunone  fi  muta  in  vifo ,  &  moftra  alle 
volte  la  faccia  nubilofa  .  La  vefte  ,  che  ella  ha  di  fotto  ,  pare  di  ve- 
tro chiara,  &  lucida,  ma  il  manto  di  fopra  è  ofeuro  ,  &  caliginoso, 
ben  peto  in  modo  ,  che  fé  da  qualche  lume  è  tocco  ri  fplende  ,  & 
le  cinge  le  ginocchia  vna  fjfcia  di  colori  diuerfi,che  talhora  rifpleu 
de  con  vaghezza  mirabile  ,  &  talhora  così  fi  affo t ciglia  ia  varietà 
de  i  colori,  che  più  non  appare  .  Sono  le  fcarpe  pur  anco  di  colo- 
re ofeuro  ,  &  hanno  le  fuole  così  negre  ,  che  rapprefentano  le  tene 
Htjiodo.  bre della  wmtex  benché  Hefiodo  le  finge  efTcr  dorate,&così  fanno 
stato*  di  gli  ah"  Poeti  ancora.  Tiene  poi  quefta  Dea  nella  dc-ftra  mano  il 
aitinone*  fulmine,  &;  vn  rifonante  Timpano  nella  fin.'ftra.  Et  moftra  que- 
fta imagine  le  qualità  dell'aria  così  apertamente  ,  &  quello  che  da 
lei  viene ,  che  non  fadibifogno  dirne  altro  3  &  perciò  vengo  a  por» 
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re  vna  gran  flatoa  di  Giunone,la  quale  fcriue  Paufania»  che  fu  nel 
paefe  di  Corimbo  fatta  di  oro ,  Se  di  auorio  da  Policleto  conjvna 
corona  in  capo ,  nella  quale  con  mirabile  artificio  erano  intagliate 
le  More,  &  le  Gratiej  Se  nell'vna  mano  teneua  vn  pomo  granato, 
Se  nell'altra  vno  fcettro  ,  cui  ftaua  fopra  vn  Cucco:  perehe  dicono 
le  fiuole,  che  Gioue  innamorato  già  di  Giunone  fi  cangiò  in  que- 
llo vccello  ,  Se  ella  da  fcherzo,  come  fanno  le  giouinette,lo  pigliò» 
onde  egli  hebbe  commodità  poi  di  giacerli  con  lei .  Etaquefto 
foggionfe  Paufania  ,  che  ,  benché  egli  non  creda  cotai  cofe  >  né 
delie  altre  limili ,  che  fi  raccontano  dei  Dei ,  non  penfa  però  che 
ila  no  da  (prezzare,  quali  voglia  direi  che  fono  mifteriofe,&  altro 
moftrano  ,  che  quello,  che  fuonano  le  parole  *,  ma  che  lignificato 
habbino  non  lo  dice  ,  onde  io  parimente  non  lo  dico  ,  perche  già 
più  volte  hò-detto  di  non  voler  porre  cofa, della  quale  non  habbia 
no  fcritto  gli  antichi-, &  benché  polTa  eflere  ,  che  di  quello  habbia 
fcritto  già  forfè  qualche  vno, io  nientedimeno  non  l'ho  trouato  an- 

4fuhio<.  COIa  .  ma  p0j  Apuleio  ,  quando  fa  rapprefentare  in  fcena  il  giudi- 
ciò  di  Paride  dice,  che  vfcì  fuori  vna  giouine,che  fimigliaua  Giu- 
none ,  di  faccia  honefta  ,  con  il  capo  cinto  di  bianco  diadema,  Se 

Cxftore  e  con  l0  fcettro  in  mano,  accompagnata  da  Caftore  ,  Se  da  Polluce 
li  quali  haueuano  in  capa  vn'elmo  con  cimiero  di  vna  Stellarci 
così  fatti  il  veggono  quelli  in  alcune  medaglie  antiche  .  Si  legge 
che  furono  figliuoli  di  Gioue,  così  infieme  amoreuoli  I'vn  all'ai 
tro,  che  ,  come  fin.fero  lefauole  ,  partendo  la  vita  tra  loro  ,  viue- 
uano  ,  Se  moriuano  a  vicendajper  il  che  meritarono  di  eflere  po- 
rti in  Cielo  ,  oue  fanno  il  fegno  de  i  Gemelli ,  li  quali  hoggidì  an* 
cora  da  glidifegnaton  delle  cofe  del  Cielo  fono  figurati  nel  modo», 
che  i  Lacedemoni)  già  fecero  loro  vn  fi  mulacro  ,&  fu  in  quella 
guila  ,  che  pofero  due  legni  egualmente  difeofti  l'vno  da  l'altro  ,, 
attrauerfati  parimente  da  due  altri  legni,  come  che  quella  ima- 
gine  ,  fi  confacelTe  al  pari  amore delli  due  fratelli  ,  de'quali  l'vno 
fu  gagliardiflìmo  alla  lotta ,  &  l'altro  à  Caualla:  onde  furono  al- 
le volte  ancora  fatti  su  due  bianchi  Canalli ,  Se  erano  quelli  forfè 
li  quali  dicono  che  Giunone  donò  loro ,  Se  ella  gli  haueua  prima 
hauuti  da  Nettuno  ,  nominati  vno  Xanto  ,  l!altro  Cillaro,  Et  così 
àcauallo  erano apprefl^  de  gli  Atbcniefi  incerto  loro  tempio 
molto  antico  .  In  quello  modo  ancora  apparuero  à  Vatinio,come 
fcriue  Tullio  quando  da  Rieti  rornaua  a  Roma ,  Se  gli  diiTero,ehe 
q.uel  dì  il  Rè  Perfeo  era  (lato  fattc^prigione  .  Leggeri  anco,  Se  lo, 
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ferme  Giù ftino  }  che  in  cerca  battaglia ,  nella  quale  quindicimila  Giufiinè. 
Locrefi  furono  vinciroricontra  centouentimila  Crotoniati,appar  Locrefi- 
uero  duo  giouani  grandi ,  6c  belli  fu  due  Caualli  bianchi,  armati  Crotoniati» 
diuerfamente  da  tutti  gli  altri,  con  panni  porporei  intorno, li  qua- 
li combatterono  valorofamente  dinanzi  à  tutti  gli  al  tri  per  gli  Lo 
crei!  >&  difparuero  fubito  dopò  la  virtoria.  Quefti  furono  credu- 
ti effere  Caftare ,  e  Poi  luce,  perche  non  hauendo  i  Locrefi  potuto 
hauerlo  da' Lacedemoni;  ;  haueuano  dimandato  loro  aiuto.  Et  co- 
me foflero  fatti  Caftore,&  Polluce  ,  inoltrarono  ancora  due  gio- 
uani MeflTenìj  ,  fecondo  che  racconta  Paufania  ,  quando  con  aftu= 
ta  fintione  vollero  ingannare  i  Lacedemoni)  vn  dì  ,  che  nel  cam- 
po celebrauano  «'(biennemente  la  fefta  loro  .  Imperoche  veftitifi 
due  toniche  bianche  con  mantelli  porporei  di  fopra,&  con  nafte 
in  mano  sùdue  belliflìmi  caualli,  fi  fecero  vedere  d'i mprouifo  * 
Penfaronoi  Lacedemoni)  ,  che  foifero  Caftore>&  Polluce,  venuti 
alla  fella  celebrata  per  loro,  8c  gli  andarono  in  contra  tutti  difar- 
mati ,  adorandogli  &c  pregandoli  ,  chevolefTero  fermar/i  fra  loro 
con  fauoreuole  nume  ,  quando  idue  giouani  cacciatili  tra  loro,  fe- 
rendo con  le  nafte  hor  quefti, hor  quelli,  ne  ammazzarono  molti  , 
StC  fatta  non  picciola  ftrage  decimici  fé  ne  ritornarono  fenza  efter 
punto  orTefi  da  loro  .  Oltre  di  ciò  haueuano  Caftore  ,  &  Polluce 
gli  cappelli  in  capo, come  dice  Fefto  Pompeo,  perche  furono  di  La 
conia,  oue  foleuano  andare  in  battaglia  co  i  capelli  in  tefta  .  Et 
perciò  Catullo  in  certo  fuo  epigramma  gli  chiama  fratelli  Pileati , 
perche  PiIeo,che  è  voce  Latina, fignifica  cappello  in  volgare.Pau-  ^  -  ' 
iania  parimente  fcriue  j  che  in  certo  luogo  della  Laconia  erano  al- 
cune figurette  Pileate,le  quali  ei  non  sì  troppo  bene  fé  fofTero  fat- 
te per  gli  Caftori  (  che  fotto  il  nome  dell'vno  intefero  gli  antichi 
ambi  i  fratelli  )  ma  ben  lo  penfa  .  Né  lafcierò  hora  di  dire,che'l 
Pileo  appretto  i  Romani  fa  la  infegna  della  libertà  ,  perciò  che  fu 
lorovfanza,  che  quando  voleuano  dare  la  libertà  ad  vn  feruo  gli 
faceuano  radere  il  capo,e  gli  dauano  à  portare  vn  cappello.  La  qua-  seanoAìll- 
le  ceremonia  era  fatta  nel  tempio  di  Feronia,  perche  quefta  fu  la  berta. 
dea  di  quelli,  alli  quali  era  donata  la  libertà,  &  erano  detti  Lu  ?iMt0„ 
bertini  ♦  Onde  Plauto  fa  così  dire  vn  feruo  defiderofo  della  liber 
ti  .  Deh  voglia  Dio  ,  ch'io  pofla  ,  hoggi  co'l  capo  rafo  pigliare  il 
cappello.  Et  leggefi  che  m  Roma  ,  ammazzato  che  fu  Giulio  Ce- 
fare  ,  furono  piantate  in  sii  le  piazze  hafte  con  il  Pileo  in  cima,vo 
tendo  in  quel  modo  chiamare  il  popok\&  tutta  la  città  alla  liber- 
tà, di 
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ti  di  prima. Quando  i  Romani  haueuano  bifogno  di  foldati,ò  pure 
che  voleuaaiìhora  qualche  vno  leuare  rumulro  ,  &  (editione,chia- 
mauano  gli  fcruial  Pifeo,  intendendoli  percò  ,  che  à  tutti  daua- 
no  la  libertà,  accioche  per  quella  haueflero  da  combattere  .  Da 
che  viene  ancora  ,  che  su  certe  medaglie  antiche  di  Bruto  fi  vede 
vn  cappello  porto  ("opra  due  pugnali,  molìrando  perciò,ch'egli  vc- 
cifeil  Tiranno  ,  òk  refe  la  libertà  alla  patria  .  Morto  che  fu  Ne- 
rone ,  la  plebe  in  Roma  ,come  fcriue  Suetonio  ,  &  per  le  Prouin- 
cie  ancora  ,  andaua  fileggiando  con  cappellini  capo  ,  volendo  in 
quel  modo  moitrare  ,  che  era  liberata  da  graue  ,  Se  crudel  (eruitù. 
Et  fi  legge apprefTb  di  Plutarco  ,  che  Lucio  Terent/o  nobili/lìmo 
Romano  andò  dietro  al  trionfo  di  Scipione  con  il  cappello  in  te- 
da >  come  fé  foife  (lato  fuo  liberto  ,  &  quello  perche  era  fiato  per 
lui  liberato  da  i  Carthaginefi  ,che  l'haueano  già  fatto  prigione:  èc 
il  medefimo  fecero  molti  Romani  nel  trionfo  di  Tito  Quintio  ri- 
battati da  lui  pofeia  c'hebbe  vintala  Macedonia  ,  come  ,  oltre à 
Plutarco ,  fcriue  anco  Liuio  ♦  Oltre  di  ciò  il  cappello  fu  fegno  di 
virtù,  &  di  gran  fapere,&  perqueftolo  danno  hoggidi  ancora  in- 
fieme  col  titolo  del  Dottore,  &  del  Maeftro  .   Et  metteuano  anco 
talhora  gli  antichi  i  ferui  in  vendita  col  cappello  in  tefta,come  rife 
rifceGellio,   ma  però  quelli  folamente  chenon  haueano  difetto 
alcuno  j  onde  volea  dire  il  capello,chenon  poteua  il  compratore 
ingannarli, &  che  perciò  il  venditore  veniuaad  efler  libero, &  non 
era  tenuto  poià  cofa  alcuna, come  che  quello  fofie  certo  fegno  de! 
Ja  integrità  ,  &  bontà  del  feruo  venduto  .  Ma  ritornando  alli  Ca- 
itori,perche  come  dilli  fotto  quefto  nome  fi  intende  di  Polluce  an- 
chora  ;  onde  Bibulo  ,  che  fu  Confole  infieme  con  Ce(are,ne  fece 
il  motto  ,  quando  vide,  che  il  fuo  collega  fi  haueua  così  vfurpata 
tutta  la  auttorità  del  Confolato  ,  &  che  ciò  che  elfi  tutti  doi  face- 
uano  ,  era  detto  fatto  da  Cefare  folamente,  dicendo, che  à  sé  era 
intrauenuto  come  a  Polluce  ,  il  quale  nel  tempio  dedicato  à  Iui5&: 
al  fratello  non  haueanome  perche  era  dimandato  tempio  di  Ca- 
dore folamente  ,  ò  de  i  Caftori .  Quelli  dunque  fi  faceuano ,  co- 
me dice  Ebano, &  lo  riferifee  Suida,giouani  grandi ,  fenza  barba ,    £, 
tra  loro  fimili,  con  vedi  militari  intorno  ,  con  le  fpade  al  lato,  con 
le  ha  (le  in  mano  ,  &  in  vece  delle  (Ielle,  ch'io  dilli  ,  faceuano  loro 
incapo  alcune  riammette  ancora  alle  volte.   Perche  leggeri  ,chc 
effendo  già  gli  Argonauti  (Iranamente  uguagliati  da  vna  graue  for 
tunadi  mare  ,  sì  che  temeuano  tutti  di  perire,  &  hauendo   Orfeo 
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fatto  voti  per  la  falute  di  tutti ,  apparuero  due  Stelle ,  ouero  fiame 
fopra  il  Capo  delli  Caftori ,  che  loro  dierono  fegno  di  faluezza  » 
&  quindi  venne  poi,  che  fodero  chiamati  gli  Caftori  da  i  nocchie 
ri  nelli  loro  pericoli .  Onde  Paufania  fcriuendo  di  certa  ftatoa  di 
Nettuno, qual'era  appretto  de  i  Corinti ,  dice,  che  nella  bafe  di  quel 
la  erano  fcolpiti  gli  Caftori,  come  quelli  ,cheetano  creduti  Nu- 
mi (alutari  alle  naui ,  &  a'nocchieri  .  Furono  anco  creduti  eflere 
certe  ftelle  ,  ouero  lumi  ,  liquali ,  come  Tenue  Seneca ,  &  Plinio  > 
fogliono  apparire  in  mare  nelle  gran  fortune  ,&  danno  fegno  dì 
bonaccia .  Et  perche  lì  inoltrano  queftì  in  aria,&  è  l'aria  inoltra- 
ta per  Giunone  ,  furono  ragioneuolmente  i  due  fratelli  Cadore, & 
Polluce  mefiì  in  compagnia  di  quella  Dea  :  allaquale  fingono  le 
fauolc  ,  come  recita  Theopompo,&  Ellanico,  che  Gioue  >  legafTe 
gli  piedi  già  vna  volta  con  catene  di  oro  ,  aggiungendoui  grauiflì- 
mipefi  di  ferro  ,onde  ella  fé  ne  ftaua  pendolonè  in  aria  \  Volen- 
do con  ciò  dgnificare,  che  quella  parte  di  fotto  dell'aria  ,  che  più 
è  lontana  dallo  elemento  de!  fuoco,  &  perciò  è  più  denfa  ,  oue  fi 
fanno  inuuoli  ,le  nebbie,&  le  altre  fienili  cofe  ,  facilmente  fi  vni- 
(ce  all'acqua,  &  alla  terra, lequali  fono  elementi  graui,  &  che  feen- 
dono  fempre  .  Leggefi  appretto  di  Paufania  ,  che  in  cena  parte 
della  Beotia  fu  vn  tempio  confecratoà  Giunone,  nelquale  era  va 
fuo  fìmulacro  molto  grande , che  ftaua  in  piè,&  ella  qmui  era  chia 
matafpofa  «  Ma  pare  à  me  >  che  più  di  ragione  ella  hauette  quefto 
nome  nella  Ifola  di  Samo  j  perche  fcriue  Varrone  >  &  lo  rifenfee 
Lattantio,  che  quella  fu  chiamata  prima  Parthenia  da  Giunone  » 
che  quiui  ftette ,  mentre  che  era  fanciulla  ,  &  vergine,cV  vi  fi  ma- 
ritò anchoraà  Gioue  ;  onde  nel  fuo  tempio  fu  vn  bel  fimulacro 
farto  in  forma  di  fpofa,  che  doueua  hauere  quel  velo  colorito, col 
quale  le  nuoue  fpofe  fi  copriuano  la  facciaj&  era  dimandato  Flam- 
meo ,  dal  colore  forfè  della  fiamma  ,  perche  era  rofTo,  &  moftra- 
ua  ,  che  arroflìua  di  vergogna  la  giouane ,  che  fi  doueua  congiun- 
gere all'huomo  :  che  così  hanno  detto  alcuni  di  quefto  velo  :  ben- 
ché alcuni  altri  vogliano,  che  fi  intenda  altrimenti, come  dirò  poi 
dileguando  H imeneo.  Et  perciò  fcriue  Varrone,che  fu  ofTeruato 
da  g'i  antichi  di  non  accompagnarli  infieme  i  nouelli  fpofi  fé  non 
dinotre  ,  come  che  le  honefte  giouani  haueflero  da  vergognarli 
manco  al  buio  della  notte .  Et  andauano  le  fpofe  al  manto  di  not- 
te portate  in  lettica  da  Muli  ,  ò  da  Buoi  ,  come  fcriue  Suida  :  & 
era  la  lettica  fatta  in  modo ,  che  la  fpofa  fedeuanel  mezo,  lo  fpofo 
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tlali'vn  de'Iati:&  dall'altro  il  più  honorato  ,  Se  più  caro  amico  ,  o 
parente,  che  hauefTe ,  da  cui  forfè  h  oggidì  è  venuto  l'vfo  tra  noi 
di  trouarfi  il  fpofo  vno  de  Tuoi  più  cari  amici ,  che  affittendo  feco 
allenozze  vien  poi  chiamato  compare  dall'anello  .  Etportauano 
loro  dauanti, fecondo  che  fi  raccoglie  da  Plutarco  nei  fuoi  proble    Plutarco 
mi ,  cinque  fmciulfi  altreran  te  facelle  accefe  di  teda  ,  ouero  di  fpi-    Facelle  ina, 
no  bianco  -,  le  quali  oltre  al  fcruitio  »  che  faceuano  ,  /cacciando  il    zi  ^e  $*• 
buio  della  notte,  dauano  anco  con  la  luce  loro  fegno,  &  buono   &' 
augurio  della  generatione»  che  fi  afpertaua  di  quel  maritaggio>con 
cio^ache  il  generare  altro  non  è  che  produrre  in  luce.  Né  pote- 
uano  etTere  più  di cinque,perchefecondo  alcuni  fu  credutogliela 
donna  ad  vn  parto  potette  far  fin'a  cinque  figIiuoli,encn  più  .  Ma 
conlìderandoalcuni altri  la  cofa  più  fottilmente,hanno  detto ,  che 
vfauano  gì:  antichi  nelle  nozze  il  numero  difpare,come  dimottra-    Numeropct 
tore  di  pace ,  8c  di  vninne ,  perche  non  fi  può  diuidere  in  due  par-    re  e     ™x~ 
ti  eguali,che  non  vi  retti  fempre  vno  di  mezo,che  le  può  raggiun- 
gere anco  poiinfieme,comecommunead  ambedue  -,  onde  fu  cre- 
duto il  numero  non  pare  etTere  grato alli  Deidei  Cielo  auttoridi 
pace  ,  Se  ài  quiete,  &  il  pare  a  quelli  dell'Inferno,  dalli  quali  vie- 
ne difeordia  ,  &difunione,  fi  come  il  numero  pare  fi  può  difuni- 
re  facendone  due  parti  eguali,  fenzache  ne  retti  alcuna  cofa  di  me 
20,  che  le  habbi  da  riunire  ,  Ettolfero  il  cinque,  perche  quefto  è 
il  primo  numero, che  nafei  dalla  vnionede  i  doi  primi  numeri  pa- 
rete difpare,chefono  tre,&  doi  ;  perche  I'vno  non  è  numero,  ma 
principio,daI  quale  fi  comincia  di  numerare.  Et  cbiamauano cin- 
que Dei  parimente,  &  con  diuoti  prieghi  gli  adorauano  .  Quelli 
erano  Gioue  %  Se  Giunone  adulti ,  cioè  non  più  fanciulli;  Venere, 
Suadela  ,  Se  Diana  .    Oltre  di  ciò  metteuano  gli  antichi  dauanti 
alla  nuoua  fpofa  il  fuoco,6V  l'acqua,  ouero  per  inoltrarle,  che  co-    Fuoeo  ■  &' 
me  il  fuoco  da  sé  non  può  produrre  cofa  alcuna  ,nènodrirIa  ,  per    untati  al 
non  hauere  punto  di  humidità  ,  &  meno  l'acqua,  per  etTere  tutta    UJpofuLj, 
fredda,  per  il  che  bifogna  che  alla  generatione  de  gli  animali  Se 
di  tuttele  altre  cofe  prodotte  dalla  natura  il  caldo  ,  Se  l'humido  d 
congiungano  infieme;  così  fa  di  meftiere,   che  per  conferuarc  la 
generatione  humana  ,  (i  giungano  infieme  I'huomo,  Se  la  don- 
na :  ouero  per  darle  ad  intendere  col  fuoco  ,  che  purga,&  parte  il 
puro  dal  non  puro,&  con  l'acqua,  che  laua  le  macchie,&  leua  via 
le  lordure  :  che  ella  ha  da  conferuarfi  pudica  ,  pura  ,  Se  netta  ,  Se 
guardarli  da  tutto  quello,che  può  macchiare  le  leggi  del  matrimo. 
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nio .  Le  faceuano  anco  portare  il  fufo  ,  &  la  conocchia,  Se  paffare 
(opra  vna  pelle  di  pecora  con  tucra  la  lana  la  prima, volta  ,  che  en- 
trata in  cala  del  marito  ,  cV  vfauano  dellealtre  ceremonie  affai  j 
ma  badi  per  hora  d:  quefte  poche  per  dareà  vedere  come  fi  habbi 
da  far  Giunone  in  forma  di  Ipofa  ,  poiché  Varrone  non  lodiffe  > 
quando  d^ffe  ,  che  fu  vn  fuo  firn  ubero  così  f^tto  neli'lfola  di  Sa- 
mo .  Ma  ritornando  a  quello  che  dicemmo  per  relatione  di  Pau- 
fanii  ,  che  Giunone  in  Beoriafu  chiamata  la  (pò fa  ,  vediamone  la 
cagione,  fecondo  che  ei  la  mette  ,  ilquale  cosi  ne  fcriue.  Giunone 
ad/ratafi  con  Giou:  già  vna  volta  partì  dalui,&  fé  n'andò  in  Eu- 
bca  ,  eh  •  è  Negroponte,  8z  egli  che  pure  la  volea  placare,  <Sc  farla 
ritornare,  ma  non  fapea  in  che  modo, ne  dimandò  configlio  a  Ci- 
therone  ailhora  quiui  Signore, ilqual  gli  ricordò  ♦  che  f  aceffe  fare 
vna  fheoa  di  quercia,  6c  la  portalle  in  volta  coperta  sì  eh.-  non  fof 
(e  viltà, tìngendo! a  vna  giouane  ,  che  di  nuouoegh  li  hauefl^  fat- 
ta fpofa  .  Così  fece  Gioue,  &  già  Ci  conduceua  d'interno  la  nuo- 
ua (pofa,quando  Giunone,che  ciò  haueua  inrefc>,&  lene  era  mol- 
to nncrefciuto  ,  vfa'ta  di  fuori  &  accollatati"  al  carro  ,  oue  crede- 
ua  ,  che  folle  nafeofta  la  nuoua  fpofa  ,  tutta  piena  di  gelo/la,  ik  di 
fdegno  fquarciò  gli  pnnni ,  che  Ja  copriuano  ,  Se  trouandola  vna 
ftatoa  di  legno  iene  allegrò  affai,  &  rappac  ficofiì  con  Gioue,  &C 
con  lui  ftettecome  nuoua  .  Onde  furono  poi  celebrati  da  ghan- 
tichi  alcuni  dì  di  fella  per  memoria  di  quella  fiuola,la  quale > co- 
me nf.ntce  Eufeb  o  interpreta  Plutarco  in  quello  modo  «  La  di- 
fcordia  nata  tra  Giunone  ,  e  Gioue  altro  non  è,  che  lo  (tempera- 
mento de  gli  elementi ,  dal  quale  viene  la  deilruttione  delle  cofe  i 
sì  come  per  la  temperie,  ò  per  certa  proportioneche  ila  tra  quelli, 
nalcono  le  medefime,  &  iì  conferuano  .  Se  Giunone  adunque 
cioè  la  natura  numida, &  ventofa  a  Gioue  ,  che  è  la  virtù  calda,& 
fecca,  &  lo  fprezza  ,  tante  faranno  le  pioggie  ;  che  allagaranno  la 
terra  ,  quante  furono  già  vna  volta  nel  paefe  della  Beotia,che  andò 
tutto  (orco  alle  acque ,  onde  quando  furono  poi  quefte  date  giù  , 
&  rimafe  la  terra  (coperta  ,  fin  (ero  le  fa  fauole  ,  che  foffero  rappa 
cifficati  infieme  Gioue,&  Giunone  ,  &  cefi  che  fi  fquarciaffero  i 
vtii  ,  &  fr  vedeffe  la  ftatoa  della  Quercia  :  perche  dicono  ,  che  il 
primo  arbore ,  che  fpuntaffe  fuori  della  terra  ,  fu  la  Quercia  :  la 
qua!e,comedice  Hefiodo,fu  a'mortali  di  doppio  gtouamento,con 
ciofia  che  dai  rami  ne  raccolfero  le  ghiande,  onde  viueuano  pri- 
ma ,  &  del  tronco  fene  fi-cero  tetti .  A  Giunone  fecero  gli  anti- 
chi 
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Jtmgine  di  Giunone  ^rgiua,  di  Giunone  [alzatrice  in  Lauiniot 
&  di  Giunone  regina  de  gli  Dei,  dell'aria  patrona  ,  matri- 
gna ,  &  odiatrke  di  Bacco  ,  &  di  Ber  cole  ^  purgatrice  >  & 
mondatrice  delle  cofe  proprio  effetto  dell'aria  > 
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chi  ghirlande  di  bianchi  gigli ,  liquali  chiamauano  le  rofe  di  Giu- 
none ,  perche  tinti  del  fuo  latte  dmentarono  bianchi,  come  rac- 
contano le  fauole  ,  dicendo*,  che  Gioue,mentre  che  ella  dormiua  > 
le  attaccò  H  ercole  ancor  fanciullino  alle  mammelle  ,accioche  no- 
drendolo  del  fuo  latte  non  l'hauefle  in  odio  poi.  Ma  queilo  poppa, 
do  troppo  auidamente  fece  sì  ,che  la  Dea  fi  dettò;  &:  riconofciu- 
tolo  da  sé  Io  ributto  fubito  in  modo,  che  il  latte,  che  ancora  vfei- 
ua  ,  per  lo  più  fi  Iparfe  per  il  Cielo  ,  &  quiuifece  quella  certa  li- 
fta  bianca, che  vi  fi  vede  ancora,  quale  chiamano  gli  Aftrologi  la 
via  lattea  ,  &c  il  reftance  cadde  giù  in  terra  (opra  i  gigli»  onde  rima 
fero  così  tinti  di  bianco ,  che  poi  nati  fono  fempre  bianchi ,  Ter- 
tulliano fcriue,  che  m  Argo  Città  della  Grecia  fu  vn  fimulacrodi 
Giunone  cinto  con  rami  di  vite  ,  &  che  haueua  fotto  i  piedi  vna 
pelle  di  Lione  ,  quafi  ch'ella  volefle  hauere  quelli  per  di  lpiegio  di 
Bacco  ,  &  quella  parimente  ,  a  dishonore  di  Hercole,  che  l'vno  , 
&  l'altro  da  lei  fu  odiato  grandemente,  come  quella  , che  ad  am- 
bi fu  madregna,  fecondo  le  fuuolc  .  In  Lanuuio  Città  di  Latio 
era  adorata  Giunone  Sofpita  ,  la  quale  noi  potiamo  chiamare  fal- 
uatrice  ,  come  principal  Nume  di  quel  luoco  ,  fecondo  che  recita 
Tito  Liuio}&  haueua  quiui  la  fua  itatoajcome  fcriue  Marco  Tul- 
lio, vna  pelle  di  Capra  intorno, 8c  in  vna  man  l'hafta*,  &  vn  breue 
feudo  nell'altra  .  Et  Fefto  parlando  di  Giunone  Febru^le,  perche 
ella  haueiTe  quello  nome  ,  dice,  che  le  faenfìcauano  1  Romani  il 
mefe  di  Febraio,  &c  che  le  felle  Lupercali  celebrate  in  quello  me- 
fé  ,  erano  confecrate  a  lei, nelle  quali  andauano  i  Luperci  feorren- 
do  per  la  Città  ,  &  purgauano  le  donne  ,  che  per  quello  porgeua- 
no  loro  la  mano,  &  elfi  le  batteuano  con  quello, di  che  fi  fa  il  far- 
fetto  di  Giunone,che  fono  le  peili  delle  Capre.  Oltre  di  ciò  fi  tro- 
ua  ,  che  fecero  gli  antichi  la  ftatoa  di  Giunone  alle  volte  anchora 
con  vna  forbice  in  mano,  come  nfenfee  Suida  ,  &  ne  rende  la  ra- 
gione,dicendo,che  l'aria  intela  per  Giunone ,  purga  ,  &c  mondifi- 
ca  ,  come  la  forbice  tagliando  i  peli  fa  i  corpi  politi, &  mondi .  Et 
in  vna  medaglia  antica  di  Nenia  Imperadore  fi  vede  vna  matrona 
coronata  di  raggi  ,  che  fiede  in  alto  leggio  ,  e  tiene  con  la  finiftra 
mano  vno  feettro  ,  &  con  la  delira  vna  forbice  .  Quefta  giudica- 
rono molti  cflere  Giunone,nientedimeno  Ielettere,che  in  erta  me 
daglia  fono  ,  la  dicono  la  Fortuna  del  popolo  Romano  .  Ne  mi 
ricordo  di  hauere  veduto  ,ò  letto  di  altra  imagine,ò  ftatoa  di  Giu- 
none,fe  non  che  alcuni, perche  fanno,  che  la  diflero  ^ìi  antichi  la 
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Simulacro  della  Dea  Cibele ,  #&*  £  /*?  terrai  ilcarro 
dotte  era  condotto  procefs tonalmente  tirato  da  due 
Vacche  dinotanti  la  fertilità  della  ferrato*  lavtili- 
tà  che  da  quella  ne  viene  a  mortali . 
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la  Pudicitia:béche  fi  porta  fare  in  roolti'altri  modi  acora,come  pò 
tra  chi  ne  vorrà  Ja  fatica, raccogliere  da  molte  imagini  già  difegna 
te,&  che  reftano  adifegnare.il  fimulacro  di quefta  Dea  portato  al 
hora  dalla  Frigia,fu  vna  gra  pietra  negra, che  era  adorata  da  quelle 
gcti  fottoilnome  della  Madre  dei  Dei. La  quale  arriuata  oue  Ai- 
mone piccolo  fiume  entra  nel  Tebro  , fu  quiui  iauata da  vno  dei 
fuoi  Sacerdoti  ;  Se  porta  poi  fopra  vn  carro  ,  tirato  da  due  vacche* 
fu  portata  nella  Città  con  grande  allegrezza  del  popolo  ;  onde  fu 
oiTeruato  di  portarla  pofeia  ogni  anno  con  folenne  pompa  nel  me- 
defimo  modo,  &  al  medefimo  luoco  a  farla  lauare  da  i  fuoi  Sacer 
doti ,  li  quali  lauauano  se  fteflì  ancora,  Se  le  fue  coltella,  come  il 
vede  appreffo  di  Ouidio  ,  oue  dice; 

Vn  luoco  è  doue  il  fiumi  e  e  Ho  Aimone 

Entra  nel  Tebro ,  e  la  fa  a  il  proprio  nome  > 
SZuiui  l'antico  Sacerdote  ornato 
Di  porpora-,  con  molta  rtuerenz>a 
Laua  ne  l*  acque  dì  quel  picchi  fumé 
1? alma  fu  a  Dea con  le  (uè  fa  ere  co  fé  .. 

Era  quefta  cerimonia  andauano  innanzi  al  carro  molti  co  i  pie4' 
di  fcalzi,  come  dice  Prudentio  ,  &  cantau;aio  le  più  dishoneftecQ 
fé  ,  che  fapeuano  dire  di  quefta  Dea  ,  &  di  A  ti  fuo  innamorato  «. 
Onde  Santo  Agoftino  dannando  quelle  diaboliche  fede  dice,  che 
non  fi  vergognauano  qu  Jle  pazze  genti  di  gridare  dinanzi  alla  M& 
d.re  de  i  Dei  cofe ,  che  le  madri  loro  fi  {ariano  vergognate  di  afcol- 
tare.  Et  Herodiano  fcriue,che  andauano  gridando  allhora  in  quel, 
modo  non  folamente  perfone  vili  &  plebeie  ,  ma  moki  nobili  an- 
cora, èk  huomini  di  conto, li  quali  fi  mustauano  di  habitopernon 
edere  conoiciuti ,  &  andauano  poi  dicendo  &  facendo  tutte  le  più 
dishonefte  cofe  ,  che  fapeuano  .  Furono  anco  ollcruate  molte  fe- 
tte, fatti  molti  giuochi ,  e  celebrate  molte  cerimonie  in  honore 
di  quefta  Dea  :  ma ,  perche  di  nulla  feruirebbono  al  propofito  no- 
■ftro  ,  meglio  è  il  lanciarle ,  &  dire  più  torto ,  che  benché  habbino 
voluto  alcuni,  che  lo  fpargeredel  fangue  proprio  ,  qual  faceuano 
i  fuoi  Sacerdoti,  come  diMì  ,a  lei  forte  in  vece  di  facrificio  ,  fi  tro- 
ua  non  dimeno  ,  che  le  fu  faenficata  anco  la  Porca  ,  confacendoft 
molto  quefta  bertia  perla  numerosa  prole,  che  di  lei  nafee,  conia 
fertilità  della  terra.  Et  Ouidio  dice,che  quando  ellaarriuò  a  Ro- 
ma  ,  le  fu  lacriiìcata  vna  giouenca  indomita,  hauendo  forfè  impa- 
rato 
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rato  i  Romani  da  quelli  di  Egitto,  che  quello  animale  fotte  confor 
me  alla  terra  ,  poi  che  quelli ,  come  rifenfce  Macrobio  ,  volendo 
con  loro  mifleriofi  fegni  mofìrare  la  terra ,  faceuano  vn  bue,ò  vac- 
ca che  fotte  .  Appretto  di  Cornelio  Tacito  fi  legge  che  alcuni  pò-  CorrelhTa 
poli  della  Germania  adorauano  la  Madre  Terra ,  come  quella  che  Clt0  • 
etti  penfauano,  che  interuenitte  in  tutte  le  cofe  dei  mortali  :  ma  Terra"f9\ 
perche  quelli  non  haueuano,  come  dilli  già,  tempi;  ,  fcefimulacri,  ^trmanU 
faceuano  le  facre  cerimonie  di  cortei  in  vn  bofeo  con  vn  carro  co- 
perto tutto  di  panni ,  il  quale  non  poreua  toccare  altri  che  il  Sacer- 
dote, come  che  egli  folo  fapeffe  ,  che  la  Dea  era  quiui  :  &  perciò 
gli  aidaua appretto  con  molta  riuerenza  ,  facendola  tirare  da  due 
vacche  per  condurre  quella  come  a  fpaflo  pei  paefe.  A  llhora  erano 
i  giorni  tutti  allegri,  &  giocondi,  non  Ci  pò  ceua  guerreggiare  in  mo 
do  alcuno,  ftauano  tutti  i  ferri  ferrati ,  &  coperti,  &  ilpaefeera 
all'hora  tutto  pieno  di  pace  ,  &c  di  quiete  ,  &  in  ogni  luoco  ,  oue 
andaua  la  Dea  ,  era  guardato  con  nfpctto  grande  .  Ma  fatia  ,  che 
ella  età  poi  ài  andare  attorno  ,  &  quando  ella  non  voleua  più  con- 
uerfare  fra  i  mortali,  sndauano  a  lauare  in  certo  laco  il  carro,  che 
la  portaua  ,  le  velli ,  che  la  copnuann^  ,  &  lei  fletta  anchora,  co- 
me credeuano  alcuni.  Etiferui  ,  che  quello  faceuano  ,  erano  in- 
ghiottiti dal  mede  fimo  laco  ,  né  fi  vedeuanomai  più  ,  ilcheac- 
crefceua  la  religione  ,  &  faceua  che  la  Dea  era  Tempre  p:ù  temuta. 
La  quale  ,  come  fcriue  il  medefimo  Tacito  ,  adorauano  parimen- 
te alcuni  altri  popoli  della  Germania  ,  pure  fenza  hauerne  fi  mu- 
la ero  alcuno  :  ma  la  infegna  della  lor  religione  era  portare  la  ima- 
gine  di  vn  Cinghiale  ,  cV  quella  a  loro  era  in  vece  di  arma  ,  & 
penfauano  di  douere  ettere  ,  .inoltrandoli  in  quello  modo  adora- 
tori della  Dea  ,  ficuii  da  tutti  i  pericoli,  &  da  i  nimki  anchora  t  Meda*  li* 
Ricordomi  di  hauer  villo  in  vna  medaglia  antica  di  Fauiìina,  la  di  Faujli- 
imagine  della  gran  Madre ,  che  ù.  confà  aliai  a  quella,  che  io  di-  ntt . 
fegnai,&  efpolì  dianzi  :  percioche  è  vna  donna  che  ha  il  capo  cin- 
to di  torri  ;  fiede,  oc  flà  con  il  braccio  deliro  appoggiato  alla  fede, 
&  con  la  finiflra  mano  folliene  vno  feudo  fermato  lopra  il  ginoc- 
chio,&  da  ciafcheduno  de  1  lati  ha  vn  Lione.  Fu  poi  chiamata  que- 
fla  Dea  Gbele  da  certo  montcnella  Frigia  ,  di  che  dice  Diodoro 
Ciciliane  Che  fu  vn'antico  Rè  in  Frigia  nominato  Meone,quale 
hebbe  in  moglie  vna  chiamata  Dindimene  ;  Di  che  ettendo  nata 
vna  fanciulla, Oc  non  volendo  la.  madie  alleuarla,la  pofe  nel  mon- 
te Cibeie  ,  douefu  nodrita  del  latte  delle  fiere  filueflre  .  Maef- 
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fendo  capitata  quiui  vna  giouanc  ,  che  mi  d'intorno  fi  andaua  pa- 
rendola gregge,  &  vedutala  fanciulla  ,  tutta  ftupefatta  ,  la  pre- 
fe  ,  &c  portò  (eco  nominandola  col  nome  del  monte  ,  &  con"  la 
alleuòfin  che  fatta  grande  riufcì  di  /ingoiar  bellezza  ,  &  d'inge- 
gno mirabile  :  Imperoche  non  pur  trouò  ella  prima  la  Fiftola, 
fatta  di  cannelle  >  infieme  giunte,  &  il  Ciembalo,ma  anco  diuerii 
rimedi  alle  mala  tie  de'greggijCx:  à  quelle  dc'fanciulli,  per  il  che  me- 
ritamente Il  guadagnò  ella  il  nome  di  Madre  ,co(ì  dice  Diodoro, 
ma  noi  con  Fello  Pompeo  diremo  s  che  ella  così  foflc  detta  da  cer- 
ta figura  geometrica  fatta apunto,  come  è  vn  dadochiamata  Cu- 
bo, la  quale  da  gli  antichi  fu  pur  anche  a  lei  confecrata  ,  per  ino- 
ltrare la  fermezza  della  Terra  ,  perche  gettili  vn  dado  ,  ei  fi  ferma 
fempre,&  cafehi  in  che  lato  fi  voglia.  Et  è  la  imaginedi  Cibele 
vna  medefima  con  quella  della  gran  madre,  perche  ha  parimente  il 
capo  cinto  di  torri  ;  come  Lucretio  parlando  di  lei  dice  ; 

L'alta  tefia  le  cinfero ,  &  ornavo 

Di  corona  murale  tper  m  osi  rare , 
Ch 'ella  foli ien  Citta ,  Ville  *  e  Casi  ella. 

La  qual  forte  di  corona  era  data  anticamente  dall'Imperatore  à 
chi  prima  folTe  montato  per  forza  su  le  mura  de  i  nimici .  Ha  il 
carro  medefimamente  tirato  da  i  Lioni ,  che  moftra  ,  fecondo  al- 
cuni, che  la  terra  ftà  nell'aria  pendolonè, &  è  fo fienaia  dalle  ruo- 
te ,  perche  le  fi  aggirano  intorno  le  cclelti  sfere  del  continuo  ,  co- 
me moftranoi  Leoni  animali  feroci ,  &  impttuofi  perche  uleèla 
natura  del  Cielo  ,  che  circonda  l'aere  foitemtore  della  terra  :  onde 
appteif»  di  Luctecio  pur'anche  così  fi  legge  : 

Queftafecer  feder  gli  antichi  Greci* 
Che  poetando  fiorifero  di  lei , 
Sopra  vn  carro ,  al  cut  giogo  vanno  inficine 
Duefiroci  Leoni ,  che  dimostra 
Che  ne  l'aereo  campo  la  gran  terra 
Pendendo  fé  ne  sìa  perse  mcdefma . 
Eicen*  a nchora  enei  Lioni  figmficano  non i  fiere  fierezza  alcu- 
na tanto  crude!e,che  non  la  vinca  la  pietà  materna  a  &  perciò  cosi 
dice  Ouidio  di  quefta  Dea  : 

Per  lei  fi  creda  chefia  la  fierezza 

VmtA)  e  fatta  piacevole  >  ejr  humiU  • 
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Ondevien  che  fi  giungono  humtlmente 
ifuperbt  Leoni  al  fuo  bel  carro» 

Da  che  non  èmoitodifàmiIequeho,chefcriue  AriftoteIe,iI  qua  AriJloteUl 
le  raccontando  delle  cofe  miracolofe  del  mondo  ,  mette  che  in  Si- 
pilo  monte  della  Frigia  nafceua  certa  pietra  piccola  lunga  ,  &  ro- 
tonda, la  quale  chi  hauefle  trouato  ,  &  porrata  nel  tempio  di  Ci- 
bele  ,  dmentaua  amoreuoliffìmo  al  padre  ,  &  alla  madre,  &  vbi- 
diua  loro  con  ogni  riuerenza,etiandioche  flato  fofle prima  nimi- 
co à  quelli  ,  &  con  empie  mani  gli  haueiTe  percofll  é  Penfarono 
anchora  alcuni, fecondo  che  rifenfee  Diodoro  ,  che  à  Cibele  fof- 
fero  datii  Leoni  ,  perche  ella  da  queftifofTe  nodrita  ,  &  alleuata 
già  nel  monte  Obelo  come  il  è  detto,  dal  quale  vogliono,  che  ella 
hauefle  pofeia  il  nome  -,  perche  raccontano  gli  antichi  anco  ài 
molti  altri ,  che  furono  nodriri  da  beftie>comefu  Efculapio,& 
Ciro  da  Cani ,  Romuio  col  fratello  da  Lupi  ,Telefo  da  Cerui , 
dagli  vccelli  Semirami  »  &  dalle  pecchie  Gioue,con  l'aiuto  di  vna 
Capra:il  che  fé  ben  pare  hauere  ad  fiuolofo, nondimeno  per  hifto 
ria  è  flato  fcritto  .  Quelli,  li  quali  fcriuono  delle  cofe  narurali, 
vogliono,chegJi  Elementi  habbinofrà  loro  vna  tale  communan- 
za  ,  che  facilmente  l'vno  il  muti  nell'altro,  fecondo  che  più  raro 
diuenta  ,  ouero  p;ùdenfo  ,  Onde  Platone  di(Te,che  fra  quefti  era  Platone. 
la  decuplaproportione  ♦  Però  chi  mette  mente à  quefto,  non  il 
marauiglierà  di  vedere  gli  Dei  de  gli  antichi  tanto  intricati  iniie- 
me  ,  &  che  vn  mede/Imo  Dio  moftri  fouente  diuerfe  cofe  ,  &  che 
diuerfl  nomi  lignifichino  talhora  vna  medeilma  cofa -,  come  Gio- 
uè,  fé  ben  moflra  per  lo  piùl'Elemento  del  fuoco  ,  moftra  però 
quello  dell'aria  ancho  alle  volte  >  ,&  Giunone  parimente  è  tolta 
per  l'aria  ,  ma  non  sì  però  »  che  non  moftri  la  terra  anco  talhora  : 
il  Sole  è  vn  folo  ,  &  la  Luna  parimente,  &  pure  ciafehedunodi 
loro  ha  diuerfl  nomi ,  l'Acqua  ancor  ella  hebbe  molti  Dei  ,&  la 
Terra  ancora  ,  dalla  quale  ,  per  l'humido,che  fugge  del  continuo, 
(urgono  efalationi,  che  ir.gr  oflateil  nella  più  bafla  parte  dell'aria 
fanno  le  nuuole  ,  onde  feendono  poi  lepioggie.  Et  per  quefto 
vuole  Fornuto  ,  che  la  Terra  il  dimandi  Rhea ,  quail  che  ella  ila 
cagione  ,  che  la  pioggia  feenda  ;  ouero  che  non  la  Terra  ,  ma  ila 
che  il  voglia  ,  chiama  egi  Rhea  la  cagione  delle  pioggie  >  &  dice,  Rhea> 
che  à  quefta  Dea  furono  dati  i  timpani ,  i  ciembaJi ,  le  facelle  ,  & 
le  lampadi,  perche  1  tuoni,  i folgori,  &  i   baleni  fogliono anda- 
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re  innanzi  alle  pioggie  ,  &  accompagnarle] anco  fouente".  Al- 
cuni vogliono  che  1  timpani  lignifichino  ,.  che  la  Terra  ^contiene 
in  sé  gli  venti  ,  &  così  l'intende  Aleffandro,ilquale  dice,  che  fi 
Vt!ì*.         danno  à  Vefta  ancbora ,  che  fu  dipinta  donna  di  virginale  afpet- 
to  ,  perche  ella  è  la  terra  ,  che  fiede  y  come  fcriue  Plinio  ,  che  la 
fece  Scopa  fcultore'eccellente  >  &  fu  lodata  affai  ne  i  giardini  Ser- 
uiliani,  &  che  tiene  vn  timpano  con  mano.  Dice  Fornuto  ,  che  la 
foleuano  anco  fare  gli  antichi  quali  rotonda  tutta,  cosi  le  faceuano 
le  fpalle  ftrerte  ,  &  raccolte,  &  la  coronauano  di  bianchi  fiori  ;■ 
perche  la  terra  è  parimente  rotonda,  &   circondata  tutta  dal  più 
bianco  elemento,  che  Mia,  che  è  l'aria  .  Ma  egli  è  da  auuertire,  che 
due    Verte  furono    appreflo    de  gli    antichi  &  per  J'vna  ,  che 
fu  madre  di  Saturno  >  mtefero  la  terra  ,  della  quale  dirti  purmòj 
per  l'altra,  che  fu  figliuola  del  medefimo  il  fuoco  ,  cioè  quel  viui- 
fico  cafore,che  fparfo  per  le  vifcere  della  terra  dà  vita  alle  cofe  tur* 
te  »  che  di  lei  nafeono  ,  Et  di  quefta  non  fecero  gli.  antichi  alcuna 
imagine ,  perche  credeuano ,  che  ,  come  dice  Ouidio  ,  Verta  non 
forte  altro  ,  che  Japura  fiamma  ,  &  dirtero  per  ciò  che  ella  fu  ver- 
ginefempre  tutta  pura .  ,.&  intatta,  sì  come  la  fiamma  non  genera, 
alcunacofadi  se,  ne  riceue  bruttura,  ò  macchia  alcuna  :  &  per 
querto  le  cofe  fue  facre  no  erano  cuftodite,ne  maneggiate  fefnon  da 
purirtìme  verginelle  chiamare  perciò  le  vergini  Veftali;&  furono, 
Liuto.  come  fi  raccoglie  da  Liuio,  introdotte,  6c  ordinate  da  Numa.Gel 

CeUio.  lioriferifee  ,  che  la  prima,che  entròal  feruitio  di  Verta,  hebbe  no 

Amata        me  Amata  ,  &  che  perciò  tutte  le  altre  dapoi  furono  dette  parimen 
prima  ver-    te  Amate,  &  erano  prefe  dal  fommo  Sacerdote  non  minori  di  (ei 
gtne  Vejta-    annj  ^  n  n  maggiori  di  dieci,  &.  bifogpaua  che  non  hauefTero  difet- 
to alcuno  di  lingua  ,  ne  di  occhi  ,  ne  di  orecchie ,  ne  di  altra  par- 
te del  corpo  ,  &  che  ne  il  padre ,  ne  la  madre  fortero  mai  ftati  fer- 
ui ,  ne  haueffero  fatto  officio  ,  ò  meftiero  fordido,  &  vite.  Da  prin 
Vedali.       c,Pio  furono  quattro  folamente,.&  dapoi  furono  fei,perchein  lei 
parti  era  prima  diuifa  la  città  ,  &  era  prohibito  à  gli  huomini  di 
andare  oue  eli  e  pofauano  fé  non  di  notte  ..  Quefte  ftauano  trenta 
anni  obligate  al  feruitio  in  querto  modo  ,  che  ne  i  primi  dieci  im- 
parauanolefàcrecerimonie,&:  rutto  quello  che  appatteneua  al  lo-, 
ro  officio  ,  qual'era  principalmente  di  guardare,  che.  non  fi  eftin- 
guefle  mai  l'accefa  fiamma  ,  perche  quando  querto  aueniua  era  di 
malirtìmo  augurio  a'  Romani ,  &  la  vergine  ,  che  ne  haueua  la  col 
pa,  ne  era  caftigata  dal  Pontefice  con  agre  battiture,&  raccendeua. 

fi  poi 
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fi  poi  quel  Cacto  fuoco  non  da  altro  fuoco  materiale  »  ma  da  i  rag*, 
gi  del  Sole  ,  come  fi  fa  con  certi  caui  fpecchi,  ò  che  come  fcriue  *Fc- 
fto  ,  tanto  barteuano  ,  e  ftròpicciauano  certa  tauola  ,  che  gittaua 
fuoco  >  qual  raccoglieuano  in  certi  validi  metallo,  &  io  rimette- 
uano  ai  fuoco  del  già  eftinto  :ne  gli  altri  dieci  anni  faceuano  elle 
l'officio  ,  Se  nelli  dieci  vltimi  infegnauano  alle  giouani  >  che  veni- 
uano  di  nouo  .  Pattato  quefto  tempo  poi  erano  in  libertà  di  mari- 
tarfi  :  ma  pochiflìme  furono  quelle  che 'fi  mariraflero  mai ,  perche 
pareua,  che  maritando/i  arriuaflfero  poifempreà  miferabile>&  in- 
felicefine.  Nelli  trenta  anni ,  che  ftauano  al  feruicio  ,  bifognaua» 
che  fodero  carte  interamente,  Se  pudiche,  perche  la  vergine  Ve- 
rtale trouata  impudica  era  porta  viuafu'l  cataletto ,  Se  portata  nel 
la  guifa  ,  che  fono  portati  i  morti  alla  fepoltura  ,  &  la  feguitauano 
i  parenti,  Se  gli  amici  piangendo  fino  apprefTo  le  mura  della  Cit- 
tà ,  oue  era  vna  gran  caua  in  gifa  di  camera  fotto  terra  ,  con  vnlet 
to ,  Se  vna  lucerna  acce  fa  ,  &  con  certo  poco  pane  ,  acqua  ,  e  latte 
che  vi  metteuano  ,  accioche  non  parefle  ,che  vna  Vergine  confe- 
crata  forte  fatta  morire  di  fame  .  Poi  fatti  quiui  alcuni  fegreti  pre- 
ghi, ii  Pontefice  mandaua  l'infelice  gtouane  giù  per  vna  fcala  nel- 
la fotterranea  caua  ,  ritogliendo  la  faccia  adietro  ,  &  quelli ,  che 
à  ciò  erano  deputatici  gittauano  fubito  la  terra  fopra&  lafotterra 
nano  quiui,  oue  la  pouerella  fé  ne  moriua  miferabilmente  per  ha- 
uere  violatala  promefla  caftità  :  Se  il  dì  che  quefto  fi  faceua  era 
mefto  ,  Se  funebre  à  tutta  la  Città. Ogni  anno  fi  foleua  in  vn  gior 
no  detterminato  di  nuouo  appicciar  dalle  medefime  Vertali  il  fuo- 
co sii  l'altare  ,  come  anco  hoggidì  fi  vfa  tra  noineoerij  pafchali* 
Trouafi  poi ,  che  fi  confonde  ipefloquefta  Dea  con  l'altra  Veftaf 
che  fu  la  Terra  ,  appreflo  de  gli  antichi ,  quando  fcriuono  della  na 
tura ,  de  1  tempij  ,  de  i  facrifìcij ,  Se  delle  altre  fue  cerimonie.  Però 
non  fia  marauiglia*  fé  io  parimente  ragionando  deli'vna,  dirò  tal- 
hora  delle  cofe,  che  parranno  proprie  dell'altra  ,  conciofia  che  di 
iado  fi  ragioni,  ò  fcriua  delle  nature,  Se  virtù  della  terra,  che  fo- 
no come  anima  di  quella  ,  fenza  intendere  di  lei  ancota,  cioè  di 
tutto  il  corpo  .  DifTe  dunque  Ouidio  >  che  il  tempio  di  Verta  in  Tempio  di 
Roma ,  fu  prima  cafa  regale  di  Numa^era  tutto  rotondo, per  rap-  Vetta- 
prefentare  il  globo  della  terra,  dentro  del  quale  così  C\  conferuaua 
il  fuoco  ,  comeera  conferuato  in  quel  tempio  ineftinguibilmentc  . 
Et  Fefto  fcriue ,  che  Numa  confecrò  a  Verta  vn  tempio  rotondo, 
perche  la  credette  edere  la  terra  »  che  (oftenta  la  vita  de  gli  huomi. 
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Tempio  in  Roma  detta  Dea  Vetta  madre  de  gli  Dei ,  e*r  eti 
/^f/fo  dea  delfuoco,&  della  V'rginità  [tgnificante  quel  vi- 
uifico  calore,  che  da  vita  alle  cofe>  citerò  l'animo  dittino  in- 
uijìbiley  con  le  due  Veftali  cuHoditrichcbel  fuoco  perpetuo 
non  fi  ejlingucfj'e . 
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m  :  &  perche  ella  è  fatta  come  vna  palla  ,   volle  che  il  tempio  Tuo 
bauefle  la  medefima  figura  .   Et  il  tempio  folo  fu  fouente  la  ima- 
gine  di  quella  :  onde  AletTandro  volle,  che  per  lei  lì  in tendefTe  l'a- 
nimo diuino,aI  quale  non  potiamo  arriuare  con  gli  occhi  del  cor- 
po ,  ma  bene  vediamo  quelle  cofe  ,  che  gli  fono  d'intorno  j  &  fu 
fatto  in  quello  modo  ,  come  lo  difegna  il  Landino  fopra  Virgilio,    £*#<&»«> 
quando  egli  fa  che  Hettorein  fogno  raccomanda  ad  Enea  Verta, 
oc  le  altre  (acre  cofe  .   Era  grande,largo,&  fpatiofo,  &  nel  mezo 
haueua  vn'altare  col  fuoco  accefo  dall'vna  banda  ,  e  dall'altra, alla 
guardia  del  quale  era  vna  Vergine  per  lato ,  8c  su  la  cima  del  tem- 
pio era  parimente  vna  Vergine  ,  che  teneua  vn  picciolo   bambino 
in  braccio  ;  perche  diifero  gli  antichi,  che  Velia  moftrata  perla 
Vergine  nodrì  Gioue  ,  che  è  il  bambino  .   Oltre  di  ciò  conlecra- 
rono  gli  antichi  a  Velia  quel  luocho  nel  primo  entrare  delle  oafe  , 
ou'faceuano  fuoco  qual  era  per  ciò  come  ha  creduto  Ouidio  ,  di- 
mandato Velìibulo  .  Quiui  mangiauano  anco  fouente  inuitando 
gli  Dei  alle  menfeloro,Jle  quali  confecrauano  poi,  oc  vfauanoin 
vece  di  altari  in  adorando  gli  conuitati  Dei .   Perche  dunque  non 
fi  faceua  facriiìcio  quali  mai  lenza  fuoco  ,  &  quello  fu  moflrato 
per  Velia  ,  meritamente  erano  con  fecrati  à  lei  quei  luochi,  oueera 
più  fouente  accelo  il  fuoco, li  quali  erano  chiamati  Lari  propria- 
mente, perche  quiui  erano  adorati  parimente  i  Lari  ,  cheerano 
ce  rti  Dei  dorneflici  di  cala  .  Onde  pare  che  (ìa  venuto  fin'a  i  tem- 
p'nofln  anchora  di  dire  Focolare  ,  quali  che  Lare,   &  Foco, 
che  è  ìlluoco  flefTo  ,  oue  lì  accende  il  fuoco  lìa  vn  medelìmo, ben- 
ché ne  facelTero  gli  antichi  I'vno  il  Dio  ,    &  l'altro  la  cofa  al  Dio 
confecrata  .    Né  fi  ha  da  credere  ,  che  Velia  foffe  tolta  pel  fuoco 
generalmente  ,&  per  ogni  Torte  di  fuoco  ;  perche  fecondo  che  fo- 
no diuerfele  cofe,  che  di  quello  lì  confìderano  ,  così  le  ne  fecero 
gli  antichi  diuerfi  Dei ,  ma  che  fi  piglialTe  per  quello  che  lìà  rin- 
chiufo  nelle  vifeere  delle  terra  ,  ilquale  è  per  ciò  perpetuo  ,  ne  Ci 
ellingue  mai  ,&dà  vita  a  tutte  le  cofe  quiui  create  »    Et  in  tutti 
gli  facrifìcij  di  qualunque  Dio  ,  che  foflfe ,  era  chiamata  Velia  in- 
nanzi à  tutti  gli  altri  come  dilli  anco  di  Giano  .  Di  che  la  ragio- 
ne fu  (  oltre  a  quella,  che  dice  Ouidio  ,  che  le  prime  entrate  delle 
cafe  ,  oue  da  principio  fi  facrificaua  fouente,erano  confecrate  a  lei, 
&  oltre  alla  fauola  anchora, la  quale  diccene  ella  ottenne  da  Gio- 
ue ,  dopò  la  vittoria  contra  i  Titani  ,.la  verginità  perpetua  ,  3c  le 
primitie  di  tutti  i  facrifìcij )perche  tutte  le  cofe  create,  con  le  qua- 
li gli     i 


Lari» 

ToceUre> 


Velia  'm 
tutti  gli  fa- 
crificif  , 


Ctrere 


Virgilio 


Ometto. 
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li  gli  antichi  adorauano  gli  Dei,  hanno  eflere ,  &  vita  dal  calore  ì 
che  le  produce ,  e  fa  nafeere  ,  che  viene  dal  fuoco  già  detto  .  Ne 
pareuache  forte  cofa  ,  la  quale  meglio  rapptefentaiTe  la  purità  , 
&  il  non  morire  mai  de  gli  Dei  ,  della  pura  ,  &  viuace  fiamma  ;  e 
perciò  non  era  fatto  mai  facrificio  fenza  fuoco  ,  &  che  non  folTe 
chiamata  Verta  nel  principio  «  Oltre  alla  quale  furono  poi  altri 
Numi  particolari  adorati  da  gli  antichi  perle  particolari  virtù, 
che  moitra  la  terra  indiuerfe  parti -,  perche,  come  ha  cantato 
Virgilio,  Se  che  fcriuono  gli  auttori  della  Colttuatione ,  ia  quelita 
viene  meglio  il  grano ,  in  quella  gli  arbori  producono  meglio*  iti 
vna  fono  più  allegri  i  fioriti  prati,  &in  vn'altra  fono  più  abbon- 
danti di  herbofi  palchi  :  onde  hebberonorae  le  Dee  Cerere  ,  Se 
Proferpina  ,&  la  Dea  Bona, Flora, Pale  ,  &  altre  delle  quali  fi  di- 
rà poi  ♦  Hora  dichiamo  di  Cerere ,  che  fu  itimata  la  prima, che 
moftrafTedi  feminare  il  grano  ^accoglierlo-,  macinarlo,  Se  farne 
panea'mortalicheperlo  innanzi  viueuano  di  herbe,  &  di  ghian- 
de: Onde  Virgilio  dice  ? 

Cerere  fu  la  prima ,  che  moslraffe 
A  mortali  di  rompere  il  terreno 
Col  duro  ferro >  e  che  lo  fèminaffe '■• 
Et  Ouidio  parimente  così  ne  canta  5 
La  prima ,  che  jfe^afe  con  £  aratro 

Le  dure  glebe  ,  e  che  Jfargeffe  il  grand 
Sopra  quelle ,  onde  haueffer  da  nodrirfi 
1  mortali ,  fu  Cerere  ,  che  infieme 
Moslro  con  questo  ancor  le  fante  leggi» 
Et  perciò  tanto  furiuerita  ,  Se  come  Dea  adorata,  &  fu  cre- 
duta di  hauere  dato  le  leggi  innanzi  a  tutti  gli  altri  ,  perche 
poi  che  fu  trouato  l'vfo  del  grano  ,  lafciarono  gli  huomini  infieme 
con  le  ghiande  quella  prima  vita  tutta  rozza ,  Se  quafi  ferina  ,  Se 
ragunatifi  infieme  fecero  le  Città  ,  Se  vitìfero  pofeia  ciuilmente  » 
Et  per  quefto  fu  anco  detto,  che  il  nume  di  Cerere  moftrauala 
virtù  di  quella  terra  ,  che  fi  può  coltiuare,  &che  produce  larga- 
mente il  grano  .  Onde  fu  la  fua  ftatoa  fatta  in  forma  di  matrona 
con  ghirlande  di  fpiche  in  capo,  Se  teneua  vn  mazzetto  di  papaue- 
ri  in  mano ,  perche  quello  è  fegno  di  fertilità  ,  Se  due  fieri  Draghi 
tirauano  il  fuo carro ,  come  fcriiTe  Orfeo .  Onde  Claudiano,  quan 
do  la  fa  ritornare  di  Sicilia  ,  ouc  ella  haueua  riporta  la  figliuo- 
la ,  così  dice; 
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(^^K)  ^iM^<rei^<fcft?^<^**i  *s&>*r  'tfa^M»*?  <#•**> 


"^-^e*    Jmagine  di  Cerere  Siciliana  inuentùce  >   &  dea  delle  biade  , 
<£•£!=£        dr  <feJ  /«o  carro  Wafo  dà  Draghi  fignificant e  la  terra  frut- 
tici       tiferà,®  la  {uà  coltura,  efiendo  che  le  biade  non  molto  s'inai 


%ino  e  parino  quaft  ferpere,  &  dinota  ancora  li  torti  folchi 
«f  <S?        della  terra  arata  . 


4> 
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dfccnde  il  carro ,  e  a  le  materne  e  afe 

Drizza  de'  Draghi  ti  volo  >  a  cui  le  membri 
Spejfo  percuote ,  &  elli  per  le  nubi 
Ondeggian  torti  fujfolando  >  e* l  freno 
Placidamente  leccano  >  che  molle 
De  l'amico  velen  la  fchiuma  rende  • 
SlueHi  coperta  la  fuperba  fronte 
Tengon  d'altere  crefie ,  &  hanno  il  tergo 
JDi  nodi  tutto ,  e  di  rotelle  ajperfo . 
E  le  lor  fquamme  lunghe  rifplendendo 
Paion  d'oro  gettar  fau die -,  e  fuoco  . 
Scrpèti  ptt        O  perche  non  fi  ergono  troppo  in  alto  le  binde,ma  pare  che  va- 
c,e    att  *    £m0  ferpencj0  per  terra  :  ouero  perche  1  flefTuofi  corpi  de  i  ferpen 
ti  moflrano  i   torti  folchi ,  che  fanno  i  buoi ,  mentre  arano  la  ter- 
ra :  ò  veramente  fu  così  finto  ,  perche,come  dice  Hefìodo  ,  nella 
lfola  Salamina  era  vn  ferpente  già  di  fmifurata  grandezza,  il  qua- 
Icdtfertaua  tutto  quel  paefe  ,  &  {cacciato  pofeia  quindi  da  Eurilo- 
co,  fé  ne  palio  in  Eleufi  (  8c  quali  che  per  fua   faluezza  fofTe  fug- 
gito à  Cerere)  quiui  dopò  fé  ne  flette  (empre  nel  fuo  tempio  come 
fuo  minitlro  ,  &  feruente  ■  Et  che  Cerere  lignifichi  la  terra  piana , 
&  larga  produttrice  di  grano ,  lo  morirà  dice  Porfirio,  come  rife- 
rilce  Eulebio  la  imagine  fua ,  eflendo  coronata  di  fpiche,  &  hauen 
do  intorno  alcune  piante  di  papauero  ,  che  moflra  la  fertilità  .  Per 
Sicilia  di    ]a  qUaIe  cofa  leggefi  anchora,che  la  Sicilia  le  fu  molto  grata  -,  per- 
che è  paefe  molto  fertile  ,  &nefu  à  lite  con  Volcano  ,  qual  di  lo- 
ro ne  doueire  hauere  il  poiTeiTo:  ma  la  fentenza  fu  data  a  fuo  fauò 
re  .  Dache  venne  forfè  ,  che  vna  fua  (lacoa  ,  qual'era  quiui  molto 
grande  ,  come  dice  Cicerone  parlando  contra  Verre  ,  teneua  su  la 
delira  mano  vna  piccola  figura  della  Vittoria,&  quello  mollra  la 
Troferpin*     fertilità  di  guella  lfola ,  donde  finfero  le  fauole  ,  che  Plutone  rapì 

rapita  da    Pro fcr pina  intefa  fpelTo  per  la  fertilità,  perche  auénne  forfè  vn  teni 
Vintone-  , r  .  ■   e-    \       ■  1  1  r^  \ 

pò  ,  che  1  campi  Siciliani  dauano  poca  riccoita  .     Ouero  perche 

Proferp'na  è  tolta  anco  alle  volte  per  quella  occulta  virtù  che  ha 

il  feme  di  germogliare  ,  fu  finto  che  Plutone ,  intendendo  per  lui 

il  Sole  ,  la  rapì,  &  portoflela  in  Inferno*,  perche  il  calore  del  Sole, 

nodrifee  ,  conferua  fotto  terra  tutto  il  tempo  dell'in uetno  il  femi- 

nato  grano  j  &   Cerere  la  va  cercando  poi  con  le  ardenti  facel le  in 

mano  ,  perche  al  tempo  della  cflate,quando  più  ardono  i  raggi  del 

Sole, 
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Sole  >  i  Contadini  vanno  cercando  le  marure  biade  >  8c  le  racco- 
gliono.  Et  quindi  fu  che,  come  fcnue  Paufania,la  ftatoa  di  Cere 
re  fatta  da  Prafitele  ,  fecondo  che  mo  (Italiano  alcune  lettere  qui- 
ui  intagliate,  in  certo  fuo  tempio  neli'  Attica  regione  haueua  le  ac- 
cefe  facelle  in  mano  .  Et  i  Sacerdoti  di  quelta  Dea  andauano  pa- 
rimente con  le  facelle  accefe  correndo  ,  quando  ceiebrauano  le  fe- 
tte Eleufine,così  dette  da  Eleufi  Città  non  molto  lontana  da  Athe 
ne  ,  oue  furono  prima  ordinatt:  nelle  quali  alcune  giouinetcecon- 
fecratealla  Dea  portauano  can?(tretti  dt  fiori  per  la  primauera,&: 
di  (piche  per  la  eftate  ,  &  diquefte  fece  mentione  ancho  Marco 
Tullio  parlando  contra  Verre  .  Et  erano  parimente  portate  nelle  MarcoTnì 
medefime  cerimonie  leimagini  di  qutfti  Dei  ,  come  riferifee  Eu-  ^a* 
febio  ,  del  Creatore,  la  quale  portaua  il  Hierofante  che  era  il  Sa- 
cerdote principale  del  Sole,  portata  da  colui,  che  portaua  anco  la 
face  accefa  :  chi  feruiua  all'altare  portaua  quella  della  Luna  >  8c 
quella  di  Mercurio  il  banditore  ,  ò  trombetta  de  i  facrificij  :  Se 
Theodoriro  fcriue  ,  che  à  quefta  pompa  folenue  pottauano  anche  Thetdtrit» 
percofa  degna  di  gran  riuerenza  il  feflo  feminile  ,  Ci  come  portaua 
no  il  mafchde  nelle  ceremome  di  Bieco.  Ma  all'incontro  Se 
foftri ,  antichiftìmo  Rè  dell' Egitto,  come  fi  legge  appretto  di  He- 
rodoto  ,  l'vsò  percofa  vile  ,  &c  degna  di  difpregio  .  Imperoche 
ne  i  paefi  ,  che  ei  foggiogaua  con  gran  fatica  ,  per  difenderli  i  po- 
poli gagliardamente  ,  drizzaua  alte,  &  belle  colonne  col  nome  fuo 
&  della  patria  ,  &  come  egli  hauelle  vinto  quel  piefe:  ma  ouenon 
trouaua  alcuno,  òfe  non  poco  contra(to,dnzzaua  pur  anco  le  me- 
defime  colonne  con  le  mede/ime  lettere,  ma  vi  aggiungeua  di  più 
la  natura  feminile,  volendo  in  tal  modo  mostrare  la  viltà,  &  dap- 
pocaggine di  quelle  genti.  Erano  poi  leceremonie,  &  le  facreco- 
fe  di  Cerere  con  tanta  religione  guardate  &  così  tenute  f  ecrete, che 
Tempre  che  erano  celebrate  ,  il  Sacerdote  gridaua  prima  i  Vadino  Mifterij 
via  tutti  gli  huomini  profani, feoftin fi  quinci  tutte  le  maluagieper  l/««/foi  ■ 
ione  ;  perche  non  vi  poteua  entrare  fé  non  chi  era  ,  come  diremo 
noi  ,  ordinato  a  quelle ,  &  bifognaua  ,  che  ei  fotte  ben  purgato  da 
ognimaluagità.  Onde  fi  legge  di  Nerone,  che  ei  non  osò  mai  di  Kcront'. 
trouarfi  à  quefte  cerimonie  ,  ientendofi  forfè  di  efifere  troppo  mal- 
uagio,&  empio«Et  Antonino  per  testimonio  della  bontà  lua  voile 
efll-re  fatto  vnodi  quelli ,  che  mtraueniuano  à  gli  mifterij  Eleusi- 
ni.Ne  tacerò  già  queita  fciocca  vfanza  anchora,che  chi  era  ammef 
fo  a  quefti  nuftcrij  li  veiìiua  i\  dì ,  che  pigliaua  l'ordine,  vna  bella 

camifeia 
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camifcia  noua,e  turta  moda, ne  fé  la  fpogliaua  poi  mai  più  >  fin  che 
non  era  tinta-logora,  tk  (tracciata  :  dicono  alcuni,  che  guardauano 
ancho  que'cenci  da  faine  delle  fafcie  per  i  fanciulli, mentre  che  fta- 
uano  in  culla .  Oltre  di  ciò  non  fi  poteua  fapere  ,  che  fodero  quel- 
le* mifteriofe  cofe,  che  mi  fi  faceuano,&  fi  ferbauano;  tanto  erano 
tenute  occulte  ,  che  fé  bene  erano  portate  in  volta  a  certi  tempi  da 
puriiTime  verginelle,  ciò  faccuano  in  certe  piccole  cefte,  ò  cancftret 
ti,  &  molto  ben  ferrate,  &  bemiTìmo  coperte,&  pareua,  che  fofse 
peccato  grande  cercare  di  intéderne  la  ragir>ne,&di  fapere  che  fof 

Macrebio.  fero  .  Onde  Macrobio  recita  di  Numenio  filofofo  ,  il  quile  come 
troppo  cuiiofoinueftigatore  de  1  facri  mifterij  ,hiuendo  diuolga- 
to  quefte  cofe  ,  vide  in  fogno  le  Dee  di  Eleufi  ftarfi  come  meretri- 
ci iti  luogo  publico  ,  efporte  à  qualunque  di  loro  hauefle  voluto 
pigliarli  piacere:  diche  egli  eflendonemarauigliato  grandemente, 
&  hauendo  dimandato  la  cagione  di  tanta  impudicitia,  glifnda 
quelle  Dee  tutte  adirate  rifpolto  ,  che  ciò  era  venuto  per  Jui  il  qua- 
le le  haueua  tolte  per  forza  da  gli  occulti  fecreti  luochi ,  6c  mette 

Paufania.  in  publico  ,  in.  mano  al  volgo  .  Et  Paufania  fcriue  ,  che  hauendo 
deliberato  di  parlare  largamente  de  i  facri  mifterij  del  tempio  di 
Eleufi  ,  vide  certa  imagine in  fogno,  chenelofpauentò  .  Et  per 
ciò  non  nedice  altro  ,  fé  non  che  dinanzi  dal  tempio  fu  vna  ftatoa 
di  Trittolemo  ,  &  vna  vacca  di  bronzo  inghirlandata  di  fiori ,  con 
le  corna  indorate ,  come  erano  le  vittime ,  quando  fi  doueuano  fa- 
crificare.  Et  Trittolemo  doueua  efierevn  giouanefopra  vn  carro 
tirato  da  duoi  ferpenti  ,  che  era  il  carro  di  Cerere:  perche  Ci  leg- 
gerne ei  fu  mandato  da  là  col  fuo  carro  pel  mondo  à  moftrare  co- 
me fi  haueua  da  colciuare  la  terra  ,  feminareil  grano  ,  raccogliere 

Dee  i leu 6    le  biade  ,   &vfar!epoi.    Et  per  le  Dee  Eleuiìne  fi  intende  fempre 

ne .  di  Cerere,&:  di  Proferpina  le  quali  furono  etiandio  chiamate  le  già 

Dee  appreflb  de  1  Greci:  &"  quelli  d'Arcadia  leadorauano  fopra 
tutte  le  altre  tenendo  in  certo  loro  tempio  il  fuoco  fempte  accefo 
con  grandiffima  religione ,  8c  fecero  loro  due  ftatoe,  come  recita 
Paufania  :  quella  di  Cerere  era  tutta  ài  marmo  ,  &  deli'altra  di 
Proferpina  quel  di  fopra*  che  faceuaia  verte  ,  era  di  legno  oc  era- 
no qumdeci  piedi  di  grandezza.  Dinanzi  da  quefte  ftauano  due  ver 
ginelle  ccn  le  vefti  lunghe  fin'a  i  piedi ,  che  portauano  fu'l  capo: 
caneftri  di  fiori ,  &  à  i  piedi  di  Cerere  era  Hercolenon  più  gran' 
de  di  vn  cubito  .  Eranui  anco  due  Hore,&  eraui  Pan  ,  che  fona- 
ua  la  fittola  ,  &  Apollo  la  cetra  }  come  quelli  che  erano  due  de 

princi- 
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principali  Dei  dell'Arcadia  ,  fecondo  che  vi  era  fcritto  ,  &  vi  era- 
no poi  alcune  Ninfe,  delle  quali  vna  Naiade  haueua  in  braccio 
Giotte  piccolo  fanciulhno,le  altre  erano  ninfe  dell'  Arcadia,.  &  tra 
cfle  vna  portaua  innanzi  vna  facella,  la  quale  he  già  detvo  ,  per- 
che forte  dar  a  à  Cerere, vn'aitra  reneua  duo  diueriì  vafi  d'acqua, 
vno  per  mano  ,  &  due  altre  portauano  parimente  due  h:dne  ,  che 
verfauano  acquarli  eh  e  moflrauano  forfè  ,  che  in  alcun'  facrifiaj 
chiamati  le  nozze  di  Cerere  non  vfauano  il  vino  ,  come  ficeuano 
in  quelli  di  tutti  gì1  altri  Dei.-donde  quella  vecchia  ne  fece  il  mot- 
to appreflo  di  Plauto ,  quando  vide  ,  che  andauano  à  cali  iua  per 
apprettare  vn  conuitoda  nozze,  &  non  portauano  vino  .  volete 
voi  forfè  >  dide  ella ,  fare  quefte  nozze  à  Cerere  >  perche  non  veg- 
gio, che  portiate  vino  .  Si  può  mettere  con  Cerere  il  porco,  per- 
che lo  facrifìcauano  à  lei  gli  antichi  ,  come  vittima  fua  propria  . 
Et  la  ragione  delle  vittime  appreflo  de  gli  antichi ,  cioè  perche  fi 
farrificafleà  quefto,  &  àquel  Dio  più  vn'animale,che  vn'a!tro,fu 
come  fcriue  Seruio  ,  tanto  la  contrarierà  ,  che  la  conformità,  la 
quale  era  creduta  hauere  la  beftia  con  quei  Dio  ,  cui  era  facrifìca- 
ta  .  Et  per  ciò  dicono,che  fu  dato  il  Porco  à  Cerere  ,  come  che  a 
quefta  piace fle  di  vederli  morire  dinanzi  il  fuo  nimico,  ilquale 
non  folamente  guaita  le  già  nafeiute  biade,  ma  riuoltando  ancho- 
ra  col  grifo  gli  feminati  campi  va  à  trouare  fin  fotterra  il  gran  o,Sc 
&  lo  diu~>ra  .  Et  per  la  medefima  ragione  dttero  ,  che  fu  facrifi- 
cato  il  Capro  à  Bacco,  come  animale  grandemente  noceuole  alle 
viti.  Hanno  voluto  anchora  alcuni, che  fotte  grato  il  faenficio 
del  porco  à  Cerere  per  la  conformità, &  fimiglianza  ,  che  è  fra  lo- 
ro .  Imperoche  ella  è  Nume  terreftre  ,  pofeia  che  per  lei  fi  inten- 
de la  terra  ,&  il  porco  ttà  più  d'ogni  altro  animale  inuolto  nella 
terra;&  è  per  lo  più  negro,  come  la  terra  di  fua  natura  è  parimen- 
te negra,  &  tenebrofa  .  Oltre  di  ciò  moftra  quefta  beftia  la  ferti- 
lità della  terra  ,  onde  era  facrificata  ancho  talhora  à  Cerere  la  por 
ca  pregna  ;  perche  fi  legge,  che  fa  alle  volte  ad  vn  parto  folo  fin  à 
venti  Porcelli ,  &  trenta  nehaueua  fatto  quella  Porca,che  appar- 
ile ad  Enea  su  la  ripa  del  Tebro,  come  canta  Virgilio  .  Vn'altro 
fimulacrodi  Cerere  fu  ancho  nell'Arcadia  ,  il  quale  teneua  con  la 
deftta  mano  vna  facella,  &  accottaua  la  finitila  ad  vn'altro  fimu- 
lacto  di  certa  Dea  adorata  più  che  da  tutti  gli  altri  ,  da  gli  Arcadi, 
&  da  loro  detta  Hera  figliuola  ,  come  hanno  voluto  alcuni ,  di 
Nettuno  ,  &  di  Cerere,  benché  quefto  nome  Hera  ,  -come  dice 

Paula- 
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Paufania,  fu  parimente  dato  à  Cerere  in  Arcadia  ,  Se  Giunottè 
anchora  apprefTo  de  i  Greci  fu  chiamata  Hera  .  Tcneua  la  flato» 
di  cortei  fedendo  vno  feettro  su  le  ginocchia, &  vna  certa  .  Et  in 
Arcadia  pur  anco,  come  fcriue  il  mcdefimo  Paufania,  Cerrrefu 
chiamata  Ennne ,  che  viene  a  dire  Furia  ,  &  la  cagione  di  ciò  fu 
quefta  .  Menue  che  Cerere  andana  cercando  la  figliuola  rapita 
da  Plutone,  Nettuno  innamoratoli  di  lei  "faceua  ogni  sforzo  di 
goderla  ,  &  ella  per  Uùàrfcfó  d'arrorno  ,  penfando  di  porerlo  in- 
gannare-, mutata  fi  m  Cuualla  fi  cacciò  fra  certi  armenti  di  Caval- 
le *,  ma  troppo  è  difficile  in^antrrechi  ama  »  che  dell'inganno  al- 
meno non  ù  auegga  »  Nerruno  dunque,  che  di  ciò  fi  accorte  >  di- 
uenròanch'egli  fubito  vn  Cauallo,&  in  quel  modo  godè  dell'amor 
fuo  ,  onde  ne  nacque  il  cauallo  Arione.  La  quale  cofa  tanto  fi 
hebbe  a  male  Cerere  ,  che  tirata  quafi  fuori  di  sé  dalla  ira  fu 
per  diuentarne  pazza,  cV  perc:ò  !e  dierono  allhora  gli  Arcadi  no- 
me di  Furia  .  Er  benché  fi  placaffe  pur  poi  »  &  che  lauatafi  in  cer- 
to fiume  lafciafTe  quiui  tutta  la  fua  ira,  nondimeno  ne  reftò  mefta 
anchcra  per  affai  iungo  tempo  »  Da  che  venne  ,  che  ella  fu  chia- 
mata Cerere  negra  apprefTo  di  certo  antro  a  lei  confecrato  pure 
nell'Aicadia  -,  percioche  quiui  era  vertira  di  negro  ,  parte  dicono 
per  dolere  della  rapita  figliuola, parte  per  Io  fdegno  ,  che  ella  heb- 
be della  forza  fattale  da  Nettuno  ,  onde  nafeoftafi  nell'antro  ,  che 
io  dilli  come  p  ù  non  voleffe  vedere  lalucedel  Cielo,  vi  flette  affai 
buon  tempo, il  perche  non  produceua  più  la  terra  frutto  a!cuno,& 
ne  nacque  vna  peftilenza  grande,  che  molle  a  pietà  tutti  gli 
Dei ,  liquali  non  poteuano  però  piouedere  alla  mileria  humana  » 
non  fa  pendo  ouefofTe  Cerere.  Ma  auenne,  che  il  Dio  Pan  erran- 
do ,  come  era  (ito  cortumc  ,  &  andando  quà,&  là  per  quei  monti 
cacciando  ,  capitò  là  doue  ella  ftaua  tutta  mefta:  e  trouatala  fubi- 
to ne  diede  auifo  à  Gioue,ondeeffo  follecitoal  bene  dei  mortali, 
fenza  punto  indugiare  , mandò  le  Parche  à  pregarla  in  modo,che 
ella  deporta  ogni  mertitia,  &  tutta  placata  vfcì finalmente  dell' 
antro,  &  cominciò  allhora  la  terra  à  produrre  gli  vfati  frutti,  cef- 
fando  infieme  la  peftilenza  .  Della  qual  cofa  ,  perche  ne  rertaffe 
memoria ,  le  genti  di  quel  paefe  confecrarono  l'antro  à  Cerere,con 
vna  rtatoa  di  legno ,  che  ftaua  à  federe  fopra  vn  faflo  ,  &  era  don- 
na in  tutto  il  refto-,  fé  non  che  haueua  capo  ,  &  collo  con  crini 
di  Cauallo,  intorno alquale  andauan  fcherzando  alcuni  ferpenti, 
&  altre  fcrc.La  copriua  tutta  vna  verte  lunga  fino  à  terra,&nelN 
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ritrouatrice  del  matrimonio, &  chehaueua  la  cura  delle  naw%  o* 
Tirgitié       de  Didone  appretto  di  Virgilio  ,  quando  ha  difegnato  di  firn"  ma- 
lico Enea ,  facrifìca  ad  alcuni  Dei ,  ma  inanzi  à  cucci  à  Giunone  • 
Che  tien  del  nodo  mxrttal  la.  cura  • 
L'hanno  farta  in  p  è  vellica  con  capi  di  papaueroin  mano  >  & 
con  vn  k^iogo  a' piedi,  volendo  per  quefto  moftrarecome  hanno  da 
(lare  il  manto  ,  &  la  moglie  congiunsi  inlìeme,  &  per  quelli  la  nu- 
merofa  prole,  che  poi  viene  fucccdcndo  .  Di  che  non  crouoperò 
fatta  mentione  da  alcuno  de  gli  antichi  ,  ma  il  benechein  Roma 
Vicogtug*    fu  chiamato  certo  luoco  Vicogiugario  ,  perche  Giunrne  è  detta 
Giurale,  quaft  che  col   fauore  delfuo  Numme  (ì  giungeffero  in- 
•      .  _      fiemei'huomo  ,  &  la  donna  -,  hebbe  quiui  vn'alcare  ,  onde  anda- 
to/? levar.   uan>  '  nouel'i  fpoil ,  &  erano  dal  facerdote  legati  in  Meme  con cer 
ti.  ti  nodi ,  dando  perciò  loro  ad  incendete ,  che  così  doueuano  ede- 

re gli  animi  loro  legati  poi  fempre  in  vn  mede/imo  volere,  come 
erano  i  corpi  allhora  da  quelli  nodi .  Onde  è  venuto  che  togliendo 
alcuni  poi  forfè  l'eflemp  io  da  quefto,  &  quello  che  il  può  vedere 
Matrinw-    nella  imagine  di  Venere  facca  in  ceppi,  hanno  dipinco  il  matrimo- 
nt6'  nio  con  il  giogo  in  collo,  &  con  gli  ceppi  a  i  piedi  .  Quefto  hanno 

voluto  alcuni ,  che  fofle  incrodocto  prima  da  Giunone,  come  ho 
Micenea ..    detto,  alcuni ,  da  Venere,  8c  alcuni  altri  da  Himeneo  ,  ilquale  fu 
perciò  adorato  come  Dio  delle  nozze  ,  nelle  quali  lo  chiamauano 
con  certi  folenni  prieghi ,  accioche  à  quelle  fuflefauoreuole*  & 
defte  col  Nume  fuo  felice  fucceffo  ,  Ma  leggeri  anchora  ,  che  ino- 
ltrando gli  antichi  con  molte  cerimonie  la  pace ,  8c  vnione  ,  che 
doueua  effere  fra  marito  *&  moglie  ,  &  derìder.- ndo  a  quelli  ogni 
bene ,  &  confolatione ,,  non  noniinauanoin  celebrando  le  nozze* 
fé  non  quelle  cofe  >  le  quali  poteuanodare  buono  augurio  >.  &  fe- 
gno  di  felicità  ^  Onde  chiamauano  anco  fouente  la  Cornacchia  ^ 
come  fi  vede  nella  imagine  della  Concordia*,  &  faenficando  à  Gin 
Iti»  gittéh    none  Giu-gale  cauauano  il  feìe  alla  vitti  ma,  Se  lo  gittauano  dietro 
uvss.       all'altare  *  pec  moftrare,.  chefrà  marito,  &  moglie  non  deueeflc 
f e  amarezza  di  ottio  y  né  di  fdegno  alcuno .  Et  per  quefto  voglio- 
no alcuni  ,  che  Himeneo  parimente  fofTechiamato,  non  perche  ha 
uefte  ordinato  il  matrimonio,  ma  perche  dopò  molti  trauag!i,& 
graui  pericoli  egli  ottenne  le  defiderate  nozze  con  felici  Mimo  fuc- 
Houtiadi    ceffo  j,&  la  nouella  è  tale.  Himeneo  fu  vn  giouanetto  in  Achenc 
Uimtmo  .    figliuolo  di  A  polline,  &  di  Calliope  vna  delle  noue  Mufe,  tanto 
bello  y  Se  di  faccia  così  delicata  ,  che  da  molti  era  filmato  femi- 

na,  il 
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Bft  ,  il  quale  fi  innamorò  ardenti  (Ti  ma  mente  di  vna  bella  ,&  nobi- 
JiiTìma  giouane,e  fenza  fperare  di  poter  mai  godere  dell'amor  (uo9 
perche  egli  era  di  famiglia  à  quella  della  giouane  troppo  inferiore 
di  fangue >  Se  di  richezze  ,  andaua  come  poteua  il  meglio  nodren- 
dofi  dell'amata  villa,  &  quella  feguitaua  fempre,  &  ouunqucà 
lui  folTe  lecito  ,  &  concedo  di  andare ,  &  trouauafi  fpeflo  ( aiutati- 
dolo  in  ciò  molto  la  pulita  guada) fra  le  altre  giouani  accócio  in  nio 
do,  che  vna  di  quelle  era  creduto  facilmente.  Or  mentre  che  il  mi- 
ferello  in  quefra  guifa  inganna  altrui  ma  più  fé  (ceffo,  auenne,che 
ei  fu  rubato  con  l'amata  iua  j    &  con  molte  altre  no biliflì me  gio- 
uani di  Athene  ,  andate  di  compagnia  fuori  della  città  penfacri- 
fìcij  di  Cerere  Eleufina  ,  da'Corfari  arriuatiquiuiall'impromfoc 
Li  quali  ,  pofeia  che  furono  lungi  da  Athene  per  molte  miglia  , 
lieti  della  preda  fi  riduffero  in  terra  ,  e  ritiratili  in  certo  luogo,ouc 
fi  tcneuano  ficuri ,  fianchi  già  per  il  continuo  nauigare  »  fi  addor- 
mentarono. Allhora  H  imeneo  ,  prefa  l'occafione  di  liberare  sé, 
&  le  rapite  giouani ,  gli  vecife  tutti  ,  prima  che  alcun  di  loro  fi 
fuegliafle,  &  hauendo  rimeiTe  quelle  inluoco  iìcuro ,  fé  ne  ritor- 
nò alla  città,  &  promifleà  gli  Atheniefidi  riftituir  loro  le  già  per- 
dute figliuole  ,  fé  voleuano  dare  à  lui  per  moglie  quella  ,  che  egli 
amaua  cotanto  .   Il  che  gli  fu  accordato  volontieri,  parendo  ad 
ogniuno  ,che  eglil'hauefie  molto  bene  meritata  .  Ec  così  hebbe 
Himeneo  la  tanto  da  lui  defiderata  giouane.  Fatte  le  folenni  ,  $C 
liete  nozze  >  viffe  poi  con  quella  felicemente  tutta  la  fua  vita .  Per- 
che dunque  da  coftui  furono  ricuperate  quelle  Vergini,  &  il  ma- 
trimonio ,  che  Ci  deridete  tanto ,  hebbe  felice  fuccefib,  replica  uà  no 
fouente  gli  antichi  il  nome  (uo  nelle  nozze  per  buono  augurio,co- 
me  chedefideraflero  a  quelli  che  Ci  mantauano,  la  felicità  d'Hi- 
meneo.E  quefla  fu  cola  de  i  Greci,sì  come  fu  de  i  Romani  di chia 
mareTalasfione  per  buono  augurio  parimente  nelle  nozze. Perche, 
come  fcriue  Liuio  ,quando  furono  rapite  dai  Romani  le  donne  Sa- 
bine ,  venne  alle  mani  di  vn  pouero  Soldato ,  vna  belliilìma  gio- 
uanejla  quale  eidilTe,  acni  gliene  dimandaua,di  condure  à  Talaf- 
fione ,  perche  haueua  già  vifto ,  che  qualch'vno  le  haueua  gittato 
l'occhio  adoiTbper  Iettargliela.  Era  TaJaflìonealJhora  vn  Capitano 
di  gra  valorejck  hauuto  per  ciò  in  molto  rifpetto,  onde  vdi  te  il  no- 
me fuo  non  fu  chi  ofaiTe  pur  di  toccare  la  giouanejanz  che  facendo 
fedele  compagnia  à  colui ,  che  l'haueua  ,  andarono  gridando  tue-     TaUffmit 
ti  inficme  à  Talaflìone,à  Talaflìone  >  il  quale  hebbe  molto  cara  la      ,ium»0l. 
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bella  gfouane  ,  &  con  liece  nozze  fé  la  fecz  moglie  ,  &  viflero  da- 
poi  felicemente  tempre  infieme.  ChJ.im.iii.ino  dunque  Trattie- 
ne ,  defiderando  a'noui  fpofi  la  buona  venrura  ,  che  pel  nome  di 
Jui  hebbe  quella  rapita  giou:ne  .  Ouero  che  qu l'Io  era  ,  perche 
Talaflìone  lignifica  certa  certa  nella  quale  tenenano  le  donne  la  la- 
na, Se  le  altre  cofe  da  filare  ,  8c  voleunnogli  antichi,  fecondo  Var 
rone,replicando  fpeflo  quella  voce  nelle  nozze  ,  ricordare  alla  fpo 
fa  -,  quale  haueua  da  ertere-l'offi  rio  Tuo  ,  poi  che  era  maritata  :  il 
che  Plunrco  ancora  conferma  nei  fuoi  problemi  ,  riferendo  pur 
anco  quello  ,  che  ho  detto  poco  di  fopra  >  che  la  fpofa  entrando  in 
cala  del  marito  la  prima  volta  ,  portaua  feco  la  conocchia  ,  &  il 
fufo  ,  &c  paffaua  fopra  la  pelle  di  vna  pecora  ,  òche  vi  fedeua  su  , 
come  ferme  Fefto  -,  perche  da  queila  fi  trahea  la  lana, che  fi  accon- 
cia poi  ad  vfo  di  filare  ,  &  diceua  quelle  parole  i  Due  tu  lei  Caio  » 
io  fono  Caia  ,  che  veniuano  à  moftrate.cbe  tutto  haueua  da  effere 
communefràil  marito,  &  la  moglie  ,  ìk  che  in  cafadoueuano 
esfere  egualmente  padroni  .  Et  hanno  voluto  alcuni,  che  in 
tale  cerimonia  forte  vfato  quello  nomedi'Caia  per  rifpetto  di  Caia 
Cecilia  >  che  fu  Tanaquille  moglie  di  Tarquino  Prifco  Re  dc*Ro  - 
mani,  donna  faggia  ,  &c  virtuofa  ,  che  gouernò  beniflfìmo  lacafa 
fua  .  Onde  Varrone  ferme,  &  lonfenfce  Plinio  ,  che  in  certo  tem 
pio  fu  guardato  come  cofa  degn  i  dt  riuerenza  il  fufo  ,  &  la  conoc- 
chia di  cortei;  &c  vi  giungono  alcuni  anco  le  pianelle^  quindi  dico- 
no ,  che  venne  l'vfanza  di  portar  feco  la  fpò!a  la  conocchia  con  la 
lana  ,'&  il  fufo  ,  per  ricordarli  di  imitare  la  virtù  di  quella  gran 
donna  ,  la  quale  filò  ,  &  fece  di  fua  mano  vna  bella  verte  regale  à 
Seruio  Tullio  fuo  genero,  che  fuccelfeal  manto  nel  regno, la  qua- 
le fu  porta  poi  nel  tempio  della  Fórtuni.  An  Jaui  anco  la  no Ud  fpo 
fa  cinta  di  certa  fafeia  di  lana'rtretta  sii  U  carni  foia  col  nodo  d'Her 
cole,quaieera  fciolto  dallo  fpo  lo  la  prima  notte  ,  che  ftaua  con  lei 
pigliandone  augurio  di  de  aere  t  fiere  così  felice  in  hauere  figliuoli', 
come  fu  Hercole,  che  ne  lafciò  Iettante  ,  Età  querto  fare  chiama- 
virginenfe  uà  in  lu o  aiuto  la  Dea  Virginenfe, perche  ella  era  creduta  hauer  cu- 
ra ,  che  la  fafeia  virginale  portata  dalle  giouani  tutto  il  rempo»che 
flauano  vergini  ,folfe  lcioita  felicemente  fubito,  che  erano  mari- 
tate .  Et  vlarono  gl'antichi,  come nferjfce  Santo  Agoftinoda  Var 
rene  ,  di  portar  quefta  Dea  infieme  con  alcuni  altri  nella  camera, 
oue  doueuano  ilare  la  prima  notte  infieme  i  nouelli  (pofi,  accioche 
con  l'aiuto  di  quelli  lo  fpofo  più  facilmente  raccogli^rte  il  defide- 
rato 
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rato  fiore  »  &  manco  forte  dirTefo  dalla  fpoia,pofcia  che  fi  vedeua 
tanti  Dei  attorno  ,  che  tutti, la  confortauano  à  ciò  ,  &  ciafchedu- 
no  fecondo  il  fuo  officio  ,  perche  erano  partiti  gli  offici;  fra  loro 
in  quello  negocio  ,  net  aliale  pareuano  eflere  i generali  prefidenti 
Venere  >  &  Priapo  ,  cui  fu  pur  anco  dato  particolare  officio  :  & 
lo  chiamarono  allhora  Dio  Mutino,  perche  delle  forza  allo  fpofo    Mutine, 
di  trauagliare  gagliardamente  ,  &  di  mettere  in  core  alla  fpofa  di 
non  fare  alcuna  refiftenza.Vi  erano  poi  il  Dio  Giugatino  per  giuge    Gìugtttin** 
re  infieme  marito  ,  8c  moglie  :  il  Dio  Subigo  ,  che  procuraua,che   s*bigt  . 
l'vno  fottomettefie  ,  &  l'altra  fi  lafciaiTe  fottomettere  facilmente  : 
la  Dea  Prema  ,  che  induceua  la  fpofa  à  lafciarfi  ben  premere  :  & 
ia  Dea  Partunda  ,  che  non  lafciaua  punto  temere  di  parto,  che  ha-  * 

ueffe da  venire  .  Et  credo  che  vene  fofTeroancho  de  glialtri ,  per- 
che ,  come  difsi  da  principio  •,  diedero  gli  antichi  particolari  Dqì 
à  tutto  quello,  chefaccUv.no  ,  ò  che  con  diuerfi  cognomi  dauano 
ad  vno  folo  la  cura  di  diuerfe  cole ,  come  à  quefto  propefito  par- 
lando Marnano  à  Giunone  efprimc-quefti  quattro  cognomi,  Iter 
duca  ,  Domiduca  ,  Vnxia  ,  è  Cinxia,  che  nelle  cerimonie  de'ma- 
ritaggi  le  furono  dati  ;  &  dice  :  A  ragione  hanno  da  chiamarti  di 
«ore  ìegiouinetre  fpole  ,  perche  tu  habbi  cura  di  loro  in  andando^ 
perche  tu  le  meni  ficure  nelle  defideratecafe  de  i  loro  fpofi, perche 
tu  facci ,  che  l'vngere  le  porte  Ila  con  buono  augurio,  &  perche 
tu  non  le  abbandoni  ,  quando  pongono  giù  il  cinto  Virginale  .  Et 
quefto  fa  ,  che  Giunone  fofTe  anco  la  Dea  Virginenfe.  Ma  lafaan 
do  tanti  Dei ,  delli  quali  no  ho  trouato  mai  gli  fimulacri ,  ritorno 
à  qualcuna  di  quelle  cerimonie,  che  ponno  leruire  alla  imagine  di 
Himeneo  .  Vlarono  dunque  gli  antichi  di  cingereanco  le  porte 
della  cafa  con  certe  bende  ,  ò  fila  di  lana ,  vngtndo  gli  gangheri  di 
quelle  con  fungia  di  porco ,  con  graffo  di  becco  ,  per  rimedio  di 
tutti  gli  incantesimi  ,  che  fouente  erano  fatti  a'nouelii  ipofi  ,  le  lo 
/tridore  de  i  gangheri  era  vdito,  aprendoli ,  o  ferrandoli  le  porte  • 
Spargeua  anco  per  quefto ,  come  hanno  detto  alcuni,lo  fpolo  del- 
le noci  ,  accioche  non  folTe  vdito  altro  che  il  rumore  ,  che  quelle 
faceuano  cadendo  in  terra  ,  &  lo  ftrepito  de  i  fanciulli ,  che  le  rac- 
coglieuano  ,  quando  gridaua  la  fpofa,  &  doleuafi  nello  feioglier  la 
falcia  ,  ch'io  diffi  ,  perche  alcuna  vene  era  ,  che  fi  fortemente  gri- 
daua ,chefaceua  alle  volte  grandiiTìma  compaffioneà  chi  l'vdiua. 
Altri  hanno  detto  che  lo  fpargere  delle  noci  moftraua  ,chei'huo- 
mo  maritandoli  lafciaua  tutte  le  cofefanciullefche,  perche  fogl'o- 

M     x  no  i 


1 82.  Imagini  de  i  Dei 


Si* 


*f 


■3* 


lmagine  d'H  imeneo  dio del  matrimonio.  &  dell e  no-^e  ,con  *=|p'$p> 

l  imagini  d'alcuni  fanciulli,  che  t -accolgono  noci  (j>arfe ,  fìgni*  §$&&> 

ficante  la  perpetuità  £2  indiflolubilità.  del  maUÌmonio,il  rof-  £5^g; 

for  virginale,  <&  che  bifcgna  à  chi.ha  carico  di  cafa  lafciar  *^(^> 

le  co  fé  fanciu  Uefc  he  . .  C^F®* 
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So  ì  fanciulli  gùiocarefouentecon  le  noci .  Varrone  ha  voluto,che 
ciò  fi  facefTe  per  tirare  buono  augurio  da  Gioue ,  cui  le  noci  erano 
confecrate.  Et  Plinio  parimente  l'interpreta  ad  vn'altro  modo  .    "****• 
Ma  di  quefto  ,  Se  delle  altre  cerimonie  vfate  nelle  nozze  baita 
queIlo,che  io  ne  ho  detto,per  venire!  difegnare  il  Dio  di  quelle ,     imat' 
che  fa  come  dilli,  H imeneo  .  Quelli  da  gli  antichi  fu  fatto  in  for»    di  n'irne 
ma  di  bel  giouane  coronato  di  diuerfì  fiori, Se  di  verde  perfa ,  che   n*°» 
teneuavna  facella  accefa  nella  delira  mano,&  nePafiniftra  haue- 
ua  quel  velo  roflfo  ,  ò  giallo  che  forte  ,  col  quale  fi  copri uano  il 
capo  -,  &  la  faccia  le  nuoue  fpofe  la  prima  volta  ,  che  andauano  à 
marito  .   Et  la  Tagione  ,  che  poco  di  (opra  promifi  dire  di  ciò  >  è 
tale» che  le  mogìierede  i  Sacerdoti  apprefTode  gliantichi  Roma- 
ni vfauaìio  di  portare  cjuafì  fempre  vn  fimile  velo:&  perche  à  que 
fti  non  era  concetto, cornea  gli  altri,di  fare  vnqua  diuortio,copren 
do  la  fpofa  con  quel  velo  ,  fi  veniua  à  moftrare  di  desiderare  ,  che 
quel  matrimonio  non  hatiefTe  da  fcioglerfi  mai .   Ma  quefto  non 
vieta  però /che  il  medefimo  non  mofrrafle  anco  la  honefta  ver- 
gogna della  fpofa,  come  ho  detto;  la  quale  potiamo  dire,che  fof- 
fevna  cola,  de (Ta  con  il  Pudore  ,hauutoin  tanto  rifpettoda  giian    ?"<*<** 
tichi,chefucome  Dio  adorato.   Onde  gli  Atheniefigli  conftera-      l0% 
tono  vn'altare  >  &  appreiTo  i  Lacedemoni)  gli  fu  fatto  vn  fimula- 
cro  per  quella  cagione  raccontata  da  Paufania.  Haueua  Icaro  ma.    ìcar». 
ritato  la  figliuola  Penelope  ad  VlifTe  ,  con  animo,  cheei  non  glie    Penelope* 
la  leuafTe  di  cafa  mai  ,  ma  douefTero  riabitare  fempre  tutti  inde-    viijfe. 
me  :  come  ne  1  o  pregò  molte  volte  dapoi  ;  ma  nulla  giouandogli, 
perche  VlifTe  hauiua  deliberato  di  ritirarli  co  la  moglie  a  cafa  (uà, 
fi  voltò  il  buon  vecchio  a  pregare  la  figliuola  ,the  non  lo  lafciafTe: 
&  benché  ella  fofTegià  in  camino  per  andarfenecol  marito  ,  non 
lafciaua  egli  però  accompagnandola  di  pregarla,  che  redatte  feco, 
Vlifle  all'vltimo  vinto  dall'importunità  del  fuoceto  fi  voltò  alla 
moglie  ,  &  le  diede  libera  licenza  di  fare  ciò,che  voleua,t>  andare 
ieco  ,  ò  reflarccol  padre-,  A  quefto  ella  altro  non  rifpofe  ,  fé  non 
che  tiratoli  vn  velo  in  capo,  ficoperfe  con  quello  la  faccia  ;  da 
che  parue  al  padre  d'intender  beniflìmo,  che  l'animo  della  figli- 
uola era  di  andare  col  marito  jpeiò  lenza  più  dire  altro  la  lafciò 
andare,  &   quiui  ,  oueellafì  coperte  il  vifo  ,  pofe  vn  fimulacro 
al  Pudore,  cioè  a  quella  honefta  vergogna,  che  moftrò  Penelope, 
di  contradire  al  padre  per  non  lafciarc  il  marito  -,  de  doueua  elfere 
fatto  in  limile  foggia  con  la  faccia  coperta .  Si  che  moftrandofi  la 
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vergogna  in  quello  modo  ,  fi  può  ben  dire,  che  perciò  Ci  coprici 
la  nuoua  fpofa  col  velo  ,  qual  dilli,  che  porraua  Himeneo  nella  fi- 
niftra  mano  ♦  Er,ritornandoà  mettere  quello  ,  che  reità  di  lui  > 
egli  haueua  due  Tocchi  gialli  à  piedi  ;  quelli  erano  certa  forte  di 
fcarpc,che  vfauano  alle  comedie  ,  &  le  donne  parimente  gli  poE- 
tauano.Et  tutto  il  difegno,che  ho  fatto  di  coftui  è  deferitto  da  Ca»« 
estuile .      tulio  in  quello  modo  ; 

O  de  fatto  H  elicone 

Habitator  felice^  \ 

O  à'Vrania  celetfe  , 

Lieto  »  e  giocondo  figlio  , 

Che  ne  le  forti  braccia, 

Del  difiofo  amante 

Con  legittimo  nodo 

Metti  la.  delicata  verginella  » 

Cinge  ^imeneo  le  tempie 

Di  belli  »  e  vaghi  fiorì 

De  C  odorata  per  fa  > 

E  tenendo  con  mano 

il  colorito  velo 

Mone  lieto  per  noi 

Il  bianco  pie  ve  sii  tu 

Et  adorno  del  bel  dorato  ficco  • 

In  qttefto  dì  giocondo 
Vien  con  foaue  voce 
Cantando  a  notti  Jpofi 
Allegre  canzonette  • 
Conpie  profpero  mena 
Gli  festevoli  balli , 
E  con  felice  de/Ira 
La  rifylendent  e  face  porta  inan&ii 


Seneca 
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Seneca  pari  mente  così  ne  dice  : 

w        Tu  i  che  la  nette  con  felice  aufpìtìo 

Scacci  ,  portando  ne  la  deHra  mane 
La  lieta ,  e  fanta  face ,  bor  vien  à  noi 
Tutto  languido ,  ejr  ebbro  \  ma  pria  cingi 
Di  be' fiori ,  e  di  rofe  ambe  le  tempie  • 

Claudiano  in  certo  Epitalamio  deicriflfe    Himeneo  in    que- 
llo modo  . 


Dagli  occhi  vn  foauifsimo  Jflendore 

E  fi  e  t  ch'à  rimirarlo  altrui  contenta  • 
£  i  caldi  rai  del  Sole ,  e  quel  rojfore  > 
C  y  ogn  animo  pudico  tocca  >  e  tenta  , 
Spargon  di  bel  porporeo  colore^ 
Le  bianche  gote  ,  a  le  q  Hai  s  apprefenta 
La  lanugine  prima  accompagnata 
Da  bella  chioma  crefya*  &  indorata» 


La  Gran 
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JEerra  per- 
che   detta 
madre . 
Leuana 
Dea. 


Canina  . 
Vagitano. 
Tauentia , 


Fatima 

Edufa  • 


LA  GRAN  MADRE- 

A  Terra  fu  creduta  da  gli  antichi  e/Tere  fia- 
ta la  prima  di  tutti  i  Dei,  &  perciò  la  chia- 
rnarono  la  gran  Madre,  e  la  Madre  di  que- 
fti ,  Et  fecondo  che  di  quella  viddero  la  natu- 
ra elTerc  diuerfa  ,  &  molte  le  proprietà  ,  così 
molti  nomi  le  dierono,  &  diuerfii  &  in  Vari; 
modi  l'adorarono,  &  ne  fecero  ftatoe. Onde 
hauendo  io  già  detto  ,come  di  lei  ìntendefiTero 
per  Giunone  alle  volte  ,  cV  ne  facelTero  imagine,  hora  dirò  delle 
altre,  che  appreilb  de  gli  antichi  furono  tutte  Dee  lignifica  mei 
della  Terra.  Alla  quale  fola  mente  di  tutte  le  parti  delt'vniuerfo 
fcriue  Plinio,  che  meriteuolmente  fu  dato  cognome  di  materna 
riuerenza:  imperoche  natiche  fono  i  mortali, ella  gli  riceue  fecon- 
do l'vfanza  de  gli  antichi  ,  quale  era  di  porre  il  fanciullo  ,  fubito 
vfeito  del-  ventre  della  madre  in  terra  ,•  come  nelle  braccia  della 
gè  nerale  madre  di  tutti ,  &  leuarnelo  anco  poi  fubito ,  &  riebbe- 
ro perciò  vna  Dea  chiamata  Leuana  ,  la  quale  credeuano  chea 
quefto  fofìTe  f  opra,  di  fare  col  fuo  Nume,  che  quel  fanciullino  al- 
lhoranaro  folle  felicemente  leuato  di  terra  :  si  come  ne  hebbero 
ancho  vna,chehaueua  la  guardia  delle  Culle  dei  medefimi  fanciul 
lini  t  chiamata  da  loro  la  Dea  Cunina  ;  &  Vagitàno  fu  ii  Dio  del 
piangeredei  fanciulli,  cheda  Latini  èdetto  Vagire.  La  Dea  Pa- 
uentia  era  fopra  al  pauore  ,  cioè  timore  de  i  medefimi  ,  &  Rumi 
na  ,  fopra  il  lattare ,  perche  Ruma  diceuano  gli  antichi  alla  mam- 
mella  .  Potina  fu  la  Dea  della  potione  ,  cioè  del  loro  bere  :  & 
Edufa  dell'efea ,  cioè  del  mangiare  .  Hauendo  dunque  la  Terra  ri- 
ceuutogli  mortali, fubito  che  fono  nati, come  amoreuole  madre, 
gli  nodrifee  anco  poi,&  fofteura  }  &  quando  alla  fine  fono  da  tut- 
ti abbandonati ,  ella  gli  raccoglie  nell'ampio  fuo  feno,&  in  se  me* 
defima  gli  ferra  :  Et  non  gli  huomini  folamente,  egli  altri  anima- 
lità tutte  le  altre  co  fé  anchora  paiono  hauer  vita  qui  fra  noi  dal- 
la terra ,  &  eflere  da  ki  foftenute,  nodrite,  &  conferu  ate  .  Per  le 

quali 
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«filali  cofe  à  ragione  ella  fu  detta  gran  Madre  *  &  Madre  de  i  Dei 
parimente, perche erano  (tati  ì  Dei  degli  antichi  mortali,  &  era- 
no viuuti  vh  tempo  di  quello  ,  che  la  terra  produce,  come  ne  vi- 
uono  tutti  gli  altri  mortali.  Et  fuquefta  la  mede/ima  ,  che  Ope>  O/r. 
Cibele,  Rhea,  Veda, &  Cerere,  &  altre  ancora  dimoltratrici  delle 
cfcuerfc  virtù  della  Terra  .  Delle  quali  efporrògli  nomi  in  dile- 
guando le  imagini  loro  fecondo  che  mi  tornerà  bene,&  ne  raccon 
terò  le  fauole ,  od  altro  che  fia, fé  verranno  à  propofito  .  Impero- 
che  come  i  dipintori  adornano  lelorotauole  con  tutti  quelli  or- 
namenti ,  che  fanno  migliori ,  accioche  a'riguardanri  paiono  più 
vaghe, così  hòcercato  iodi  fare  mentreche  difegno  quefte ima- 
gini con  la  penna.  Percioche  efpongo  tallhora  alcuni  nomi,  talho- 
ra  interpreto  qualche  fauola,&  di  alcuni  ne  racconto  alle  volte 
femplicemente,&  alle  volteanchora  tocco  qualche  hiftoria,fecon-. 
«fo  :he  mi  pare  più  cófarfi  a  quello,di  che  haurò  già  detto,ò  mi  retti 
da  disparendomi  di  douere  edere  à  quefto  modo,  fé  non dilette- 
uole  à  chi  legge,  almeno  non  troppo  noiofo  ,  ccnciofia  che  la  va. 
rietà  delle  cofe  foglia  Jeuare  gran  parte  di  noia  a  i  lettori.  Venendo 
dunque  a  dire  della  gran  Madre,  ella  fu  chiamata  Ope  da  gli  anti- 
chi perche  quella  voce  lignifica  aiuto, &  non  è  chi  più  aiuti  la  vi- 
ta de  i  mortali  della  terra  ronde  Homero  la  chiama  donatrice  del-  nomerò*. 
la  vita,,  perche  ella  ci  dà  oue  commodamente potiamo  habitare, 
&  ci  porge  onde  habbiamoda  nodrirci  ,  &  in  molti  altri  modi  ci 
gioua  a  guifa  di  pietofa  madre.  Et  perciò  Martiano  defcriuendo-  MwtUue^ 
la,dice,ch'ella  e  di  molta  età,  &  havn  gran  corpo,  à  che  fi  confà 
quello,che  fcriue  Paufania,che  in  certa  parte  della  Grecia  appretto 
il  fiume  Crafidefu  vn  tempietto  della  Terra  oue  ella  fu  chiamata 
la  Dea  dal  largo  pettorèV  fé  ben  partorifcefpeflo,  &  habbi  intor- 
no molti  figliuoli ,  nondimeno  ha  pur  anco  vna  verte  tutta  dipin- 
ta a  fiori  di  color  diuerfi,&  vn  manto  tefluto  di  verdi  herbe  ,  nel 
quale  paiono  efTere  tutte  quelle  cofe,che  più  fono  prezzate  da'mor 
talijcome  le  prctiofe gemme, &  i  metalli  tutti, &  vi  fi  vedeua  an- 
chora  copia  grande  di  tutti  1  frutti,&  vna  abondanza  mirabile  di 
tutte  le  cofe.  Ora  chi  è  ,  che  in  quello  ritratto  non  riconofca 
là  Terra  ?  La  quale  Varrone  ,  fecondo  che  riferifce  Santo  Ago- 
stino nel  libro  della  Città  di  Dio,  vuole,  che  fia  chiamata  O- 
pe  ,  perche  per  l'opera  humana  diuenta  migliore,  &  quanto  e  piùt 
coltiuata  ,  tanto  è  più  fertile  ,  &  che  fia  nomata  Proferpina  ,  per 
che  vfcendo  da  lei  vanno  come  ferpendo  le  biade ,  che  ne  nafconc^, 

&  che 
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^'v-.  a>    lmagine  delle  dea  Cpe  detta  anco  Btrecinthia  madre  de  gli 
',  «£§3      Deijntcrpretata  per  la  Terra,&  li  animali^  alberi  à  lei  fa- 


■§* 
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^.x^a;      cw»  panificanti  la  fruttuosa  coltiuatione  del  terreno,  &  ogni  £8à&> 

%  jDfc      r  n0  efl'er  fottoP°ft0  a^a  natur*  benché  grande,  vi  è  anco  l'ima  cSTtf* 

"%^HS     gì™  de  fuoi  Sacerdoti    detti  Coribanti ,  che  dimcHrano  che  f^tf* 

ogn'  vno  debba  esercitar  fi  virtuofamente  e  non  flare  otiofo.  ^è*^> 
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-&  chefia  detta  Verta  ,  perche  di  verdi  herbe  fi  verte.  Oltre  di  ciò 
la  dipinge  ancho ,  Se  infieme  efpone  tutta  la  pittura,  il  Boccaccio, 
quando  fcriue  della  progenie  de  i  Dei  ,  &c  dice  ,  che  ella  ha  m  capo 
vna  corona  fatta  à  torri  ,  perche  il  circuito  deila  terra  à  guifa  di 
corona  è  tutto  pieno  di  Città  ,  di  Cartella  ,  di  Villaggi  ,  e  di  altri 
edifici)  .  La  verte  ceduta  di  verdi  herbe  ,  &  circondata  da  fronzu- 
ti rami  ,  moftra  gli  arbori  ,  le  piante,  &  le  herbe  checuoprono  la 
terra  .  Ha  lo  Icettro  in  mano,  che  lignifica  ,  che  in  terra  fono  i  re- 
gni tutti, &  tutte  le  ricchezze  humane,&  mortrala  potenza  ancho 
ra  dei  Signori  terreni .  Per  gli  timpani,  cheella  parimente  ha, fi  in- 
tende la  rotondi  tà  della  terra  partita  in  due  meze  sfere  ,  delle  q'ia- 
li  l'vna  è  chiamata  I'Hemifpero  foperiore,  &  è  quella  chehabitia- 
nio  noi  -,  &  l'altra  inferiore oue  fono  gli  Antipodi.  Ha  poi  vn  carro 
con  quattro  ruote,  perche  fé  bene  ella  ftà  ferma,  &  è  immobile  , 
l'opere  nondimeno  ,  che  in  quella  fi  fanno  ,  fono  con  certo  ordi- 
ne variare  per  le  quattro  ftagioni  dell'anno  ,  &  fé  ne  vanno  fucce- 
dendo  l'vna  all'altra  .  Lo  tirano  i  Lioni ,  oucro  per  moftrare  quel- 
lo che  fann  o  i  Contadini  (eminando  il  grano, i  quali  fubito  lo  cuo- 
prono  ,  acctochc  gli  auidi  vccelii  non  ne  faccino  preda  ,  come  fan- 
no i  Lioni ,  quando  catilinario  per  lochi  poluerofi  ,  che  come  fcri- 
ue Solino  ,  leuano  via  con  la  coda  le  (uè  pedate,  accioche  per  quel 
le  non  riabbiano  da  fpiare  1  Cacciatori  doue  vanno  ,  ouero  perche 
non  è  terra  alcuna  ,  fia  quanto  vuole  afpera,  &  dura,che  coltiuan 
dola  non  diuenti  molle  ,  &  facile  a!  produrre,  ò  pur'è  ,  per  mortra- 
re ,  mettendo  fotto  al  giogo  deila  Dea  Ope  il  Lione  Rè  de  gli  altri 
animali ,  chei  Signori  del  mondo  parimente  fono  foggettialle  leg 
gì  della  natura  ,  8c  che  cosi  hanno  elfi  bifogno  dell'aiuto  della  ter- 
ra ,  come  gli  altri .  Le  fauole  dicono  ,  che  (degnatala  Madre  de  i 
Dei contra  Hippomene,  &c  Atltnta,  perche  lenza  rifpetto  del  (uo 
Nume  giacquero  infieme  in  vna  fduà  à  leiconfecrata  ,  gli  fece  di- 
uentar  Lioni  >  &  volle  che  dapoi  tirartero  fempre  il  tuo  carro .  Mo 
ftrano  le  fedi  ,  che  à  quefta  Dea  (tanno  di  intorno  ,  che,fe  ben  le 
altre  cofe  tutte  fi  muouono,ella  fta  ferma  però  tempre,  o  veramen- 
te perche  fono  vote  ,  ci  danno  ad  intendere ,  che  non  folo  le  cafe 
male  Città anchora  ,  oc  per  peiLlcnza  ,  &  per  guerre,  ìk  per  al- 
tri ddagi  fi  votano  fpeflo,  ouero  che  (opra  la  terra  lono  molti  luo- 
chidishabitati .  Gli  Sacerdoti  dimandati  Cpnbanti ,  li  quali  qui-, 
ui  ftanno  dritti  ,  &  armati ,  vogliono  moftrare  ,  che  non  folamen 
te  i  cohiuaton  della  terra,  mai  Sacerdoti  anco  ,  &  quelli  cheahe 
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cicca  s  &a*Regni  fono  fopra  ,  non  douerìano  federe  »  ne  darli  in 
otio  ,  ma  che  deue  ciafeheduno  pigliare  le  fue  armi  >  chi  per  colti- 
uarela  terra  >chi  per  pregar  i  Dei ,  &  chi  per  difendere  la  patria. 
La  imagine  che  fa  Varrone  della  Dea  Ope  è  di  tal  maniera.  Met- 
te/i fopra  vn  carro  tirato  da  Lioni  vna  donna  ,  che  ha  il  capo  cin» 
to  di  torri  à  guifa  di  corona  ,  tiene  lo  feettro  in  mano  ,  &  e  vedi* 
ta  di  vn  manto  tutto  carico  di  rami ,  di  herbe,  8c  di  fiori ,  intorno 
le  danno  alcuni  leggi  voti  ,  &  vi  fono  anco  i  rifonanti  timpani  ,  & 
l'accompagnano  certi  facerdoti  con  gli  elmi  t  n  teda  ,  con  gli  feudi 
al  braccio,  ck  con  l'afte  in  mano  .  Scnue  Iiidoro,che  fu  data  al- 
tre volte  ail'imagine  della  gran  Madre  vna  chiaue,  per  modrarc 
che  la  terra  al  tempo  dell'inuerno  il  ferra, &  in  fé  nafeonde  il  feme 
fopra  lei  fparfo  ,  qual  germogliando  vien  fuori  poi  al  tempo  della 
Pnmauera,  &  allhora  è  detta  la  terra  aprirli  ,  Si  come  rifernce  an- 
cho  Aleifandro  Napolitano.  Faceuano  anchora  gli  antichi  ghir- 
lande àquefta  Dea  talhora  di  quercia,  perche  così  viueuano  già 
i  mortali  delie  ghiande  prodotte  da  lei  ,  come  viuono  hoggidì  del 
grano  ,  &  degli  altri  frutti,  chela  mededma  produce  .  Et  di 
Pino  talhora  ,  che  quello  arbore  a  lei  era  confecrato  ,  ò  fb/Tc 
per  la  gran  copia  de'Pini  ,  che  era  nella  Frigia  ,  oueella  fu  pri- 
ma adirata  ,  &  fu  perciò  detta  ancora  la  Dea  Frigia,  come  che 
quel  paefe  fotte  lua  propria  patria  ,  oue  furono  prima  celebrate 
le  fue  facre  cerimonie,  onde  da  Berecinto  monte  di  quel  paefe  ella 
fu  parimente  chiamata  Berccinthia-,  &  colila  noma  Virgilio, quart 
doa  lei  radi  miglia  Roma,&ladifegnaancoingranpartejdicendo, 

Qual  Ber  e  Cinthia  madre  de  gli  Dei 

Coronata  di  Torri  fopra  il  carro 
Sen  va  per  le  Citta  di  Frigia  altera 
De  la  diurna  fua  prole  *  onde  cento 
Nipoti  tutti  habitator  del  Cielo 
Si  vede  intorno ,  e  quei  fluente  abbraccia* 
Ouero  fu  il  Pino  datoà  quefta  Dea,perche  Ati  beliiflìmoGio- 
uane  ,  &  amato  già  grandemente  da  lei^  morendo  fu  cangiato  in 
quello  arbore  ,  &  lafauolache  fé  ne  legge  è  ,  che  innamorata  la 
Dea  di  puro  ,  &  cado  amore  di  quello  giouane,  fé  lo  tolfe  ,  &  die 
degli  la  cura  delle  fue  facre  cofe  ,  con  patto ,  che  egli  douefle  con- 
feruarrl  vergine  ,  &  pudico  fempre ,  come  e  gli  promife  di  fare;  & 
con  giuramento  fé  ne  obligò.Ma  no  I'oderuòpoi  il  mifero,  perciò 
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che  innamora to fi  di  vna  bella  ninfa  figliuola  di  Sangario  fiume  di 
quel  paefe  ,  fi  fcordò  la  prometta  fatta  alla  Dea  ,  &  godè  fouentc 
dell'amore  fuo  .  Di  che  quella  fu  fi  forte  fdegnata ,  che  fece  Tubi- 
lo morire  la  ninfa ,  &  fcacciò  il  giouane  da  sé ,  &  dal  fuo  feruitio. 
ti  quale  rauedutofi  del  peccato  commeflo ,  venne  in  tanto  furore, 
Theandaua  come  pazzo  correndo  per  gli  alti  monti  gridando  ,  & 
rlulando  tempre  &  come  forfennato  batteua  il  capo  di  quà,&  di  là 
>con  acutififìme  pietre  flracciaua  fpeiTb  il  delicato  corpo,  &  ta- 
gliato h  anco  con  quelle  il  mem  bro,che  tan  to  haueua  ofTefo  la  Dea, 
Egitto  Iontanoda  se;  &  era  per  vcciderfi  affatto, fé  non  che  quel- 
la all'vltimo  modi  a  pietà  di  lui  lo  fece  di  uentare  vn  Pino  ,  &  per 
moflrare  ,  che  riteneua  pur'anco  memoria  dell'amato  giouane, 
volle  efTer  coronata  poi  de  i  rami  di  quello  arbore  -,  &  ordinò  che  Saeert{cti 
all'allenire  i  fuoi  Sacerdoti  foflero  caftrati  co  l'acuta  pietra  nel  mo-  capati 
do, che  il  mifero  giouane  fi  caffrò  da  sè,&:andaiTcro  nelle  fue  felle 
cosi  aggirando  »  Se  dibattendo  il  capo  ,  &  ferendofi  le  braccia  ,  & 
le  fpalle  ,  &  fpargendo  il  proprio  fangue  ,  come  il  medefirao  fece 
egli  correndo  già  forfennato  per  gli  alti  monti.  Etfurono  oltre  à 
gli  altri  nomi  che  hebbero  ,  detti  anco  Galli  quelli  Sacerdoti  ,  da 
vn  fiume  delia  Frigia  di  quello  nome  ,  delle  acque  del  quale  chi 
beeua  impazziuafubito,  8c  era  buono  all'hora  da  feruire  alla  Dea, 
perche  arditamente  faceua  tutte  le  pazzie  -,  che  ho  dette  .  Paufania 
fcriue  ,  che  in  certa  parre  della  Grecia  fu  vn  tempio  dedicato  al- 
la Dea,&  ad  Ati  infieme,che  alcuni  difTero  ,  cheeifu  ammazzato 
davn  Cinghiale  mandato  per  quefloda  Gioue,chc  fi  hebbcà  ma. 
le,cheegli  folTe  tanto  domeftico  della  Dea  ,  &  tanto  amato  da  lei  j  vauolt  di 
&  racconta  poi  vn'altra  fauola  del  medefimo  ,  la  qualee  tanto  fa-  <Ati . 
uola  apunto ,  che  mi  pare,  che  meriti  di  efier  rifferira,  &  è,  che  del 
feme  f parlo  in  terra  da  Gioue  ,  (  che  fognaua  di  elferc  forfè  con 
qualche  bella  giouane^  nacque  vn  Genio  ,  ò  Demone  ,  che  voglia 
mo  dirlo  ,  in  forma  di  huomo  ;  ma  che  haueua  però  i'vno,&  l'al- 
tro fedo  ,  &  fu  chiamato  Agdifte  ►  Di  che  fpauentati  gli  altri  Dei,  4&d'fo° 
come  di  cofa  moilruofa  ,  gli  furono  fubito attorno,  &  g'i  taglia- 
rono la  parte  mafehile  ,  &  la  gittarono  via  .  Di  quella  da  indi  à 
poco  nacque  vn'arbore  di  pomo  granato ,  de'frutti  del  quale  la  fi- 
gliuola di  Sangario  fiume  pafTando  di  là  fé  n'empiè  il  grembo  per 
roangiarfeli:  ma  quelli  fparuero  quafi  fubito,  &  ella  reftò  grauida, 
&  al  fuo  tempo  partorì  vn  bel  bambino  ,  qual  per  vergogna  naf- 
eofe  in  certa  felua ,  oue  vna  capra  andò  fempre  à  dargli  il  latte,  sa 
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che  non  perì  ;  ma  fatto  già  grande  fu  nomato  Ati,&  era  tanto  bel-. 
lo  ,  che  più  torto  cofa  duiina  ,  che  humanapareua  eflere  :  onde, il 
Genio  Agdifte  ne  fuardcnrirtìmamentc  innamorato.  Auenne,  che 
i!  bel  giouaue  mandato  da  i  tuoi  andò  à  Peffinunte  città  principale 
della  Frigia  ,  oue  il  Rè  de!  paefe  le  lo  fece  genero  -,  dandogli  per 
moglie  la  figliuola  :  &  già  era  tutto  in  punto  per  celebrarti  Je  noz- 
ze quando  Agdifte,  che andaua dietro  all'amato  gioitane,  arnuò 
quiui  -,  è  tutto  pieno  d'ira,  cV  di  rabbia  ,  vedendo  che  altrui  era  per 
godere  la  cofa  da  iui  tanto  amata  ,  cacciò  fub:to  con  fuoi  incanti, 
ò  come  fi  facetic  ,  vna  e  si  fatta  pazzia  nel  capo  di  A  ti  ik.  d:ì  Rè 
fuo  fuocero,  che funofa mente  fi  tagliorono  ambi  con  U  p.oprie 
mani  il  membro- genitale  .  Ma  pentito  dapoi  Agdifte  di  co  die  ha 
Aùchefi*  ueua  fatto  ,  perche  l'amore  che  portaua  ad  Atinon  fé  ne  eri  „vco 
gr.tjìihi, .  del  tutto  andato,  piegò  Gioue,&  l'otté7ie,che  le  altre  parti  dei  cor 
pò  dell'amato  giouanc  non  poteftero  corromperli  ,  né  infiaeid:rii 
più  mai .  Etaltro.non  ho  letto  di  quefto  Ati,  fé  non  che  per  lui  vo 
leuano  gli  antichi intéder quei  fiori,  aili  quali  non  fuccede  mai  frut 
ro  alcuno  ,  ne  producono  feme  ,  come  rifenfce  Eufebio,  &  perciò 
fin  fero  'efauole,  cheei  li  caftrarte  ,  come  ho  detto  .  Ma  ritornia- 
mo alla  gran  Madre  ,  la  quale  con  folenni  cerimonie  fu  portata  di 
Frigia  à  Roma  da  buomini  mandati  colà  à  pcfta  ,  fecondo  che 
haueuanointefo  i  Romani  da  i  verfi  della  Sibilla  douerfi  fare,<5c 
chebifogau3  che  fofTe  riceuuta  da  cafta  mano.  Onde  fi  fermò  la  na 
uè  ,  che  la  portaua  ,  alla  foce  del  Tebro  ,  oue  era  andata  quali 
tutta  Roma  ad  incontrarla  ;  né  era  pò  Albi  le  mouerla  quindi ,  ben 
che  molti ,  &  molti  ti  sforzalfero  di  tirarla  su  per  le  acque  del  fìu- 
CUuiìft  me.  Allhora  Claudia  vergine  Vertale,  della  pudicitia  della  quale 
Ve/iaU.  molti  dubitauano  ,  perche  andaua  più  vagamente  ornata, &  con- 
uerfaua  ,  6c  parlaua  più  liberamente,  che  non  le  farebbe  forfè  con 
uenuto  , inginocchiatati  su  la  riua  del  fiume,  e  (tendendole  ma- 
ni giunte  verfo  la  Dea  :  Tu  fai ,  dilTe,  alma  Dea  ,  ch'io  fono  (lima 
ta  poco  carta  -,  fé  cosi  è ,  ti  prego  fanne  fegno  :  che  condennata  da 
te  mi  confetterò  meriteuole  della  morte  ;  ma  fé  anco  è  altrimenti 
tu ,  che  cafta  fei ,  &  pura,  facendo  fede  della  integrità  mia  ,  fegui 
ta  la  mia  pudica  mano  .  Et  quefto  detto  dette  di  piglio  ad  vna  pic- 
ciola  fune,  è  tirò  la  natie  a  fuo  piacere,  inoltrandola  Dea  di  fe- 
guitarla  volontiericon  non  poco  rtupore  di  chi  vide.  Et  non  fu  da 
poi  piti  chi  ofalfe  penfare  male  di  Claudia,  della  quale  ho  ciò  rat> 
contato,perche  quefto  fatto  potrebbe  feruire  a  chi  voIeiTe  dipigere 
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vna  mano  teneua  vn  Delfino, &  vna  Colomba  nelhalrra .  Trcoa- 
fi  anchora  ,  che  in  certa  altra  parte  del  medefimo  paefe  dell'Arca- 
dia erano  dinanzi  al  tempio  dclla'Eleufina  duo  gran  pietre  accon- 
cie in  modo  ,  che  I'vna  (opra  l'altra  fi  congiungcuano  beniffimo 
infieme,  Se  quando  veniua il  tempo  di  fare  gli  folenni  facrificij 
leuauano  I'vna  di  su  l'altra  ,  perche  quiui  trouauano  certo  fcritto, 
che  dichiaraua  tutto  quello  ,  che  fi  doueua  fare  circa  le  facre  ceri- 
monie .  Quefto  faceuano  leggere  diligentemente  à  i  facerdoti ,  &" 
ripopolo  poi  al  luoco  fuo  ,  rimetrcuano  quelle  pietre  infieme .  E t 
quando  haueuano  da  giurare  quelle  genti  di  qualche  gran  co  fa  , 
andauano  à  fare  il  giuramento  fu  la  congiuntura  di  quelle  due  pie- 
tre: doue  su  la  cima  di  quella  era  certo  coperchio  rotondo  ,  che 
copriua  quuu  nella  pietra  la  effigie  di  Cerere  .  Quella  fi  metteua 
il  Sacerdote  come  mafehera  al  volto  il  dì  folenne  della  fetta,  &  a 
quello  modo  co  certe  poche  verghe,che  porraua  in  mano  per  vna 
cotale  vfanza  ,  batteua  gli  popolani .  Quiui  dicono  che  flette  già 
Cerere ,  mentre  che  andaua  cercando  la  figliuola,  &  che  a  quelli , 
li  quali  la  alloggiarono  gratiofamente  >  di  (tribuì  tutte  le  forti  dei 
legumi ,  dalle  faue  infuori  ,  come  legume  impuro  :  ne  ha  voluto 
Paufania  ,  che  racconta  tutto  quello  ,  dire  perche  le  faue  fodero 
legume  impuro  ,effendo  ciò  forfè  delle  cofe  mifteriofe  ,  lequali 
non  era  lecito  diuolgare  .  Ma  Ci  potrebbe  forfè  dire  ,  che  le  faue 
erano  giudicate  tali,  perche  le  adoprauanoalle  cerimonie  de  i  mor 
ti  ,  parendo  a  chi  prima  introduce  quello  ,  che  a  ciò  niuno  altro 
grano  G  confacefTe  meglio,  perche  su  le  foglie  deifuoi  fiori  paio- 
no eflere  certe  lettere  ,  che  rapprefentano  pianto  ,  &  fono  legno 
di  dolore,  &  di  meftitia  ,  &  per  quello  fu  detto  ,  che  le  anime  de* 
morti  andauano  fouente  a  cacciar/!  nelle  faue.  Onde  il  Sacerdo- 
te di  Gioue  non  poteua  non  folamente  non  mangiarne,  ma  ne 
anco  toccarle  ,  &  ne  pure  nominarle.  Et  Pitagora  comandaua 
ad  ognuno  ,  che  fi  aftenefTe  dalle  faue  ,  forfè  percheiìfi  andaua  a 
pericolo  di  mangiare  con  quelle  l'anima  di  qualchuno  ,  la  quale  ci 
pensò  forfè,  che  fofie  in  quel  piccolo  animaletto,  che  nafee  del- 
le faue  ipercioche  fua  opinione  fu  >  chele  anime  andafiero  come 
in  circolodi  vno  in  vn'altro  corpo  ,  &  pafTaflero  fpeflb  di  huomo 
in  beflia  ,  come  dirò  poi  vn'altra  volta  più  diffufamente  .  O  pu- 
re vietaua  Pitagora  il  mangiare  le  faue  ,  volendo  perciò  intende- 
re, che  bifogna  lafciare  da  banda  le  cofe  mede,  &  lugubri  ,  le 
ouali  fuiano  la  mente  dalla  confideratione  delle  virtù,  &  delle  co- 
fe di- 
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fé  diuine  :  oucro  per  ricordare  a  gli  huomini  ,  che  fi  guardi» 
no  da  efTer  fimili  a'morti,  mentre  che  fono  anco  in  vita  ,  ò  per» 
che  altro  fé  Io  faceffe ,  batta  ,  ch'egli  parimente  (limò  le  faue  le- 
gume da  guardarfene ,  come  fece  anco  Cerere ,  quando  non  vol- 
le distribuirle  infieme  con  gli  altri  legumi  .  Ma  perche,  come 
già  ho  decto,!e  diuerfe  virtù  della  terra  furono  inoltrate  da  gli  an« 
tichicon  diùerfi  Numi,  quella  che  produce  i  lieti  pafehi  ,  fumtefa 
fotto  il  nome  di  Pale  che  fu  perciò  Dea  particolare  de' Partorì  ap-  P*UV<*-* 
preffo  i  Romani .  Di  cortei  non  ho  trouato  rtatoa  ,  né  imagine  al-  ?*flm' 
cuna  :  onde  in  vece  di  dipingerla  dirò  quelle  poche  cerimonie  >chc 
furono  fatte  in  celebrando  lefue  fefte,  Iequalidal  nome  fuo  erano 
dette  Pahlia  ,  ò  come  alcuni  vogliono  Parilia  ,  perche  i  fuoi  facri-  P*lili*~» 
ficij  fi  faceuano  per  il  parto  delle  pecore ,  &  erano  fatte  il  dì  mede- 
fimo  del  Natale  di  Roma,che  fu  il  di  zo.  d'Aprile,  ne  fi  ammaz. 
zaua  in  quefte  vittima  alcuna  ,  come  che  fotte  male  dare  la  morte 
a  chi  Ci  fia  nel  di  del  nafeimento  della  Città  ,  ma  fi  purga uano  pri- 
ma gli  huomini  con  furTomigi  fatti  di  fanguc  di  cauallo  :  del  cene- 
re del  vitello  tratto  del  ventre  della  vacca  già  offerta  in  certi  altri 
facrifìcij  ,  &  di  quelle  della  rtoppia  della  faua ,  &  dapoi  purgaua- 
no  i  greggi  col  fumo  del  zolfo  ,  mettendoui  anco  l'vliuo  ,  la  teda  » 
la  fauina  ,  il  lauro  ,  &  il  rofmarino  :  poi  faltando  paffauano  per 
mezo  la  fiamma  accefa  con  certo  poco  fieno  ,  &  indi  offeriuano  , 
alla  Dea  latte,formagio, fapa, alcuni  vafetti  pieni  di  miglio, &  certe 
fchiacciare  pur  anco  di  miglio  ,  cibi  tutti  vfati  da  Partorì ,  &  con 
folenni  preghi  finiuano  il  faenfìcio  .  Dal  quale  non  era  differente 
quello  che  fu  fatto  à  Pomona  Dea  de  i  pomi ,  &  de  gli  altri  frutti,  Pomo»tu> 
de  i  quali  facri  ficandole  le  offeriuano  .  Ouidio  la  fa  hauere  la  cu-  Ouidio. 
ra  de  gli  horti,  &  che  forte  moglie  di  Vertunno,cui  erano  parimen 
te  raccomandati  gli  horti ,  &  le  dà  in  mano  vna  piccola  falce  da 
tagliare  i  rami  fuperflui  de  gli  alberi  fruttiferi  ,  &c  da  inneftare  . 
Onde  chi  voleife  ancor  meglio  ornare  la  fua  imagine,  potrebbe 
farla  con  tutti  quelli  ftromenti,  che  vfano  i  giardinieri  intorno  à 
gli  alberi ,  alli  quali  ella  era  creduta  dare  virtìuii  produrre  gli  ma- 
turi frutti,  sì  come  Flora  glifaceua  prima  fiorire  ,  &  era  perciò  Tlortu* 
la  Dea  de  i  fiori,  &  non  de  gli  arbori  lo  la  mente  ,  ma  di  tutte  le 
piante  ,  &  de  i  verdi  prati  ancora  ;  della  imagine  di  cortei  dirò,poi 
quando  verrò  à  difegnare  Zefiro ,  che  fu  fuo  marito  ,  fecondo  le 
fauole  j  perche  le  hiftorie  dicono  ,  che  ella  fu  vna  meretrice  ,  ò 
quella ,  che   diede  il  latte  à  Romulo ,  &  Remo  s  ò  pure  vn'altra, 
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fa  quale  lafciò  vna  groflTa  heredità  al  popolo  Romano .  Et  leggeri  Moneti*  41 
di  cortei  vna cofi  fatta  nouella.  Trouandofi  vn  dì  vn Sacerdote  f^r*^* 
di  H  ercole  à  fpalTeggiare  nel  Tuo  tempio  tutto  ociofo  >  &  fpenfieia 
to  riuoltofi  al  Tuo  Dio ,  lo  inuitò  à  giuocare  feco  à  dadi  con  quella 
conditirne,  che  reftando  il  Dio  perditore  gli  hauelTe  ì  dar  qualche 
fegnale  di  douere  far  per  lui  cola  degna  della  grandezza  di  Herco 
le  ;  ma  fé  vinceua  ,  ch'egli  farebbe  appreflar  à  lui  vna  bellillìma  ce- 
na ,  &  farebbegh  anco  venire  vna  delle  più  belle  donne  >  che  po- 
tere trouare  ,  la  qual  fi  darebbe  vna  notte  con  lui .  Dapoi  comin 
ciò  à  giuocare  tirando  gli  dadi  con  l'vna  mano  per  se,  Se  con  l'al- 
tra per  H  ercole  ,  &  auenne  >  che  il  Dio  reftò  vincitore  >  onde  ,  il 
Sacerdote  fecondo  il  patto ,  che  egli  ftclTo  haueua  propofto ,  appa 
recchiòla  cena  douuta  ,  con  vn  letto  beniflìmo  ornato  ,  e  fatto 
venire  vna  belliflìma  donna  detta  per  nome  Larentia  ,  la  quale  fé- 
gretamente  faceua  Volontieri  piacere  altrui  ,  la  ferrò  nel  tempio 
con  Hercole,&la  lafciò  quiui  tutta  fola  quella  notte,  come  che 
hauelTe  da  cenare  con  quei  Dio  ,  &  giacerli  anco  poi  con  lui .  Di- 
conoche  Hercole  moftrò  di  hauerla  hauuta  cara  ,  &  che  perciò 
le  apparue  ,  &  le  diflechedouelfe  moftrarfì  facile,  &piaceuolc 
al  primo  ,  che  trouaffela  mattina  andando  in  piazza  sii  la  Aurora, 
come  ella  fece:  onde  venne  ad  innamorarli  di  lei  vn  Tarrutio  rie-  Tarrutic* 
chilTìmo  huomo ,  ìlquale  l'amò  tanto  •,  che  venendo  à  morte  la  la- 
fciò  herede ,  della  maggior  parte  delle  fue  faccoltà  ,  si  che  ella  in 
poco  tempo  diuenne  molto  ricca  \  &  morendo  poi  fece  fuo  herede 
il  popolo  Romano  •,  il  qual  come  dice  Plutarco  ,  che  racconta  tut- 
to quello,  la  hebbe  perciò  in  grandifTìma  veneratione  fempre  j 
ma  perche  fi  vergognò  forfè  di  fare  tanto  honoread  vna  meretri- 
ce ,  le  cangiò  il  nome  »  &  chiamolla  Flora ,  &  furonle  ordinate  le 
facre  ceremonie,  &  certi  giuochi ,  li  quali  congrand.'flima  lafci- 
uia  erano  celebrati  dalle  meretrici ,  &  faceuano  anco  gli  antichi 
nelle  felle  di  cortei  caccie  di  timide  lepri ,  &  di  fugaci  capri ,  perche 
quelli  fono  annimali  guardati  fouentene  i  giardini  che  erano  fotto 
la  cura  di  quella  Dea,  come  eJla  fteiTa  dice  appreiTo  di  Ouidio, 
Quelle  cole  fi  operauano  a'28.  d'Aprile,  éc  il  primogiorno  di 
Maggio,  onde  poi  è  venuto  l'vfanza  lino  al  dì  d'hoggiofleruata 
tra  noi ,  che  il  primo  giorno  di  Maggio  ,  li  logliono  adornare  per 
le  Città  molti  luoghi  con  fiori,  &  confcondi  didiuerfe  forti.  Ol- 
tre alle  già  dette  Dee  vi  fu  la  Dea  Bona  ancora ,  Nume  parimente  De*  Bonn, 
della  terra  j  perche  Porfirio  vuole  >  come  riferifee  Eufebio  ,  che   torfirit. 

O     3  quella 
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'  '*•  quella  virtù  della  terra,  la  quale  abbraccia  lo  fparfo  feme,  cV  ffi 
sé  lo  tiene  ,  &  nodnfce  ,  ffle  intefa  da  gli  antichi  perla  Dei 
Bjna:&  dice, che  di  ciò  fa  fegno  lafua  llatoa  ,  la  quale  porge  con 
mano  alcune  verdi  piante  ,  quafi  pur  mò  germogliate .  Et  la  vitti- 
ma ancora  ,  che  le  facrificauano  ,  qual'era  vna  Porca  pregna, mo- 
ftraui  ,  che  gli  antichi  intendeuano  della  terra  per  quella  Dea  -,  li 
quale  fu  chiamata  Bona  , come  ho  già  detto  ,  perche  dalla  terra  ci 

Tauneu.  vengono  infiniti  beni  j&  fu  detta  ancora  Fauna  ,  perche  e  fauo- 
rcuole  à  tutti  i  bifogni  de  i  viuenti:  oltre  à  molti  altri  nomi,  che  le 

tlntArco-  dà  Plutarco ,  oue  racconta  ciò  che  auenne  ,  quando  Clodio  ,  inna 
morato  della  mog  ie  di  Cefare,  entrò  veftito  da  donna  alle  ceri- 
monie di  cortei .  Si  legge,  che  ella  fu  già  donna  di  caftità  ,-che 
non  vide  mai  , nevdì  pure  nominare  altro  huomo  ,  che  filo  ma- 
rito &  non  fu  veduta  mai  vfeire  della  fua  ftanza  ;  da  che  venne, 
che  non  poteua  huomo  alcuno  entrare  nel  Tuo  tempio  ,  ne  trouar- 
fì  ài  fuoi  (acrilici)  ,  né  alle  fue  cerimonie,  ma  erano  fatte  fouen- 

Cerimonie    te  in  cafi  del   Pontefice  malli mo  ,  ò  dell' vno  de  i  Confoli ,  ò  di 

dell  t  De*     qualche  Pretore  >&  all' hora  partiuano  tutti  eli  huomini  di  quella 

BontLj'  Cor  il  /    i  •   i  i-  • 

cala  ,  oc  vi  li  congregauano  le  donne  lolamente,  le  quali  con  canti, 
&  fuoni  tr-ìpaflauano  tutta  la  notte-,  che  di  notte  li  faceuano  que- 
lle felle  .  Et  mollrauala  Dea  Boni  hauere  tanto à  fchifo  il  fedo 
mafehile ,  che  nelle  fue  cerimonie  coptiuano  tutto  quello,  che  £oC- 
fé  (lato  nella  cafa  dipinto  di  mafchio  .  Nel  tempio  di  coilei  erano 
herbe  di  quafi  tucte  le  forti  ,  delle  qmh  daua  Ipcflfo  ,  chi  ne  haue- 
ua  la  cura  ,  à  molti  per  medicina  di  diuerfe  infirniità  ;  òk  per  que- 
llo hanno  voluto  dire  alcuni  che  ella  fu  Medea  ,  la  quale  non  vole 
uà  vederegli  huomini'iper  la  ingratitudine  vfataledi  Giafone.  Ma 
le  fauole  narrano  ,  che  quella  Dea  Bona  ,  ò  Fauna  cofi  anco  detta, 
perche fauonfee  ali* vfocommune  di  ciafeuno  ,  fu  figliui.  h  di  Fau- 
no *,  il  quile  innamoratofene  cercò  più  volte  con  parole  di  traila 
alle  fue  voglie  ,  ma  fempre  in  vano  ,  rtando  quella  tuttauia  ferma 
nel  fuo  ca *lo pen fiero.  Il  perche  egli  fi  voltò à  farle  forza,  6c 
ella  difendendoli ,  lo  feri  fu'l  capo  con  vna  verga  di  mirto  ,  Se  ri- 
buttoilodi  sé:  o  ìde  fu  ofFeruato  dipoi  di  n?n  portare  il  mirto  ne! 
fuo  tempo  ,  &  chi  ve  l'hauelfe  portato  peccaua  grandemente.  Ma 
né  per  qu-rto  l'innamorato  padre  fi  ritirò  dall'amor»;  fuo,  ma  con 
inganno cei co dnmbnacare l'amata  figlia  penfandj  di  potere  di- 
poi fate  di  lei  il  fuo  piacere  i  che  non  gli  venne  però  fatto  .  Et  ppr 
memoiudi  ciò  vna  vite  fpandeua  i  rami  fopra  il  capo  di  quella 

Dea> 
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Imagine  della  Dea  Profcrpina figliuola  di  Cerere  ime  fa 
ter  le  biade,  dr  imagine  della  dea  Buona  in  te  fa  per  la 
terra,  d>  per  quella  virtù  checonferua  li  Jparjì femi  > 
eo'lferpente  &  oca  alle  dette  facrati . 
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Dea  ;  ne  dimandauano  il  vino  ,  che  adoprauano  nelle  Tue  cerimo* 
nie ,  vino  ma  la  tte.  Vedendo  dunque  Fauno  di  non  hauere  potuto 
in  tanti  modi  da  lui  tentati  godere  della  figlia  ,  &  desiderandolo 
pure  ogni  volta  p;ù.  fi  cangiò  alla  fine  in  ferpmte  >  Se  in  quel  mO 
do  giacque  con  lei  ,  Se  perciò  nel  fuo  tempio  appariuano  louentc 
delle  bifcic  ,  le  quali  ne  temeuano  di  altri  ,  ne  porgeuano  erte  al- 
intmjjtrtt  trui  alcuna  tema  .  Per  le  quali  cofe  la  flatoa  della  Dea  Bona  ,  alla 
de'' a  Dea  quale  fu  porto  anco  talhora  vno  feettro  nella  finiftra  mano,  perche 
la  credettero  alcuni  djaurtorità  eguale  a  Giunone»  hebbefoprail 
capo  vn  ramo  di  vite  -,  &  a  latovn  ferpente  con  vm  bacchetta  di 
Vrofcrpinx,  mirto  .  A  quefta  D^a  fu  molto  finrle  di  potere  Proferpina  ,  ha- 
uendo  intefo  parimente  gli  antichi  per  lei  queiia  virtù  della  terra  , 
che  conferua  il  (eminato  grano  ,  &c  fé  ne  l'gge  anco  vna  fauola  » 
che  è  quafi  la  meiefima  con  quella  »  che  ho  detta  pur  hora  ,  rife- 
rita da  Eufebio  ,  quando  ferme  delle  facre  cerimonie  di  Cerere, ce 
lebrate  in  Egitto.  La  fauola  è  ,  che  Cerere  hauendo  partorito  di 
Gioue  Proferpina,  la  quale  fu  anco  detta  da  alcuni  Perente,  6c 
eflendo  ella  crefc.uta  ,  di  lei  s'innamorò  il  padre,  che  l'haueua  gè» 
aerata  ,  &  fi  cangiò  in  ferpente  ,  per  goderfela  à  maggiore  coni- 
modttàjcome  fece:  de  quindi  fu  che  i  Sauatij  popolo  di  Egitto 
voleuano  »che  come  cofa  mift.riofa  fotte  prefente  femprealli  lo- 
ro faenfieij  vngran  ferpente  tutto  m  se  nuolto ,  &  raggirato  .  Pe 
refare  fatta  grauida  dal  padre  partorì  vn  figliuolo  in  forma  di  to- 
ro, onde  cantano  feuente  i  Poetile  laudi  del  ferpente  padre  del  to- 
ro .  Leggefi  anchora  »  che  Proferpina  lignifica  le  biade  ,  le  quali 
per  u  bt*~  nafc°nc>  della  terra,  che  è  Cerere,  ma  non  fenza  il  temperato  ca- 
do »  lore  >  che  in  quella  infonde  il  Cielo ,  moftrato  per  Gioue  s  &  fo- 
no rapite  da  Plutone  y  ouero  perche  talhora  feminatenon  nnafeo- 
no,  onde  la  terra  pareattriftarfi,  &  darne  mefta  ,.  perche  non  fi 
vede  adorna  di  quelle,bora  verdi  &  hora  tutte  biancheggianti, qua 
do  fono  mature  ;  ouero  perche  il  calor  naturale  rapifce  il  femina- 
to  grano  ,  l'abbraccia  ,  &  io  fomenta  fino  al  maturiredellenoue 
biade  .  Sign -fica  parimente  la  Luna  alle  volte,  &  perciò  fé  ne  può 
fare  imagine  in  tutti  quei  modi»  che  gli  antichi  fecero  la  Luna  , 
come  credo  di  hauere  detto  già ,  quando  la  difegnai  .  Fallì  ancho 
san  vna  raal'e  volte  Proferpina  con  vna  Oca  in  mano  »  come  Paufania. 
9teu>  v  fermando  della  Beotia  racconta  ,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe 
nel  bofeo  di  Trofonio,  giocando  vna  giouane  detta  Ercina  con  la 
£i£!iuoia  di  Cerere  Proferpina ,  &  lafciò  v l'ore  di  mano  à  difpetto 

fua 
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ùio  vna  oca>  la  quale  andò  a  nafconderfi  invna  cauernetta  quin- 
di poco  lontana  forto  alcuni  fafli  .  Proferpina  correndole  fubito- 
apprelTb  la  trouò  ,  &  prefela  ,  leuando  la  pietra  ,  (otto  laqualefta- 
ua  nafccfta  l'oca  d'onde  fpicciarono  fubito  acque  viue  ,  che  fecero 
poi  il  fiume  chiamato  Eremo  ,  lungo  la  ripa  del  quale  era  vn  pic- 
colo tempio  conia  ftatoa  di  vna  Giouane,  che  teneua  vna  oca  con 
la  mano,  Se  era  quella  Proferpina  ,  figliuola  d»  Cerere  . 

NETTVNO* 

V  Nettuno  de  i  tre  fratelli  quello  »  al  quale 
toccò  per  forte  il  regno  delle  Acque,  & 
perciò  fu  detto  Dio  del  mare  ,  &  lo  di- 
pinfero  gli  antichi  in  diuerfi  modi  facen- 
dolo hora  tranquillo,  quieto,  &  pacifico  , 
&  hora  tutto  turbato,  come  fi  vede  appref 
fo  di  Homero ,  &  di  Vergilio  ,  perche  ta- 
le fi  moftra  parimente  il  mare  fecondo  la 
varietà  de' tempi.  Et  l'hanno  meiTo  alle  voi 
te  gli  antichi  con  il  tridente  in  mano ,  &  dritto  in  pie  in  vna  gran 
conca  marina  ,  la  quale  à  lui  fia  in  vece  di  carro  ,  tirato  da  caualli 
cne  dal  mezo  in  dietro  erano  pelei ,  come  fono  deferitti  da  Statio, 


Statio 


quan 


do  così  dice: 


Varcando  il  mar  Egeo  Nettuno  in  porto 
Mena  gli  affaticati  fuoi  destrieri  : 
Chèl  capo  t  ti  collo ,  tipetto ,  e  fogne  prime 
Han  di  Cauallo  ctivbbidifce  al  freno  > 
E  fon  nel  re  fio  poi  guidanti  pefei* 
Et  alle  volte  l'hanno  veltito  anchora  ,  mettendogli  intorno  vn 
panno  di  colore  cileftre  ,  come  dice  Pomato  ,  che  rapprefenta  il 
eolor  óci  mare  .  Et  Luciano  ne  i  fuoi  facrificij  lo  finge  hauerc  i  ca    Cuciane- 
pcglt  parimente  akftri  >  &  negri  anchora  >  benché  Seruio  dica  v 

che 
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ehe  appreffo  de  gli  antichi  tutti  i  Dei  del  mare  erano  farti  con  ca- 
pelli canuti,  e  bianchi  ,&  per  lo  più  vecchi,  coneiofia  che  i  capi 
loro  biancheggino  perla  fpumadel  mare. Onde  Fiioftratodmin- 
gendoGlauco  ,  che  fu  parimente  Dio  marino  ,  dice,  che  egli  hi 
la  barba  b'anca  tutta  bagnata  ,  e  molle  ,  &  le  chiome  medefima- 
mente  bagnate  fi  fpargono  (opra  g'i  homeri ,  le  ciglia  fono  fpefTe, 
fjìte  ,  e  raggiunte  inficine,  &  le  braccia  à  guifa  di  chi  volendo  nuo 
tare  con  quelle  taglia  l'onde ,  tk  al  nuotare  le  fa  facili ,  il  pecto  è 
tutto  carico  di  verde  lanugine  ,  e  ai  alga  marina  ,  &c  il  ventre  a 
poco  a  poco  Ci  vien  mutando  in  modo  ,  che  il  refto  del  corpo  ,  le 
co  feie  ,  &  le  gambe  diuentano  pefee  ,  qual  fi  moftracon  la  coda 
alzata  fuor  de  l'acqua .  Et  Ouidio,  quando  lo  fa  raccontare  à  Scilla 
fua  memorata  ,  come  di  pefeatore  cimenta  (Te  Dio  marino,  poi  che 
vide  il  pefee  da  lui  prefo  non  fi  torto  niello  su  l'herba  ,  che  tornò 
à  gittarfi  in  mare  ,  onde  lui  hauendo  parimente  guftato  di  quella 
herba  ,  fu  fpinto  à  gittarfi  dietro  à  quello  5  fa  cheeidifegna  infie 
me  la  figura  fua  in  quefta  guifa  . 

Allho?  fubito  vidi  quefta  barba , 

E  quefta  chioma  tutta  verdeggiante 
Coprirmi  tipetto  ,  e  C  ampie  terga  ,   &  vidi  9 
Verdeggiar  q uè sì e  braccia  -parimente  , 
E  le  co  [eie  ,  e  le  gambe  far (i  pefee  . 
Il  medefimo  Fiìoftrato  dice  poi  di  Nettuno  ,  ò  che  ei  va  per  Io 
mare  tranquillo  ,    &  quieto  l'opra  vna  gran  conca  tirata  da  Bale- 
ne ,  e  Caualli  marini ,  hauendo  in  mano  il  tridente  ,  qual  dicono 
alcuni,  che  lignificagli  tre  go!fi  del  mare  Mediterraneo  ,  che  ven- 
gono dall'Oceano  ,  &  fecondo  altri  dimoftra  le  tre  nature  delle  ac- 
que ;  perche  quelle  dei  fonti ,  &  dei  fiumi  fono  dolci  le  marine  fo- 
no (alfe  ,  &  amare  ,  &  quelle  dei  laghi  non  fono  amare,  mane 
anco  grate  al  guilo.   Selida  parimente  la  Buccina  ,  che  è  quella 
conchiglia  fonora  ,  la  quaie  porrano  fempre  i  Tritoni  t  Li  quali 
anchora  da  gli  antichi  furono  pofti  tra  i  Dei  del  mare,  Se  accom- 
pagnano Nettuno  quafi  fempre  .  Onde  Statiofa  ,  che  gliene  vadi- 
noduea'freni  d'caualli,  dicendo, 

yienfne  il  Re  del  mar  alto  efublime 
Tratto  daferocisfimi  dejì rieri , 
Agli  jpitmofifren  de  t  quali  vanno 
Il 'ntoni  notando ,  efannofegno 


Glauco* 


Ouidte  « 


Tridente.) 
iheftgnifi- 
chi  • 


TritenO. 
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lmagin  ì  de  Trìtoni  &  delle  Kereide  buon'ini  C?  dome  mari 
ne  fecondo  ^leffandro  Napclilano,Tbeodoro  Gaxa,&  altr 
anticbi,&  moderni;  con  l'imaginedi  Galatea  nereide  prin- 
cipale^ {no  carro  lignificante  la  doppia  virtù  delle  acque.- 
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.  A 1*  onde  che  fi  debbano  q  a  e  tar  e. 

Et  dicono  le  fauole  che  i  Tritoni  fono  i  trombetti ,  e  gli  Araldi 
del  mare ,  perche  portano  in  mano  quella  conchiglia  in  se  ritorta, 
con  la  quale  fanno  terribile  fuono. Onde  ferme  Higino,  che  quan- 
do combatteuano  i  Giganti  con  gli  Deidei  Cielo  >  venne  vn  Tri- 
tone con  la  Buccina  ,  che  pur  dianzi  hauea  rrouata  ,  &  con  quel- 
la fece  vn  fuono  tanfo  terribile  ,  e  fpauenteuole,  che  non  Io  poten 
do  foportare  i  Giganti ,  fé  n'andarono  in  fuga  tutti  .  Et  erano  que 
fti  animali  ,  che  mi  pare  douerfì  così  più  ragioneuolmente  chia- 
mare Tritoni ,  che  Dei ,  ouero  huomini,la  metà  di  fopra  di  for- 
ma humana  ,  6c  di  pefee quella  di  folto  come  dice  Virgilio,  Virgilio 
Che  il  primo  affetto  e  dhxomo  j  epefee  ilrefto . 

La  quale  doppia  forma, come  dicono  alcuni  ,  fignificaua  la  dop 
pia  virtù  dell'acqua  ,  perche  quefta  gioua  talhora  ,  e  talhora  nuo- 
ce. Ne  fùperòcofain  tutto  finta  da'Poeti  quefh  de'Tritoni  $ 
imperoche  raccontano  le  hifterie  ,  che  veramente  fi  trouano  huo-  .  ?* 

mini  marini ,  li  quali  fono  la  metà  pefee  .  Et  fcriue  Plinio  ,  che  al    Hinio  . 
tempo  di  Tiberio  Imperatore  vennero  à  Roma  ambafeiatori  àpo 
fta  di  Lisbona, terra  principale  di  Portogallo  ,  per  dire  che  nei  lo- 
ro liti  era  flato  vdito  vn  Tritone  fonare  la  Buccina  &:   veduto  an- 
cora da  molti  .  Et  AlefTandro  Napolitano  racconta  di  vn  gentil-     Alejfaralro 
huomo  di  fua  terra  ,  il  quale  diceua  di  hauerc  vjfto  vn'huomo  ma-     Napoltta- 
rino  ,  condito  nel  mele,  mandato  in  Hjfpagna  hn  dalle  vlrime  par 
ti  dell' Africa, come  cofa  moftruofa,&  lo  dipingeua  in  quefto  mo- 
do, egli  haueuala  faccia  di  huomo  vecchio  ,  i  capegli ,  de  la  bar- 
ba horridi  ,  &  afpri  ,il  colore  cileftre  ,  &  era  di  ftatura  grande  , 
&  maggiore  di  huomo  ,  haueua  alcune  ali  ,  come  hanno  i   pefei  » 
&  era  coperto  di  vn  cuoio  tutto  lucido  ,  &  quaG  trafparcnte  .  Et 
foggiunge  il  mede/imo  AlefTandro,  che  Theodor©  Gaza  afferma-    Theodor» 
uà  di  hauere  veduto,  efTendo  nel  Pcloponeflo  ,   vna  Nereide,  git-      Gn\a. 
tata  fui  litodel  mare  per  fortuna  grand:  ,  di  faccia  humana  ,  &     Nerti  e" 
affai  bella  ,  coperta  dal  collo  in  giù  tutta  di  dure  fcaglie  infin'alle 
cofeie,  le  quah  raggiunte  infieme  diuentaua  pefee.Onde  non  è  ma 
rauiglia  ,  chei  Poeti  fingefTero  poi  ,  le  Nereide  efTjre  belhfTìme 
Ninfe,  le  quali  accompagnauano  gli  loro  Dei,  come  l'Oceano, 
Nereo  lor  padre  ,  Nettuno,  Tende,   Dorida  ,  &  altri  molti  ;  li 
quali  inoltrano  le  diuerfe  qualità  ,  &  i  varij  effetti  delle  acque  :  & 
furono  adorati  da  gli  antichi  ,  come  che  loro  potefTer  giouare  ,  & 

nuocere  aliai.  Et  benché  fiano fiate  le  Nereide  molte ,  che  Hefio. 

do  le 


Filo/fritto. 
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do  le  conta  cinquanta  ,  Se  le  nomina  tutte;  nondimeno  dirò  di 
GtUfeit^.    vna  fola  mente  che  e  Galatea,  la  quale  fu  cosi  chiamata  dalla  bian 
chezza  :  che  rapprefenta  in  lei  forfè  la  fpuma  dell'acqua ,  q  per 
meglio  dire  dal  nome  Gala  ,  che  latte  lignifica  -,  onde  Hefiodo  le 
fa  hauere  le  chiome  bianche  ,  Se  la  faccia  limile  al  latte  .    Polife- 
mo  innamorato  di  hiy  volendola  laudare  appretto  di   Ouidio,  la 
chiama  parimente  più  bianca  de  i  bianchitimi  Liguftri .  Et  Filo- 
ilrato  in  vna  tauola,ch'ei  fa  del  Ciclopc,  mette  Gaiateaandarfe- 
neper  lo  quieto  mare  fopra  vn  carro  tirato  da  Delfini ,  li  quali  fo 
no  gouernati ,  e  retti  da  alcune  figliuole  di  Tritone  ,  che  Hanno  in 
torno  alla  bella  Ninfa ,  prette  fempre  a  feruirla  ,  Se  ella  ,  alzando 
le  belle  braccia  /tende  alla  dolce  aura  di  Zefiro  vn  porporeo  pan- 
no, per  fare  coperta  al  carro,  &  a  se  ombra  ,  &  ha  le  chiome  fue 
non  fparfeal  vento,  ma  che  bagnate  ftanno  flefe  parte  per  i  bian- 
chi humeri .  Non  lafcierò  di  dire  quefto  ancora  ,  che  per  cofa  ve- 
ra riferifee  il  medelìmo  A IefTandro  accaduta  già  nell'Albania:  che 
vn  Tritone, òdichiamolo  huomo  marino  ,  fé  così  ne  pare, da  cer 
tacauerna,  nel  Iito  del  mare  hauendo  villo  vna  donna  andare  per 
acqua  indi  non  molto  lontano  ,  tanto  flette  in  agguato  ,  che  d'- 
improuifo  le  fu  alle  fpalle ,  che  ella  non  fé  ne  auide ,  Se  pigliatala, 
Se  fattale  forza  feco  la  traile  nelle  onde  .    Per  lo  che  tanto  lo  fpia- 
rono  le  genti  di  quel  paefe ,  che  lo  prefero  :  ma  tratto  che  i  fu  fuor 
delle  acque  non  campò  guari.  Paufania  fcriuendo  della   Beotia 
così  dipinge  i  Tritoni .   Hanno  le  chiome  fimili  all'apio  paluftre 
di  colore,  come  che  non  fi  difcernel'vn  capei  dall'altro  ,  ma  fono 
contefti  infiemeaguifa  delie  foglie  del  petrofello,  Se  il  corpo  tut- 
to è  coperto  di  minuta  fcagliaafpera,&  dura  .   Hanno  le  branche 
Cottole  orecchie  ,  il  nafo  di  huomo  ,  la  br>cca  più  larga  affa  della 
humana ,  gli  denti  come  quelli  delle  Panthere,e  gli  occhi  di  colore 
verdeggiante  ,  le  dita  Jelle  mani ,  e  le  vgne  fono  come  il  gufeio  di 
fopradellegongo.'e,  Se  hanno  nel  petto  ì  Se  nel  ventre  ,  cornei 
Delfini,alcune  alette  in  vece  di  piedi  «    Da  quelli ,  Se  dalle  Nerei- 
aenon  fono  dilli  unii  molto  le  Sirene  ,  perche  di  loro  raccontano 
lefauole  ,  che  hanno  parimente  il  viCodi  donna  ,  Se  il  reflo  del 
corpo  anchora  ,  fé  non  che  dal  mezoin  giù  diuentano  pefee,  Se  le 
fanno  alcuni  con  le  ali,  e  vi  aggiungono  gli  piedi  di  Gallo  .    Et  di- 
cono ,  che  furono  tre  figliuole  di  Acheloo,  Se  di  Calliope  Mula: 
delle  quali  l' vna  cantaua  ;  l'altta  fonauadipiua,  ò  di  flauto  ,  come 
vogliam  dire  j  la  terza  di  lita,c  tutte  infieme  faceuano  vn  così  foa- 
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uè  concento  , che  facilmente  tirauino  i  miferinauiganti  a  rompe- 
re in  certi  fcogli  della  Sicilia  ,  oue  elle  hibitauauo  .  Ma  ,  che  ve- 
dendoti fprezzareda  ViifTe  ,  il  quale  pattando  per  là  ,  fece  legare 
sé  all'albero  della  naue  ,  &  à  i  compagni  fuoi  fe;e  chiudere  le  o- 
recchiecon  cera  ,  acciochenon  ie  vditt\ ro.fi  gittarono  in  mare  di- 
fperate,  &  fu  all'hora  forfè,  che  diuentarono  pefee  dal  mezo  in 
giù  .  Si  dice,  che  loro  era  concedo  viuere  fino  a  tanto  ,  clieve- 
nifle,  chi  non  ottante  il  ior  canto,con  che  conduceuano  ciafeuno 
alla  morte  ,  Ci  partirle  libero  da  loro  j  &c  che  perciò  al'a  partenza 

Semi*.  d'VhlTefi  monderò  ,  come  s'è  detto  .  Seruio  nonpefee,  ma  vc- 
cello  le  fa  in  quella  parte ,che  non  è  di  donna,come  fa  Ouidio  pur 
anche  ,  quando  racconta  ,  che  quefteerano  compagre  di  Profer- 
pina  ,  le  quali  ,  dopo  ch'ella  fu  rapica  da  Plutone  ,  Ci  mutarono 
in  cosi  fatti  animali ,  che  haumano  il  vifo  ,  8c  il  petto  di  donna  , 
&  era  vcello  poi  il  rimanente  .  Suida  parimente  nfeijifce  ,  che  le 
fauole  greche  finfero, le  Sirene  edere  ve  eli- con  bella  faccia  di  don 
na  ,  checantauano  ìoauilfimamente  .  Ma,  che  in  vero  furono 
certi  fcogli ,  tra  gli  quali  le  onde  del  mare  faceuano  vn  così  foa- 
ue  mormorio  ,  eh:  i  nauiganti  tratti  dalla  dolcezza  del  fuono  vo- 

Vlìnith  lontien  padauano  per  là  ,  oue  miferamente  periuano  poi .  E  Pli- 
nio,parlando  de  gii  vccelli  fauolofi,dice,che  furono  creduti  edere 
in  India  gli  vccelli  Sirene,  li  quali  con  la  foauità  del  canto  addor- 
mentauano  altrui ,  &c  poilo  diuorauano  .  Mapefci  ,comedi(Tì,  ò 
vccelli  che  fofTero  le  Sirene,bafta,che  fono  cofa  in  tutto  fìnta  :  on- 
de vogliono  alcuni  ,  che  per  loro  fia  intefa  la  bellezza,  la  lafciuia , 
e  gli  allettamenti  delle  meretrici ,  anzi  che  fodero  le  ideile  mere- 
trici ,  &  che  fotte  finto,che  cantando  addormentattero  i  nauigan- 
ti,&  che  accoda tefi  alle  nani  ,  gli  vecidedero  poi  :  perche  cosìin- 
trauiene  à  quelli  miferi ,  li  quali  vinri  dalle  piaceuolezze  delle  rapa 
ci  donne,  chiudono  gli  occhidell'intellettosì,cheelle  poi  nefanno 
ricca  preda,  &  quafi  fé  gli  diuorano  .  Per  la  qual  cofa  riferifee  il 
Boccaccio  ,  che  gli  antichi  dipingono  le  Sirene  in  verdi  prati 
fparfi  turti  di  oda  di  morti  :  come  che  vofedero  perciò  moftrare  la 
rouma  ,  Se  la  morte  ,  che  accompagna  ,  ouero  vien  dietro  a  i  la- 

Vinilit.  feiui  penfieri .  Et  apprefTo  di  Virgilio  gli  fcogli  delle  Sirene  fo- 
no parimente  deferirti  coperti  quafi  tutti  di  odi  di  morti,  &c  gran- 

Xenofinte.  demente  difficili, 6c  molto  pericolo/!  .  Ma  Xenofonte  al  contra- 
rio ha  voluto  ,  che  le  Sirene  fiano  cofa  piaceuole,&  virtuofa ;  per- 
ciochc,  narrando  gli  detti  &  fatti  di  Socrate  ,  fcriue,  che  ellecan- 
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tauàno  Colo  le  vere  lodi  di  coloro  ,  che  erano  degni  »   eflaltando 
in  quelle  le  virtù, Se  che  perciò  appretto  di    H omero  cantarono  di 
VIifTe,  che  egli  era  degno  di  efTere  lodaro  fommamente,  perche  era 
ornamento  grande  a  tutti  i  Greci, &  che  quelli  eranogli  incanti  , 
&  i  foaui  accenti ,  con  li  quali  tirauano  à  se  gli  huomini  virtuofi  \ 
perche  quelli ,  vdendo  lodare  la  virtù  ,  che  amano  tanto,  cer- 
cano di  accertarli  ogni  volta  più  à  queila,&  facilmente,  &  volen- 
tieri vanno  dietro  al  dolce  canto  del  lodatore  .   Et  per  aeeito  for-    ArifteteUf 
fé  fu  1  che,come  ferme  Arirtotele  nelle  cole  marauigliofe  del  mon- 
do,in  certe  Itole,  chiamate  delle  Sirene  ,  porte  fra  i  termini  della 
Italia,  elle  riebbero  tempij  >&  altari,  &  furono  da  quelle  genti 
adorate  con  molta  foIennità,&  erano  i  nomi  loro  Farrenope,Leu- 
cofia,&  Ligia  ♦    Hora  ritorniamo  à  Nettuno  ,  perche  ,  fé  ben  nei 
mare  fono  de  gli  altri  rnortri  affai  ,&  veri,&  fìnti  anchorada'Poe- 
ti ,  come  finge  Homero  di  Scilla  ,  la  quale  ftaua  in  vno  antro  o-    Sci&*> 
feuro  ,  &  fpauenteuole  ,  &  con  terribile  latrato  faceua  rifonare  il 
mare,&  che  haueua  quello  moftro  dod>ci  piedi,&  tei  colli,  con  al- 
tretanticapi,&  ciafeheduna  bocca  haueua  tre  ordini  di  denti,  dalli 
quali  pareua  che  ftillalTe  del  continuo  mortifero  veleno  ,  &  fuori 
della  fpelonca  horrenda  porgeua  fpcrto  in  mare  le  fpauenteuoli 
tefte  ,  guardando  le  naue  alcuna  paflaiTe  di  là  ,  per  fare  miserabi- 
le preda  de'nauiganti ,  come  già  fece  de  i  compagni  di  VIifTe,  che 
tanti  ne  rapì  ,  &  crudelmente  fé  glidiuorò  ,  quante  erano  le  vo- 
raci bocche  ;  &  quando  Virgilio  fa  ,che  Heleno  inoltra  ad  Enea 
il  corfo ,  che  ha  da  tenere  ,  per  nauigare  fìcuro  in  Italia ,  gli  fa  di- 
re,che  fi  guardi  da  duo  moftri  crudeli ,  &  fpaucnteuoli  à  chi  pafTa 
lo  ftretto  della  Sicilia  -y  de'quali  l'vno  è  Cariddi,  qual  forbe  ,  & 
inghiottifee  miferabilmenteie  naui  ,  &  le  tira  quafinel  profondo, 
&  le  regitta  anco  poi  fpinte  da  furiole  onde  che  le  leuano  quafi  fi- 
no al  Cielo.    Di  cui  le  fauole  contano  ,  che  fu  vna  femina  rapacif- 
iìma  ,  che  rubbò  gli   buoi  di  Hercole,  onde  fu  fulminata  da  Gio- 
ue  ,  &  gittata  nel   mare  diuentò  lo  fcoglio  che  ha  feruata  dapoi 
fempre  la  rapace  fua  natura  di  prima  .   L'altro  Scilla  -,  che  Ita  na- 
(cofta  in  vna  horribile  fpelonca  ,  &  mette  fpefìo  fuori  il  capo  ,  per 
vederefe  nauepaffa  da  poterne  fare  preda  crudele.  Ha  quello 
moftro  afpetto  di  bella  giouane  fin  fotto  la  cintura  ,  oue  fono  poi 
le  altre  membra  Lupi  ,  &  Cani  giunti  infieme  con  code  di  Del- 
fìni j  che  fanno  rifonare  quiui  per  tutto  di  hornbili  latrati.   Et 
diuentò  tale  la  raifera  Scilla  >  che  fu  già  belliilìma  ninfa,per  la  ge- 
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lofìadi  Circe  innamorata  di  Glauco  ,  il  quale  araaua  non  lei  ,  mi 
Scilla  ;  onde  la  terribile  incantatrice  fparfe  Tuoi  incantati  fucchi  , 
oue  la  bella  Ninfa  andaua  fouente  a  lauarfi  ,  &  la  fece  diuentarc 
qualel'hò  difegnata,  sì  che  non  potendo  la  infelice  Scilla  Rappor- 
tare lo  Ipauento  de  gli  animali ,  che  le  erano  nati  d'intorno  ,  andò 
a  gittarfi  in  mare ,  Se  reftò  quiui  l'horrendo  moftro  ,  che  io  diflì 
fecondo  le  fauoIe,Ie  quali  à  quello  modo  hanno  voluto  con  qual- 
che vaghezza  efprimere  la  natura  di  quelli  pericololl  fcogli  .  Se 
ben  dunque  ,  come  ho  detto,  fono  nel  mare  degli  altri  raoftri 
anchora,à  me  non  tocca  però  diredi  tutti  »  ma  di  qualch'vno  Co~ 
kmente  >  eh-  da  gli  antichi  foiTe  porto  fra  gli  Dà ,  ouero  aggiun- 
to a  quelli  per  compagnia,come  furono  le  Ninfe  marine,&  i  Tri- 
toni ,  delli  quali  ho  già  detto  ,  perche  quelli  accompagnauano 
Nettuno  .  Et  delle  Nereidefcriue  Piatone,  che  gliene  erano  ceti-  Ntreide. 
to  ,  che  fedeuano  sii  altretanti  Delfini ,  quando  difegna  quel  gran 
tempio,  Se  miracolofo,  ilquale  era  appreso  de  gli  Atlantici  con- 
fecraroà  quello  Dio  ,  che  quiui  ftaua  fopra  vn  carro  >  tenendo 
con  mano  le  briglie  de  i  caualli  alati ,  Se  era  così  grande,che  tocca- 
ua  con  il  capo  il  tetto  dell'alto  tempio.  Vedeuafi  anco  buona  par- 
te della  compagnia  di  Nettuno  in  vn  fuo  tempio  nel  paefedi  Co 
rintho ,  come  recita  Paufania,  pcrcioche  egli  con  Anfitrite  fua 
moglie  ftaua  su  vn  carro,oue  era  anco  Palemone  fanciullo  appog- 
giato ad  vn  Delfino  :  erano  tirati  da  quattro  caualli,&  haueuano 
a  lato  duo  Tritoni  Nel  raezo  della  bafe  ,che  fofteneua  il  carro  > 
era  intagliato  il  mare  ,  &  Venere ,  che  ne  vfciua  fuori  accompa- 
gnata da  belli/lime  Nereide.  Fu  Palemone  appreiìo  dei  Greci  P*lc*»to* 
cjuello,che chiamarono  i  Latini  Portuno,  Dio  dei  porti  >  alquale 
facrificauano  i  nauiganti  ritornati  a  faluamento  in  porto  :  perciò 
và  con  Nettuno  Dio  vniuerfale  del  mare.  Nel  tempio  del  quale 
in  Egitto  fu  anco  adorato  Canopo  nocchiero  già  di  Menelao  ,  Se  Canopo* 
riporto  poi  fraleftelle  .  Laimaginedi  coftui  era  quiui  grolla, 
corta, &  quali  tutta  rotonda  ,  con  collo  torto  :  Se  con  breuiffìme 
gambe.La  cagione  di  tale  figura  fu  ,  che  i  Perfiani  andauano  in 
volta  col  Dio  Fuoco  da  loro  principalmente  adorato, &  disfaceua- 
no  tutti  gli  altri  Dei  di  qualunque  materia  che  folTero ,  alliquali 
l'accoftauano  ,  per  vedere  chi  di  loro  hauefle  maggiore  forza, &  il 
Sacerdote  di  Canopo  per  non  lafciarediilruggere  il  fuo  Dio,  tol- 
fe  quella  hidria  ,  con  la  quale  purgauano  l'acqua  del  Nilo ,  &  ria- 
vendo turato  ben  bene  con  cera  tutti  i  fori ,  che  vi  erano  d'intor- 
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no ,  la  empiè  d'acqua ,  &  poftoui  fopra  il  capo  di  Canopo ,  la  di- 
pinfe,  &  acconciò  in  modo  ,  che  pareua  effere  il  fimulacro  di  quel 
Dio  ,  &  così  lo  pofe  alla  proua  col  Dio  Fuoco ,  nella  quale  ha- 
uendo  il  fuoco  disfatto  la  cerargli  fori  fi  aperfero ,  &  ne  vfcì  l'ac- 
qua cofi  in  abondanza  ,  che  eftinfe  il  fuoco ,  &  perciò  il  Dio  Ca- 
nopo reftò  vincitore  del  Dio  de  i  Perfiani ,  come  rifenfee  Suida  » 
&  fu  poi  Tempre  per  quello  fatto  il  fuo  fimulacro  nella  forma,che 
io  dilli, &come  fi  può  vedere  in  vna  medaglia  antica  di  Antonino 
Pio  .  Leggefi  ancho,che  furono  cari  i  Delfini  più  di  tutti  gli  al- 
tri pefei  à  Nettuno:  onde  Higino  fcriue  ,  chea  tutte  le  fue  flatoe 
nemetteuano  vno  in  mano  >  ouero  fatto  vn  piede,  come  ancho  fi 
vede  a  quella  pofta  sa  in  cima  la  fcala ,  che  va  nel  palagio  a  Vcne- 
tia  al  par  di  quella  di  Marte,forfe  perche  fecondo  EJiano  ,  così  fo-  Hìom . 
noi  Delfini  Rèdeipefci,  come  fono  i  Lioni  delie  fere  ,  &leA- 
quile  de  gli  vccelli .  Fa  Martiano  nelle  nozze  di  Filologia,  che  vi 
iia  pur  Nettuno,  &  lo  deferiue  nudo  ,  tutto  verdeggiante  co- 
me l'acqua  del  mare ,  con  vna  corona  biancha  in  capo ,  che  rap- 
prefenta  la  fpuma  ,  la  qual  fanno  le  agitate  onde  marine.Et  quan- 
do Pallade  teflendo  contende  con  Arachneappreflo  di  Ouidio,  &  Ouiiit. 
mette  in  tela  la  lite,  che  hebbe  con  Nettuno,  della  Città  di  Athe- 
ne,dauantia  dodici  Dei . 

Fa ,  che  Nettuno  nel  fembUnte  altero 

Col  tridente  percuote  vn  duro  faffo , 
Onde  vn  àejlrier  vien  fuor  fuperbo ,  e  fero» 

Virgilio  parimente  nel  principio  della  fua  agricoltura  dice  ,  che  Virgilio. 
Nettuno  percotendo  la  terra  col  tridente  ne  fece  vfeire  vn  feroce 
Cauallo  .  Il  che  vuole  Seruio,che  fia  flato  finto,per  moftrarecon 
quello  animale  il  veloce,&  frequente  moto  delie  acque  del  mare. 
Ónde  furono  detti  i  caualli  edere  etiandio  fotto  la  guardia  di  Ca- 
dore ,  &  Polluce  ,  perche  le  loro  (Ielle  fono  velociflìme  .  Altri 
hanno  detto,  che  fu  dato  a  Nettuno  il  ritrouamento  del  cauallo  > 
perche  è  animale,  che  vuole  haucreluochi  piani ,  aperti ,  &  fpa- 
tiofijche  fono  beni/lìmo  rapprefentati  dai  mare .  Et  il  medefimo 
Struio,oue  Virgilio  fa, che  Turno  mette  fuori  gli  ftendardi  della 
guerra  contra  Enea,  dice,  chei  Romani  parimente  ne  merteuano 
fuori  duo  a  certi  tempi,  &  che  i'vno  era  vermiglio  della  gente  da 
pie  ,  l'altro  ceruleo  di  quella  da  Cauallo,  perche  quello  è  il  colore 
del  mare,&  che  il  Dio  del  mare  fu  il  ritrouatorc  del  cauallo.  Dio- 
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doro  fcriue,che  Nettuno  fu  il  primo,che  domalfe  caualli ,  &  inf'ei 
gnaffe  l'arte  del  caualcare,&  che  perciófu  cognominato  Equeftre, 

Paufanìa .  conie  fcriue  anco  Paufania,&:  dice,che  perciò  H omero  deferiuen» 
do  il  giuoco  del  correre  dei  caualli  introduce  Menelao, che  fa  giu- 
rar pel  Nume  di  Nettuno,  che  non  vi  fi  vferà  fraude  alcuna.  Ec 
foggfunge ,  che  il  cognome  di  Equeftre  in  quefto  Dio  è  più  nota- 
bile di  tutti  gli  altri  ,  perche  è  commune  a  tutte  le  nationi.  Donde 
fu  anco  forfe,che  appretto  de'Romani  i  giuochi  Circenfi,ouecor- 
réuano  i  caualli ,  follerò  celebrati  in  honore  di  Nettuno  ,  &  la 
fefta  fi  chiamaua  Confualc  ,  nel  cui  giorno  ceflauano  i  caualli  dal- 
le fatiche  ,  &  1  muli  fi  vedeuano  inghirlandati  il  capo  di  varie  for- 
ti di  fiori ,  che  fu  quella,  come  fcriueLiuio,  che  fece  celebrare 
Romulo  ,  quando  rapile  donne  Sabine  \  perche  fecondo  che  ri- 
ferisce Plutarco  ,  egli    haueua  già  trouato  quiui  fotto  terra  vn'al- 

CorijoDio.  tare>  oue  £L1  vn  rj)IO  chiamato  Confo  j  ò  perche  fofTe  creduto  da« 
le  configlio  altrui  ,  ouero  perche  bifogna ,  che'l  configlio  dei 
grandi  affari  fia  fecreto,  &  occulto  ;  cV  perciò  non  fi  apriua  mai 
quello  altare,  fé  non  alla  fetta ,  che  io  diffide  i  giuochi  Circenfi,il 
che  fece  credere ,  che  il  Dio  Confo  foffé  Nettuno ,  del  quale  ba  fìc 
rà  di  hauere  fitto  quefto  poco  fchizzo  ,  perche  non  ne  ho  troua- 
to anchora  fimulacro  alcuno  .  Ma  ,  chei  caualli  npparteneffe.ro  à 
Nettuno,  lo  moftra  anchora  quello  ,  che  fcriue  Paulania  ,  che  in 
Grecia  in  certo  luoco ,  oue  correuano  i  caualli  ,  era  dall'vna  delle 
bande  del  corfo  vno  altare  tutto  rotondo  ,  oue  adorauano  Tara- 
fippo  ,  così  detto  dal  mettere  paura  a  i  caualli  5  perche  quefti  arc- 
uati à  quello  altare  fubito  Ci  fpauentauano  così  forte  ,  che  faccua- 
no  le  maggiori  Stranezze  del  mondo  ,  con  grauiflìmo  danno  di 
chi  gli  guidaua  .  Da  che  ne  nacque  ,  che  andauano  fempre ,  prima 
che  Ci  merteffero  al  corfo  a  detto  altare  ,  &  piegauano  quel  Dio 
con  certe  cerimonie,  e  voti  che  volefie  effere  à  loro  &  à  loro  caual- 
li benigno  ,  &  piaceuoic.  Seguita  poi  Paufania  ,  e  recita  molte  o- 
pinioni  dicoftut ,  chi  ci  f^fTe:  ma  di  tutte  fi  riffolue  a  credere,  che 
la  più  vera  fia  ,  che  quel  Tarafippo  f  -fle  cognome  di  Nettuno  E- 
queftre,perche  la  origine  prima  de  1  Caualli  venne  da  lui  -,  dal  qua- 
le fi  legge ancho,  che  Giunone  hebbe  duo  caualli  in  dono  ,  dona 
ti  pofcia  da  lei  parimente  à  Caftore .,  &  Polluce .  Et  à  tutto  ciò  ac- 
corda ,  che  Ope  moftrafTe  à  Saturno  di  hauere  fatto  vn  ciuallino, 
quando  partorì  Nettuno  ;  il  che  Fefto  mette  fra  le  ragioni ,  che  ei 
rende ,  perche  Nettuno  fjffe  detto  Equeftre;  de  dice,  che  per  quel- 
ito 
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Jmagine  di  Nettuno  dio  del  mare  appo  Filoftrato ,  o  fia  ima- 
gine  di  Tarafippo  (piuentatore  de  Caualli  tolto  per  Nettu- 
no. &  queHa  dinota  per  limare  condurfi  tutte  le  cofenecefit 
rie  al  vitto  ,  &  ogni  forte  di  mercantia  all'vfo  humano  de- 
sinata . 
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fto  nella  Uliria  di  nou^  in  noucanni  gittauano  quattro  causili  in 
marea  Nettuno  .  Et  hanno  anchora  voluto  alcuni ,  che  il  cauallo 
fi  confacela  à  coftui  >  perche  così  ci  porta  il  mare  da  ogni  parte  le 
lilofimtO'  cofe  necelTarie  ,  come  fanno  i  caualli  .  Onde  Filofrrato  dipingen- 
do due  Ifolette  ,  le  quali  haueuano  vna  piazza  fola  era  loro  cora- 
mune,oucl'vna  portaua  queilojchecogheuada'colti': iti  capi, l'altra 
quelIo>che  andaua  depredando  per  il  mare>dice  che  quiui  fu  drizza- 
ta vna  ftatoadi  Nettuno  con  l'aratro,  oc  col  carro, come  di  coltiua- 
tore  di  terra-, volendo  moftrarechik  fece,cheda  lui  riconofceuano 
le  genti  di  quelle  Ifoleetiandio  cièche  dalla  terra  vienejm?  perche 
non  parefTe  poi,che  terreftre  lo  hauelTe  fatto  folamente.'.^iunfe  al 
l'aratro  vna  prora  di  naue,sì  che  pareua,che  Nettuno  nauigado  araf 
fé  la  terra.  Et  appreflo  degli  Eleii  Grecia  fu  certa  ftatoa,eome  feri 
uè  Paufaniadi  giouane  séza  barba, che  fi  teneua  l'vn  piede  fopea  l'ai 
tro,e  ftaua  con  ambe  le  mani  appoggiato  ad  vna  hafta,quefl:a  G.  ve- 
ftiuapoi  a  certi  tempi  hora  con  vefte  di  lino,&  hora  di  lana  ;  Et  fu 
ella  creduta  edere  ài  Nettuno,che  portato  quiui  di  certo  altro  luo- 
co  della  Grecia  ,  fu  poi  hauuto  in  grandiffìma  riuerenza  da  tutti 
del  paefe,  benché  non  Nettuno  ,  ma  Satrape  fòfle  no  minato*  Veg 
gonfi  anchora  due  medaglie  antiche  ,l*vna  ài  Vefpafiano  ,.  &  l'al- 
tra di  Adriano  ,  nelle  quali  è  la  imagine  di  Nettuno  fatta  à  guifa 
dihuomo  >che  (U  in  pie  tutto  nudo  ,  fé  non  che  dal  finiftro  no- 
merò gli  pende  vn  panno^óc  ha  nella  delira  mano  vna  sferza  di  tre 
correggie  »  tenendo  il  tridente  in  alto  con  la  finiftra  .  Et  in  certa 
altra  medaglia  pure  antica ,  Nettuno  è  ben  fatto  nudo  ,.  &  diritto  ia 
pie,  ma  che  ha  la  finiftraalta  appoggiata  al  tridente,porge  vn  Del- 
fino con  la  deltra  ,  e  tienel'vno  deipiedi  fopra  vnaprora  di  naue. 
Oltre  di  ciò  voleuano  gli  antichi»  che  delle  Città  le  porte  folTero 
date  à  Giunone  ,  le  rocche  ,  &  le  fortezze  à  Minerua  ,  &  à  Net- 
tuno le  mura  ,  &  i  fondamenti ,  come  nota  Seruio  ,  oue  Virgilio- 
fa  che  Venere  moftra  ad  Enea  la  rouinadi  Troia  non  ciTere  repa 
rirgtlio*  raD1le  t  perche  quelli  Dei  vi  fi  aftaricauano  à  metterla  in  terra,  ro- 
uinando  ciafeheduno  quelle  »  che  era  fuo  &  cosi  gli  dice  : 

Qui*  dotte  vedi ,  che  gli  alti  edifici 

Motti ,  e  disfatti  in  terra  vanno  »  e' l  fumo 
Con  pò  lue  misto  ondeggia  fin  al  Cielo  • 
Nettun  col ' gran  tridente fcuote ,  e  abbatte 
Le-  mura  >  e  da  profondi  fondamenti 

Le 


fondarne* 
ti  di  Net- 
tuno- 
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Le  fuelle  ,  e  U  Città  tutta  ro'ma  . 
Et  per  quello  egli  fu  chiamato  da  Greci  Ennofigeo  ,  che  viene  Tnnspge^ 
à  dire  coacufibie  della  terra  ,  volendochelo  fpatienteuole  Terre- 
moto veniffe  da  lui ,  &  folte  fatto  dal  mouimento  delle  acque  .  T>erren"T. 
_,             ,         r           ...    ..         — .     ..       ,   „             ivt                1  Anto  a  Net 
Perla  qualecoia  quelli  di  Teilaglia  dittero ,  che  Nettuno  haueua  tmo^ 

da, o  efico  all'acque  >  che  allagauano  prima  tutto  quel  paefe  circon- 
dato da  alci  monti  ,  perche  fcuotendo  la  terra  aperfe  fra  quelli  vna 
a(Tu  larga  via  al  fiume  Peneo  >come  recita  Herodoto,  &  dice, 
che  à  lui  pare  >  che  ia  feparatione  di  quei  monti  non  fìa  venuta  da 
altro,  che  dai  terremoto  »  8c  che  diranno  Tempre,  che  l'habbi  fatta 
Nettuno  tutti  quelli,  li  quali  vogliono,che  da  lui  véghi  lo  fcuotimé 
to  della  terra,  &  le  rouine, che  ne  feguono.  Quello  ho  detto,  non 
perche  ferua  molto  alla  imagine  di  Nettuno  ,  ma  perche  moftra  \ 
che  egli    ferue  affai  à  difegnare  il  terremoto»   Da  coftui  non  fu 
molto  dilli. nile  la  imagine  dell'Oceano  :  qual  dilTero  gli  antichi pa    Oceano^ 
dre  di  tutti  i  Dei,  &  intefero  per  lui  oltre  al  mare  di  fuori  ,  che  cir 
conda  tutta  la  terra  ,  l'vniuerfal  potere  ancho  dell'acqua  j  la  qual 
voleua  Thalete  Milefio  ,  chefofle  fiata  principio  di  tutte  le  cofe; 
"da  che  prefero  le  fauole  occafione  di  chiamare  l'Oceano  padre  de*- 
Dei  ;  Se  gli  diedero  perciò  moglie,che  fu  Thetide  Dea  parimente,    Thetidtj» 
la  quale  partorì  vn  numero  grande  di  Dei  marini  ,  di  Fiumi ,  di 
Fonti ,  &  di  Ninfe  .  Era  vecchia  ,  tutta  canuta ,  &  bianca  ,  onde 
i  Poeti  la  chiamano  fouente  madre,  &  veneranda  ,  &  di  tal  Spet- 
to fi  può  metrerè'cdl  marito,  che  fu  come  riferifee  il  Boccaccio  , 
dipinto  fopra  vn^carro  tirato  da   Balene  per  l'ampio  mare  ,  &  g^-v^7    • 
andauano  i  Tritoni  dauanti  con  le  buccine  in  mano,  i  quali  haue-' 
uano  ia  parte  di  lopra  humana  ,  Se  quella  di  lotto  di  Delfino  ,  o  di 
Balena  ,  come  vuole    Fornuto  ,  &  d'intorno  l'accompagnaiiano 
molte  Ninfe,  Se  lo  feguitaua  poi  vn  numerofo  gregge  di  betlie  ma- 
rine fotto  ia  cullodia  di  Proteo ,  che  ne  era  il  pallore ,  Se  fu  pari-      r0teo  * 
mente  vnodei  Dei  del  mare  cheprediceua  fouente  altrui  le  cofe  à 
venire  ,  ma  non  lo  fàceua  però  fé  non  sforzato ,  Se  cercaua  ancho 
d'ingannare  chi  voleua  fargli  forza  ,  mutandoli  in  diuerfe  forme 
per  vfcirgli  di  mano  ;  pèrche  bifognaua  legarlo,  Se  tenerlo  ftretto, 
fin  che  foiTe  ritornato  alla  fua  prima  figura  ,  che  allhora  poi  rif- 
pondeua  di  ciò  che  era  dimandato  »  Di  coftui  fcriue  Diodoro, che    Diodoro  . 
egli  fu  già  eletto  Re  in  Egitto  ,  come  il  pitifauio  ,  che  fi  troualTe 
allhora  in  quel  paefe ,  &  perito  in  tutte  le  arti ,  con  le  quali  ei  fi    Vroteo  jBJ£ 
ang iaua à  fuo piacerein diuerfe  forme > che veniua  forfè à dire ap-    :!eYrefQrms 
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lmagim  di  Eurimme,  &  di  Derceto  dee  marine  l\>na  #».  ÌL 
'figliuola  dì  Proteo  l'altra  madre  di  Semiram'hfìgni-  J^£ 
fi  canti  la  proprietà  dclC  acque  ■>  &  li  effetti ,  &  acci-   *%*  §* 
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prefTò  di  quelle  genti  che  egli  fapeua  con  !a  molta  Tua  prudenza  ac- 
comodarli à  tutte  le  cofe.  Et  i  Greci  vollero  ,  che  ciò  fo (Te  detto 
di  Proteo  per  la  vfanza  ,  che  haueuano  i  Re  in  Egitto  di  portare  , 
quando  li  moftrauano  in  publico}  fu'l  capo  come  perinfegnadi 
Kè,  quando  il  dinanzi  di  vn  Lione  ,  quando  di  vn  toro  ,  ò  di  fer- 
pente  ,  &  alle  volte  vno  arbore,  ò  qualche  pianta  ,&  altre  vna" 
fiamma  di  fuoco  >  come  che  in  quel  modo  fofTero  più  rifguardeuo- 
li .  Finterò  dunque  i  Greci  ,  che  Proteo  così  fi  cangiafifeindiuer- 
fe  forme  ,  come  effi  cangiauano  la  infegna  reale .  Leggeri  anchora, 
che  egli  fu  Signore  in  Carpato  Ifola  ,  dalla  quale  è  cognominato 
il  mare  Carpa tio  ,  di  verfo  l'Egitro:&  perche  quello  mare  bà  gran 
numero  di  Foche  ,  chiamare  altrimente  Vitelli  marini  ,  perche 
hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio  }  &  pelo  di  vitello  ,  &  di  altre  li- 
mili beftie,  fu  finto  che  Protheo  folte  ,  come  disfi,  pallore  ,  &c  Pastore  du 
cuftode  de  i  greggi  dell'Oceano  .  Del  quale  fu  anco  detta  figliuola  greggi  ma*. 
Eurinome*,  perche  Homero  fa ,  che  ella  accompagna  Tetide,quan  rint' 
dovàatrouarc  Volcano  ,  fé  bene  qualchuno  ha  voluto  crederla  ^tiYinome' 
più  torto  Diana  ,come  dice  Paufania  jche  non  Ci  confà  però  punto 
a!  fuo  fimulacro,  quale  era  informa  di  feminail  di  iopra,  &  il  di 
(orto  di  pefce  legato  attrauerfo  con  catene  d'oro  .  Quefta  fu  certo 
Nume  adorato  nell'Arcadia  da  Figalefi  in  vn  tempio  a  loro  fantif- 
fìmo  ,  qual  non  apriuano  ,  fuor  che  vn  certo  dì  dell'anno  ,  &z  al- 
lhora  celebrauano  folenne  feflia,  &  f.iceuano  molti  facnócij  in  pu- 
blico,&  in  priuato  .  E  mi  riduce  a  mente cerra  altra  Dea  fauolo- 
fa, come  la  chiama  Plinio,nomara  Dercéro  dagli  antichi,  che  fu  Strettoi 
parimente  tutta  pefce,  dal  capo  in  f  uon.che  era  di  donna  .  Di  co- 
rtei fcriue  Diodoro, che  ella  fu  prima  Ninfa,  &  che  fatta  grauida  Dioder* 
fenza  faperli  mai  da  cui, partorì  Semirami  con  grauiflimo  Idegno 
di  hauere  perduta  la  virginità  ,  pcrilche  gittata  fi  incerto  laco  del- 
ia Siria  ,  fu  poi  come  Dea  adorata  nella  forma  ,  che  io  difii ,  da 
quelle  genti  ,  le  quali  non  haueiebbono  pofeia  mangiato  più  per 
cofa  de!  mondo  pefce  alcuno  di  quel  laco  -,  perche  filmarono  ,  che 
tutti  follerò  coniecrati  a  lei .  Ma  ritornando  all'Oceano  ,  per  di- 
chiarare il  refio  della  fua  imagine  -,  il  carro  moftra  ,  che  egli  va  in- 
torno alla  terra,  la  rotondità  della  quale  è  moftrata  per  le  ruote, 
$c  lo  tirano  le  Balene,perche  quefte  così  feorrono  tutto  il  mare,co 
me  le  acque  del  mare  circondano  tutta  la  terra, &  fparfeuiper  den 
tro  anchora,  ne  occupano  la  maggior  parte.  Le  Ninfcpoi  voglio- 
no lignificare  la  proprietà  delle  acque  ,  &.ghdiuerfi  accidenti,chc 
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fp^flb  fi  veggono  di  quelle:  le  quali  da  gli  antichi  furono  intefeno 
(blamente  fotto  il  nome  dell'Oceano,  di  Nettuno ,  di  Tetide ,  di 
Dorida  ,  di  Amphitrite  ,  &  di  altri  Dei  del  mare  *  ma  di  Acheloo 
ancora  »  Benché  vogliono  alcuni ,  che  quelli  fignifiofleto  la  natu- 
ra delle  acque  falate  >  Se  per  coftui  fi  intendere  delle  dolci ,  come 
fono  quelle  de  i  Fiumi ,  li  quali  da  gli  antichi  furono  parimente  a- 

Vtntl  dorati ,  Se  fatti  in  forma  humana  .  Ma  prima  che  io  dica  di  loro  , 
difegnerò  i  venti ,  perche  hauendo  detto  del  mare,  oue  eflì  inoltra 
no  meglio  forfè,  che  in  altro  luoco  ie  forze  loro  »  par  mi  che  fia 
ragioneuole  mettergli  qui .  Et  benché  ne  ancho  farebbono  (lati 
male  con  Giunone  dimoftratrice  dell'aria  ,  perche  vogliono  i  na- 
turali ,  che  non  fia  altro  il  vento  ,  che  aria  molla  con  impero  ;  on- 
de Eolo  Rè  de  i  venti  così  rifpofe  à  Giunone ,  quando  ella  lo  prc- 

Vjrgili**      gòappreffo  di  Virgilio  ,  che  turbale  il  mare  con  grandiflìma  ceni 
peftaà  danno  de'Troiani ,  che  nauigauano  in  Italia  . 

7 'u,  qualunque il  mio regno  fi  a  >  mi  fai 

Re  ,  turni  rendi  ilfommo  Gioue amico  » 
E  da  te  vien  >  che  fono  in  mio  potere 
1  fieri  venti*  i  nembi  e  le  tempefte  . 

Nondimeno  ne  hora  farà  fuori  di  propofito  dirne  quel  poco  » 

che  ne  ho  trouato  fcritto, hauendo  gli  antichi  adorati  quelli  ancho 

ra  come  Dei,&  fatto  loro  facrificio,  ò  perche  follerò  già  flati,òper 

chehauefiero  adeflerefauoreuoli  all'auenire  ;  Se  gli  dipìnfero  con 

leali,  con  il  capo  tutto  rabbuffato, &  con  le  guancie  gonfie  in  gui- 

fa  di  chi  foffia  con  gran  forza,  Se  fecondo  poi, che  diuerfi  fono  gli 

effetti,  che  effi  operano  col  foffiar  loro*,  perche  alcuni  raccogliono 

le  nuuole  infieme,&  fanno  le  pi'oggie,alcuni  le  fcacciano,&  iti  mol 

ti  altri  modi  mostrano  il  poter  loro,  così  furono  da'Poeti  deferitti 

Venti  pnn    diuerfamente.  E  ben  che  di  molti  fi  legga,  quattro  però  folamen- 

cipali.         te  fono  i  principali,  che  foffiano  dalle  quattro  parti  del  mondo, 

^  .,w         ciafeheduno  dalla  fua,  come  fono  difegnati  da  Ouidio  nel  parti- 

mento  primo  aeli'vniuerio  .  Ma  vi  fono  irati  ancora  fecondo  Stra 

bone  alcuni  ,che  hanno  voluto  ,  che  non  foffero  più  di  due.  L'v- 

Btrea-  no  detto  Aquilone  ,  Se  chiamato  Borea    ancora  ,  &  da'marinari 

de'noflri  tempi  Tramontana, che  foffia  da  5ettentrione,&:  quello 

fcriue  Paufania ,  che  era  fcolpito  da  vn  lato  dell'arca  di  Cipfel- 

lo  nel  tempio  di  Giunone  appreffo  de  gli  Elei  in  Grecia  ,  che  ra- 

piua  Orithia  ,  come  fingono  le  fauole  ,  ne  dice  ,  come  ei  fofle 

fatto 
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fatto  ,  fé  non  che  in  vece  di  piedi  haueua  code  di  ferpenti:  ma  per- 
che ei  fa  col  Tuo  foffiare freddo  grande,  porta  le  neui  ,  &  induri- 
fee  il  ghiaccio,  gli  fi  fa  la  barba, 1  capegli ,  &  l'ali  tutte  coperte  di 
^r*'  neue  .    L'altro  è l'Auftro  detto  etiandio  Noto  ,  &  Oftro  da'mari- 

nari>che  viene  dalle  parti  di  mezzo  dì:di  doue  perche  quefto  con  il 
OhMio        fuo  foffiare  adduce  per  lo  più  pioggie,  così  lo  deferiue  Ouidio. 
Spiega  l'aligua^zofe  Noto  ,  e  vien^j> 

Con  vifo  ofeuro  5  e  carco  difpauentB  • 
Le  bianche  chiome  fon  di  pioggia  piene  > 
E  di  nembi  il  barbuto  horrido  mento  • 
La  front  e  cinge  denfa  nebbia  >  e  tiene 
lì  ciglio  grane  altempelìofo  vento* 
Cui  bagnati  l'acque  ogni  hor  lepiume^'lpettOt 
Ne  mai  ferena  al  nubilofo  afpetto . 

Iwri>  Et  dei  quattro  che  io  dilli ,  il  terzo  è  detto  Euro,  ò  Leuante  da 

noftri,rhe  feffia  dalle  parti  dell'Oriente,  &  fi  fa  tutto  negro  per 
gli  Etiopi  ,  che  fono  nel  Leuante,d'ondeegli  viene  ;  &  fi  dipinge 
con  vn  fole  infocato  fui  capo,però  che, fé  il  Sole,  quando  tramon- 
ta, è  rollo, moftra  ,  che  quefto  vento  ha  da  foffiare  il  dì,  che  vien 
dietro  ,  come  fcrifle  Virgilio .   Il  quarto, il  cui  lieue  fpirare  fi  fen- 

Zefir*  te  con  vna  aura  temperata,  è  foaue  dall'Occidente, è  Zefiro,ò  Po- 
nente fecondo  i  moderni,  ilquale  perciò  di  primauera  verte  la  ter- 
ra di  verdi  herbe,  &c  fa  fiorire  i  verdeggianti  prati .  Onde  ven- 
ne che  le  fauole  lo  fìnfero  marito  di  Flora,  che  già  dicemmo  ado- 

fbra.  rata  da  gli  antichi  come  Dea  de  i  fiori ,  la  imagine  della  quale  fu 
ài  bella  ninfa  :  onde  ella  fretta  quando  racconta  ad  Ouidio  le  ra- 
gioni delle  (uè  fefte  ,  così  gli  dice  della  bellezza  fua. 

E  per  modefìia  non  ti  dico  ,  s  io 

Fofsi  bella  :  ma  bafla ,  che  fui  tale , 

Che  vn  Dio  non  ifdegno  ,  felper  hauermh 

Venire  a  farfi  genero  a  mia  madre  . 

Portaua  ghirlanda  in  capo  di  diuerfi  fiori ,  Se  vefte  parimente 
tutta  dipinta  a  fiori  di  colori  diuerfi  :  perche  dicono,che  pochi  fo- 
no i  colori,  de  i  quali  non  fi  adorni  la  terra  ,  quando  fiorifee  .  Et 
di  Zefiro  fa  Filoftrato  vn  difegno  tale.  Egli  ègiouane  di  faccia 
molle,&  delicata,hà  le  ali  a  gli  homeri,&  in  capo  vna  ghirlanda  di 
bclli,e  vaghi  fiori ,  Né  più  dico  de  i  venri,ma  ritorno  a  i  fiumi,  li 

quali 
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ìmaginidi  Cefiyò,&  del  Po  fiumi, quello  di  Gre  cianite 
Ho  d  Italia,  &  d'vngiouanetto  che  taghatift  li  ca- 
telli a  quello  li  offerifce,é"  dinotano  la  natura  <jr  im 
veto  de  fiumi  con  illor  mormorio,  &  tortuofo  corfo* 
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Tetre  - 
Virgilio 


l'ò  fiume* 
¥reòo\. 


Eliaiio. 


quali  da  gli  antichi  furono  parimente  (limati  Dei,ò  Numi,  come 
fi  voglia  dire,  &  gli  pregauano  con  folenni  voti,  &  faceuano  loro 
facrificio  non  meno  che  a  gli  altri  ,  &  foleuano  offerirgli  de  i  ca- 
pcgli  ragliatici  perciò  co  certa  cerimonia, &  lo  faceuano  tutti  i  Gre 
ci  per  antico  coftume, come  dice  Paufama  ,  che  Ci  può  raccogliere 
da  Homero  ,  quando  mette  j  che  Peleo  fa  voto  al  fiume   Sper- 
chio  di  tagliarli  i  capegli,&  darli  a  lui,  fé  Achille  ritorna  fano  , 
&  faluo dalla  guerra  di  Troia  .   Et  nel  paefe  di  Attiene  apprefib  a 
a  Cerilo  fiume  era  certa  ftatoa  di  vh  giouinetto  ,  che  fi  tagliaua  i 
capegli  per  dargli  a  quello  .Erano  i  fiumi  fatti  in  forma  di  huomo 
con  barba  ,  e  con  capelli  lunghi, che  ftia  g  acendo,  &  appoggiato 
fopra  l'vn  braccio, come  dice  Filoftrato,  quado  dipinge  la  ThefTa- 
glia  ,  perche  non.  fi  iicuano  i  fiumi  mai  dritti  in  alto  ;  &  alle  vol- 
te anchora  ,  &  per  lo  più  ,  fi  appoggia  fopra  vna   grande  vrna  , 
che  verfa  acqua, &  però  Statio  cosi  dice  di  Inaco  fiume,  chepaX- 
fa  per  la  Grecia 

Inacho  ornato  il  capo  di  due  corna 

Sedendo  appoggia  la  finiftra  all' vrna  » 
Che  prona  largamente  l'acque  verfa . 
Et  fanfi  con  le  corna  i  fiumi,  dice  Seruio,ouero  perche  il  mor- 
morio dell'onde  rapprefenra  il  muggiare  de  i  buoi  ,  ouero  perche 
veggiamo  fpelTo  le  ripe  de  i  fiumi  incuruate  a  guifa  di  corna. On- 
de Virgilio,  oue  chiama  il    Tebro  Re  de  i fiumi  della  Italia  ,  lo 
chiama  cornuro  ancora, &  cosi  lo  dipinge  quando  fa,che  ad  Enea, 
Tra  le  populee  fr  ondi  par  moitrarjì 

Già  vecchio ,  cintogli  homeri ,  c?°  tipetto 
Di  verdeggiante  velo ,  e  ombrofa  canna. 
Cu  opre ,  e  circonda  le  bagnate  chiome  , 
Et  del  Pò  chiamato  Eridano  anchora  dice  in  vn'altro  Iuoco  t 
che  ha  la  faccia  di  Toro  con  ambe  le  corna  dorate.  Oue  Probo 
efpone  fingerli  il  Pò  con  faccia  di  Toro ,  perche  il  fuono ,  che  fa 
il  corfo  Tuo  è  limile  al  muggito  de  i  Tori  ,  &  le  ripe  fue  fono  tor- 
te come  corna, &  Eliano  parimente  Icriue ,  che  le  ftatoe  de'fium/, 
le  quali  da  prima  erano  fatte  fenza  alcuna  forma  ,  furono  pofeia 
fatee  in  forma  di  Bue .    Come  fi  legge  ancho  appreflb  di  Fefto 
Porrrpeo,oue  dice,  che  i  fimulacri  de  i  fiumi  erano  fatti  in   forma 
di  Tori ,  cioè  con  le  corna,  perche  fono  fieri,   &  atroci  come  i 
Tori .  Oltre  di  ciò  coronavano  gli  antichi  i  fiumi  di  canne,  per- 
che 
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che  la  canna  nafce  ,  &  crefcc  meglio  ne  i  luochi  acquo/i  ,  che  al- 
troue>&  quindi  venne  che  Virgilio  fece,  come  difiì  pur  mò,il  Te- 
Aeiftumt.  Dro  hauere  il  capo  coperto  di  canna  .  Et  Ouidio  raccontando  la 
Gnidio.  fauola  di  Aci  già  mutato  in  fiume  ,  quando  Polifemo  gli  hebbe 
gittata  quel  faflb  addoflo,che  lo  fchiacciò  tutto, fa  così  dire  a  Ga- 
la tea  di  lui . 

Subito  fopra  l*  acque  timo  apparite 
il  giouinetto  fin  alia  cintura* 
Et  in  altro  mutato  non  mi  par  uè  » 
Se  non*  eli  era  d'aflai  maggior  sì  atura* 
Et  il  color  di  prima  anco  dijparue  , 
Onde  la  faccia  già  lucida  ,  epura 
Verdeggia  >  e  ornato  è  cfvno  ,  e  d'altro  corno 
il  capo  >  cui  va  verde  canna  intorno  . 
Vedefi  però  a  Roma  in  Vaticano  vna  ftatoa  del  Tebro  »  e  he 
non  ha  le  corna  ,  ne  il  capo  cinto  di  canne,  ma  di  d  iuer fé  foglie,  & 
di  frutri  volendo  forfè  in  quel  modo  moftrare  chi  la  feccy  la  ferti- 
lità^ l'abondanza,chefa  quefto  fiume  in  quei  paefe,nèlafciò  pe- 
rò coftui  in  tutto  la  fittione  de  i  Poeti,  perche  gli  pofe  vna  canna 
A:hdo9<.      in -mano.Quàdo  appreflo  di  Ouidio  Acheloo  racconta  a  Thefeoi! 
rumore,cheei  fece  co  Hercoie  perDeianira,dice,  che  ita  appoggia 
tofopra  l'vno  delle  braccia, &  ha  cinto  il  capo  di  verde  càna,  &  è 
co  vn  mito  pur  vérde  interno,&:  nò  ha  due  corna  come  gli  altri, 
ma  vno  folamjefite,  perche  l'altro  gli  fu  rotto  da  Hercoie,  fecódo  le 
Cam»  di     r*tì.°'e>^  quale  pieno  di  diuerfi  fiori,&  frutti  fu  poi  donato  a  quel- 
éwitia.       ^  di  Etolià  ,  che  lo  chiamorono  corno  di  douitia  .  Et  fu  così  fin- 
to, ome  recita  Diodoro,  perche  Hercoie  con  non  poca  fatica  tor 
fé  vn  ramo  di  quel  fiume  dal  fuo  primo  corfo  ,  &  lo  riuuoltò  in. 
altra  parte  ,  la  quale  ,  oue  era  da  prima  arida  ,  Se  non  fruttaua  > 
diuenne  perl'acgue  che  vi  fpargeua  fopra  alle  volte  quefto  fiume 
co'I  riuoltato  ramo,  fruttifera  fopra  modo  .  Et  perciò  ionoi  fiumi 
deferitti  diuerfamenteda'Poeti,  riguardando  eflì  talhora  alla  qua 
lità  delle  acque ,  Se  al  corfo  loro ,  Se  talhora  alla  natura  del  paefe, 
per  lo  quale  paflano.  Onde  è,  che  fcriuendo  Paufania  dell'Arca- 
dia dice ,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe  fono  alcune  ftatoedei 
più  nobili  fiumi ,  Se  celebraci  da  gli  antichi  tutte  di  bianchifiìmo 
Mio  fiume    marmo,  eccetto   però  quella  del  Nilo  che  la  ha  di  pietra  negra. 
Et  foggiungepoi ,  che  ragioneuolmente fufatta  la  ftatoa  del  Nilo. 

di  jp;etra> 
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di  pietra  negra,  perche  ei  correndo  al  mare  palTa  per  gli  Ethiopi 
gente  tutta  negra,  Luciano  fcriue,  che  dipingendo  quelli  di  Egitto 
il  Nilo  ,  lo  metteuano  a  federe  fopra  vn  Crocodilo  ,  ouerofu  vn 
cauallo  Fluuiatile  ,  qual'è  certa  befìia  da  quattro  piedi,  come  la  de 
fcriue  Herodoto ,  della  grandezza  di  vn  gran  Toro ,  &  ha  la  tefta 
cornei  buoi  >  il  nafo  fchiacciato,  come  le  capre,  le  crine  come  di 
cauallo  j  &  la  vece  -,  gli  denti  in  fuori ,  &  incerti  ,  la  coda  fplert 
dida ,  &  il  cuoio  così  groflb,  &  duro  ,  che  quando  è  fecco,ne  fan 
no  dardi  j&  fu  detto quello  animale  dai  Greci  Hippopotamo,& 
gli  facevnno  intorno  alcuni  fanciullini ,  li  quali  tutti  lieti  fcherza- 
uano  ,  come  fi  legge  anco  appretto  di  Plinio,  il  quale  fcriuendo  di 
certa  forte  di  marmo  duro  ,  e  rozzo  come  il  ferro >  dice  >  che  Vef- 
pafiano  pofe  nel  gran  Tempio  della  Pace  vna  ftatoadel  Nilo  la 
maggiore  ,  che  folte  mai  vifta ,  con  fedeci  figliuolini*  che  gir  fcher 
zauano  intorno,  &  fignifìcauano  »  che  le  acque  di  quel  fiume  al 
maggior  crefeere  »  che  faceiTero  ,  arriuauano  fino  all'altezza, 
di  fedici  cubiti .  Leggefianchora,cheIa  ftatoa  di  Yertunno  polla, 
nel  foro  Romano  rapprefentaua  il  Tebro,  che  prima  paiTaua  quia 
di ,  ma  fu  poi  tiuoltato  in  altra  parte  ,  &  era  adornata  di  fiori ,  & 
di  frutti  ,  per  inoltrare»  come  dilli  pur  dianzi,la  fertilità  de  i  cam- 
pi à  lui  vicini.  Benché  fu  Vertunno  anchora  creduto  vn  Dio  ,  che 
folTe  fopra  à  gli  humani  penfieri ,  &  che  fi  mutalTein  daterie  for- 
me ,  perche fpelTo  mutano  gli  huominipenfiero  ,  Et  alcuni  lo  dif- 
iero il  Dio  dell'anno,  il  quale  fecondo  leftagioni  piglia  diuerfefac 
eie ,  &  à  gli  homini  porge  occafione  di  fare  quando  vna  ,  &  quan 
do  altra  cofa  ,  come  dice  Propertioj  il  quale  rende  la  ragione  del 
nome  fuo ,  Se  infieme  lo  deferiuc  così  bene ,  che  non  dando  à  me 
l'animo  di  dirne  più,  ne  meglio,  porrò (olo  quello  che  ei  ne  dice» 
tirando  al  volgare  alcuni  fuor  ver  fi  in  quello  modo . 

F    E   X   T    F   N    N   0. 

A  che  ti  maravigli  di  vedere-?  » 

Tante  forme  in  vn  corpo  ì  fi  ma  folti 
Che  fa  Vertunno  tu  potrai  fapere->* 

J^uà  venni  di  Tofana  »  oue  da  molti 
Viftata  non  fon  >  n}  mi  dier  mai 
Tempi%  con  archi*  o  con  foperbi  volti* 

2)i  che  (tinto  non  curo  ,  perche  ajfai 
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Mi  batta  di  veder  il  Romin  Foro  » 
Et  vvqua  d'altri  honor  non  mi  curai* 

P  affati  an  di  qua  via  col  corfo  loro 

L'acque  del  Tebro  già  %  come  fi  dice* 
Che  in  altra  parte  poi  voltate  fòro* 

Perche*  l  bel  Tebro  con  lieto*  e  felice 

Succeffo  alpopol  fuo  volfi  dar  loco  * 
E  ciò  fu  del  mio  nome  la  radice* 

0  che  da  l'anno ,   qual  a  poco  a  poco 

Si  va  volgendo  >  fui  Vertunno  detti  t 
E  confecrato  anchora  in  quello  loco  * 

Sìuafi  che  per  me  fitto  thumil  tetto 
Riponga  il  contadino  la  ricolta  » 
Che  pofcia  gode  »  e  per  co  tal  riflettè 

Vedi  che  circondato  fon  di  molta 

Vua  »  che  porporeggia  »  e  la  mia  teBd 
E  tutta  di  mature  Jpiche  auolta  . 

Et  par  che*l  tempo  ogni  anno  mi  riuelìs 
Secondo  la  fiagton  di  dolci  frutti* 
Che  mi  porge  la  mano  al  mio  honor  prefta* 

Pero  qui  vedi  t  pomi  già  produttì 

Dal  pero  a  fuodljpetto%  che  t  accorto 
Infiritor  mofferfe  »  ne  di  tutù 

CU  altri  ti  vbdirhora  »  perche  fior to 

Da  la  mendace  fama  altra  ragione 
Di  nouo  del  mio  nome  anco  t'apporto* 

Ma  tu ,  non  quel >  che  dicon  le  perfone 

Di  me  t  ma  quel  ch'io  slejfo  dico  credit 
Ch'ai  ver  non  fon  tutte  le  lingue  buone  • 

La  mia  natura  è  atta  »  come  vedi  , 

A  trasformarfì  in  tutte  le  figure  » 
Pommi  in  carro  t  à  cauallo  »  o  fammi  a  piedi* 

io  mi  con  faccio  a.  tutto  »  e  fé  tu  cure 
Vedermi  giouinetta  delicata  * 
Dammi  feminil veft't  monde  »  e  pure  • 
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Huom  faro  ,  fé  la  toga  mi  fa  data » 

E  faro  con  la  falce  vn  mentore  » 

S*  ha  uro  di  fien  la  fronte  coronata  • 
Vefito  £  arme  già  non  poco  honore 

Per  quelle  ho  meritato ,  sì  pareti* 

A  tutti  ch'iofofii  huom  di  gran  valore  % 
Et  chi  tarme  d% intorno  poi  mi  leua% 

E  mi  vefte  da  graue  litigante  % 

Paio  nato  ale  liti  te  fé  taggreud 
Vedermi  sì  feuero  »  conuiuante 

Sluafi  ebbro  mi  vedrai  >  fé  l  capo  m'oriti 

Di  rofe  i  e  che  giocondo  >  e  lieto  canto  • 
Pan  otti  Bacco  poi  ,  fé  tu  mi  adorni 

De  la  mitra  »  eh  'et  porta,  e  giurerai 

Che  veduto  non  hai  vnqua  a  tuoi  giorni 
Che  più  Febo  adornigli*  fé  mi  dai 

L' arco  ,  e  la  cetra  >  &  vn  gran  cacciatori 

S'haurò  le  reti  tu  mi  crederai  . 
Mi  dirà  ognvno  vago  vccellattore 

Simile  a  Fauno ,  che  mi  veggi  a   in  mano 

La  He  uè  cannai  e  chef  non  mi  dà  il  core 
Di  moHr armiti  ancor  à  mano  à  mano 

Vn  dotto  auriga  ,  e  fimile  a  chi  regge 

1  correnti  deìlrier  con  forte  mano  ? 
Jnfomma  non  ha  termino ,  ne  legge 

Alcuna  il  mio  cangiarmi  in  varie  forme  » 

£ttdl fé  sì  ben  ,  ch'alcun  mai  noi  corregge  » 
S'io  vorrò  \faro  fmile  à  chi  £  orme 

Guarda  de  i  vaghi  greggi,  e  de  gli  armenti^ 

Ouer  fàrommi  a  in  pefeat or  conforme  • 
E  quel  %  che  fa  più  forfè  che  mi  fenti 

Nominar  fpefio  ,  e  che  de  i  ben  colti  horti 

1  bei  frutti  mi  fon  fempre  prefenti  . 
Come  la  Zucca  ,  èlcauol  con  ritorti 

Giunchi  legato  >  e  me  notano  ancora 
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/  cocomeri  j  quali  mi  fon  porti . 
£/  //'  concludo  che  quanto  orna ,  e  infiora. 
1  lieti  prati*  tutto  mi  vien  dato* 
Et  perche  mi  riuolco  adhora  adhora 
Informe  ajfai  >  Vertunnofut  chiamato* 

PLVTONE. 

Enche  nella  partigione  ,  che  fecero  fra  lo- 
ro dell'vniuerfo  i  figliuoli  diSaturnrstoo 
cade  all'vno  il  regno  del  Cielo  %  all'altro 
quello  delle  Acque ,  &  al  terzo  quello  dell* 
Inferno»fecondo  le  fauole  che  viene  a  dire, 
come  lo  raccontano  le  hi ttorie,  che  Gioue 
hebbe  le  parti  dell'Oriente  ,  Plutone  dell* 
Occidente,  e  Nettuno  le  Ifoledel  mare  : 
nondimeno  pare  s  che  ciafcheduno  di  loro  habbi  che  fare  per 
turto,onde  Nettuno  appretto  di  Virgilio  minacciai  Venti^perche 
fenza  intendere  il  fuo  volere  hanno  hauuto  ardire  di  turbare  il  Cie 
lo»&  la  terra}&  Gioue  fouenre  mette  ordine  alle cofe  dell'Inferno 
&  Plutone  parimente  alza  il  fuo  potere  fino  in  Cielo:  da  che  vien 
detto  che  Gioue  ha  il  fulmine  con  tre  punte  »  Nettuno  il  tridente. 
la  imagine  di  coftui  »  la  porremo  talhora  di  potere  pare  al  Sole,  & 
talhora  rimile  alla  terra  >  ma  farà  egli  però  il  Rè  dell'Inferno,  co- 
me chequiui  più,  che  in  altra  parte  valette  il  fuo  potere  ,  ouego- 
uernaua  le  anime  vfeite  già  de  i  corpi  de  i  mortali .  Et  accioche  a 
Giudici  del  c,afcneduna  fotte  dato  luoco  ,  &  pena  fecondo  i  meriti  haueua  tre 
f  inferno,  giudici  a  ciò  deputati ,  Eaco  l'vno ,  l'altro  Rada  man  t  o,  &  il  terzo 
Minos  ,  che  come  fi  e  altroue  detto  ,  furono  figliuoli  di  Gioue,& 
ài  Europa  Tvno  ,  &  li  due  di  Afta .  Delli  quali  dirò  prima  ,  quello» 
che  fé  ne  legge  appretto  di  Platone,&  dapoi  verrò  alla  imagine  di 
PI utope^ perche  mi  pare  ciòdebbaeilerecofa  affai  bella  ,  e  dilet- 

teuolea 
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teuole,  &  dalla  quale  fi  può  vedere  come  quelli  tre  fi  riabbiano  a 
dipingere,  oltre  che  vi  s'impara  anco  quali  debbano  edere  i  Giu- 
dici .  così  dunque  d  ile  Platone.  Fu  già  al  tempo  di  Saturno  vna 
legge  tale,  la  quale  hoggi  ancora  è  appreflfo  de  i  Dti>  &  vi  fu  fem 
pre,  che  tutti  qu-.iii  huomini ,  li  quali  viuendo  erano  fiati  giudi  » 
&  buoni,  morédo  poi  ne  andafTeroalle  Ifole  dei  Beat»>&  alhncon 
tro  chi  haueffe  operato  male  in  vita,  dop pò  morte  inluoco 
a  ciò  deputato  foffe  merireuolmente  punito  .  Et  al  tempo  di  Satur- 
no, &  quando  cominciò  Gioue  a  regnare,  parimente  erano  giudi- 
catigli huo  mini  vi  ui  ancora  ,&  da  Giudici  pur  anche  viui  nel  dì 
medefima  ,  che  doueuano  morire  5  onde  auueniua  > che  molti  era 
no  ingiuftamente  giudicati.  La  qualcofa  intendendo  Gioue  da 
Plutone  ,  &  da  quelli ,  the  al  gouerno  ftauano  delle  Ifole  Beate» 
perche  molti  fenza  meritarlo  andauano  à  loro)  diiTe  ,  Ben  proue-  Gludìtiper 
derò>  io  a  quefto  difordine,  poiché  conofco,  che  di  elio  la  cagione  chtfalfi. 
è,chegli  huominihora  fono  giudicati  prima  che  moiano>&  elfen 
do  anco  veftiti  del  corpo  mortale,doue  hanno  chi  dice  bene,&  chi 
male  di  loro:&  perciò  molte  anime  empie,  8c  maluagie  hanno  ar- 
dire di  prefentar(i  a  1  Giudici  come  buone,  perche  cuoprono  la 
maluagità  loro  con  la  bellezza  del  corpo,  con  la  nobiltà  del  cafa- 
to  ,  &  con  la  fplendidezza  delle  ricchezze  -,  né  mancano  loro  te- 
ftimonij, quali  dicano,chein  tutta  la  loro  vita  furono  fempre  buo- 
ni,&  giufti .  Onde  i  Giudici  veftiti  parimente  delle  membra  ter- 
rene ,  le  quali  fono  quali  ofeuro  velo  intorno  all'anima, ncn  pon 
no  fé  non  marauigliarii  della  bontà  di  quelli ,  &  giudicarli  perciò 
degni  di  ogni  bene  .  Bifogna  dunque  fare  prima  ,  che  gli  huomi- 
ninon  fappiano  ,  quando  hanno  da  morire,  come  hora  fanno(Et 
così  li  fucomandaco  a  Prometbeo.che  douefTe  fare  )  Dapoi  che 
fpogliati  di  tutte  le  cofe  terrene  ,  &  già  morti  vadino  dinanzi  à 
gli  Giudici, li  quali  fiano  parimente  nudi,&  morti,  siche  veggia- 
no  con  l'an  imo  folo  gli  animi  foiamenre  nudi ,  &  aperti  ,  &  coli 
riufeirà facilmente,che  ila  guitto  ilgiudicio  ,  cheli  farà  di  loro  ♦ 
Per  la  qualcofa  voglio, come  già  tra  me  medefìmo  ho  deliberato, 
che  i  miei  figliuoli, due  nati  in  Alia  ,  cioè  Minos  ,  e  Radamanto  , 
&  vno  di  Europa,  ilquale  è  Eaco  ,  pofeia  che  faranno  morti, 
ftando  in  certo  prato(queftoera  chiamato  il  campo  della  verità  ) 

oue  la  ftrada  indue  parti  lìdiu'de,  l'vna  delle  quali  va  all'Infer-    _  7.     . 
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no,  laura  alle  Itole  dei  Beiti,  nano  Giudici  delleanime  de  1  raor»    nop(rgiu- 
tali»  &  giudicherà  Radamanto  tutti  gli  Afiatici ,  &  Eaco  quelli  ,    ditar*  l* 
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che  verranno  di  Europa,&  fé  qualche  dubio  vi  farà  talhora  ,  toc- 
cherà a  Mmos  di  conofccrlo ,  accioche  fenza  inganno  alcuno  fia- 
no  mandate  le  anime  ai  meritari  luochi .  Quefto  fu  l'ordine  po- 
rto da  Gioue  ,  perche  le  anime  folTero  giuftamentegiudicate  .  Il 
perche  ftanno  Radamanto,&:  Eaco>quando  giudicano,ciafchedu- 
no  di  loro  con  vna  verga  in  mano  ;  6c  Minos  feparato  da  quelli 
(iede  foIo,&  confiderà, tenendo  anche  egli  in  mano  vno  fetttrodo 
rato,checosì  dice  Vli(Te  appretto  di  Homero  di  haucrlo  veduto  in 
inferno  rendere  ragione  à  i  morti:  le  anime  dei  quali  portano  Co- 
pra, di  se  fegnati ,  &  impreflì  tutti  gli  affetti  »  che  hebbero,&  ciò» 
che  operarono  mentre  ,  che  furono  congionte  a  i  corpi .  Di  modo 
che i  giudi  Giudici  quando  Tele  veggono  dauanti,  non  dimanda* 
no  i  ne  vogliono  fa  pere  chi  furono  ,  ma  guardano  quel  ,  che  fece- 
ro mentre  ■  che  dettero  al  Mondo ,  &  fecondo  quello  le  giudica. 
no,&  mandano  al  meritato  luoco  ,  ò  delle  pene  ,  ò  de  i  piaceri  • 
Qui  feguita  Platone  dicendo  qual  iìano  le  anime  ,  che  per  lo  pai 
vanno  al  luoco  dei  dannati  ,  &  quali  à  quello  dei  Beati  «  ma  non 
lo  riferirò  già  io,  che  mi  balta  di  quefto  che  ho  detto  ,  per  far  vn 
poco  dt  dilegno  dei  tre  Giudici  dell'inferno  ;  dei  quali  Dante 
pare  hauere  figurato  Minos  in  forma  di  beftia  ,  percioche  nel  fuo 
Inferno  ei  lo  mette  con  la  coda,&  lo  fa  ringhiare  ,  come  fanno  a 
punto  i  Cani)  quando  dice  ; 

Statoti  Mmos  horribilmente,  e  ringhia^ 
Efamina  le,  colpe  ne  Centrata 
Giudica ,  e  manda  fecondo ,  ctiauinghia  • 
Dico  t  che  quando  £  anima  malnata 

Gli  vien  dinanzi*  tutta  fi  confejfa  > 
Equelconofcitor  delle  peccata  % 
Vede  qual  luoco  d'inferno  e  da  ejfa , 
Cignefi  con  la  coda  tante  volte  % 
Quantunque  gradi  vuol*  chegiùfiamej/a* 
Et  per  coftui  vogliono  alcuni  intendere  il  rimordimento  »  che 
ha  ciascheduno  nell'animo  dei  propnj  errori ,  ilqualedel  conti* 
mio  lo  trauaglia  ,  lo  accufa,fe  non  ad  altri ,  alla  confeienza  prò* 
pria  ,  &  li  moftra  il  fupplicio,  &  le  pene,  di  che  lo  fan  meriteuo- 
Jc  i  commeflì  peccati .   Et  quindi  viene  ,  che  fono  ,  come  dilli, tre 
giudici  in  inferno  ,  per  lo  quale  è  ftato  intefo  quefto  noftro 
mondo ,  oue  regna  Plutone,  che  dalle  ricchezze  fu  così  nomi* 
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nato  appreffo  dei  i  Greci  ,con  ciò  fo/Te  che  per  lui  intcndeflero 
la  terra  ,  dalla  quale  traggono  i  mortali  tutto  quello  ,  che  hog- 
gi  più  fi  apprezza.  Et  l'hanno  dimandato  Direi  Latini  per  la 
tnedefima  ragi  one  ,  cioè  ,  perche  da  lui  venghino  le  ricchezze  ,  le- 
quali  latinamente  fono  dette  con  voce  a  quella  molto  fimile,  ò  co- 
me vuole  Quintiliano  ,  fu  così  detto  per  contrario  fenfo,  quafi  che 
egfi  non  polla  eflTer  ricco  ,  elTendo  che  i  morti  fono  creduti  priui 
di  ogni  ricchezza  .  Ma  la feiamo  quelle  fpofitioni  da  parte,  & 
quello  anchora,  che  nedice,  che  Plutone  fu  Dio,ò  Rè  dei  mor- 
ti ,  perche  trouò  le  pompe  funerali,  &  tutto  quello,  che  intorno 
a  i  morti  fi  fa ,  &  facciamo  ritrato  di  lui  fecondo  le  fauole ,  le  qua 
li  lo  fanno  (tare  in  Inferno  fedendo  come  Re  fopra  vn'alto  feggio 
&  così  lo  deferiue  Claudiano,  quando  racconta  ,  che  egli  manda 
Mercurio  à  Gioue  à  dimandargli  moglie,  come  lo  haueuano  pre- 
gato a  fare  le  Parche . 

Sopra  de  l *  infernalhorendo  fìggio* 
Con  maefia  Dite  fedeafi \  tutto 
H orrido  *  e  d'atra  nebbia  il  capo  cinto  » 
Lo  Scettro  ru^ginofo  in  man  tene  a . 
Marnano  parimente  gli  dà  la  corona  ,  come  a  Re  quando  Io  de 
fcriue  infieme  con  il  fratello  Nettuno,  dicendo,che  egli  è  di  colore 
fofeo  ,  &  ha  in  capo  vna  corona  di  negro  hebeao  t  nra  della  feu- 
rezza  della  ombrofa  notte  .  Lo  feettro  ,  che  tiene  in  mano  ,  mede- 
simamente lo  moftra  Re  ,  &  è  piccolo  ,  perche  moitra  il  Regno 
di  quello  balTo  mondo  ,  che  cosi  l'efpone  Porfirio  ,comer»fcnfce 
Eulebio,  &  intende  fotto  nome  di  Plutone  il  Sole  ,  detto  Re  del- 
l'Inferno,perche  poco  fi  mofrra  à  noi  nel  tempo  de  l'inuerno  :  ma 
ftafleneper  lo  più  con  quelle  genti ,  le  quali  fono  nella  parte  di  fot- 
to del  mondo  ,  fé  pur  è  vero  ,  che  noi  fiamo  in  quella  di  fopra  , 
perche  effe  l'hanno  intefa  altrimente  ,  come  rifenfee  Seruio  ,  che 
Tiberiano  fende  clTere  già  venuta  vna  lettera  da  gli  Antipodi  por 
tata  dal   verno,   la  qual  incominciaua  così.  Noi  che  fiamo  di  fo 
pra  ,  falutiamo  voi ,  che  ci  fete  di  fotto  .   Er  Arinotele  parimente 
moftra  con  ragione  j  che  fiamo  noi  quelli  di  fotto.  Ma  quello  nien- 
te ferue  al  propofito  noflio  i  balìa,  che  Plutone  ,  intendendo  il  So 
le  per  lui ,  e  creduto  fìare  (otterrà  tutto  il  tempo  ,  che  non  appare 
fopra  il  noflro  orizonte  ,  &  tiene feco  la  rapita    Proferpina  ,  che 
moftra  la  virtù  del  ferae,  perche  quello  ailhora  ftà  ferrato  nel  ven 
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Imagini  di  Plutoni  dio  dell* Inferno,  di  Proferpinafux  moglie  \  di 
Eurynovjo  d/uoratore  delle  carni  dem  rti  ;  di  Cerbero  cane  trifau- 
cecusìcde  dell  Inferno»  Plutonte  tolto  per  il  Sole  nel  tempo  del  In- 
uerno,  nel  quale  N  virtù  della  terra/là  in  fé  rt/iretta  ;  <£»  Profer- 
pina  e  intefa  per  la  terra;  il  cave  Hr  le  tre  cofe  ntcejfarte  alfeme.il 
nafcere  ,  ere/cere  ,  &  per fett  tonar  fi. 
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tre  della  terra  ♦  Egli  hi  vn'elmo,  come  dille  Homero  ,  Platone  , 
&  Higino  ,  perche  la  fommità  d<?I  Sole  a  noi  è  occulta,  E  fecondo 
le  fauole  l'elmo  di  Plutone  ,  ò  di  Orco  »  che  Plutone  fu  detto  an- 
chora  Orco  ,  rendeua  inuifibile  chiunque  Io  portaua  in  modo, che 
vedendo  lui  gli  altri ,  ei  non  era  punto  veduto  .  Et  dicono  ,  che 
Perfeo  I'hauea  ,  quando  tagliò  il  capo  à  Medufa  ,  &z  che  con  que- 
llo fi  nafcofe  dalle  forelle  di  lei»  che  gli  furono  fubito  dietro  ,  & 
lo  hauerebbono  trattato  male  ,  fé  non  era  Io  elmo  di  Orco  ,  dato- 
gli da  Minerua  ,  la  quale  appretto  di  Homero  fé  ne  feruì  parimen- 
te per  non  efier  viltà  da  Marte  a  combattere  contra  Troiani .  Il  ca 
ne  Cerbero  con  tre  capi  ,  che  gli  Ita  a'piedi  ,come  fcriueetiandio 
Fulgentio  ,  ilqual  chiama  Plutone prefide,  &  cuftode  della  terra  >  Futyntto* 
&  lo  fa  circondato  di  ofcurc  tenebre  con  vno  fcettro  in  mano,  fi- 
gnifica  la  inuidia  nei  mortali  nafceredi  tre  maniere,  cioè  ò  per  na 
tura  ,ò  percafo  ,  ò  per  accidente  ,  oueroancho  ,  come  vogliono 
altri  ,  che  tre  cofe  fanno  dibifogno  al  feme  ,  fé  debbe  produrre  il 
frutto  :  prima  chefia  fparfo  in  terra  ,  poi  che  quiui  fia  coperto, & 
vltimaraente  che  germogli ,  Pindaro  finge  vche  Plutone  habbia 
in  manovna  verga  ,  Se  dice  che  egli  con  quefta  conduce  le  anime 
in  inferno  .  Et  alcuni  gli  pofero  vna  chiaue,come  che  egli  così  ten- 
ga ferrato  il  regno  dello  inferno  ,che  le  anime  colà  giti  difeefe  vna 
volta  non  pollano  vfeirne  più  mai. Onde  leggefi  appreiTodi  Pau-  ?*"/""'*' 
(ama  ,  che  nel  tempio  di  Giunone  incerta  parte  della  Grecia  fu  pò 
ita  vna  tauola  ,  nella  quale  erano  intagliate  molte  cofe  ,  &  eraui 

tra  le  altre  Plutone,  &  Proferpina  con  due  Ninfe  -,  delle  quali  tene 
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ua  l'vnacon  mano  vna  palla  ,  l'altra  vna  chuue,perche  ,  (  loggiun    mm0  m 

gè  elfo  Paufania  )  la  chiaueè  infegna  di  Plutone ,  conciofia  cheei    vintone . 

tenga  ferrata  la  cafa  infernale  in  modo,  che  quindi  niuno  può  v(ci 

re  .  llche  diede occafione  alle  fauole  di  fingete,  che  Cerbero  ftia 

alla  porta  dello  inferno,nè  latri  fé  non  a  chi  tenta  dipartire,  fpa- 

uentando  quiui  le  anime  perdute,come  dice  Seneca  defluendola    Seneca  . 

in  quefto  modo  * 

Il  terribile  cane  ,  che  à  la  guardia 

Sta  del  perduto  regno  %eco»  tre  bocche 
Lo  fa  dhoribil  voce  rifonare  » 
Porgendo  graue  tema  a  le  trilìe  ombre  > 
//  capo  y  e  l  collo  ha  cinta  diferpenti  » 
Etc  la  coda  vnfero  Drago  ,  il  quale 

Fifchia» 


*<ff*fe 


Euri/tomo» 


Difctndere 
alt  inferno , 
che  panifi- 
chi . 
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Fifihia  $  s aggira ,  e  tuttofi  dibatte . 
Cosi  lo  deforme  anco  Apollodoro  -,  fé  non  che  dice  di  più  ,  che 
i  peli  del  dolio  fono  tutti  ferpentelli ,  Et  Dante  cosi  dice  del  mc- 
dcfimo  > 

C  erbero  fera  crudele  ,  e  diuerfia 

Con  tre  gole  e amin amente  latra 
Sottra  la  gente ,  che  quitti  efiommerfa  - 
Gli  occhi  ha  vermigli)  la  barba  vnta  &  atra  % 
il  ventre  largo  ,  &  onghtate  le  mani  • 
Graffia  glifiptrti ,  gì' ingoia ,  ejr  tfquatra  • 
He/lodo  Io  fece  con  cento  teile  ,  &  dice  che  era  il  portinaio  di 
Plutone ,  Oc  che  faceua  carezze  à  tutti  que  li  ,  che  entrauano  in  in- 
ferno, ma  a  chi  voleua  vfeirne  fi  auuentaua  fubito,  &  lo  diuoraua. 
11  che  fi  confà  molto  bene  al  fuo  nome,  perche  tirandolo  dal  Gre- 
co ,  Cerbero  viene  à  dire ,  che  diuora  la  carne .  Et  per  quello  han 
no  detto  alcuni  ,  che  per  lui  s'intende  la  terra  ,  la  quale  d. Mora  gli 
corpi  morti .  Et  vn  fimile  fu  fra  gli  Dei  dell'inferno  in  Dcifo,chia 
mato  da  quelle  genti  Eurinomo  ,  ilquale  era  cteduto  mangiare  la 
carne  de'mortiin  modo  ,  chenelafciaua  l'offa  tutte  nude,  come  re 
cita  Paufania  ,  che  lo  defenue  tutto  negriccio  ,  &  del  colore  delle 
mofche  flar  a  federe  su  vna  pelie  di  auoltoio ,  &  moltrare  gli  den- 
ti .  Hanno  anco  voluto  alcuni  ,  che  per  Ceiberofi  intenda  quello 
noltro  corpo, il  quale  fi  moitra  piaceuole  à  chi  entra  in  inferno 
cioè  fi  dona  à  i  vmj,  &  a'iafciui  piaceri, &  grida  poi  a  chi  ne  vuo- 
le vfeire,  cioè  lafciare  quelli  ,  &  darfi  alla  virtù  .  Et  così  l'intefe 
forfè  Virgilio, quando  fece  che  quella  beftia  Ci  leuafie  contro  Enea 
andante  io  inferno  ,  il  che  fé  ben  pareefTer  contrario  a  que!io,che 
di  lei  fcriflero  Hefiodo  ,  &  gli  altri,dicendo  che  ella  fi  moilri  pia- 
ceuole all'entrata  a  chi  va  ,  non  e  però;  perche  bifogna  auertire  » 
che  tutti  quelli  li  quali  fono  andati  jii  inferno,  non  vi  fono  andati 
per  vna  medefima  cagione,  né  ad  vn  mede-fimo  fine  perciò  ne  fono 
anco  auenuti  diuerfi  {uccelli  .  Imperoche  chi  va  in  inferno  (  che  al- 
tro non  vuole  hora  dire ,  che  difeendere  fra  laperduta  turba  de  vi- 
ti; )  per  llarfene  fempre  fra  vitiofi  piaceri,  troua  all'en  tra  ta  Cer- 
bero piaceuole  ,  perche  quello  corpo  tace  ,  &  gode  contentando 
gli  iuo  lafciui  &  difordinati  appetiti ,  ma  grida  poi  quando  vedej, 
che  l'huomo  vuole  tornarli  in  dietro,&  partire  da  quelli  per  fegui 
tar  la  ragione  .  Onde  chi  fa  quello  viaggio  per  andare  alla  con  fi- 
derà tionc 
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8eratione  de  i  vitij ,  accioche  fappi  ,  come  egli  ha  da  fuggire  ,  Se 
farfi  perciò  più  fpedito  alle  operationt  virtuofe  ,  come  fece  Enea, 
poua  Cerbero  ,  che  gli  fi  leuacontra  ,  che  vien  a  dire,che  l'appe- 
tito fenfualc  grida  ,  perche  vede  di  non  potere  godere  quelli  pia- 
ceri ,  che  piudefidera  .  Et  per  quello  ancora  fu  fìnto  ,  che  Hcr- 
coleandafle  in  inferno,  Se  quindi  ne  traheflfe  Cerbero  legato,co- 
rne  figura  dell'huomo  prudente  ,  il  quale  lega  ,  Se  flrmge  quelli 
fenfi  del  corpo  in  modo  ,  che  facilmente  fé  gli  tira  dietro  fuori 
dell'inferno  de  i  vitij  e  gli  guida  per  la  luce  della  virtù.  Et  che  Piri 
too  all'incontro  andato  a  leuare  la  mogliea  Plutone  ,  per  conten- 
tare l'appetito  lafciuo  ,  vi  reftafle  morto  da  Cerbero  ,  perche  chi 
tutto  fi  immerge  ne'brutti  piaceri ,  Se  vitiofi  ,  non  torna  poi  più 
ad  operare  virtuofamente,ma  fra  quelli  fé  ne  muore  .  Hecateo  Hteuml 
feri  (Te  ,  come  riferifee  Paufania  ,  che  non  vi  fu  cane  alcuno  di 
inferno  ,  ma  che  ciò  fu  finto,  perche  in  certa  cauerna,per  la  quale 
fu  creduto  poterfi  difeendere  in  inferno,  ftaua  vn  terribile  ferpen- 
te  ,  che  faceua  fubito  morire  chi  vi  fi  accoftaua  ,  Se  che  quella  fu 
Ja  beftia  ,  che  tratte  Hercolead  Eurifteo  d'inferno, alla  quale  Ho- 
mero  diede  nome  di  cane  folaraente,ma  altri  doppo  lui  lo  chiama- 
rono Cerbero, &  lo  finfero  hauere  tre  tette  :  di  che  ,  Se  dì  molte 
aJtre  cofe  ,  chereftano  di  quella  beftia,  non  dico  più  per  hora  , 
perche  farà  più  a  propofito  metterle  poi  in  certa  fcrimira,  che  ho 
già  difegnata  dell'anima. Ma  ritorno  a  Plutone,  del  quale  Seneca  Senettl 
fa  ritratto  in  quella  guifa  dicendo  nella  tragedia  di  Hercole  fu- 
riofo  . 

Con  ma  e  fi  à  terrìbile  ,  e  crudele 

Siede  P  luto  feueroi  et  risi  o  in  fi  orde  ; 

Ma  non  tanto  pero  ,  che  non  (ìmojlri 

Pur  anco  in  parte  fi  mi  le  a  fratelli  , 

E  nato  del  cele  II  e  feme  ,  il  volto 

Par  effere  di  Gioue  allhora ,  ch'eglt 

Spiega  l'ardente  fulmine ,  e  l'ofeuro 

Regno  co  fa  non  ha ,  che  più  tremenda 

Sia  cfefofpoi  ch'ai  fio  tremendo  ajpettt 

Pauenta  ciò ,  che  altruijpauento  porge  . 
A  coftui  dettero  gli  antichi  vn  carro  tirato  da  quattro  ferocif- 
iimicaualli  negri  ,  chefpirauano  fuoco  ,  nominati  Orfneo,To- 
»e,Niueo,&  Alaftore,che  cantine  mette  Claudiano,  benché  dica 
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il  Boccaccio,  che  erano  tre  folamente,  &  che'I  carro  parimente 
non  haueua  più  di  tre  ruote,  volendo  moftrare  in  quello  modo 
chi  lo  fece,qmle  fia  li  fatica, &  il  pericolo  di  coloro  >  che  cercano 
arricchire ,  Se  la  inceiritudine  delle  cofe  venture  *,  perche  lo  tolle- 
ro anco  per  lo  Dio  delie  r.cchezze .  Benché  ne  haueflero  vn'altro 
ancorai  Greci  dei  Dei  delle  ricchezze,  il  quale  bene  hebbequafi 
vn  medefimo  nomecon  qutfto,perche  lo  chiamarono  Muto  ;  tu 
peròdiuerfo  da  lui,  almeno  di  imagine  , -perche  Ariltofane  lode- 
fcriue  huomo  cicco,  Se  dice, che  Gioue gli cauò  gli  occhi  ,  accio- 
cheei  non  potette  conoscere  gli  huomin'  da  bene,  dotti,  &  mode- 
Ili, perche  moflraua  fin  da  fanciullo  d-  amargli  tanto  ,  cheandaua 
dicendo  per  tutto  di  volere  Ilare  Tempre  con  quelli .  Luciano  pa- 
rimente Io  fa  non  ft  lo  cieco  ,  ma  anco  zoppo  ,  &e  che  vadicon 
lettica  talhora,e  ralhorache  fia  tutto  fpedito  ,  Se  veloce  nel  carmi- 
nare, percioche  dicefi  ,cheneldare  le  ricchezze  a'maluagi  ,  egli 
è  pretto,  Se  veloce  ,  ma  che  quando  le  porta  a'buoni  va  a  palli 
tardi,&  lenti  ,  che  è  proprio  anco  della  Fortuna  .  Et  però  fcriue 
Paufania  ,  che  fu  vn/accorto  configlio  ài  colui ,  che  appretto  de  i 
Thebanipofeil  Dio  Pluto  in  mano  della  Fortuna  >  come  che  ella 
£adi  lui  madrciSc  nutrice.Et  foggiunge  poi,  che  non  meno  accot 
tamente  fece  Cefifodoto,fcultore  eccellente, il  quale  fece  a  gli  Athe 
niefi  vna  flatoa  della  pace,&  le  pofe  in  grembo  il  Dio  Pluto,  per- 
che la  pace  è  con fer uà trice delie  ricchezze,  Se  le  guerre  le  difììpa- 
no.Stobeo  nella  compara tion  ,  che  fanno  di  se  medefimi  iniieme 
quello  Pluto,  Se  h  Virtù,fa  che  egli  fi  gloria  di  condurai  defiato 
fine  i  defiderij  de  gli  huornini,&  del  nafeere  fuo  dice  He(ìodo,che 
eflendo  vn  certo  Iafio  amato  dalla  Dea  Cerere,del  loro  congiungi 
mento  ne  nacque  Pluto  ,  che  fu  poi  totalmente  felice  in  ogni  fuo 
affare. che  ad  altri  anco  foleua  applicar  quella  fila  felicità  .  Quello 
interpretando  alcuni ,  dicono  della  terra  intefa  per  Cerere,  con- 
giunta con  Iafio  ,  che  fign  fica  io  agricoltore,  ne  nafee  quefto  Pia 
to,che  vien  interpretato  ricchezza.  ElTendoche  veramente  dalla 
fertilità  del  terreno  ,  la  quale  Ci  fa  col  ben  coltrarlo  ,  Phuomo  fi 
acqui ftà  ricchezze,  &  beni.  Plutarco  fcriue ,  che  appretto  de  i  La* 
cedemonij  era  il  Dio  Pluto  cieco  ,  Se  che  Itaua  giacendo  fempre  . 
Et  quelli  di  Rhodo  l'haueuano  che  vedetta  ,  Se  era  con  l'ali ,  e  do- 
rato, come  fi  raccoglie  da  Filoltrato  ,  il  quale  dice,  che  Pluto  (la-, 
uà  alla  guardia  della  rocca  di  quella  Città  dipinto  con  lc?.li  .come 
quello ,  che  dalle  tmuole  era  difeefo  ;  dorato  perche  oro  fu  la  ma- 
teria, 
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terìa  ,  in  che  egli  apparue  prima  >  &  con  gli  occhi,  perche  venne 
dalia  diuina  prouidenza  *  Cónciofia  che  dica,  che  nel  nafeimento 
di  Mrneruapiouueoro  fopragli  Rhodij,&  ciò  fi  legge  apprefTo  di 
Claudiano  ancora  5  oue  egli  lauda  Stilicone  »  La  qual  cofa  ,    ru    Oropìmu* 
fecondo  i\  medefimo  Filo  (Irato,  perche  ben  conobbero  quelli  di    *•• 
Rhodo  Minerua ,  &  la  adorarono  ancora  ,  ma  non  come  fi  do- 
ueua  fare  ,  percioche  fenza  foco  le  facrificauano ,  &  però  concefTe    - 
JoroGioue  la  pioggia  dell'oro.Ma  a  quelli  di  Athenefudata  la  Dea 
come  a  più  fag^i,&  che  ne'fuoi  faenfieij  vfarono  il    fuoco.    Fu 
poi  darò  al  Dio  dell'inferno  Plutone  H  Cipreflo,  &  dei  rami ,  8c 
delle  foglie  gliene  fecero  ghirlande  gli  antichi,  come  di  arbore 
trilla, &  mefta,& che  nei  funerali  er*  adoperara,ò  fofle  perche  co 
me vna  volta  è  ragliato,pii\nò  ngérmoglia,ouero  perche,comedi    yafrim 
ce  Varrone,  circondauano  de'fuoi  rami  il  foco  ,  che  abbruciaua  i 
corpi  morti ,  accioche  il  graue  odore  de  gli  abbruciati  corpi  non 
offendelTe  quelli ,  che  qumi  ftàuano  d'intornoj  effendo  vfanza  de 
gli  antichi, che  i  parenti, e  gli  amici  andauano  ad  accompagnare  il 
morto  fìn'al  iuoco  apprettato  per  abbrucia  rio,  oue  gli  fi  mette- 
uano  poi  tutti  all'intorno  ,  &  con  alcune  lamenteuoli  voci  rifpon- 
deuano  a  certa  femina,la  quale  condotta  a  prezzo  per  quefto  pian 
gendogridaua,&  fi  Iamentaua  quanto  poteua,&  diceua  anco  tal- 
hora  qualche  bene  del  mortoj  né  partiuano  fin  che  foflero  raccol 
te  lecenerij&ripofte  hauendo  allhora  lafemina  lafciato  di  pian- 
gere,&  detto  le  vltime  parole,che  tanto  valeuano,  quanto  fareb- 
be a  dire  :  Hora  potete  andaruene  .   Et  di  Adianto  herba,  che  voi 
garmente  d  chiama  Capeluenere,  fuinghirlandatoancoalle  vol- 
te Plutone  .    Et  vi  fono  flati  di  quelli  etiandio  ,  che  gli  hanno  po- 
fto  intorno  al  capo  di  Narcifo, facendogliene  pure  ghirlanda,per-    Karcifofi* 
che  quefto  fiore  era  creduto  efiere  grato  a  i  morti ,  forfè  per  lo  in-    re  ' 
felice  fine  delgiouane  già  mutato  in  elfo  -,  onde  ne  faceuano  ghir- 
lande parimenre,come dice  Fornuto,allc  Furie  infernali .  Quelle 
erano  feruéti,&  miniftre  di  Plutone, &:  veniuano  fpelTo  a  punire  i 
mortali  delle  loro  empic,&  maluagie  opete,  ò  che  a  farne  delle  al- 
tre gli  tirauano  ,  &  erano  tre,i  nomi  delle  quali  fono  Aletto,  Ti- 
fifone  ,  e  Megera  .    Furono  da  gli  antichi  adorate  più  perche  non 
faceflero  mal  e,che -perche  hauellero  da  fare  alcun  bene  ,  come  fu- 
rono ancho  adorati  i  Dei  Aucrrunci, perche  rimoueffero,&  difeac 
cìaflero  ogni  male,&  per  quefto  folamente  dice  Paufania,  che  fa- 
crificauano loro  anco  i  Greci .   Et  il  nome  fte Ilo  moftra  apunto 
r  R  la  for- 
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la  forza  del  Dio  Auerrunco,  perche  auerruncare  già  appretto  de  i 
Latini  era  il  medefimo  ,  che  rimouere,  &  difeacciare  .    Hebbero 
dunque  le  Furie  tempi], &  altari  j  come  gli  altri  Dei  ,  &  appretto 
de  i  Greci  gli  Athemefi  le  dimandauano  le  Dee  Seuere,6c  i  Sicio- 
ni)  le  chiamarono  Eumenide,&  facrificauano  loro  ogni  anno  in 
certo  dì  a  ciò  deftinato, alcune  pecore  pregne ,  &  oltre  alle  altre  ce 
rimonie  le  offeriuano  anco  certe  ghirlandate  di  fiori .    Nell'A- 
ebaia  ancora  hebbero  le  furie  vn  tempio  con  fimulacri  di  legno  af- 
fai piccoli,  nel  quale  fé  alcuno  macchiato  di  qualche  graue  fcele- 
raggine  foflfe andato  ,  ancor  che  per  veder  folamente  ,  come  fi  fa 
diuentaua  fubito  forfennato,  &:  pareua  ,  che  gli  entrafie  in  cuore 
tutto  lo  fpauento  del  mondo,  &  perciò  non  vi  lafciauano  andare 
perfona, come  nota  Paufania  :  il  quale  deferiuendo  l'Arcadia  rac- 
conta anco,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe  fu  vn  tempio  ,  &  vn 
campo  cófecrato  alle  Dee  ManieJe  quali  ei  penfa  che  foflero  le 
Furie,perche  diceuafi  ,  che quiui  Orette  perde  il  fenno,&  diuenrò 
furiofo  hauendo  ammazzato  la  madre,&  cheindi  non  molto  lun- 
gi fu  certo  poggetto  chiamato  il  Dito  ,  perche  iui  fi  vedeua  vn  gra 
Dito  tagliato  in  pietra  per  memoria,  che   Orette  forfennato  d 
mangiò  in  quel  luoco  vn  dito  della  mano  .  D'onde  pafsò  poi  su, 
certo  altro  piccolo  colle  poco  lontano,  ouetrouò  rimedio  al  fuo 
furore  ,  de  in  vn'altro  tempio  delle  Furieje  quali,come  ei  le  haue- 
ua  vifte  tutte  nere  già ,  quando  incominciò  ad  impazzire  ,  così  le 
vide  aflbora  bianche,ondc  ritornò  fubìto  in  fuo  fenno.  Et  fu  per- 
ciò ofleruato  poi  da  gli  hi.  (jita  tori  del  paefe  di  fare  fàcriucio  alle 
Dee  bianche,&  alle  Gratieinfiememente  .  Cicerone  fcriue,  ebei 
Romani  parimente  hebbero  certo  bofehetto  confecrato  alla  Dèa 
Furina,  oue  con  folenni cerimonie adorauano  le  Furie, i  fimulacri 
delle  quali  haueuanoferpenti  fui  capo  in  vecedi  capegli ,  che  così 
le  finfe' Efchilo  innanzi  à  tutti  gli  altri, che  l'hanno  feguirato  poi  , 
comeriferifee  Paufania.Onde  Seneca  finge,  che  Giunone  così  di- 
ca,quando  vuol  far  che  Hercolediuenti  forfennato. 

tìor  cominciate  voi  ferue  di  Pluto  > 
Venite  via  con  adirata  mano 
Scotendo  £  empie  faci ,  su ,  Megera 
Capo ,  e  guida  di  voi ,  e  h orrendi  Serpi 
In  vece  di  capegli  bautte  ,  leui 

u 
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La  metta  face  dal  funereo  rogo  > 
E  con  quella  ne  venga  apportatrice 
Di  lagrimofi  affanni  >  e  di  dolore  • 

Dante  dice,  che  tremandoti  egli  nel  profondo  infernale  drizzò 
gli  occhi  a  certa  torre  * 

Oue  in  vn  punto  vide  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di  fangue  tinte  * 

Che  membra feminil  haueano  »  dr  atto  • 
E  con  Hidre  verdi/ime  eran  cinte  > 

Serpentelli ,  e  cerafte  haueanper  crine  , 

Onde  le  fere  tempie  erano  auuinte  . 

Ma  quali  elle  fodero  pofeia  nel  refto   fi  può  raccoglier  da 
Strabone,iI  quale  fcriuendo  delle  Mole  CafTiteride  dice  ,  che  vna 
di  quelle  è  habitat*  da  huomini  tutti  di  color  fofeo  ,  veftiti  con 
toniche,  che  vanno  lorinhVa  i  piedi  ,  e  cinti  attrauerfo  il  pet- 
to ,  con    baftoni  in  mano  ,  fimi'i  apunto  a  quelle  Furie  ,  che 
moftrano  fpeflb  le  Tragedie  su  le  fcene.Et  Suida  riferendo  di  Me 
nippo  Cinico  (  cui  era  entrato  in  capo  vna  fui  pazzia  di  farfi  cre- 
dere officiale  d'Inferno  ,  &  che  i  Dei  di  là  giù  l'haueflero  man- 
dato per  veder  il  male  ,  che  faceuano  glihuomini ,  &  riferirlo  poi 
loro  )che  egli  vfaua  l'habito  delle  Furie  ,  &  lo  deferiue  à  quello 
modo  dicendo  >  con  verte  negra  ,  lunga  fin'à  terra  ,  ne  molto  lar- 
ga ,  Se  cinto  attrauerfo  ben   ftretto  con  vna  grofla  fafeia  ,  haueua 
vn  capello  in  capo  »  nel  quale  eran  o  difegnate  le  dodici  figure  del 
Zodiaco,  &  lefuefcarpe  erano  ,  quali  vfauano  i  recitatori  delle 
Tragedie  ,  portando  vn  grotto  battone  di  fralTine  in  mano  j  &  ha- 
uendo  la  barba  (  che  era  fua  propria)  come  di  Ftloi ofo,anchor  che 
quefta  hauefTe  niente.da  fare  con  le  Furie  ,   come  anco  fi  può  dire 
del  cappello  :  onde  la  vefte  negra  folamente  lunga  ,  &  cinta  attra- 
uerfo ,  &  il  ballon  e  che  haueua  in  mano  faranno  in  Menippo,  fe- 
condo Suida  ,  laimagmedell'habito  furiale,  come  Io  defenfie  an- 
co Strabone.  Quando  fu  lafciata  Ariadna  fui  lito  del  mare  da  The    straùcnt- 
feo  ,che  fé  n'andò  via  con  Fedra,  ouedoppo  l'elTerfi  lamentatala 
mifera  affai,  voltatafi  à  pregar  vendetta  di  chi  l'haueua  tradita,chia 
mò  le  Furie  così  dicendo  appreflo  di  Catullo  . 

Voi  Furie ,  ctià  mortai  de  le  male  opre 
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nitricidel  mile  ,  &  di  quello  anco  apportatrici  ,inte fé  per 
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Sole  le  dar  le  meritate  pene  , 

A  le  quali  il  vipereo  crine  cuopre 

La  trilla  fronte  ,  chefegnato  tiene 

In  sé  l  empio  furor  ,  &  apre  e  fcuopre 

L'ira  arrabbiata ,  che  dal  petto  viene  » 

£uà  t  qua  venite  à  vdir  le  mie  querele 

Contra  quejlo  ma  tu  agio  >  empio  ,  e  crudele  • 
Quafi  che  altri  non  folTe  che"  meglio  Io  poteiTe  punire  della  fiu 
impietà  .  Conciofia  che  gli  affetti  fteflì  dell'animo  fiano quelli, 
che  più  ci  trauagliano  di  qual'altra  Ci  voglia  cofa,  quando  torcono 
dal  dritto  ,  &  diuentano  difordinati  •,  ne  altro  fono  in  noi  le  Fu- 
rie infernali  :  che  di  quelli  intefero  i  Poeti  fotto  il  nome  di  quefte  * 
Onde  Lattando  così  dice  :  Finfero  i  Poeti  che  tre  foifero  le  Furie,  taitgfitU. 
le  quali  venifTero  à  turbare  le  menti  humane,  perche  tre  fono  gli  F?ne  t<r' 
affetti  >che  tirano  gli  huomini  à  fare  ogni  male  fenza  pure  haucr 
alcun  minimo  rifpetto  ,  né  alla  propria  fama  ,  né  alla  famiglia  ,  da 
che  fi  fcende  }  né  alla  propria  vita  *,  La  Ira  ,  che  cerca  vendetra  y 
la  Cupidigia  ,  che  brama  ricchezze,&  la  Libidine  che  fida  in  pre- 
da à  dishoneiti  piaceri.  Benché  ci  furono  quelli  affetti  dati  da  Dio 
perche  a  ben  viuere  ci  aiutaflero  ,  &  perciò  pofe  loro  la  diuina  prò 
uidenza  certi  termini,  oltre  alli  quali  non  più  ci  giouano  >  ma  ci 
nuocono  •,  perche  mutano  la  natura  loro  ,  Oc  di  virtù  ,  che  erano 
prima  diuentano  viti j .  Imperoche  il  defiderar  di  hauer  fu  aggiun- 
to all'animo  noftro  ,  acciochefi  procaciafTeciafchedunodi  confe- 
guir  quello  ,  che  alla  vita  e  necefiario  .  Fugli  dato  l'appetito  lafci- 
uo ,  perche  folamente  à  generar  figliuoli  I'adoperafTe  ,  &  così  per 
la  continua  fucceflìone  fofTe  conferuatala  humana  prole  ,  &  or» 
dinato  fu ,  che  quando  v  oleua,  fi  potefle  adirare ,  accioche  meglio 
caftigaiTc  gli  altrui  errori ,  e  mettefTe  freno  à  quelli  li  quali  fono  in 
fuo  potere ,  &  fi  pigliano  ogni  libertà  di  far  male  .  Queftì  affetti 
dunque ,  &  paflìoni  dell'animo  noftro  ,  mentre  che  danno  nella 
natura  loro  ,  ne  più  oltre  paffano  di  quello ,  à  che  furono  ordina- 
ti ,  ci  danno  vita  quieta ,  &  tranquilla  :  ma  fé  altrimenti  fanno  , 
tutta  ce  la  turbano  ,  &  ci  trauagliano  à  guifa  di  Furie  infernali . 
Alle  quali  dauano  gli  antichi  accefefacellein  mano,  per  rooftrare 
gli  ardori ,  che  nel  petto  ci  pongono  gli  affetti ,  che  io  diflì ,  come 
fi  vedrà  meglio  anchora  nella  imaginedi  Tififone,della  quale,qua 
do  ella  va  per  feminare  odio  ,  &  difeordia  tra  gli  empi  fratelli 
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Etheocle>&  Polinice ,  Stati©  inoltrandola  letitia,che  ella  fentiua 
Stati*        pCt  j0  andarc  ad  operare  cofa  fi  mi  le,  fa  ritratto  io  quefta  guifa. 

Non  va  più  lieta  altroue,  o  più  veloce  » 
Ne  sa  meglio  di  quei! a  alcun*  via  ì 
Ne  la  ve  à  t  alme  peccatrici  noce 
V'è  bolgia  tal ,  cb%à  lei  più  grata fi  a  • 
Mille  C eratte  da  la  fronte  atroce 
Fanno  ombra  al  volto  fpauentofa*  &  ria , 
Sotto  duo  cigli  in  fuor  pendenti  >  e  caut 
Torti ,  &  nel  capo Jpinti  bàgli  occhi praui  • 

Tinta  ha  la  faccia  di  color  fan guigno , 

Slual  tra  le  nebbie  e  l'incantata  Luna  > 
il  rimanente  e  pallido ,   &  ferrigno  > 
Sparfo  di  fante  congelata  >  &  bruna  # 
hi  bocca  efee  vn  vapor  grojfo  ,  &  maligne  » 
Che  non  pur  l'herba  attojea,  &  f  aria  imbrunai 
Ma /par gè  tra  mortai  con  fiera  forte 
Fame,fete  >  impietadi ,  horrori ,  &  morte  ♦ 

Ne  da  sì  frano  é*  fpauentofo  a  [petto 

JEl'habito ,  che  porta  »  differente  %  ,f- 

Sdrufcitoà  tergo  fé  l'allaccia  al  petto 
Con  le  fibbie  i  ogni  fibbia  e  cfvn  ferpente  • 
Atropo  t  &  Projerpina  per  diletto 
La  fogliono  adornar  fi  vagamente . 
H'Htdre  la  delira  man  ruota  vna  sferra  > 
L'altra  col  foco  horribilmente  fcher\a  • 

Etquando  Giunone  la  manda  à  leuare  il  fenno  ad  Athamante, 
Ouidio  la  deferiue  di  turbata  vifla  ,  con  chiome  canute  ,  mifte  di 
ferpenti,  chelcfcendeno  giù  per  la  faccia  ,  veftitadi  gonna  tutta 
fparfa  di  fangue  ,  &  la  fa  cinta  à  tràuerfo  con  ferpenti  in/ìeme  ri- 
torti ,  &  che  babbi  in  mano  vna  facella  tinta  parimente  di  fan- 
gue ,  &  che  co  lei  fen  vadi  la  tema ,  Se  io  fpauento.Non  feruiuano 
dunque  à  Plutone  fola  mente  le  Furie  >  benché  foflero  di  (uà  fa  mi- 
glia, ma  à  Giunone  ancora  ,  &  à  Gioue  parimente:  li  quali  par- 
ucrohauerchc  fare  anco  in  Inferno,  onde  fu  chiamato  fouentc 
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i'vno,  cV  l'altro  infernale  ,  &  Stigio  dalla  Szigi*  Palude,  che  cin- 
ge l'Inferno  intorno  intorno  >  come  cantano  i  Poeti  -,  dicendo  an-   5t*l'*  **• 
co,chegiurauano  Tempre  i  Dei  per  le  acque  di  quefta  con  penaà 
qualunque  di  loro  hauefle  giurato  il  falfo  di  effere  Cubito  priuato 
della  dignità  per  vn'anno  >  di  non  bere  nettare ,  &  non  mangiare 
ambrofia  .   Et  fu  dato  quel  priuitegio  alla  Palude  Stigia,chc  i  Dei 
giuraflero  per  lei>in  confidcratione  della  Vittoria  fua   figliuola, 
che  fu  con  Gioue  nella  guerra  contra  Giganti .  Ma  leggeri  anco, 
che  ciò  fu  finto, perche  Stige  lignifica  racrorc,e  criitezza,dalla  qua 
le  fono  fempre  lontani i  Dei,chc godono  perpetua  allegrezza  i  Se 
gioia  *,  come  che  giubilerò  per  quello  ,  da  che  fono  in  tutto  alie- 
ni .  Circonda  quella  Palude  l'inferno  ,  perchealtrouenon  fi  tro- 
ua  meftitia  maggiore  ,  &  per  ciò  vi  fu  anco  il  fiume  Lete  ,  Ache- 
ronte, Flegetonte,  Cocito,  &  altri  fiumi  ,  che  fignificano  pianto, 
dolore,triftezza,ramarico)&  altre  fimili  pa/Iìoni,chefentono  del 
continuo  i  dannati  .   Le  quali  i  Platonici  vogliono  intendere  ,  che    f'*t0,titt 
/ìano  in  quefto  modo  dicendo,  che  l'anima  allhora  va  in  Inferno  , 
quando  difeende  nel  corpo  mortale  ,  oue  troua  il  fiume  Lete,  che    Ltttflumt. 
induce  obliuione,da  quefto  parta  all' Acheronte, che  vuol  dire  pri-    Aehtfnt: 
uatione  di  allegrezza, perche  feordatafi  l'anima  le  cofe  del  Cielo  , 
perde  tutta  la  gioia  ,  chefentiua  dalla  cognizione  di  quelle  ,  onde 
ita  tutta  t  rifa, e  metta  &  è  perciò  circondata  dalla  Palude  Stigia  > 
&  fé  ne  ramarica  fouente  ,  &  ne  piange  ,  che  viene  a  fare  il  fiume   C#«V#  . 
Cocito  ,  le  cui  acque  fono  tutte  di  lagrime,  &  di  pianto  ;  fi  come 
Flegetontelehadifuoco,&di  fiamme  jchemoftrano  l'ardorcdcl    fUttt$*s 
l'ira, e  de  gii  altri  affetti, che  ci  tormentano,  mentre  che  fiamo  nel- 
l'inferno di  quefto  corpo,  come  habbiamo  detto,che  faccuano  an- 
chole  Furie  -,  alle  quali  Virgilio  aggiunge  le  ali,&  dicc,che  elle  fo- 
no prede  fempre  dinanzi  à  Gioue  ,  qualunque   volta   egli  vuole 
mandare  a'mortali  qualche  fpauento  grande  di  morte,  di  guerra  , 
di  pcfte,o  di  altro grauiffìmo  male  .   Et  Eliano  fcriue,chc  le  Tor-    *  '*"'  ' 
torcile  furono  confecrate  da  gli  antichi  alle  Futie  -,  ne  trouo  ,  che 
altro  animale  fofle  proprio  loro,fc  non  che  Virgilio  ne  fa  cangia- 
re vna  in  Ciuetta,ò  Gufo  che  fotfe,quando  G  oue  la  manda  ì  (Ra- 
llentare Turno  ,  mentre  che  combatte  con  Enea  .   Sono  flati  di 
quelli  poi ,  ìi  quali  alle  tte  furie  già  dette  aggiungono  la  quarta  , 
che    chiamano  Lilla.  Quefta  figni  fica  appo  noi  rabbia,  &  per-        - 
ciò  vogliono,chc  ella  fia,che  faccia  arrabbiare  i  mortali ,  e  perde- 
re ilfcnno.  Onde  Euripide  finge ,  che  Iride  comandata  da  Giu- 
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Jmagini  dell>^rpieìStregbe>& Lamie,  punìtriei,  &  apporta- 
trici di  male,  &  moftri  ancora  jpauenteuoli  di  Libia>figni- 
ficant  ila  finta  &  artificiosa  belle^a,  &  allettamenti  delle 
meretrici ,  &  k  aduhtioni  de  maluagi  adulatoli ,  che  ap- 
portati prima  diletto ,  poi  danno  all'anima ,  &  al  corpo  » 
all'honore  >&  alla  rifa  . 
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none  mena  cofteiad  Hercoie  ,  perche  Io  faccia  diuentar  furiofo  , 
&  arrabbiata.  Ella  ha  il  capo  cinto  di  ferpenti ,  Se  porta  vno  Ai- 
molo  ,  ouero  vna  ferzain  mano  .  Alle  Furie  potiamo  aggiungere 
le  Arpie  >  perche  credeuano  gliantichi,che  mandafTero  i  Dei  que-  Arpìe. 
fte  parimente  talhoraà  punire  i  mortali  del  loro  raaluagio  opera- 
re 5  lequali  ftauano  pure  in  Inferno, quantunque  Virgilio  le  fa- 
ce/Te vna  volta  h abitare  le  Jfole  Strofade  nel  mare  Ionio:  ma 'qui- 
tti ,  od  altroue  che  ftetTero  ,  non  imporra  à  me  nel  dipingerle  ,  OC 
meno  à  chi  vorrà  fapere come  follerò  fatte.  Haueuano' quefìe 
adunque  la  faccia  di  donna  afTai  bella ,  ma  magra  ,  &  il  refto  del 
corpo  era  di  vccello,con  ali  grandi, &  con  adunchi  artigli, che  così 
ledefcriue  Virgilio,qual  dall' Ariofto  è  ftato  molto  bene  imitato, 
&  quali  tradotto  in  quefta  parte  \  il  che  fa  ,  che  io  lafcio  i  verfi  *Nw* 
di  VitgrtÌQ  ,  e  pongo  quelli  folamente  dell'Anodo  ,  che  co  fi  dU 
conoddl'Arpfe, 

Urano  fette  in  vna  fchiera  e  tutte 

Volto  di  donna  bauean  pallide ,  e  /morte  l 
Per  lunga  fame  attenuate,  e  afeiutte* 
Il  orribili  à  veder  piìi  t  che  la  morte  • 
L' al  acce  grande  hauean  deformi ,  e  brutte] 
Le  man  rapaci ,  e  Cvgne  ìncurue  ,e  torte  • 
Grande  >  e  fetido  il  ventre  ,  e  lunga  coda , 
Come  di  Serpe ,  che  s  aggira ,  e  froda  . 

EtDanteparimente,togliendonepur'il  ritratto  da  Virgilio,  ne  &mti- 
fece  vno  fchizzo ,  dicendo  nel  Tuo  Inferno  «. 

guiui  le  brutte  Arpie  /or  nidi  fanno  > 
Che  cacciar  de  le  Strofade  i  Troiani 
Con  trifio  annuncio  di  futuro  danno  • 
Ali  hanno  late ,  colli  e  vifi  h umani  » 

Pie  con  artigli  >   e  pennuto  il  gran  ventre 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  Urani . 
Dalle  Arpie  dice  Ouidio  che  nacquero,  le  Streghe,  le  quali  era-   strighi. 
no  certi  vcccllacci  grandi,  fpauenteuoli ,  &  auidiffimi  del  fanguc   0m  " 
humano  >&  così  le  deferiue  . 

Han  grande  il  capo  ,  egli  occhi  fono  fuor  e 
Del  commun  vfo  grofii)  &  eminenti , 
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Tieni  di  brutto  ,e  di  crudele  horror  e  • 
Gli  Àrtici  incurui ,  &  a  la  preda  intenti  > 
Adunco  il  roftro  ,edt   color  canuto 
Le  penne  >  e  par  che  ognun  di  lor  pauenti  • 

Andauano  quefte  volando  la  notte ,  cV  cacciateli  nelle  cafc,  ose 
fo  fiero  teneri  fanciulli  fucchiauano  lor  il  dolce  fangue  ,  onde  ne 

Stsii*-  moriuano  i  miferelli .  Statio  le  fa  nate  in  Inferno ,  fic  con  faccia , 
collo  ,  e  petto  di  donna  ,  &  che  babbino  alcuni  fcrpentclii,  che 
fccndono  dal  capo  su  la  fronte  ,  &  fui  vifo  ,  dice  parimente  »  che 
vanno  la  notte  nelle  cafe  à  pafceril  del  fangue  de  i  piccoli  fanciulli. 
Et  per  rimediare  a  quello  male  adorauano  gli  antichi  quella  Dea 
Carpa  ,  oucro  Cardinea,  della  quale  difsi  nella  imaginedi  Giano, 

fUnii  Penfa  Plinio  ,  che  fia  fauola  ciò  che  fi  difsc  delle  Streghe  ,  &  che 

gli  antichi  vfaflero  quella  voce  Colo  in  fare  onta  ,  &  dire  villania 
altrui  :  come  hoggi  anchor  noi  chiamiamo  Streghe  le  malefiche 
vecchie ,  e  tutte  le  donne  incanta  trici  >  le  quali  fono  prefte  femprc 
a  fare  male  altrui .  Hanno  poi  voluto  alcuni  ,  chele  Lamie  fode- 
ro il  medefimo  apprciTo  de  i  Greci,  che  le  ftreghe  appreso  de  i  La 
tini.  Ma  Filoftrato  nella  vita  ài  Apollonio  dice»  chele  Lamie  fo- 
no fpiriri  i  ò  voglia m  dire  demoni j  maluagi ,  &  crudeli  »  libidinosi 
oltra  modo  ,  &  auidi  delle  humane  carni .  Scriue  Suida ,  &  Fa- 
uorino  anchora  ,  che  Lamia  fu  vna  bella  donna  ,  della  quale  s'in- 
namorò Gioue>&  ne  hebbe  vn  figliuolo  che  la  gelofa  Giunone  fe- 
ce poi  malamenteperire  >  onde  la  mifera  madre  tanto  pianfe ,  che 
tutta  fi  disfece ,  &  a  vendetta  del  fuo  è  andata  femprc  facendo  ma 
le  a  gli  altrui  figliuoli .  Altri  dicono  ,  che  furono  le  Lamie  anima 

%>i*nt  •  li ,  che  baueuano  afpetto  di  donna  ,  e  piedi  di  cauallo .  Ma  Dione 
hiftoricole  deferiuein  altro  modo,&  perche  ne  ha  detto  più  di  tut 
ti  gli  altri  :  voglio  riferire  tutto  quello  ,  che  egli  neferiue  •  Leg- 
geri dunque  appreso  di  coftui  >che  in  certi  luochi  deferti  della  Li 
bia  fono  alcune  crudcliflìme  fere  ,  le  quali  hanno  il  vifo ,  &  il  pet 
io  di  dona  bello  i  modo  che  meglio  no  (ì  potrebbe  dipigerc,e  fi  ve 
de  loro  nell'afpetto  >  e  ne  gli  occhi  tanta  gratia  ,  &  vna  vaghez- 
za tale  ,  che  chi  le  mira  ,  le  giudica  tutte  manfuete  ,  &  piaccuoli. 
Il  refto  del  corpo  poi  e  copta  to  di  dunflìme  icagliè  ,  &  va  diuen- 
tando  ferpente  ,  sì  che  finifeein  .capo  di  ferpentc  terribile ,  &  fpa- 
uentcuole  .  Non  hanno  quefte  beftie  ali ,  ne  parlano  ,  &  non  han 
nò  altra  voce  ,  fé  non  che  fijf  hiano ,  «Se  fono  tanto  vcIoci>che  non 
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è  animale  alcuno ,  che  da  loro  poiTa  fuggire,  Se  fanno  caccia  de  gli 
huomini  in  quello  modo.  M  oprano  il  bèi  petto,  come  difleGiere 
imi*. .  ^  profeta  ancora  :  benché  voleffe  intendere  d'altro  ,che  di  que- 
lle beflie ,  dueferifle  .  E  haueuanolc  Lamiéfcopertii  bianchisce 
ti .  De'quafi  chf  gli  vede  così  diuehtà  vago  che  defidcra  di  eftere 
con  quelle ,  Se  da  cotal  defiderio  sforzato  ,  a  loro  ne  va  ,  come  * 
belIiiTìme  donne,  le  quali  non  fi  muouono  punto  ,  ma  quafiycr- 
gognofe  chinano  gli  occhi  fpelfo  a  terra,  né  moflrano'però  mai  gli 
adunchi  artigli ,  fé  fion'quando  chi  andò  a  loro  e  bentàppreflo,per 
che  Io  pigliano  allhora  con  quelli  >  nèlolàfciano  prima  che  il  Ser- 
pente ,  che  è  dì  loro  fine  ,  &  quali  coda  con  venenati  morii  l'hab- 
bia  vecifò  ,  che  all'hora  poi  fé  lo  diuorano  «  Et  più  non  dico  delle 

$fìngt  .  Lamie  ,  ma  vengo  a  disegnare  le  Sfinge, le  quali  fono  moflrmon 
molto  diflìmilida  quelle  ,  fauolo.fi  in  parte,  Se  in  parte  veri.  Per- 
cicohe  fcriue  Plinio,  che  fono  quelle  beflie  nella  Ethiopi-  di  pelo 

Alberto       folco  ,  con  due  poppe  al  petto,  di  faccia  moftruoia  .    Et  Alberto 

Magne*  magno  fermando  degli  animali  le  mette  tra  le  Simie»  &  pet quel- 
lo ,  che  èi  ne  dice,  fono  qua£ quelli,  che  noi  d.'chiamo  Gatti  Ma 
moni.  Ma  ne  fcriUono  i  Poeti  in  altro  modo  ,  dalli  quali  ne  han- 
no tolto  H  ritratto  poi  gli  feuftori  tutti  ,  Se  i   Dipintori  ;  perche 

tliut*  »  quelli ,  còme  dice  Elaner»fanno  la  Sfinge  la  metà  <Jcjiina,  e  la  me 
tà  Lione  »  phe  così  la  deferiue  la  fauola ,  qual  Ci  racconta  di  The- 
b?,  oue  ella  ilaua  su  certa  rupe  proponendo  dubbio^detti  a  qua- 
lu:hc  paiTaua  di  là,cV,.chi  nò  fapetia  fciorgerfi,da  lei  rqftaua  intiera 
ménte  vecifo  ,  ediuorato  .  Il  dubbio  era  ,  qua!  foiTe  quell'anima- 
le» che  prima  di  quattro ,  pofeia  di  due  ,  &  in  fine  fi  feruiua  di  tre 
piedi  :  Se  dicono  ,.che  hauendolo  dichiarato  Edipo  qicendo  ,  che 
era  i'huomo  ,  il  quale  nella  infantai  àdopra  caminandó  le  mani,  Se 
i  piedi ,  Se  cofi  fc.ne  va  in  quattro  j' fatto  poi  grande  ,  va  con  due 
fo!améce,&:  in  finequado  è  da  gli  ani  agrauato  va  con  tre  ,  adope 
.  rahdo  vn  battone  per  fuo  fo ftrgriò, elfa^dcrflTrripfena  da  fé  ftef- 
fa  fi  precipitò  giù  della  detta  rupe,&  così  rimafepnua  di  vita.  La 
vera  imagine  di  quella  ,  fecondo  le  fauole  ,  è  che  habbia  la  faccia, 
Se  il  petto  di  donna  con  grandi  a/e ,  &  il  reilo  Zia  di  Lione  ,  come 
fi  raccoglie,  pur  anche  da  certi  verfi  di  Aufonio  Gallo.  Leggèil  ap- 
preso di  Plinio  ,  che  in  Egitto  ,  oue  erano  quelle  grandiffìme  Pi- 
ramidi ,  fu  vna  Sfinge  ,  la  quale  rmeriuano  le  genti  del  paefe,  co- 
me Numefaluatico  ,  fatta  di  pietra  viua  ,  &  cosi  grande >  che  il 
capo  haueuadi  circuito  cento  due  piedi ,  Se  cento  quarantatre  di 
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lunghezza  ,  &  dal  ventre  fin'alla  cima  della  tefta  ,  erano  cento  fef 
f2nta  duo  piedi .  Non  tacerò  la  Chimera  anchora  Mofho  in  tut- 
to fauolofo  ,  &  finto  da  i  Poeti  ,  ilquale  ,  fecondo  che  lo  deferiue 
H  omero,  &  dopò  mi  Lucretio  ,  haueua  il  capo  di  Lione,  il  veti 
tre  di  Capra  ,  6V  la  coda  di  fiero  Drago  ,  &  gittaua  ardenri  fiam- 
me dalla  bocca, come  dice  Virgi'io  anchora,che  la  mette  nella  pri- 
ma entrata  dell'inferno  con  alcuni  aicri  terribili  moftri  .   Ma  la 
verità  fu  ,  che  la  Chimera  non  vna  beftia,  ma  era  vn  monte  nella 
Licia  ,  che  dal!a  fua  più  alta  cima  à  guifa  ài  Mongibello  fpargeua 
viue  fiamme,  &  quiui  d'intorno  ftauano  Lioni  affai  a'  mezo  poi 
haueua  de  gli  arbori ,  &  affai  lieti  p.ifchi  con  diuerfe  piànte  ,   £c 
alle  radici  era  da  ognintorno  pieno  di  Serpenti  ,  in  modo  che     _    ,/ 
non  ardiua  alcuno  di  habitarui  .   A  che  trouò  rimedio   Bellero-  U><d^Y>*^Am 
fonte ,  mandatoui  da  Gioba te, perche  vi  rimanere  morto  in  ven- 
detta dell'oltraggio  fatto  (  cerne  eicredeua  )  à  Stenobea  (uà  figli- 
uola-,mogliedi  Preto,  il  quale  fece  sì  ;  che  fu  pofeia  tutto  il  mon- 
te habitato  ficuramente  .   Per  la  qual  cofa  dittero  le  fauole,  che  la 
Chimera  fu  veci  fa  da  Bellerofonte  .  Andarebbono  con  quefti 
moftri  i  difegni  di  molti  mali  ,che  tutti  fono  della  famiglia  in- 
fernale  maperche  tornerà  più  commodo  dirne  in  qualche  altro 
luoco,come  ho  già  deliberato  di  fare  ,  Se  non  è  cofa,  che  qui  rile- 
ui  molto  ,  gli  lafcio  ,  &  vengo  a  deferiuere  le  Parche ,  che  furono 
parimente  porte  da  gli  antichi  fra  il  numero  de  i  Dei,  &  come  gli 
altri  hebbero  tempij,  &  altari  confecrati .  Quefte  furono  tante  > 
quante  erano  le  Furie  ,  feruiuano  parimente  à  Plutone,  come  vna 
di  toro  dice  appretto  di  Claudiano  ,  quando  lo  prega, che  non  vo- 
glia muouere  guerra  à  Gioue  ,  &  fefue  parole  fono  tali  . 

De  l'ombre*  e  de  la  notte  >  o  eterno  ,  e  grande 
Fiero  rettore  »  e  giudice  ondefempre 
Gli  ft ami  noi  volgendo  injìeme  tanto 
Ci  affatichiam  per  te  aggradir  del  tutto 
Da  cui  dipende  il  fin  vlttmo%  e  ilfeme» 
Cheilviuer ,  e' l morir  reggi ,  che  ferbi 
Gli  bum  ani  corpi  eternamente  vguali  • 

Et  non  è  marauiglia  chele  Parche  (emano  à  Plutone,  perche 
«He  furono  credute  filarela  vita  humana,  la  quale  ò  poco  dura,  è 
molto  ,  fecondo  che  il  corpo  frale  è  di  natura  tua  atto  à  viuere  più, 
ò  meno,  &  è  quefto  nell'huorno  la  materia  raprefentata  da  Pìuto 
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Jmagimdi  doto,  Lache[t^&  Atropo^  dette  letreParckerfelle- 
cjualì  diceuano  li  antichi  cjjer  nelle  mani  la  v  ita  &  morte  de 
tutti ,  fignificanti  le  alterationi  della  vita*  dalle  quali  nafce 
la  lunghezza  &  breuitàfua  >  intefeanco  per  il  fato  SS  de» 
nino  . 
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ne  .  Dalle  muta  rioni  dunque  ,  che  n'ceue  in  se  la  materia  ,  viene 
la  morte,  &  lavica  ,  quale  alla  raifura  di  quella  fatinole  Parche 
lunga  ,  &  breue.  Et  perciò  finfero  gli  antichi  ,  che  follerò  tre  ,  oc 
i'vna  haueiTe  la  cura  del  nafeere,  l'altra  ad  viuere,  la  tetza  del  mo- 
rire .  Onde  è  ,  che  ftando  tutte  treiniìemeà  filare  le  vite  dei 
mortali  ,  teneua  vna  ,  Cloto  la  piugiouanc,  la  conocchia, e  tira- 
uà  il  filo, l'altra  Lachefi  di  maggior  età  i'auuolgeua  interro  al  tu- 
fo ,  e  la  teiza  Attopo  già  vecchia  lo  tag'iaua  .  Però  Virgilio  cosi 
parla  di  Dante  à  chi  il  marauigliaua  di  vederlo  tanto  oltre  in  Pur-  Dante. 
gatorio  ,  volendo  dire,ch'ei  non  era  anco  morto  . 

Ma  p  erche  lei ,  che  dì  ,  e  notte  fila , 

Non  gli  bau  e  a  tratta  ancora  la  conocchia  , 
Che  Cloto  impone  a  ci  a  fin  xo  >  e  ungila  . 

F  ulgentio  dice,  che  fono  le  Parche  prefte  a  i  feruitij  di  Pluto- 
ne, perche  la  forza  loro  e  folamtnte  fopra  le  cofe  terrene,&  bab- 
biamo  già  detto  ,  che  anco  per  Plurone  fi  intende  la  terra  .  La  più 
parte  descrittori  conclude  ,  che  le  Parche  coli  fiano  dette  da  Par- 
co voce  latina  ,  che  volgarmente  fignifica  perdonare,per  quella  fi- 
gura che  loro  addimandano  Anrifrafi,cioè  che  ci  dinota  il  contra- 
rio di  quello,  che  la  parola  fignifica,  quali  vogliono  dire  ,  che  per 
ciò  hanno  elle  quello  nome,  perche  non  perdonano  giamai  ad  al- 
cuno .  Ma  Varrone  vuole ,  come  riferifee  Gellio  ,  che  fiano  (tare  Vzrront. 
dette  dal  partorire  ,  come  a  quelle  ne  toccafie  la  cura  :  donde  ven- 
ne, dice  egli,  che  i  Latini  ne  chiamarono  vna  DecimaJ'sltra  No-  Decima* 
na  ,  perche  il  tempo  del  maturo  parto  è  quafi  tempre  a  l'vno  di  ^Ma, 
quelli  duo  rrefi,nono  e  decimo  ,  Ma  perche  chi  nafee  ha  pur  an- 
co da  morire,  fu  dettala  terza  delle  Parche  Morta  dalla  morte  , 
con  la  quale  era  creduta  mettere  fine  al  viuere  humano.  Et  quefta 
èdifegnatada  Paufania, quando  raccontale  cofe  fcolpi te. nell'arca  faù/amà. 
di  C'pfelloin  quefto  modo  .  Qj'ui  era,dice  egli, Polinice  caduto 
n  ginocchione  ,  fopra  del  quale  andaua  il  fratello  Etheocle  per 
vcciderlo  ,  &  vi  era  a  tergo  vna  femina  con  denti ,  &  vgne  adun- 
che^ che  pareua  I  vifta  più  crudele  di  qual  fi  voglia  crudeliiTìma 
ferajSc  era  quefìa,come  le  lettere  qmui  intagliate  moitrauano,Mor 
ta  vna  delle  Pirche  ,e  voleua  fignificare,che  Polinice  monua  per 
deftino,ma  Etheocle  per  fua  colpa, &  per  merito  iuo  .  Et  perche 
molti  dei  Filofofi  antichi, vollero, che  la  diuina  prouidenza  riab- 
bi difpolto  vna  volta  tutte  le  cofe,di  modo  che  non  fi  pofTano  più 

mu- 
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Imagine  della  Dea  Necejfità,&  del  [ufo  adamantino  trauerfan- 
te  il  mondo,  &  imagini  delle  tre  Parche  figliuole  della  Ne- 
cejjìtà  nominate  doto,  atropo,  e  Lachefi ,  denotanti  li  tre 
tempi  &  tre  flati  della  vita,paftato,prcfente,  e  venturoni- 
notano  ancora  il  de ftino  fecondo  gli  antichi . 
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mutare,  come  che  le  caufedi  quelle  iìano  così  ordinate  infieme, 
che  da  loro  fteiTe  venghino  a  produrle,  d'onde  nafce  la  forza  del 
Fato  ;  alcuni  hannodetto  che  i  Poeti  mteiero  il  medefimo  fotto  la 
fittione  delle  Parche,&  che  le  fecero  tre^percheogni  cofa  comin-    F*f>  . 
eia  da  vn  principio  ,  &c  caminando  pel  fuo  appropriato  mezo  ar- 
riua  al  deftinato  fine ,  e  nacquero  del  Chaos ,  perche  nella  prima 
fcpararione  ,  che  fufatta,furonoa  tutte  le  cofe  aflfegnate  le  proprie 
caufe.  Altri  hanno  fattole  Parche  nate  delI'H ereto,  che  fu  il  pro- 
fondo ,  Se  ofeuro  luoco  della  Terra ,  &  della  Notte,  volendo  con 
la  Scurezza  del  padre  ,  &  della  madre  moltrare  .quanto  fiano 
occu'te  le  caufe  delle  cofe  .   Platone  le  fa  figliuole  della  DeaNe» 
•ceflìtà  ,  fra  le  ginocchia  della  quale  ei  mette  quel  gran  fufo  di  dia- 
mante, che  tiene  dall'vn  polo  all'altro  ,  &  che   le  Parche  ,  che 
ftanno  a  federe  a  canto  alla  madre,  egualmente  difeofte  i'vnadal- 
l'altra,in  alto  *  &  eieuatofeggio,  cantano  infieme  con  le  Sirene  » 
che  fonoìopra  gli  orbi  cclefti  ,  Lachefidelpaflaro/Clotodel  pre- 
fente  ,  &  Atropo  di  quello  ,  che  ha  da  venire,e  mettono  parimen- 
te mano  al  fufo  infieme  con  la  Dea  Neceflìtà  loro  madre  in  quello    sj^rr,,^ 
modo',Cloto  vi  mette  la  deftra  ,  Atropo  la  fimltra  ,  e  Lachefi  con    DeMt 
ambe  le  mani  lo  tocca  di  qua  ,  e  di  là:  &  lono    vertice  di  panni 
bianchi ,  &  hanno  il  capo  cinto  dicorona  .   Seguita  poi  Piatone  , 
dicendo  ,  come  le  forti  della  vita  humana  vengono  da  Lachefi  , 
&  alcunealcre  cofe  ,  le  quali  contengano  alti  fenfi  ,  e  mifterij 
grandi ,  come  dichiarerò  .quando  fermerò  dell'anima,  fecondo 
che  altre  volte  ho  promtflc  di  fare  ,  che  hora  r.cn   viene  à  pro- 
polito  i  ma  balta  fapere,  chele  Parche  erano  vcltite  di  bianco,  &     ve/ìc  dtìk 
coronate  a  guiia  di  regine  'ftaua.io  fedendo  ,  e  ;porgeuano  chi  l'v-    t*r<b* . 
na  mano,echi  tutte  due  al  fufo,che  era  fra  le  ginocchia  della  Ne- 
cedìtà  'oro  madre  :  la  quale'fu  parimente  detta  Dea  ,  &  fu  dedica 
io  vn  tempio  a  lei ,  &  alla  Dea  Violenza  ,  come  fcriue  Paufania 
appreflode  i  Corinthi ,  oue  dfceuano  ,  chenon  era  lecito  ad  alcu- 
no di  entrare.  Hannoaicuni  fatto  ghirlande  alle  Parche  di  bian- 
chi Narcillì ,  &  altri  hanno  cinto  loro  il  capo  di  bianca  fafeia  , 
come  Catullo, il  quale  facendole  vecchie  di  facciamosi  le  deferiue.    c*'«tf* 

Hanno  le  Parche  intorno  bianca  njejle  , 
Chele  tremanti  membra  cuopr  eye  cinge 
Circondata  di  porpora ,  e  a  le  tette 
Han  bimca benda,che  l'annoi eftr'wge* 
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E  benché  vecchie  fi an  ^  fon  pero  prefi  e 
Con  la  man  fempre  ,  che  lo  fi ame finge 
In  varìj  modi)  onde Ch  umana  vita 
Viene  »  e  vafiene  alivltima  partita . 

Homero  nelle  laudi  che  ei  canta  à  Mercurio  dice  >  che  le  Par- 
che fono  tre  forelle  vergini ,  che  hanno  le  ali  ,  &  il  capo  fparfo  di 
bianchi/lima  farina  .  Et  appretto  di  Paufania  fi  legge  ,  che  Vene- 
re Ai  pò  Ita  da  i  Greci  per  vna  delle  Parche,  &maiTì  me  da  quelli  di 
Athcne>li  quali  haueuano  in  certo  tépio  dedicato  à  quella  Dea  vn 
fimulacro  fattoi  forma quadra,come gli  Hermi  che  fi  faceuano  p> 
Mercurio,c6  vnoepigrama  che  lonomaua  Venere  celefte  vna  delle 
Parche,&  la  più  vecchia  di  loro,nè  vi  era  perfona,  che  ne  fapefle  di 
re  altro .  Ilche  mi  riduce  à  mente  quello  che  faceuano  i  Romani  \ 
che  teneuano  nel  tempio  di  Libitina  quelle  cofe  >  che  feruiuano  à 
portare  i  morti  alla  fepoltura.  Di  che  rendendo  la  ragione  Plutar- 
cho ,  dice  che  Libitina  era  Venere  ,  &  che  nel  fuo  tempio  erano 
guardatigli  ornamenti  dei  morti,per  ammonirci  della  fragilità  del 
la  vita  humana  ,  il  principio  ,  &  fine  della  quale  era  in  potere  di 
vna  medefima  Dea  .  Perche  ,  come  vn'alcra  volta  riabbiamo  det- 
to, Venere  fu  la  Dea  della  generatione ,  &  il  farla  la  più  vecchia 
delle  Parche  voleua  à  punto  dire ,  che  ella  era  ,  che  mctteua  fine  al 
viuere  humano  .  Ma  potremo  forfè  ancho  dire  ,  che  quefto  mo- 
ftraua  .  che  le  Parche  erano  credute  co  fa  dal  cielo  ,   benché  fo fiero 
dette  feruire  à  Plutone,  &  io  le  habbi  meflecon  lui  per  le  ragioni 
che  ne  ho  detto .  Onde  fi  troua  ,  che  in  certa  parte  della  Grecia  fu 
vn'altare  dedicato  al  Dio  Meragete,  che  viene  à  dire  Capo  ,  &  da 
ce  delle  Parche,  &  dice  Paufania,che  fi  ha  da  tener  per  certo  ,  che 
quello  forfè  cognome  di  Gioue  ,  perche  egli  folo  ha  le  Parche  in 
fuo  potere ,  &  fa  egli  folo  quello ,  che  ordinano  i  Fati.  Da  che  ven 
ne  anco  forfè  ,  che  alcuni  le  chiamarono  Cancelliere  de  i  Dei ,  co 
me  che  folle  loro  officio  intenderei!  volere  di  Gioue,  &  ledelibe- 
rationi  di  tutto  il  Senato  ccleftc  ,  e  metterle  in  ifcritto  ,  acccioche 
fipoteflero  poi  (tendere  al  tempo  di  mandarle  ad  efiecutione.  Ful- 
gentio  interpretando  il  nome  di  quefiedice,  che  Cloto>chec  no- 
me greco  , nella  noftra  lingua  fignifica  euocatione ,  Lachefi  voi 
dire  forte,  &  Atropo  dinota  fenza  ordine  ,  quafi  che  la  prima  Ma 
che  ne  chiami  alla  vita  ,  la  feconda  ne  dimostri  il  modo  ,che  dob- 
biamo vfare,  mentre  viuiamo,  &  la  terza  la  condition  della  mor- 
te» 
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teche  Tuoi  venire  fenza  ordine,  ò  legge  di  forte  aleuna  ,  Ricordo 
mi  hiuer  già  vitto  nellibro  delle  anticaglie  raccolte  da  Pietro  Ap- 
piano lq  Parche  difegnate  in  queft'a  guifà,  come  egli  dice  che  era- 
no in  certa  lami  di  p  ombo,  che  fa  troir.ta  già  nellaStiria  nell'an- 
no i  500.  Egli  è  tirato  vn  fegno  in  circolo  »  8c  dentro  di  quefto  fie 
de  fopra  vn  piccolo  poggetto  vn  giouine  nudo  ,  che  con  ambi  le 
mani  fi  cuopre  la  faccia  ,  e  gli  occhi,&. hi  fcritto  lopra  il  capo  Ciò 
to,  à  ifuoi  piedi  giace  vn  fanciullo  con  l'ali  ,  nudo  pure,  che  tie- 
ne la  mano  detta  fui  deftro  ginocchio,  e  ttàcol  finiftro  braccio 
appoggiato  fopra  vn  refehio  h umano,  che- tiene  in  bocca  vn  ftin- 
co  per  Io  trauerfo  ,  &  al  fanciullo  era  (critto  fopra  Lachefi  »  &  al 
refehio  Atropo  .  Pareua  poi  che  dalla  dettra  del  fanciullo  poco 
lontano  da  lui  fotte  vna  ardente  fiamma  y  Se di  dietro  qua  fi  verta 
i}  giouine  -,  che  fed'eua  »  vn  cefpuglietto  di  herba  con  alcun? fiori, 
&  era  tutto  il  retto  arido  terreno  con  alcuni  fallì  fparfi  quiui  difor- 
dinatamente.  Ora  per  metter  fine  alla  famiglia  dello  Inferno  veg- 
giamocomefofle  fatto  il  nocchiero,  che  alla  ripa  del  fiume  Ache 
ronte  ttaua ,  per  pattar  l'anime,  che  di  tutto  il  mondo  vlcendo  da 
mortali  corpi  colà  fi  traheuano  ,  quando  però  moriuano  in  ira  di. 
Dio,  come  fa  Dante  dire  à  sé  da  Virgili  o  in  quetta  guifa  . 

Figlìuol  mio  diffe  il  maettro  cor  te  fé  », . 
Quelli ,  che  muoiono  ne  l'ira  di  Dio,  » 
Tutti  conuengort  qua  d'ogni  paefe  • 

Ma  quetta  dittintione  non  faceuanogli  antichi ,  imperoche  ?o> 
leuano  che  l'anime  tutte  vi  andattero  dopò  morte  benché  non  fof- 
fero  tutte  pattate  ad  vn  mòdo  >  come  fi  raccoglie  da  Virgilio,quan 
do  fa  andare  Enea  iti  inferno  ,  che  in  arriuando  patta  uà  no  quelle 
folamente»  i  corpi  de  i  quali  erano  già  ftati  fepolti  :  ma  quelle,che 
non  haueuanoanchor  hàuùrofépoltura  al  còrpo»  andàuano  erran 
Chétontt*  do  cento  anni ,  primacht*  potettero  entrare  nella  piccola  barca  di 
Charonte  ,  che  le  porraua  all'altra  ripa».  Charor*  Dimonio ,  con 
gli  occhi  di  bragia-»  liquale  da  Seneca  è  deferito  in  quella  guifa  » 
quando  nelle  Tragedie  d\  Hercole  fùriofo,  fi ,  che  Thefeo  ràccon 
ta  ad  Anfitrione  ciò ,  che  egli  ha  vitto,  giù  in  Inferno  ♦ 

Guarda  quel  fiume  vn  vecchio  horrido  ,  e  fritto 
Nel'ajpettOt  e  ne  ihabito  i  e  da  l'vna 
4.1' altra  ripa  porla  temette  Qmbr^ 

Com 


Danti*. 


Sentt*-? 


De  gli  Antichi.  2/77^ 

Con  la  pìccola  barca  ,  al  cuigouerno 
Adopra  folamente  vn  lungo  palo  • 
Le  guancie  ha  caue  ,  e  di  brutto  fqualore 
Tutteptene ,  e  dal  vecchio  mento  pende 
La  rabbuffata  barba  >  e  il  ne^ro  panno  » 
Che  cuopre  in  parte  pur  lefozJ\e  membra , 
Raccoglie  vn  nodojenza  ordine ,  od  art  e  • 
Et  halli  da  credere  ,  che  eine  togliere  il  ritratto  da  Virgilio  t    l  ^S}^- 
quale  buon  tempo  prima  di  lui  così  lo  dipinfc  . 

£lxìui  e  la  strada  ,  che  per  l'aria  nera- 
Diritto  ad  Acheronte  ci  conduce  » 
E  la  Palude ,  ctì ogrì box  più  s'annera  > 
E  caldi  arena  entro  Cocito  adduce» 
A  [entrar  de  th  orribile  riuiera 
Sta/si  Caronper  traghet fiero  ,  e  duce  • 
Gli  occhi  ha  di  foco  >  e  pallido  è  in  ajpetto  ; 
Bianca  la  barba ,  e  lunga  in/ino  al  petto  • 

La  ve  si  a  giù  da  gli  homeri  gli  pende  , 

Legata  a  vn  nodo*  di  lordezza  e  are  a* 

I.ffo  algouerno  di  continuo  attende 

Con  remo ,  e  vela  d\'na  lieue  barca . 

La  qual  de  Calme  onde  gran  copia  feende 

Giù  ne  l*  InfernOìOgn'hor  >  non  d 'altro  e are a, 

Già  vecchio ,  epien  d'orgoglio*  epien  d'ajpre^j49 

Ma  d'vna  cruda ,  e  verde  in  lui  vecchie^ja . 

Et  così  l'haucua  dipinto  anco  Polignoto  in  certe  tauole  ,  che  ei 
ne  fece  nel  tempio  di  Apollo  appretto  de  i  Focen  ,  hauendone  tol- 
to il  difegno  da  i  Poeti  antichi ,  come  rifenfee  Paufania  ,  il  quale 
dice  ,  che  vi  era  anco  certa  acqua  ,  laquale  fi  può  credere ,  che  fof-    PauJan{*- 
fé  il  fiume  Acheronte  pel  nocchiero ,  chela  paflaua,  &  vi  era  per 
dentro  moira  canna  paluftre  ,  &  alcuni  ,  che  pareuano  p;ù  torto 
ombre, di  pefei  ,  che  pefei  veri. Volendo  il  Boccaccio efporreque    boccaccio. 
fla  imagine  ,  dice,  che  per  Charcnte  s'intende  il  tempo, come  l'in- 
tefe  Seruio  anchora,il  quale  è  figliuolo  di  Herebo,che  fi  piglia  per    spofitione  ■ 
lo  fecreto  con  figlio  della  Diuina  mente  ,  dalquale  iltempo,e  tut-    àicharen-, 
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jmagine  diCbaronte  nocchiero  infernale  nel  fiume  nero  di  A- 
■  (beronte,con-vn*fua  barca  &  remo,intefo per  il  tempo  con- 
•'  fumatore  della  vita,  diftruggiteredi  tutte  le  cofé ,  Ò?  altri 

effetti  fiéoi.  dinota  ancora,  U  miferiaì&  infelicità,  della,  vita 
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te  l'altre  cofc  fono  createi&Ia  madre  fu  la  Notte,  iroperochepri 
ma  che  fofTeil  tempo  ,  non  fi  vedcuaanchora  alcuna  Juce,&  per* 
ciò  fu  egli  fatto  nelle  tenebre,  &  dalle  tenebre  parue  nafcere  .   Fu 
pollo  in  Inferno  poi,  perche  quelli,che  fono  in  Cielo,  non  han- 
no di  tempo  bifogno  *  come  noi  mortali ,  che  habitiamo  la  piti 
balTa  parte  del  mondo  i  onde  fé  rigUardia  mo  àlórò  ,  fi  può  dire  a 
ragione,che  noifiamo  in  Inferno.  Porta  Charontei  mortali  dal- 
l'vnaripa  all'altra,  perche,nati,che  fiamo,  il  tempo  ne  porta  alla 
morte,  &  ci  fa  paflare  il  fiume  Acheronte  ,  che  vuole  dire  fenza 
allegrezza,  come  appunto  ne  amene  trafcorrendo  quefta  vita  fra- 
le,caduca,e  tutta  piena  di  milerie  ♦   Egli  è  vecchio  ,  ma  però  ro- 
buflo  ,  &  feroce,  onde  per  il  tempo  non  perde  con  gli  anni  le  fue 
forze  ,  Oc  ha  d'intorno  vn  panno  negro, e  fordido, perche  mentre 
noi  fiamo  foggettial  tempo.poco  curiamo  altro,chele  cofe  terre- 
ne ,  le  quali  proueremo  vili,  &c  fordide,  fé  voghamo  paragonarle 
a  quelle  del  Cielo,al  e  quali  noi  doueremo  Ilare  fcnipre  con  ogni 
noftro  di  fio  incenci .   Ma  quella  frale  fpoglia  del  corpo  mortale» 
che  riabbiamo  intorno,  così  ci  cuopre  il  lume  della  ragione  ,  che 
quafi  ciechi  neandiamo  per  l'Inferno  di  quello    mondo,   fcorti 
dal  fenfo  folamènte ,  6c  da  mille  difordinati  appetiti  .   Onde  non 
è  di  mara  triglia  rfi,fe  da  infiliti  mali  fiamo  poi  circondati  fempre» 
liquilici  fi  r^ppresltam  fubito  che  l'anime  fcendono  nell'Inferno 
d'  qu.llo  Dv  (ho  mondo,  &c  Ci  cacciano  ne  i  corpi  mortali  ,   che 
così  Ci  puòefporre  Virgilio, quando  dicedei  mali,  che  Hanno  al-    Virgili** 
le  porre  dell'Inferno,  i  cui  verfi  tirati  in  noflra  lingua  fono  tali . 

Del  cieco  Regno  fiero  ,  e  h orribili  quanto 
Sa  C  alma ,  che  la  giù  dannata  fende  * 
Su  la  primiera  entrata  ha  feggiotl  Pianto* 
Ulrto  Penfier,  ch'ala  vendetta  intende • 
Con  faccia  fmorta  i  e  con  lugubre  manto 
Jguiui  £  lnfermitade  il  pi  fo [pende  * 
E  giace  di  dolor  ripiena  il  petto* 
Con  la  Vecchie  zza  in  vn  medefno  letto* 

Vhabita  a  lei  da  freffola  Paura* 

E  languida  la  Fame  al  furto  amica* 
La  Pouertà  *  che  d'honorpoco  cura* 
La  Morte  (  horribil  forme)  e  la  Fatica  » 
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E  quel  che  l'huomo  à  se  medcfmo  fura  % 
E  jpefo  lo  risi  or  a  ^  e  lo  nutrica  , 
Il  Sonno ,  che  parente  e  de  la  Morte  » 
E  itrifti  Gaudi]  de  le   menti  torte  • 
V'hduea  luogo  à  l'incontro  tempia  Guerra 

Col  petto  >  e  con  le  man  tinte  di  /àngue 
SÌ  come  quella  >  che  volge  la  terra 
Spejfofojfopra  >  ond%  ella  plora ,  e  langue  * 
Poi  di  ferrigne  mura  vn  tetto  ferra 
Le  tre  Furie ,  ch'ai  crine  han  più  cf  vn  Angu  e  » 
An^i  in  vece  di  crin  >  di  rabbia  ardenti 
Cingonle  tempie  lor  mille  ferpentì* 

Sta  fé  co  i  ne  gì  amai  da  quelle  bande 

La  rea pa\z*a  Ui fior  dia  arretra  il  piede  i 
Di  cui  pender  sul  collo  copia  grande 
D 'au  uè  lena  te  bifide  anco  fi  vede  • 
Nelme^o  ancor  Cantiche  braccia  fi ande 
Vn  grand?  Olmo ,  sul  qual tengon  lor  fede 
Accolti  tra  le  foglie  i  folli  Sogni» 
Che  f affi  chefieJfoFhuom  vegliando  agogni  » 


MERCVRIO 
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Jmagine  di  Mercurio  meffaggiero  de  i  dei, Dio  della  eloquen-  KrlZ  ■*' 

^a",  dr  de  marcanti.  QueSìo  dinota  la  fanello,  efier  mejjog  i'sF  $* 

giero  &  difcopritrice  della  mente  &  del  corcMCaduceo  poi  'j^k  %^ 

è  fegno  di  concordia  anione  ,&  pace >ion  alcuni  animili  £§£% 
à  lui  facratiydinotanti  la  induftria  &    vigilanza  nel  con- 
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ERCVRIO. 

Àueuano  ifauolofi  Dei  de  gli  antichi  così 
partitigli  offici  fra  loro  ,  che  a  duo  fola- 
mente  fu  dato  carico  di  portare  le  diuinè 
imbafciate.    L'vnoera  Mercurio  Nuncio 
di  Gioue,  &  l'al'ra  Iride, che  feruma  a 
Giunone-,  mane  però  sì  che  Gioue  non 
le  comandale  ancora  alle  volte.   Bene  è 
vero, che  di  quefta  egìi  non  ti  feruiua  ,  fé 
non  quando  voleua,  che  folle  annunciata 
ai  mortali  guerra;pefre,fame,ò qualche  altro  gran  male  ;  &  per 
le  cofe  piupjaceuohpoi  mandaua  Mercutio,  che  parola   lignifica, 
il  quale  parimente  non  folo  di  Gioue, ma  di  ajcii  Dei  anchorafu 
nuncio,emeiTaggiero>fecondo  le  fauole,lequo  i  fctrola  Ettione  di 
coftui  in  tefero  l'interprete  de  i  Dei  ,eflendo  chela  £>uelia  fra  noi 
efpone  quello  ,  che  l'animo,  ilquale  è  di  noi  la  parte  duina,  ha  già 
conceputo  .  Ma  lafciando  quefte  fpofìtioni  per  hora  ,  veggiama 
come  la  vana  credenza  degli  antichilo  fecet  hauendolo  per  Io 
Dio  non  fola  mente  de  i  Nuncij ,  ma  che  al  guadagno  anchorà. 
foiTe  fopra  ,  fecondo  che  egli  di  se   medefimo  dice  apprefTo  di 
Plauto. 

H anno  a  me  gli  altri  Dei  ,  concejfa*  e  data 
La  cura  de  t  mejfaggi ,  e  del  guadagno  • 

Nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Pietro  Appiano  fi  vede , 
che  fu  già  fatto  per  Mercurio  >  vn  giouane  fenza  barba  ,  con  due 
alette  fopra  le  orecchie,  tutto  nudo  ,  fé  non  che  da  gli  homeri 
gli  pendeua  di  dietro  vn  panno  non  troppo  grande  ,  e  teneua  con 
la  deftra  mano  vna  borfa  appoggiata  fopra  il  capo  di  vn  capro  > 
chegligiaceuaà  i  piedi  infieme  con  vn  Gallo,  &  nella  finiftra 
haueua  il  Caduceo  ,  Quefto  era  infegna  propria  di  Mercurio,co- 


mc 
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aie  I'hauere  anco  l'ali  in  capo,&  à  piedi  ;onde  i  Poeti  qua.fi  tut- 
ti lo  difegnano  in  quello  modo, facendo,  che  egli  habbi  le  penne 
a  i  piedi ,  le  quali  chiamano  Talari, &  in  mano  il  Caduceo  da  lo- 
ro detto  verga ,  perche  da  principio  fu  femplice  verga  ,  quando  ei 
J'hebbe  da  Appollo  in  ifcambio  della  Lira  ,  che  donò  à  lui,  come 
raccontano  le  fa  uo  le  >  allhora  che  dopò  le  rubba  te  vacche  fi  rap- 
pacificorono  infieme.  Onde  Homero  nell'hinno  ,  che  canta  di 
Mercurio  ,  narrando  quali  tutta  la  fauola,  gli  fa  così  dire  da  Ap- 
pollo  * 

JEpoi  dar  otti  la  dorata  verga- 

De  la  felicità  àe  le  ricchezze» 

A  quella  furono  dapoi  aggiunti  i  ferpenti ,  ouero  perche  fi  Jeg-    Serpètiper- 
gè, che  hauendone  già  Mercurio  trouato  duo  combattere  infie-    ckecolc»' 
me  la  gittò  fra  quelli ,  &  fubito  furono  rappacificati ,  ouero   per-      uce0' 
che ,  come  dice  lamblico  -,  hauendo  Mercurio  infegnato  à  noi  la 
Dialettica, li  fu  però  dato  per  infegna  quella  verga ,  poi  che  tanto 
à  punto  lignificano  i  due  ferpi ,  che  fi  rifguardano  l'vno    con  l'al- 
tro i  oueramente  pure  per  quello  ,.  che  mette  Plinio,  il  quale  po- 
icia,  che  ha  detto ,  come  fi  annodano  infieme  i  ferpenti  la  erta  te  , 
foggiunge  :   Et  quello,,  che  moftra  concordia  tra  crudeliffìmi 
ferpi ,  par  eflTere  la  cagione  ,  per  la  quale  è  ftato  fatto  il  Caduceo 
con  i  ferpenti  intorno  ;  perche  Ci  legge  ,  chegli  Egitti;, che  furono 
forfè  i  primi  à  farlo  ,  lo  fecero  ia  quella  guifa  .   Sta  uà  vna  verga 
dritta,ò  bacchetta ,.  che  vogliamo  dirla  ,  con  duo  ferpi  intorno  , 
l'vno  mafchio  ,  l'altro  femina,  annodati  infieme  nel  mezo  ,  8c  fa- 
ceuano  quali  vn'arco  della  parte  di  fopra  del  corpo  ,  si  che  veniua- 
no  ad  aggiungere  le  fere  bocche  alla  cima  della  bacchetta, &  le  co- 
de fi  auuolgeuano  intorno  alla  medefima  di  fotto  ,  onde  vlciua- 
no  fuori  due  picco'e  ali .    Et  lo  chiamarono  i  Latini  Caduceo  ,, 
perche  al  fuo  apparire  faceua  cadere  tutte  le  difcordie ,  Se   fu  fper- 
ciò  la  infegna  della  pace  .  Onde  Io  portauano  gli  ambafeiadori  , 
che  andauano  per  quella, li  quali  furono  anco  poi  chiamati  Cadu- 
ceatoru  Benché  trouafi,che  portauano  l'vliuo  parimente appref-    dm&afc** 
(o  de  gli  antichi  gli  Ambafeiadori ,  che  andauano  come  a  mici-,  fé-    CJ . 
condo  che  Virgilio- dice,  quando  fa,  che  Enea  ne  manda   cento    viiuo    re^ 
al  Re  Latino  tutti  coronati  di  verde  vliuo  ,  8c  che  quando  egli  va    gno  di  />*, 
adEuandro,  moftraà  Fallante,  il  quale  prima  gli  viene  incon-    ce' 
tea  y  che  va  come  amico,  (tendendo  la  mano  con  vn  ramo  di  pa- 
cifico 
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fratto  •  citìco  vlitio  .  Scatia  meddi  ma  mente,  quando  fa  andar  Tdèo  a 
chieder  per  nomadi  Polinice  il  regno  di  Thebe  ad  Eiheocle ,  gli 
mette  in  mano  vn  ramo  di  vliuo  ,per  moftrarc  ,  che  andaua  come 
ambifciatore  pacifico,  e  glielo  fa  gittare  via  poi, quando  non  può 
ottenere  quello  ,  che  dimanda  :  onde  hebbe  principio  la  (celcrata 
guerra.  Et  Appiano  recica,  che  vedendo  Hafdrubaledi  non  po- 
ter più  tenere  la  rocca  di  Cartagine  efpugnata  già  ,  &c  prefi  quafi 
che  in  tutto  da  i  Romani,  lafciati  quiui  1  figliuoli  ,  &:  la  moglie 
ne!  tempio  di  Efculapiocon  molti  altri  ,  liqualifi  abbruciarono 
poi  tutti  inficme  di  commun  volere, fé  ne  fuggi  di  nafeofto  a  Sci- 
pione ,  portando  in  mano  alcuni  rami  di  vhuo  ,  con  li  quali  mo. 
lìraua  di  andare  follmente  per  hauere  pace  .  Ilche  haueuano  fat-. 
lo  parimente  molli  dc'fuoi  innanzi  à  lui ,  che  erano  fuggiti  à  Sci- 
pione per  ottenere, come  fecero,chejchi  voleua, porcile  vfcirelaluo 
della  rocca  ,&  andarfene,  hauendo  porrata  pcròquefti  in  mano 
m  m  non  1  vliuo  ,  ma  la  Verbena,  che  volgarmente  e  detta  Vermma- 

ca  :  benché  Cip  (f*  anco  intendere  per  leparoledi  Appiano  non 
di  quella  herba  folan:ente  ,  ma  di  tutte  le  altre  herbe,   &  foglie, 
delle  quali  era  adornato  l'altare,  cV  il  tempio  di  Efculapio,  che  fa 
in  quella  rocca  molto  bello,  e  ricco  ;  conciofia  che  fotto  il  nome 
della  Verbena  fodero  anticamente  intefe  tutte  !e  herbe,&  frondi, 
delle  qualierano  adornati  gli  altari  il  dì  delia  fé fta.    Etera  anco 
'Foriere ber    *'  porgere  altrui  herba  con  mano  fegno  appretto  degli  antichi  di 
èaehe  mo     confeflarfi  vinto  da  colui,cni  fi  porgeua  ,  &  ài  cfFenr/ì  à  lui  ,co* 
firt  *  me  foggetto  .   La  qualecofa  ferme  Fefto,  che  fu   introdotta  nei 

primi  tempi  dà'paltori,perche  quando quefti  faceuano  à  correre 
infieme  ,  ò  contcndeuano  in  qualche  altro  modo  fra  loro,  chi  era 
vinto,  fi  chinaua  à  terra, &  pigliando  herba  con  mano  la  porgeua 
al  vincitore.  Nondimeno  fu  puranco  la  vera  Verbena  legno  di 
pare,  come  fcriue  Plinio, &  di  quefta  fi  coronauano  gli  Imbafcia- 
dori ,  cheandauano  per  tregua,òper  pace,  maiTìmamentede'Ro- 
mani,  perche  alrre  genti  vfaiono  forfè  qualche  altra  cofa,  cornei! 
legge  appretto  di  A  ppiano  di  alcuni  popoli  della  Spagna,  li  quali 
mandarono  ambafciadori  à  Marcello  per  ottenere  da  lui  perdo- 
no ,  epace,&  quefti  C\  portauano  innanzi  vna  pelle  di  Lupo  in  ve- 
ce del  Caduceo  ,  ò  dei  rami  dell'vliuo  ,  &  della  Vcrbe&a,che  fu- 
rono però  quafi  vniuerfalmente  i  più  adoprati  ne  gli  affari  della 
pace  »  &  foleuano  anco  gli  antichiauuolgere  intorno  alcune  pic- 
cole bendeò  fafeie  di  lana,  che  figniiìcauano  la  dcbolezza,&  hu. 
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miìtàdìchi  lo  portaua,  perche  la  lana  Ci  trahe  della  pecora  animai 
debole,  &  humile,come  dichiara  Serir'o  fopra  il  primo  ragjona- 
rnento.chefa  Enea  ad  Euandro  appreffo  di  Virgilio.    Et  perciò 
il  Caduceo  taihora  folamente  ;  talhora  il  ramo    dell'  Vliuo  lolo  è 
(tato  fitto  per  la  Pace. La  quale  fu  Dea  parimente  appretto  degli' 
antichi,  &  hebbe  m  Roma  vn  gran  tempio  tanto  beilo,  &  cosi 
ricco,che  molti  andauano  à  Roma  folamente  per  vederlo  .  Que- 
fto  fu  fatto  da  Vefpafiano  ,  elfendo  però  già  principiato  da  Clau- 
dio ,  &  dopo  la  Vittoria  hauuta  della  Giudea  vi  portò  tutti  gli  or- 
namenti del  Tèmpio  H>ierofolimitano,&  fi  può  credere  ,  che  vi 
folte  anco  qualche  bel  fimulacro  delia  Pace,  ma  non  ho  trouato 
però  fin  qui  fattane  mentione  da  alcuno  .  Vediamo  dunque  come 
altroue  ella  fia  fiata  fatta,  òdifegnata.  Aristofane  la  defenue  tutta 
bella  neH'afpetto,&:  è  fecondo  lui  compagna  di  Venere  ,  &  delle 
Grati?  .    Paufania  fcriue,  chela  fua  flatoa  in  Athenecra  didon- 
na, ths  tcneuain  mano,  come  altra,  volta  ho  detto,,  il  fanciullo 
Pluro  Dio  delle  ricchezze,  perche  quefie  meglio  d  acquiftano  ,  e 
fTconferuano  nella  pace,che  al  tempo  della  guerra  *,conciofia  che 
allhoranon  fi  pofla attenderei  coltiuarei campi  .   Et  peròdilfe- 
ro  gli  antichi,che  la  Pace  fu  amica  grande  di  Cerere,  &  à  lei  mol- 
to cara:  &  Tibullo  così  dice. 

La  Pace  fu  »  che  prima  giunfe  i  buoi 

Sotto  l 'incurvo  giogo  »  onde  il  terreno 

Fu  coltiti ato-,  il  gran  produjfe  poi  , 
E  il  bel  frutto  di  dolce  fucco  pieno 

Per  la  pace  fi  coglie  dalla,  vit<Lj  ». 

Ch'ella  à  la  terra  già  ripofi  in  fieno  », 
Et  le  guerre  fono  cagione  dei  contrario.  Onde  Claudiana  fin-  CUndian* 
■gè  ,  che  Cerere  non  volle  maritar  là  figliuola  Proferpina  a  Mar- 
te ,  ne  à  Febojcheambfià  dimandàuano,perche  i  vehementi  ardo- 
ri del  So!e,fe  troppo  dùrano,così  nuocono  alle  biadè,come  le guer 
re.  Il  perchefecèro  gli  antichi  alle  volte  per  la  Pace,  come  Ci  vede 
in  alcune  medàglie  antiche  ,  vna  donna  >  qual  teneua  con  mano 
vna  (pica  di  tormento  ,  E  Tibullo  perciò  di  Ite  „. 
Vieni'  alma  Pace  con  la  fiica.  in  mano  » 

Et  di  bei  frutti  pieno  il  bianco  fieno  » . 
Et  la  coronauano  taihora  di  vliuo>&  alle  volte  di  Lauro. E  ve- 
cìefi  ancora  in  a kuné  medàglie  antiche  la  Pace  con  ghirlanda  di. 

rofe. 
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Jmagine  della  Pace ,  &  de  Hieroglifìci  ò  fegni  che  quella  di-  *y" &* 

motivano  ,  cioè  il  fanciullo  fiuto  che  ha  in  mano  dio  delle  §$rj|> 

ficchete  moltiplicanti  nella  pace,  fricbe  di  grano ,  che  dU  j&j&Càa. 

notano  la  coltiuatione  de  campi  nella  pace  ,  &  lor  fertilità,  £$f 

coronata  di  lauro  hauendo  f otto  li  piedi  Vvliuo  fegno  dì  v?F§* 

trionfo  ,  #  di  quiete .  £&§» 
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rofc.  Ma  benché  fiano  i  nomi  diuerfi,&  nefoflero  ancora  fatte  di 
uerfeimagini,nondimcno  mi  pate,chela  Pace,&  la  Concordia    Cmeordìa 
lìano  vna  mede/Ima  cofa,&  furono  l'vna,  e  l'alrra  adorate  da  gli 
antichi,accioche  deiTero  loro  vita  quieta,  &  ripofata .   Sarà  dun- 
que bene,che  hauendo  difegnata ,  quella  io  difegni  quefta  ancora, 
la  quale  era  fatta  in  forma  di  donna,  che  teneua  con  la  delira  ma- 
no vna  tazza  ,  Se  nella  Anidra  haueua  il  corno  della  copia  ,  onde    stntcs. 
così  dille  Seneca  di  lei . 

Et  à  colei ,  che  pu  0  del  fi  e  ro  Marte 

Strìnger  le  fanguinofe  man  porgendo 

Tregua ,  e  ripofo  à  le  nolo  fé  guerrcj% 

E  /èco  porta  il  corno  della  copia  ;v  rj 

Eaccifi  facrificio  tutto  mita* 
Et  alle  volte  ancora  fu  porto  vno  icettroin  mano  alla  Concor- 
dia,dal quale pareuano  nafcere alcuni  frutti.  Ariftide  incerta  fua 
oratione  defcriue  la  Concordia,che  fia  di  afpetto  bello,  Se  graue» 
compreffa  di  corpo, e  ben  fatta,di  buonidìmo  colore, e  tutta  vaga, 
&non  habbia  in  se  cofa,che  punto  difcordi dalla  bellezza  fua. Et 
dice  ,  che  ella  fcefe  già  per  bontà  de  i  Dei  di  Cielo  in  terra,accio- 
che  le  cofe  de  i    mortali  andaflero  con  certo   ordine-,  impero- 
che  per  cortei  fonocoltiuati  i  campi,  Se  ciafeheduno  Scuramente 
po/Iìede  quel,che  è  fuojda  cortei  fono  gouernate  le  Città,fono  fat. 
te,e  conferuate  le  liete  nozze,&  nodriti  erano,&  ammaertrati  i  fi- 
gliuoli poi.  Fu  moftrata  la  Concordia  qualche  volta  ancora  coti 
due  mani  in fieme giunteci  che  fi  vede  in  certa  medaglia  antica  di 
Nerone  :  come  faceuano  etiandio  della  Fede  gli  antichi ,  la  quale   Fede  De» . 
riebbero  parimente  per  Dea  »  &  la  fa  Silio  Italico  habitare  nella   sili»  lt«U- 
più  fecrcta  parte  del  Cielo,frà  gli  altri  Dei, quando  fìnge,chc  Her     **. 
cole  la  va  a  trouare  per  la  difefa  di  Sagunto,&  le  comincia  ì  par- 
lare in  querto  modo . 

0  fanta  E  e  ,  che  innanzi  al fommo  Cioue 
Eo8i  creata  ,  e  adorni  huomini ,  e  Dei  : 
Verte  tutte  le  cofe hanpace ,  & ouc 
Talhoraper  difetto  human  non  fez  , 
Di  rado  e ,  che  Giujlitia  vifitroue , 
Perche  tu  fempre  vai  à  par  con  lei  , 

Et 
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Et  habiti  neicafli,  e  giusii  petti  % 
Quei  fanti penfìcr  fono  nslrettu 
Percioche  la  Fede  ha  da  Ilare  fecrera,cioè  le  cofe,che  altrui  Co 
no  credute  in  fede,&  ha  da  elTere  pura ,  &  monda  da  ogni  ingan- 
no .   Ter  la  quale  cofa  fu  ordinato  da  Numa  fecondo  Rè  de  i  Ke- 
niani ,  che  il  Sacerdote  facrificando  alla  FedehauefTe  la  mano  co- 
perta di  vn  velo  bianco,  come  recita  Liuio,  per  -dare  ad  intendere, 
che  fi  ha  da  guardare  la  fede  con  ogni  fincerità,&che  ella  era  con 
fecrata  nella  delira  mano,perche  la  dobbiamo  difendere  con  ogni 
prontezza, ót  forza  .   Virgilio  parimente  chiamò  la  Fede  bianca , 
&  canuta  ,  il  che  Seruio  interpreta  detto  anchora  ,  perche  pare  , 
che  fi  troui  più  fede  negli  huomini  già  canuti,&  vecchi .  Et  Ho- 
ratio  dolendofide  ifuoutempi  dice,  chela  Fede  veilita  di  bianco 
è  poco  adorata  ,  oue  Acronenora,chein  facrifìcando  alla  Fede  il 
Sacerdote  fi  copriua  non  folo  la  delira  mano  con  bianco  velo, 
ma  il  capo  ancora  ,  8c  quafi  tutta  la  perfona  a  diraoilratione  del- 
la candidezza  dell'animo ,  che  hi  da  accompagnare  fempre  la  Fe- 
de, Per  la  quale  cofa  dille  i'Ariofto  . 

Non  par  che  dagli  antichi  fi  dipinga 

La  finta  Fé  vejìita  in  altro  modo , 
Che  dvn  vel bianco ,  che  la  cuqpre  t  utta  > 
Che  vnfol punto  vn  folneolapHofar  brutta» 

Et  per  efier  creduto,  che  la  fede  propria  della  Fede  folle  nella 
delira  mano,&  che  quella  perciò  le  fofle  confecrata,  come  d.fiì  > 
ella  fu  anco  fouente  inoltrata  con  due  delire  infieme  giunte  ,  & 
alle  volte-ancora  erano  fatte  due  figurctte,  che  fi  dauano  Ja  mano 
1* vna  all'altra  .  Onde  gli  antichi  hebbero  la  deltra  mano  in  gran 
rifpetto  ,  comecofafacra.  Da  che  è  venuto,come  dicono  alcuni, 
che  quando  vogliamo  racquetare  vn  rumore  fubitonatcmoflria- 
mo  quefta, Ieuandola  m  alto  ,  &  porgendola  aperta  lignifichiamo 
di  apportare  pace  .  Et  perciò  Ci  vede,  che  molte  (latoe  di  Princi- 
pi,^ di  Capuani  illuftri  furono  gjà  fatte  à  caual!o,&  apiè,che  ftc 
dono  la  mano  delira  .  Et  Giofeifo  fcriuendo  le  antichità  de  i  Giu- 
dei ,  mette  che  fra  1  Barbari  era  fegno  certiflimo  di  hauerfi  a  fida- 
re l'vno  dell'altro  ,  quando  Ci  porgeuano  la  delira  mano,  &  che, 
fatto  quello  ,  non  Ci  poteua  più  ne  l'vno  ingannatele  l'altro  non 
iìdarfi  .  Et  quindi  forfè  anco  venne  I'vfanza  di  baciare  la  mano  a 
i  Signori, &  ad  altri  Superiori ,  che  fu.  così  bene  apprelìodegli 
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De  gli  Antichi.  z$p 


*&• 


4m 


«C:  > 


<M 
«ff§ 

«pi 


#1* 


#8* 


ìmagine  della  Concordi*  ,  ££  bieroglifici  derotahti  la  Fede  & 
la  Concordia,  con  U  ir/,.igine  della  Fece  ,  lignificanti  lafe- 
trcieìga  della  medejima,  <jr  lafua  puutà,&  che  per  laCon 
covdia  multipli  ca  l'abondan-fa  delle  cefi  y  e  gentili' sa gricci 
tma^con  gli  vccclll  Cicogna-,  ($  Cornice  alla  concordia  (aera 
ti  t  che  dinotano  l'<Jitffi  effetti . 
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antichi  ,  comehoggi  fra  noi,comc  fi  vede   appretto  di  Plutarco  a 
oue  Popilio  Lena^ofciache  riebbe  parlato  aliai  à  Cefare,andan- 
tc  in  Senato  il  dì  medefimo,  che  fu  vecifo  ,  gli  baciò  la  mano  ,  Se 
fé  ne  andò.  Et  Macrobio  facendo  parlare  Preteftatoà  fauore  dei 
ferui  >  diccene  molti  di  loro  fono  ,  che  per  grandezza  di  animo 
fprezzano  le  ricchezze,  &  che  allo  incontro  lì  vede  fpefìo  ,  che 
molti  liberi,  &  padroni  perla  ingordigia  del  guadagno    vanno 
vilmente  a  baciar  le  mani  a  gli  altri  ferui;  &  quefto  attoracftra- 
ua,che  chi  lo  faceua  ,  fi  raccomandaua  alla  fede  di  colui ,  cui  ba- 
ciaua  la  mano,  &  perciò  lo  riconofceua  per  fuo  fuperiore,  &  Si- 
gnore .  Et  è  venuta  parimente  fin'a'tempi  noftri  l'vfanza  di  dare 
Ja  de/tra  mano  in  fegno  cTi  Fedeja  quale  fu  moftrata  anco  alle  voi 
teconvn  cane  tutto  bianco,pcrche  fi  leggono  i  miracoli  della  fe- 
deltà de  i  cani .  Ma  ritornando  alla  Concordia  ,  dalla  quale  mi 
ha  fuiatoil  difegno  delle  due  mania  leicommunecon  la  Fede  ,  le 
confecrarono  gli  antichi  la  Cicogna  ;  onde  erano  perciò  nel  fuo 
tempio  molte  Cicogne  j  benché  vuole  il  PoIitiano,chenon  la  Ci- 
cogna, ma  la  Cornice  folle data  alla  Concordia  ,  &  di  ciò  chiama 
in  teftimonio  alcune  medaglie  antiche, &  Eliano,il  quale  dice,che 
foleuano  gii  antichi  dopo  l'haueieinuocato  Himeneo  nelle  noz- 
ze chiamare  L  Cornacchia  ancora  per  augurio  di  Concordia, che 
douefle  eiTerepoi  tra  quUli,li  quali  per  generare  figliuoli  fi  con- 
giungeuano  infieme  .  Maqucftoera  etiandioper  la  Fede, cheli 
deonoferuareinfieme  marito,  &  moglie  ,  come  dice  il  mede/Imo 
Eliano  ,  raccontando,  che  fono  le  Cornacchie  tra  loro  fedeli   d'i 
ir  odo  ,  che  di  due  che  fi  fiano  accompagnate  vna  volta  ,  moren- 
done vna  ,  l'altra  fé  ne  (là  vedoua  ffmpre.    Erano  oltre  di  ciò  i 
pomi  granati  anchora  le^no  di  Concoidia  apprelfo  de  gli  antichi, 
comediconoglifcrittori  de  gli  H ebrei ,  &  perc;ògh  metteuan© 
intorno  alle  vefti  d*  1  loro  facerdoti  .   Ma  già  è  tempo  che  ritor- 
niamo a  Mercurio  difegnato  con  l'ali  a  i  piedi ,  &  con  la  verga  in 
manoda  Homcro  ,  quando  Gioue  lo  manda  a  Calipfo, perche  ef- 
h  lafci  partire  da  se  Vhfle,  &  a  condurre  Priamo  nel  campo  de' 
Greci  per  dimandare  il  corpo  diHettore,  qua  1  fu  così  bene  imi- 
tato da  Virgilio  poi,cheparequafi  tradotto  da  lui  in  quefta  parte, 
quando  egli  fa  parimente,che  Mercurio  comandato  da  Gicue  va 
ad  Enea,  mentre  che  fi  trouaua  apprelfo  di  Didone,  così  di- 
cendo : 

Merwm 
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Mercurio  ad  ohe  dir  il  Padre  intento 

Ne  i  dorati  Talari  i piedi  afeonde  % 
I  quai  con  ali  prette  ad  ogni  vento 
Alto  il  porta  da  terra  >  efbpra  l'onde  » 
Prende  la  verga  con  cui  tnvn  momento 
£  anime  trabe  da  le  Tartaree  Jponde , 
Et  altre  vi  ripone ,  e  dona  ,  e  toglie 
1  fonni ,  e  molti  ancor  di  vita  /doglie . 
Potrei  porre  de  gli  altri  Poeti  anchora,  li  quali  nel  medefimo 
modo  l'hanno  deferitto  ;  ma  parm»,che  quelli  due  Mano  di  tanta 
auttorità,che  quando  elfi  fanno  fede  di  vna  cofa,non  fé  ne  debba 
cercare  altro  poi,  fé  forfè  non  folte  per  dare  meglio  ad  intendere 
quello  che  da  loro  fu  detto  ,  il  che  non  fa  hora  dibifogno  .  Furo- 
no poi  date  le  penne  a  Mercurio,  come  ho  detto  ,  perche  nel  par- 
lare ,  di  che  egli  era  il  Dio  (  ò  che  fignificaua  forfè  anco,  la  cofa 
flefla  )  le  parole  fé  ne  volano  per  l'aria  non  altrimenti,che  fé  ha- 
ueflero  l'ali .  Onde  Homero  chiama  quali  fempre  le  parole  velo- 
ci ,  alate,Sc  che  hanno  penne  .   Che  Mercurio  hauefle  fempre  le 
penne  in  capo, Il  vedeappreflo  di  Plauto,  quando  per  poco  di   ho- 
ra, ch'ei  li  traueftì,non  ne  volle  efifere  fenza, benché  dicelTe  di  far- 
lo j  perche  gli  fpettatoriconofcelTero  lui  dal  feruo  di  Anfitrione», 
nel  quale  Ci  era  mutato  ,  &  quelle  fono  fue  parole  . 
E  perche  riconofeere  mipofiono  % 

gueflepenne  h  auro  fempre  nel  cappello* 

Perche  haueua  Mercurio  il  cappello  anchora*  &  à  quello  erano 
ancho  attaccate  l'aliiquantunque  Apuleio  lo  moftri  fenza  ,  quan- 
do racconta  il  giudiciodi  Paride  rapprefentato  in  leena  ,  facendo 
che  per  Mercuria  comparifee  vngiouatje  tutto  belio,  e  vago  nelt* 
afpetto,con  biondi, &  crefpi  crini, fra  li  quali  erana  alcune  dorate 
penne  poco  da  quelle  dirTerenci,che  in  forma  d'ali  fpuntauano  fuo 
ri,  &  haueua  intorno  vn  panno  folamente  ,che  annodato  al  collo 
Marnano,  gli  pendeuagiù  dali'homero  finiftro,&  il  Caduceo  in  mano.Mar- 
tiano  lodefcriue  giouine  di  bel  corpo ,  grande  ,e  fodo,cui  comin- 
cino à  fpuntare  alcuni  peluzzi  dalle  pulite  guancie  ,  come  dice  an- 
cho  Luciano,  &  mezo  nudo ,  perche  vna  breue  vefticciola  gli  co- 
pre gli  homeri  folamentei  &  non  fa  egli  mentione  d'ali,  né  di  Ca- 
duceo ,  ma  ben  dice  ,  che  moitra  di  elTere  fpedito,  &  elTercitato 
a&i  ael  correre } &  nella  Lotta  ■   La  quale  hor  mi  riduce  à  m  ente 

quello,, 
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^tefae  di  Mercurio  ,  <fctte  Hermit  per  efler  luì  fiato  l'inuen- 
tore  di  tutte  le  buone  arti  ,  quali  non  temono    colpi  di 
tempo  ò  di  fortuna  ,  &  li  virtuoft  non  temono  ninna  lo- 
ro ingiuria  .  lignificano  ancora  la  faldcT^a  del  parlar  ve- 
rìdico . 
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quello>chegahò  lecco  appretto  di  Filoftrato  ,  ite  è  che  Paleftra,la 
quale  potiamo cniamire  Locca,fu  figliuola  di  Mercurio>&  era  ta- 
le ,  che  rmlageuohnente  fi  pò  celia cono/cere  ,  fé  frATe  mafchio  ,  ò 
femina  ,  conctofia  che  al  vifo  cucco  polico,  Se  vago  pareua  ettere 
non  mem  finciu'lo ,  che  fanciulla  .  le  biondi*  chiome  erano  ben 
lungh?,  ma  non  sì  però,  che  potettero  annodarfi.il  pecco  era  di  pu- 
ra virginella  »  né  p;ù  nlemuano  le  belle  poppe  in  lei  ,  che  rileui- 
no  in  vn  de'icacogjouine  -,  riè  erano  le  braccia  bianche  folamence, 
ma  coloriceanchora,  Se  fedendo  ella  ceneua  in  Ceno  vn  ramo  di 
verde  Vhui  »  imperarne  ella  amaua  emetta  pianca  alTai.forfe  per- 
che fi  vn,^ea  ino  primacon  olio  quelli ,  li  quali  lorcauan  >  .  Così 
dipinge  F.lottracola  Paleftra,&:  la  dice  figliuola  di  Mercurio,per- 
cheegh  fu  il  ricrouatore  di  quefta  force  di  elT-Tcitio  ,  come  cantò 
anco  Horatio  in  certo  hinno,  ch'ei  fece  a  coftui  *  Ec  non  ntro- 
uò  Mercurio  ,  &  moftrò  a'morcali  il  modo  di  ettercicare  il  corpo 
folamence,  ma  l'animo  anchora,  e  Iamblico  dicc,cheà  lui  deteero 
quelli  di  Egicto  il  ritrouamentodi  cucce  le  buone  arci  ,  &  che  per- 
ciò gli  dedicauano  fempre  cucco  quello  ,  che  fcriueuano  .  Cice- 
rone ,  fcriue  che  Mercurio  moftrò  in  Egitto  le  lettere ,  Se  le  Leg- 
gi^ che  ei  fu  nomato  da  quelle  genti  Thoit,ouero  Theuc,  come 
fi  legge  appretto  di  Platone .  Ec  altri  hanno  decco  ,  che  oltre  alle 
Jectere  ,  fu  rirrouaca  anco  da  Mercurio  la  mufica  ,  la  geometria>e 
la  paleftra,  per  le  quali  quatcro  cofe  foleuano  fare  anticamente  la 
fua  imaginedi  figura  quadrata  ,  &  porla  nelle  fcuole  ,  come  era 
in  certa  parte  dell* Arcadia>fecondo  che  recita  Paufania,  ilquale  lo 
deferiue  facto  in  guifa,che  pareua  veftirfi  vn  manco  ,  8c  non  ha- 
uea  di  fotto  gambe,nè  piedi,  ma  era  come  vna  piccola  colonctta 
quadra  .  Galeno  quando  eflortai  giouanialle  buone  arti,dice,chc 
elle  furono  tutte  ritrouate  da  Mercurio  ,  &  lodifegna  giouine, 
bello ,  non  pcrarte,ma  per  propria  natura ,  allegro  in  vifta,  con 
occhi  lucidi  >e  rifplendenti ,  &  che  ftia  fopra  vna  quadrata  bafe  : 
perche  chi  feguita  la  virtù  fi  leua  di  mano  alla  Fortuna,  e  col  ftar 
fermo  ,  8c  faldo  non  teme  di  alcuna  fua  ingiuria  .  E  Suida  feri- 
ne, che  la  figura  quadra  è  data  à  Mercurio  per  rifpetto  del  parla- 
re veriteuole,il  qualcosì  ftà  fermo  fempre  ,  e  faldo  contra  chi  fi 
fia  ,  come  il  bugiardo,  &  mendace  torto  fi  muta,  &  fouente  fi 
volge  hor  quà,hor  là  .  Ma  ò  per  quello ,  ò  per  altro  che  fotte  , 
riferifee  anco  Aleflandro  Napolitano,che  i  Greci  faceuano  fpeflo 
la  ftatoa  di  Mercurio  in  forma  quadra  col  capo  folo  fenza  alcun* 

altro 
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altro  membro',&  con  ùmili  ftatoe  hanorauano  fpelTo  i  grandi,  oc 
valorofì  Capitani  mettendole  inpublico  ,  &  ne  metteuano  anco 
molte  dinanzi  alle  prillate  cafe,  come  riferifee  Suida .  Et  Thuci   Thucìdifo 
didc  acora  fcriue,&  lo  replica  Plutarco, che  i  A  chene  èra  grà  nume 
ro  di  quefte  ftatoe, le  quali  vna  notte  furono  quali  tutte guaftc,al- 
Ihorf ubico, che  gli  Athenielì  hebbero  deliberato  di  mandare  vna 
grolla  armata  addoitoa  Siracufa  ,  di  che  Alcibiade  ,  che  eravno 
de  i  capi  dell'arma ta,&  nehaueua  egli  guaite  alcune, fu  trauaglia- 
to  grandemente,  come  che  haueiTe  dato  fegno  di   mutatione  di 
flato  della  republica,  alterando  quelle  ftatoe,  lequali  eiano  dette 
Hermi5pcrche  Mercurio  fu  parimente  detto  Hermeda'Greci ,  & 
erano  pofte,come  dilli  fopra  ,per  ornamento  nelle  fcuo!e,&  nelle 
Academie  .  Onde  Cicerone  rifpondendo  ad  Attico  chiama  Her-    ciceroni' 
me    ornamento  commune  à     tutte  le   Academie  .    Et  vn'al- 
tra  volta  rifponde  al  medefimo;che  già  gli  piacciono,  fé  bene  non 
gli  ha  anco  veduti,  gli  Hermi  di  marmo  con  le  tefte  di  metallo, 
ch'ei  fcriue  di  hauergli  comprati;&  lo  prega  à  raccoglierne  quante 
più  ne  può  hauere,&  lo  foliecita  à  mandarle  prefto  per  adomare 
la  Tua  Academia  ,  ò  libraria,che  la  vogliamo  dire.  Leggeii  >  che  gli 
Atheniefi  furono  i  primi ,  che  faceflero  limili  ftatoe  .   Et  non  fo- 
lamcnte  in  quefte  di  Mercurio  >  ma  in  quelle  anco  di  molti  altri 
Dei  vfarono  parimenteglialtri  Greci  tale  figura  quadra;  &.  più  di    ^"to'm* 
tutti  forfè  gli  Arcadi,come  fcriue  Paufania  ,  perche  appo  loro  era   fatli  . 
▼n'aitare  dedicato  à  Giouecon  vna  ftatoa  fatta  in  limile  forma  » 
Et  benché  moki  fermano, che  Mercurio  fu  chiamato  Cillenio  da    _.,.    . 
vn  monte  dell'Arcadia  di  quello  nome,oue  einatque:  nondime- 
no vi  fono  Itati  anco  di  quelli ,  che  hanno  voluto  ,  ch'ei  foiTe  così 
cognominato  da  quefte  nnagin'  quadre,le  quali  li  poteuano  dire  , 
tronchese  mozze,non  hamndo altro  membro, che  ilcapo,perchei 
Greci  chiamano  Cilli  cue  T,aili  quali  lia  mozzo  alcun  membro  j    f6r?a  fa\ 
&  moftrauano  <a.  forza  dei  parlare  ,  ilqualencn  ha  bi fogno  dell'-    parlare. 
aiuto  dePe  mani ,  come  fcriue  Fcfto  ,  per  fare  ciò  che  vuole  ,  ma 
quando  è  bene  ordinato  ,  &  li  f a  vdne  a  ccnucntuoli  tempi,  tanto 
può,  e  h^  fai  lìm- nte  piegagli  animi  1  umani ,  come  gli  piace,  & 
io  u  ente  fa  forza  airrui  à  iuo  piacere.  Onde  Horatio  canta  di  Mer-    HorAti*. 
curio,  eh?  egli  d.*  principio  perfuale  a'  mortali  di  lalciarele  lelue, 
e  i monti,  per  nquali  andau.no  ir.  que'primi  tempi difperfì,  come 
le  fere  ,  &  vnirli  à  viuereinlieme  ciuilmente  .  Ilche  toile  egli  for- 
fè da  cera  fauola  de  i  Grecita  quale  racconta  ,  che  Prometbeo 
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andò  imbafciadore  à  Giouc  a  pregarlo  ,  ch'ei  volclTe  prouedere* 
che  lafciaflero  homai  gli  huommi  quella  vita  rozza  ,  &  beftia- 
le,  che  menauano  già  dal  cominciamento  del  mondo  .   Onde 
egli  mandò  con  lui   Mercurio  con  commiflìonc  di  mfegnare  à 
quelli  ,  che  più  riputale  degni ,  il  modo  di  ben  parlare  ,  col  qua- 
le elfi  poteflfero  perfuadere  à  gli  altri  quello  ,  che  era  neceirario  a 
fare  per  viuerc  vna  vita  domenica  ,  honefta ,  &  ciuilc  .   Et  per 
quello  confecrardno  gli  antichi  la  lingua  à  Mercurio  ,  &  oltre  a 
tutti  gli  altri  facrificij ,  quefto  era  à  lui  proprio  ,  &  particolare  , 
di  facrifìcagli ,  becndo  certo  poco  vino  ,  le  lingue  delle  vittime  « 
Fu  anco  creduto  Mercurio  ilprirao,che  moftrafle  il  mododigua 
dagnare,&  perciò  era  Dio  de'mercatàti.  Anzi  dicono  che  folle  detto 
Mercuriodallacura  cheegli  ha  delle  merciiódeSuida  fcriue,chep<3r 
quefto  metteuano  vna  borfa  in  mano  al  (uo  iimulacro  .  Fulgen- 
tio  vuole,  che  l'ali  a  pie  di  Mercurio  lignifichino  il  ve!oce,&  qua- 
li continuo  mouimento  di  quelli ,  che  trafficano  ,li  quali  folleciti 
ne'loro  affari  vanno  quali  Tempre  hor  qua ,  hor  là  .   Onde  fcriue 
Cefare,  che  i  Francelì  adorauanu  Mercurio   più  di  tutti  gli  altri 
Dei,  §c  ne  haueuano  molti  Simulacri  ;  perche  ,  oltre  che  lo  dicef- 
fero  edere  ftato  ritrouatore  di  quali  tutte  le  aiti ,  ciedeuano  ,  che 
particolarmente ei  potelTe  aitai  giouare  altrui  ne  i  gtiadagni3&  nel 
le  mercatie*,  nelle  quali  quanto  habbmoda  tlTcre  vigilanti  gli  huo 
mini  moftrò  il  Gallo  pofto  à  canto  à  quefto  Die,  come  dilli  già, 
benché  vogliono  alcuni ,  che  lignifichi  più  torto  la  vigilanza,  che 
deono  vfare  gli  huomini  faggi  ,  e  dotti ,  perche  à  queftì  è  brutto 
fuor  di  modo  dormendo  confumar  tutta  la  notte  .  Conciofia  che 
mettendo  Mercurio  per  la  ragione ,  &  per  quella  luce  ,  che  lì  (cor. 
gè  alla  cognitione  delle  cole  ,  ei  non  vuole  che  ftiamo  longamen- 
te  fepolti  nel  fonno ,  ma  pofeia  che  fono  rinfrancati  gli  fpirti ,  che 
ritorniamo  alle  vfate  opere  .  Perche  non  ponno  gii  huomini  (tare 
in  continua  attione  ne  del  corpo  ,  ne  della  mente  ,  onde  è  loro  ne- 
ceflario  quel  breue  ripofo ,  che  apporta  il  fonno  ,  come  moftrano 
i  Filofoh*  .  Et  Paufaaia  fcriuendo  del  paefedi  Corinto  mette,  che 
quiui  era  vn'altare  ,  oue  A  faceua  facrificio  alle  Mufe ,  &  al  Son- 
no infieme,  come  che  foflero  ben  grandi  amici  traforo  .  Imperò 
che  tennero  gli  antichi  il  Sonno  parimente  Dio  >  &  gli  ne  fecero 
ftatoe ,  come  de  gli  altri  Dei ,  credendolo  come  dice  Hefiodo,  & 
Homero  ,  fratello  della  morte  .  Il  che  moftrauano  etiandio  le  ima 
gini  fcolpite  nell'Arca  di  Cipfelo  ,  oue  era  vna  femina ,  che  tene- 

uà  fai 


De  gli  Antichi.  2^7 

*g*AAAA  AA A A AÀAA  A  ÀiKA^^ 


cèjtì^it'i'Wìifeses? .*#*>  ohm'  «  **> <**a?  ■■•**•  ma? 


«■PS» 


^.^*    Jmagìne  della  Notte  nutrice  della  Morte,&  del  Sonnoì&  ima    £^%y 
^  JJ       £'we  <*f  /  ^""O  /w^fl  ^  compagno  della  Ai  or  te  -,  quiete  &?    À5t  ^ 
**§%£       doto  rififoro  <te  worta/i .  #  *7  cor«0  dinota,  il  ripofo  ,  £f    ^^C^3" 


.v.  e 


tt* 


^^^S^^^^^ 


2£>8  Imagini  de  i  Dei 


frotte  di/e* 

gna:a . 


Oh- dio  . 


Tibullo» 


Sonno   fon 
l'ali  . 
Sfatto. 

Silio  Itali* 
eo  • 

Seneca  . 


ua  fu'I  fìnirtro  braccio  vn  fanciullo  bianco  ,  che  dormala  ,  &  vrì 
negro  fu'I  deftro  ,  che  mcdefimamente  dormiua  >  &  haueuagli 
piedi  ftorti ,  per  quello  (ìgnificando  la  Morte,  &  per  quello  il  Son 
no, &  la  re  mina  era  la  Notte  nut  rice  di  amendui.  Fu  quella  da  gli 
antichi  futa  informa  di  donna  con due  grandi  ale  alle  fpalle  ne- 
gre ,  &  dirtele  in  guifa  ,chcparcua  volare,&  abbracciare  con  ef- 
fe la  Terra  ,  come  difle  Virgilio.  Ouidio  Iedàvna  ghirlanda  di 
papauero  ,  che  le  cinge  la  fronte,  6c  manda  con  lei  vna  gran  com- 
pagnia di  negri  fogni .  Gli  altri  Poeti  poi  la  fingono  hauere  vncar 
ro  da  quattro  ruote,  che  fignificanojcome  dice  il  Boccaccio,  le  quac 
tro  parti  della  notte  %  così  diuifeda'foldati ,  &  da'nocchieri  nelle 
guardie  loro  .  Ella  è  tutta  di  colore  tofco  ,  ma  la  vede ,  che  ha  in- 
torno rifplende  qualche  poco  ,&  è  così  dipinta  ,  che  rapprefenta. 
l'ornamento  del  Cielo  *  Tibullo  fa  ,  che  con  cortei  vanno  le  SceU 
le  fue  figliuole  ,  il  Sonno,  &  i  Sogni  qmndo  così  dice  : 
Datati  pur  piacer  che  homai  la  notte 

Ifuoi  deslrier*h)  giunti  infeme  »  e  viene 
Correndo  à  noi  dalle  Cimmerie  grotte  i 
E  le  ft elle  di  vaga  luce  piene 

Seguono  il  carro  de  la  madre  »  quali 
Il  cteCin  bel  drap  elio  accolte  tiene  • 
Et  il  Sonno /piegando  le  negre  ali 

Va  lor  dietro  ,  e  vi  van  gl'incerti  Sogni 
Con  pie  non  fermo ,  e  pasfi di f uguali * 
Dalle  quali  parole  fi  cooofce,che'l  Sonno  parimente  haueua  l'- 
ali ,  il  che  dilTe  Statio  ancora,  quando  fi  duole ,  che  già  fono  tanti 
dì  »  ch'ei  non  può  dormire ,  &  lo  prega  ,  che  à  sé  voglia  venire  ho- 
mai, e  fcuotergli  fopra  il  capo  le  lieui  penne ,  &  il  meden\nodif- 
fe  Silio  Italico  .  Oltre  di  co  il  Sonno  ègioume  ,  che  il  medefimo 
Statio  lo  fa  tale  ,  chiamalo  piaceuohiTìmo  di  tutti  i  Dei,  come  che 
non  fiacofa  più  grata  ,  né  che  piaccia  più  a'mortali  dopò  le  fati 
chedelripofo,  che  ci  apporta  il  piaceuole  Sonno, oade  Seneca  dif 
fé  così  di  lui: 

0  Sonno  almo  risforo  à  le  fatiche 
De' mortali*  de  l'animo  quiete* 
E  del  viuer  human  la  miglior  parte* 
O  de  la  bella  Aftrea  veloce  figlio* 

Ede 
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E  de  la  Morte  languido  fratello  , 

Ch' tnfìeme  mefii  il  vero  >  ejr  la  bugìa* 

lì  quel*  che  deevenir  chiaro  ci  molìri 

Con  certo ,  efpefio  (ohimè  )  con  trìjlo  nuncio  \ 

Padre  di  tutto* porto  de  la  vita  > 

JRipofo  de  la  luce ,  e  de  la  Notte 

Fido  compagno  ,  tu  non  più  rifguardi 

Al  Ri  ,  ch'ai  /Ir uo  ,  ma  vieni  egualmente    ' 

ACvno%€  a  l* altro ,  ne  le  Banche  membra  % 

Placido  entrando  la  fiancherà  /cacci  > 

E  a  quel)  che  tanto  temono  i  mortali 

Gli  aue^zi  si ,  ch'imparano  il  morire» 

Filoftrato  nella  tauola  ,  chei  fa  di  Anfiarao  ,  nell'antro  del  qua    FiloHrato. 
le  dice  ,  che  era  la  porta  de  i  Sogni,  perche  dormendo  quiui  fi  ve- 
deua  ,  Se  vdiuafi  in  fogno  quello,  che  fi  cercaua  di  intendere,dipin 
gè  il  Sonno  tutto  languido  con  due  vefti,  J'vna  di  fopra  bianca,l'al-    Vefii  del 
tra  di  fotto  negra  ,  intendendo  per  quella  il  dì,  &  per  quella  la  not    Senno 
te  ,  &  gli  mette  in  mano  vn  Corno,  come  fanno  anco  quali  tutti 
i  Poeti ,  dal  quale  par  ,che  fparga  ilripofo  fopra  de'mortali .  il 
che  dicono  eflere  fiato  finto,  perche  il  corno  aflottigliato  trafpare, 
&  così  ci  moftra  le  cofe  ,  come  le  veggiamo  in  fogno  ,  quando  pe 
rò  fono  i  Sogni  veri,ma  quando  fono  falli ,  il  Sonno  non  porta    sogni* 
il  corno  ,  ma  vn  dente  di  Elefante,  perche  allotiglifi  I'auorio  quan 
to  fi  vuole  ,  non  trafpare  mai  sì ,  che  per  quello  paiTì  la  viltà  hu- 
mana  .  Però  Virgilio  linfe,  che  due  follerò  le  porte,  per  le  quali  ci    ^0Ytejie^ 
vengono  i  Sogni,  l'vna  di  corno,  l'altra  di  auorio ,  &c  che  per  quel-    g»t. 
la  padano  i  veri ,  &  per  quella  i  falli .  Sopra  di  che  Porfirio  così    Porfirio. 
difcorre,  come  rifenfcc  Macrobio  ,  dicendo  che  l'anima  ritirata- 
fi,  quando  l'huomo  dorme,  in  buona  parte  da   gli  officij  del  cor- 
po, fc  bene  drizza  gli  occhi  alla  verità  ,  non  la  può  vedere  però 
mai  drittamente,  per  la  feurezzt  delì'humana  natura  -,  ma  fé  pure 
quefta  il  attortiglia  in  modo  ,  che  l'occhio  dell'animo  ci  palli  per 
dentro,  vede  Sogni  veri  per  la  porta  del  corno  -,  ma  fé  Ita  denfa  sì, 
chel'animonon  la  polla  penetrare  con  la  vifta,  vengono  per  la  por 
ta  dell'auono  i  falfi  Sogni.  Et  il  medefimo  Virgilio  ha  finto  ancho 
ra,cheal  mezzo  della  entrata  dell'inferno  fia  vn  grandeolmo,chc 
fparga  gli  fròzuti  rami,&  ehe  fotto  le  foglie  di  quefte  ftiano  attac 

caci 


Signi  vani 

Seruio . 


Verga   del 
Semi» . 


Miniflride 

Sogni  . 


Mercur  io 
pgrche/lar 

ÒA!0 


Homero- 


f:'tre  git- 
tate    alla 

■    dì 


3  oo  Imagini  de  i  Dei 

cati  i  Sogni  vani  &  fai  fi.  Laqualcofa  vuole  dire,come  l'efponeScr 
uio,chealla  fl:agicne,che  cadono  le  foglie  à  gli  alberi,!  Sogni  fon» 
Tempre  vani .  Et  altri  hanno  detto,  che  l'olmo  arbore  Iterile ,  Se 
che  non  fa  frutto,  efprimeda  se  la  vanità  de  i  Sogni,quali  furono 
detti  ciechi  da  gli  antichi ,  come  fcriue  Suida  ,  ò  perche  fono  falla 
ciy  ouero  perche  parlano  fempre  con  chi  ha  gli  occhi  ferrati.  Ol- 
tre di  ciò  porta  il  Sonno  anco  talhora  vna  verga  in  mano,  con  la 
quale  tocca  i  mortali  ,  &  gli  fa  dormire  .  Onde  Sratio  vna  volta  , 
che  non  potcua  dormire,  lo  pregaua  che  venifle  à  toccarlo  con 
quella  »  Ouidio  ,  pofeia  che  ha  deferito  il  luoco,oue  habita  il  Son 
no,  qual  fa,che  fia  appreflb  de'Cimmeri)  popoli ,  che  hanno  quali 
fempre  notte,  anchor  che  in  Lenno  lo  mette  Homero,  ifolanel 
mare  Egco,&  Statio  apprefTbde  gli  Ethiopi,&  l'Ariofto  vltirna 
mente  l'ha  polio  nell'Arabia  :  Ouidio,  dico,  deferitta  ch'egli  ha 
la  cafa  del  Sonno ,  mette  lui  à  dormire  fopra  vn  letto  di  Hebeno 
coperto  tutto  di  panni  negri ,  intorno  alquale  Hanno  innumerabi- 
li  Sogni  in  diuerfe  forme  figurati  :  de'quali  tre  fono  i  miniftri  più 
degni  ,  l'vno  ,  che  rapprefenta  folo  la  forma  humana  ,  lì  dimanda 
Morfeo  )  l'altro  è  detto  Fobetore,  che  moftra  ogni  forte  di  beftiai 
&  il  terzo  ,  che  fa  vedere  terra  ,  acqua  ,  lafiì  ,  arbori  ,  monte  » 
piano  ,  &  ogni  altra  cofa  inanimata  ,  ha  nome  Fantafo  .  Ne  più 
dico  di  loro,  ma  ritorno  alla  imagine  di  Mercurio  fatta  pure  in 
forma  quadra ,  come  lì  legge  appreflb  di  Paufania  ,  quando  eide- 
fcriue  l'Achaia ,  che  era  in  certa  parte  di  quel  paefe  (u  lavi*,  con 
la  barba  ,  &  con  il  cappello  in  capo.Ne  mi  ricordo  ài  haucre  letto 
in  altra  ftatoa  di  Mercurio  ,  che  di  quella,  laquale  haueiTe la  bar- 
ba ,  elTcndo  che  i  Poeti  tutti  lo  delcriuonofenza  ,  il  che,  dicono, 
voler  moftrar  che'l  parlar  ,  quando  è  bello ,  vago  ,  e  puro,non  in- 
uecchia  mai .  M  a  fanno  ben  però  molti ,  che  gli  cominci  a  dare 
fuori  la  prima  lanugine,  come  già  ho  detto  di  Martiano  ,  cleo- 
me di  Luciano  porto  dire  il  medeiimo ,  poi  che  ne  i  fuoi  facrificij 
deferiue  Mercurio  con  alcuni  pochi  pcluzzi  della  prima  barba,  che 
gli  cominciauano  ad  apparire  fu'lviio  .  Homero  parimente  fa, che 
VlifìTelo  vede  tale,  quando  alni  va,  e  gli  porta  quella  nerba,  con 
laqualeei  il  di  fefe  poi  da  gli  incanti  di  Circe.  Leggelì  oltre  di  ciò, 
che  al!e  ftatue  di  Mercurio,  lequali  erano  su  le  publiche  vie,gitta- 
uà  pietre  ogn'uno, che  paiTauadi  là,fecondo  che  le  trouaua  a  ca- 
io,in  modo  che  viCc  nevedeuano  i  monti  raccolti  intorno, ò folle 
dcz  moftrare,  che  fi  debbe  far  honoie  ali i  Dei  con  crTerirequeU 
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!o,che  primo  Ce  ne  apprefenta  ,  Se  fi  ha  alla  mano  ,  ouero  perche 
parefTero  in  quel  modo  purgare  le  publiche  ftrade>sì  che  non  tro- 
uafTero  poi  gli  altri,  che  pafTauano  di  là,  8c  i  corrieri  raccomanda- 
ti a  quefto  Dio,cofa,chegli  potette  offendere,ò  veramente  ciò  era 
per  dare  ad  intendere  ,  che  così  è  tutto  il  ragionare  comporto  di 
piccole  particelle,  come  quei  monti  di  piccole  pietre  raccolte  in- 
sieme.  Suida  fcriuc;  che  quefti  cumuli  ,  ò  monticelli  di  pietre, 
erano  confecrati  a  Mercurio  nelle  vie  incerre,fbrfe  perche  non  de- 
uiaflTe  dal  buon  camino  ,  chipaffaua  per  là. Et  che  fu  anco  vfanza 
degli  antichi  di  porre  su  le  ftrade  publiche  dinanzi  alle  ftatoe  di 
Mercurio  le  primitie  de  i  frutti  a  feruitio  de'pafTaggieri ,  li  quali 
fecondo  il  bifogno  ne  mangiauano  .    Leggefi  ancora  ,  che  Mer- 
curio alle  volte  fu  fatto  con  tre  capi  ;  ò  per  moftrare  la  gran  for- 
za ,ehe  ha  l'ornato  parlare  -,  ò  perche  à  coftui  (corta  de  paftaggie- 
ti  non  baftaua  vn  capo  per  moftrare  altrui  le  diuerfe  ftrade>&:  fpc 
cialmehte  ne'triuij,cio  è  doue  erano  tre  vie,cV  perciò  in  ciafehedu- 
node'tre  era  fegnato,oue  quefta,ò  queila,ò  quell'altra  via  aadafle. 
Voleuano  poi  gli  antichi  anchora  ,  che  Mercurio  hauefTe  cura 
de' Palton;  di  che  fa  Homero  fede,quandodice,che  infra  Troiani 
Phorba  fu  ricchiflìmodi  armenti, &  di  greggi, perche  Mercurio  , 
cui  egli  fu  grato  più  di  tutti  gli  altn,così  l'haueua  arricchito,  forfè 
perche  ne'prjmi  tempi  non  conofceuano  gli  h uomini  altro  guada- 
gno,che  quello  che  traheano  da  i  greggi, &  da  gli  armenti.  Et  per- 
ciò fcriue  Paufania  ,  che  nel  paefe  di  Corinto  su  certa  via  era  vna 
ftatoa  di  Mercurio  fatta  di  bronzo, che  fedeua,&  haueua  vn'agnel 
lo  a  lato.  Di  che  eitacela  ragione  à  porta, come  co  fa  mifter  io  fa,  Se 
che  non  fi  polTa,  ne  il  debba  dire  .   Et  vn'altra  ne  era  appreflbde1 
Tanagreigéte  della  Beotia,cheportaua  vn  mótonein  colta,pcrchc 
dieed  che  Mercurio  andando  già  in  quel  modo  intorno  alle  mura 
della  Città,fece  celTare  vna  grauiflìma  pertilenza  .    Onde  fu  of- 
feruato  poi  ,  che  quando  fi  celebraua    quiui  la  fua  fefta  ,  anda- 
ua  vn  belliflìmo  giouane  intorno  alla   città  con  vn'agnello   in 
collo.   Vn'altra  ftatoa  fu  pur  anche  di  Mercurio  portata  dell'Ar- 
cadia ,  come  recita,  il  medefimo  Paufania  ,  Se  offerta  al  tempio  di 
Gioue  Olimpio,  armata  con  vn'elmo  in  capo,  Se  veftita  di  vna 
tonica  ,  con  vna  breue  vefticciuola  di  foprada  foldato,&  portaua 
vn  montone  fotto  libraccio  .    Macrobio>il  qual  vuoicene  per 
tutti  gli  altri  Dei  fiano  intefe  le  molte  virtù  del  Sole  ,  à  querte  tira 
parimente  la  imagjne  di  Mercurio  >  dicendo,  che  l'ali  moftrano  la 
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Velocità  del  Sole ,  &  che  il  fingerle  fauole,  che  vecidefte  Argo 
guardiano  della  figlia  di  Inaco  murata  in  vacca  ,  onde  pofero  alle 
volte  ancora  vna  feimitarra  in  mano  alla  Tua  ftatoa  ,  fu  perche 
Argo  con  tanti  occhi  è  il  Cielo  pieno  di  fttl'e,  che  guarda  la  ter- 
ra,fa  quale  faceuano  quelli  di  Egitto  nelle  loro  facre  letrcre  in  for- 
ma di  vacca  ,  ma  lo  vecidè  Mercurio,  cioè  il  Sole  ,  comeouello, 
che  fa  fparire  le  ftelle,  quando  il  dì  comincia  a  inoltrarli .  Oltre 
di  ciò  le  figure  quadrate  di  Mercurio  ,  che  haueuano  il  capo  folo 
Ce  il  membro  virilcmoftrano  che'l  Sole  è  capo  del  mondo,  &  fe- 
minatoredi  tutte  lecofe,&  quattro  lati  figmficano  quello  ,  che  fi 
gnifica  la  Cetra  dalle  quattro  corde  data  medefimamente  a  Mer- 
curio,cioèle  quattro  parti  de!  Mondo  ,  ouero  le  quattro  itagioni 
dell'anno, ò  che  dueequinottijs&  duefolftitij  vengono  afarequat 
tro  parti  di  tutto  il  Zodiaco.  Et  fu  ritrouamento  proprio  de  i 
Greci, come  fcriue  Herodoto,&  gli  Atheniefi  furono  1  primi  ,chc 
faceflero  ,  Se  moitraflero  a  gli  altri  di  fare  parimente,  le  ftatoe  di 
Mercurio  col  membro  genitale  dritto,&  quelto  fecero  elfi  forfè  , 
perche  differo  le  fauole,  &  lo  liferifce  Marco  Tullio  ,che  a  lui  fi 
gonfiò  ,  &  drizzolTì  in  quel  modo  perla  voglia,  che  gli  venne  di 
Proferpina  la  prima  volta, che  la  vide,sì  come  fi  può  vedere  il  di- 
fegno  nella  noftrarauola  pi. acar.223.  Accommodafi  poi  il  Ca- 
duceo al  nafeimentodell'huomo  come  dice  il  medefimo  Macro- 
bio  ,  in  quefta  guifa  fecondo  quelli  di  Egitto  .  Sono  con  l'huo- 
mo,  quando  ci  nafee  quelli  quattro  Dei, il  Demone  ,  la  Fortuna , 
l*Amore,&  la  Neceflìtà  .  De'quali  i  due  primi  lignificano  il  Sole, 
&  la  Luna  ,  così  detto  quello  ,  perche  da  lui  vengono,  &  fono 
conferuatilo  fpirito  ,  il  calore,  de  il  lume  della  humana  vita  ,  &£ 
perciò  è  eg'i  creduto  Demone,cioè  Dio  ài  chi  ci  nafee  .  Et  quefta 
e  detta  la  Fortuna, perche  tuttala  forza  fu  a  fi  (tende  fopra  i  corpi, 
li  quali  fono  fogettia  molti  ,  &c  diuerfi  accidenti .  L'Amore  è  mo 
(Irato  da  due  capi  de  i  ferpenti  ,  li  quili  fi  giungono  infieme,come 
che  fi  bafemo  ;  &c  la  Neceflìtà  è  intefa  per  quel  nodo ,  che  quelli 
fanno  di  sé  nel  mezo.Martiano  fcriue ,  che  Philo logia  entrata  nel  Martin* 
fecondo  Cielo  videvenirfi  incontra  vna  vergine  con  vna  tauola  in 
mano, nella  quale  erano  intagliate  quelle  cofe  tutte  dimoftratricì 
di  Mercurio.  Nel  mezo  era  quello  vccello  dello  Egitto  limile 
alla  Cicogna  ,che  chiamano  Ibis>&:  vn  capo  di  belliffìma  faccia, 
coperto  di  vncappello,chehauea  d'intorno  due  ferpenti  .  Sotto 
vi  era  vna  bella  verga  dorata  nella  cima  ,  nel  mezo  verdeggiala 3 
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&  diuentaua  negra  nel  calce .   Dalla  delira  vi  era  vna  tefluggine  , 
de  vno  feorpione ,  &  dalla  finiflta  vn  capro  con  cerro  vccello  fi- 
mile  allo  fparuiere  .  Quelle  cofe  quafi  curte  fono  tolte  da  i  miste- 
ri j  de  gli  Egitti;  ,  appreflb  dei  quali  fi  crede  ,  che  forte  adorato 
Mercurio  fotto  il  nome  di  quel  Dio  ,  che  da  loro  fu  chiamato  A- 
nubi .  Perche  lo  faceuano  con  il  Caduceo  in  mano  ,  come  lo  de- 
feri uè  .Apuleio,  il  quale  raccontando  di  quelli,  li  quali  andauano 
con  Ifide  dice  così  .   Eraui  Anubi ,  qual  difleroefler  Mercurio,    Ambi. 
con  la  faccia  hor  negra  ,  &  hor  dorata  ,  alzana  il  collo  di  cane, 
&  nella  finiftra  portaua  il  Caduceo  ,  ouecon  la  delira  fcuoteua 
vn  ramo  di  verde  palma  .  Fu  fatto  quello  Dio  m  Egitto  con  ca- 
po   di  cane  ,  per  rnoftrare  la  fagacità  ,    che    da  Mercurio  ci 
viene  ,  conciona  che  altro  animale  non  fi  troui  quafi  piti  fagace 
del  cane  .   O  pure  lo  faceuano  così ,  perche ,  come  recita  Diodo», 
ro  Siculo  ,  fu  Anubi  figliuolo  di  Ofìride  ,  &  feguitando  il  padre, 
in  tutte  le  guerre  moftrofiì  valorofo  femprc,onde  come  Dio  fu  ri- 
uerito  doppo  morte  ,  &  perche  viuendo  ei  portò  per  cimiero  vn 
cane  fopra  l'armi,  fu  poi  fatta  la  fua  imagine  con  capo  dicane-, 
volendo  pur'anco  per  quello  intendere,  che  egli  fu  fempre  fagace 
cuftode  ,  &  fedele  del  padre  ,  difendendolo  tuttauia  da  qualunque 
hauefie  tentato  di  fargl^male  .    Oltre  di  ciò  >  fé  non  fu    Hercole    Hercole . 
il  medefimo  che  Mercurio  ,  ben' fu  da  lui  poco  differente,  come 
ne  fa  fede  la  imagine  fua  fatta  da'Francefi  ,  che  l'adorauano  per  lo 
Dio  della  prudenza, &  della  eloquenza, in  quella  guifa,come  rac- 
conta Luciano.    Era  vn  vecchio  quafi  all'vltima  vecchiaia,  tutto 
caluo,fe  non  die  haueua  alcuni  pochi  capegli  in  capo  ,  di  colore 
fofeo  in  vifo,e  tutto  crefpo,  &  rugofo,veftjto  di  vna  pelledi  Lio- 
ne, &  che  nella  deftra  teneua  vna  mazza, &  vn'arco  nella  finillra, 
gli  pendeua  vna  faretra  da  gli  homeri,&  haueua  allo  eftremo  del- 
la lingua  attaccate  molte  catene  di  oro  ,&  di  argento  fottiliflìme  , 
con  le  quali  ei  fi  traheua  dietro  per  le  orecchie  vna  moltitudine 
grande  di  gente,che  lo  feguitaua  peto  volentieri  .  Facile  cofa  è  da 
vedere,  che  quella  imagine  lignifica  la  forza  della  eloquenza» 
la  quale  dauano  quelle  genti  ad  Hercole,perche,  come  dice  il  me- 
defimo Luciano,  fu  Hercole  creduto  più  forte  aitai  ,  &piùga- 
gliardo  di  Mercurio ;■,  &  lo  faceuano  vecchio  ,  perche  ne  i  vecchi 
la  eloquenza  è  più  perfetta  aflai,che  ne'giouani,come  Homeroci 
moftra  per  Neftore ,  dalla  cui  bocca, quando  parlaua  ,  pareua  che 
(lillaiTe  dolciiTìmo  mele.   Et  per  quello  hebbero  anco  forfè  que- 
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fti  duo  Dei  vn  tempio  fofo  fra  loro  commune  nell'Arcadia  :  gli 
Atheniefi  >  che  haueuano  tifila  loro  Accademia  altari  delle  Mule  , 
di  Minerua  ,  8c  di  Mercurio  ,  vollero  hauerne  vno  parimente  di 
Hercole ,  come  che  il  Nume  d' co  (lui  non  meno  ,  che  de  gli  altri 
potette  giouareachi  quiui  fi  elTercitaua  ;  &  Paufania  fcriue ,  che 
non  folamente  i  Greci ,  ma  molte  barbare nationiancora  credet- 
tero,che  Mercurio, &  Hercole  fottero   fopra  allo  ettercitarfi  >& 
che  erano  principalmente  adorati  ne'luochi,  oue  fi  faceua  quello* 
Onde  appretto  de  i  Lacedemoni;  nel  Dromo  ,  luoco  oue  fi  etter- 
citauano  igiouani  nelle  correrie,  fu  vn'antichiffimo  fimulacro  di    T)eideùref 
Herco!e,alquale  adauano  a  facrificare  quelli  che  erano  già  di  mag  /ertiti» 
giore  età  ♦    Et  in  certa  parte  del  paefe  di  Corinto  diceuano  quel- 
le genti, che  Hercole haueua  già  quiui  offerto,  &  dedicatoa  Mer» 
curio  la  fua  mazza  ,  che  era  di  vliuo  faluatico,  la  quale  fu  credu- 
ta hauere  dapoi  fatto  le  radici ,  &  e  fiere  crefciuta,  &  diuentata  vn 
grande  arbore .  Non  dico  fé  fia  flato  vn  Hercole  folo ,  ò  molti  , 
bench'io  lappi ,  che  Varrone  ne  mette  quarantaquattro  ,  &  dice  , 
che  già  tutti  gli  huomini  di  grande,  &  mirabil  valore,  &c  quelli» 
chehauettero  fuperato  qualche  feroce  Moiìro,erano  detti  Herco- 
ìi  :  ne  de  i  mo!ti,qual  fotte  ripoflo  nel  numero  de  i  Dei ,  perche 
quello  non  tocca  a  chi  vuole  folamente  far  ritratto  dei  fìmulacrif 
&  delle  ftatoe,  che  ne  fecer®  gli  antichi  j  liquali  adorarono  come 
Dio  vn  Hercole,  &  à  lui  fecero  di  quelli  honori,che  faceuano  a  gli 
altri  Dci;&:  quelli  di  Egitto  Io  pofero  nel  numero  de  i  dodici (  co- 
me fcriue  Herodoto  )  che  furono  prima  da  loro  adorati .    Ma  fe- 
ben  le  molte  cofe,che  fi  leggono  di  Hercole,  fiano  (late  fatte  da    simulacri] 
diuerfe  perfone  di  quello  nome,  fono  attribuite  nondimeno  tutte    "Renili. 
ad  vn  fo!o,che  fu  fatto  Dio  .   Il  cui  fimulacro  era  grande  per  lo 
più  &  che  moflraua  forza, &c  robuflezza,  per  la  quale  viuendo  fu 
cognominato  Melampigo  -,  che  viene  a  dire  ,  dal  negro  culo,  per- 
che coli  chiamarono  i  Greci  gli  huomini  forti,e  robufli:  &  all'in 
contro  diceuano  Leucopigo,  cioè, che  ha  bianco  culo  ,à  chi  era 
molle,  ót   effeminato.  Et  à  quefto  propofito  leggefi  vna  cotal 
nouellettai  Furono  due  fratelli  maluagi,e  trilli  quanto  fi  pofla  di-    JJJ*J Bat'* 
re  ,  nominati  l'vno  Pallaio  ,  &  l'altro  Alcmone  ,  ma  erano  detti 
£ercopi,&  furono  figliuoli  di  Mennone:  quelli  più  volte  furono 
riprefi  dalla  madre,  &  pregati  à  mutar  vna  cofi  peffima  loro  na- 
tura ,  ma  pofeia  che  vide  di  non  poterli  ritirare  dalle  loro  opere 
maluagie ,  ìi  pregò  che  fi  guardaflero  almeno  di  non  dare  fra  pie- 
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di  a  Melampigo  .  Hor'auenne,  che  effendofi  vn  di  Hercole  pa- 
tto à  ripofar  Torto  vn'arbore,  al  quale  haueua  appoggiato  l'arco  , 
&  la  mazza, quelli  gli  fopragiunfero.,&  vedendolo  dormire  ,  dife- 
gnarono  di  farli  qualche  tirano  fcherzo  ,  &  erano  già  in  punto  , 
quando  Hercole  fi  de(lò,ìl  quale  leuatofi  non  fece  loro  altro  ma- 
le ,  fé  non  che  gli  prefe,&  legatigli  infieme  per  i  piedi,  come  fof- 
fero  (lati  duo  lepri,  attacatigli  alla  mazza  fé  gli  pofe  alle  (palle  j 
&andolTene  via.  I  Cercopi ,  mentre  ftauano  pendolonè  à  quel 
modo, videro, che  Hercole  haueua  il  culo  ,  &c  le  natiche  negre  ,  &C 
pelole  ,  onde  cominciarono  à  ragionare  pian  pian  fra  loro  di  quel- 
lo ,  che  tante  volte  haueua  loro  detto  la  madre,&  diceuano  »  che 
certo  quegli  era  il  Melampigo. Di  che  Hercole,  hiuendo  intefo  il 
tutto  ,  prefe  il  maggiore  piacere  del  mondo, &  perciò  ridendo  gli 
fciolfe»&  Iafciolli  andare,  ma  furono  poi  trasformati  in  Gatti 
Mammoni ,  come  fcriue  Snida  ,  perche  vollero  ingannare  Gio- 

Cvcopì.  uè.  Onde  per  gli  Cercopi  furono  fouente  inrefi  i  fraudolenti,  & 
adulatori ,  come  fi  vede  appretto  di  Plutarco  ,  il  quale  parlando 
della  differenza, che  è  da  veri  amici  à  gli  adulatori  dice  che  con"  fi 
dilettano  i  Principi  di  quelli,  come  Hercole  fi  dilettaua  de  i 
Cercopi .  De'  quali  fece  anco  mentione  Herodoto,  defcriuendo  il 
camino  che  fece  Xerfe  a  panare  con  l'efferato  i  monti  della  Gre- 
cia ,  &  dice  che  andò  a  patere  il  fiume  Afopoper  certa  via  >  che 
fu  dimandatala  fedede  i  Cercopi ,  cioè  d?'  inalinoli  ,  oue  era  an- 
co vn  fatto  ,  che  fu  detto  Melampigo  ,  cioè  negrofonte,  che  que- 
lla voce  tanto  può  lignificare  quello,  quanto  quello  ch'io  diffidi 
Hercole  .  Al  fimulacro  del  quale  ritorno  ,  che  fu  di  huomo  forte , 
&  robullo ,  e  fu  parimente  tutto  nudo ,  (e  non  che  haueua  vna  pel 
ledi  Lione  intorno  ,  il  cui  capo  con  la  bocca  aperta  gli  faceua  ce- 
lata >  &  teneua  la  mazza  nell'vna  mano  ,  e  l'arco  nell'altra  »  &  la 
faretra  gli  pendeua  dalle  fpalle  ,  come  ho  già  detto .  Vn  fimile  tut- 
todi  metalJoalto  diece cubiti  fu  dedicaro  in  Olimpia  cittadella 
Grecia  da  alcuni  andati  col  figliuolo  di  Agenore  a  cercare  Europa, 
come  fi  legge  appreflo  di  Paufania ,  il  quale  fcriue  ancora  ,  che  i 
Lacedemoni  riebbero  vn  fimulacro  di  Hercole ,  con  pelle  del  Lio- 

Eeretl        ne  *ntorno  >  &  tutto  armato  ;  la  ragione  diche  auenne  >  perche 

tnato*  eflendo  già  andato  Hercole  per  certi fuoi  affari  a  Sparta  città  prin- 
cipale de' Lacedemoni) ,  haueua  menato  feco  vn  giouinetto  fuo  cu- 

4foUodoro.  gino  nomato  Eono,ouero  Licinio  (  come  dice  Apollodoro  rac- 
contando il  medcfimo  fatto  )  il  quale  andando  tatto  folo  a  fuo  pia 
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cere  per  federe  la  città ,  arriuò  dinanzi  alla  cafa  di  Hippocoonte  » 
che  era  allhora  quiui  Signor e>  &  Ré  »  oue  fu  Cubico  attalito  da  vn. 
terribile  eane>  cui  egli  ferì  di  vna  pietra  »  &  lo  fece  ritornare  in. 
cafa  j  ma  i  figlioli  di  Hippocoonte ,  che  quello  intefero ,  vfeiti  fi 
auuentarono  addotto  di  Eonocon  baffoni ,  Se  IVccifero .  Herco- 
le, rifaputa  la  cofa  ,  tratto  dallo  fdegno ,  e  dal  dolore  dei  morta 
cugino  fé  n'andò  tutto  folo  fenza  alcun  indugio  contragli  homi- 
cidi  ,  8c  con  quelli  fu  vn  pezzo  alle  mani  :  all'vltimo  Hercole  feri- 
to in  vna  cofeia  fi  ritirò,  e  tolfefi  difotto  per  allhora, non  potendo 
refiftere  alla  gran  moltitudine  delle  perfone,  che  gli  veniuano  ad- 
dotto: ma  poco  dapoi  melline  egli  parimente  infieme  molti ,  tanto 
fece  ,  che  ammazzò  non  folamentei  figliuoli,  ma  il  padre  Hippo- 
coonte ancora  ,  &  roinò  tutta  quella  cafa .  Et  per  quello  lo  fecero 
armato  i  Lacedemoni .  E  gli  Arcadi  fecero  dapoi  al  fuo  fìmula- 
cro  vna  cicatrice  nella  cofeia  per  memoria  della  ferita  ,  ch'io  ditti* 
per  laquale  ,  guarito  che  egli  fu  ,  dedicò  Vn  tempio   ad  Efculapio    Xfct*}AP** 
fotto  cognome  di  Cotiieo  ,  perche  Cotile  appretto  de'Grccièil     '*tteo' 
mede/imo,  che  appo  noi  cofeia  ,  come  che  per  lui  futte  guarito  del 
Ja  ferita  ,  che  hebbe  nella  cofeia.  Apollodoro  fcriue  ,  che  Hercole 
fu  parimente   armato,  quando  per  la  difefa  di  Thebe  combattè      .         .. 

i    %L  •       ■     o      i      \t-  fili  •      o    r  Arme   At 

con  tra  gli  Mmei ,  &  ch«Minerua  gli  diede  le  armi ,  &  ioggiunge,    Hercoie 
che  hauendo  Hercole  imparato  di  tirar  l'arco  da  Eurito  ,  hebbe 
dapoi  li  ttiali  da  Apollo,  da  Mercurio  la  fpada  ,  da  Volcanola 
corazza  &  da  Minerua  ii  maijto-,&  che  la  mazza  fé  la  tagliò  &  fe- 
ce egli  da  fé  fletto  nella  ft'ua  Ncmea . 

Plinio  ,  riferendo  alcune  delle  più  degne  flatoe  di  metallo,  che    Mi»**  • 
follerò  appretto  de  gli  antichi ,  dice  ,  che  in   Roma  ne  fu  vna  di 
Hercole  terribile  neli'afpetto  ,  &c  veflita  di  vna  tonica  alla  Gre- 
ca «  Che  fotte  terribile  da  vedere,  Io  moflra  quello  ,  che  fi  legge- 
di  vno  ,  ilquale  ne  hebbe  tanta  paura  ,  che  diuentò  tutto  fatto ,  ve- 
dendolo pattare  per  là  ,  oue  ci  fi  era  nafeofto  in  certa  fpelonca  ,  8c 
era  quel  latto  ,  come  riferifee  Suida,  in  forma  di  huomo  che  met- 
te fuori  il  capo  per  vedere .  Hanno  poi  detto  le  fauole  ,  che  il  Sole 
donò  vn  gran  vafo  da  bere  ad  Hercole  ,  con  il  quale  egli  patto  il 
mare,  come  riferifee  Atheneo.  Macrobio  l'interpreta,  che  fotte    Atento. 
vna  forte  di  naue  detta  Scifo  ,  che  tale  era  anco  il  nome  del  vafo  ,    Scifo  v*f» 
&  Ci  potrebbe  accomodare  à  quello,  che  noi  dichiamo  Schifo,oue-    t'Hereolc. 
ro  Battello,onde  no  vfarono  poi  altro  vafo  mai  ne'fuoi  facrificij,& 
Virgilio  parlando  delle  cerimonie  di  Hercole  celebrate  da  Euan- 
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Jmagine  d' Hercole  armato, a"  h  ercole  mangiatore^  &  bftàto~ 
re>&  dell'eccello  Folìca  àlui  furato  per  la  fua  voracita\& 
dell'altare  [aeratogli  detto  il  giogo  del  bue  ,  fegno  della  fua 
grata  matura  ,  &  benignità  scoronato  poi  dell'albero  piop- 

,  pa  >  efStndo  tolto  anco  per  il  tempo  che  tutto  diuora  &  con- 
fuma . 


fpfc 


$m* 


$t* 


*jg4S^ 


ri^^^£  ^^*^^  ^^ 


*0*  «tei 


De  gli  Antichi .  £ir 

df'o  ,  quando  Enea  andò  a  lui  ;  difse  che  il  facro  Scifo  ingombra  - 
ua  le  mani  ad  elio  E m  nàto,  t  he  moftra  la  grandezza  di  quefto  va- 
fo  ,  col  quale  in  mano  fu  fatto  Hercole  alle  volte  ,  ò  per  la  fauo 
la  ,  ch'io  dilli  ,  ouero  per  inoltrarcene  Hercole  fu  gran  bcuitorc,   HtrctUbt* 
come  recita  Acheneoj  ilche  vollero  forfè  anco  moftrare  quelli,  che   *""■'• 
nel  paefe  di  Corinto  in  certa  fua  capella  fecero  vn  giouinetto  ,  che 
gliporgeua  bere:benche  Paufania  feriticene  Hercole  cenando  qui 
uiappreflo  di  vn  fuo  fuocero  diede  vn  fi  fatto  crico  su  la  tetta  aCia 
to  giouinetto  ,  the  li  da  uà  bere ,  che  I'vccife  ,  parendogli ,  che  non    ,  *j°  J'ec* 
faceliequelorncio  garbatamente,&cheper  memoria  di  queitom-    coi,  m 
rono poi  fatte  quelle  ftatoe.  Leggeri  ancora  appreflb  di  Apollodo 
ro ,  di  Atheneo  ,  &  di  altri  ,  che  Hercole  fu  gran  mangiatore,  &    He^oU 
vorace  fuor  di  modo ,  sì  che  mangiaua  fpeflfo  egli  folo  vn  bue  tut-      " 
to  intiero ,  &  che  per  quefto  gli  fu  confecrato  da  gli  antichi  quel- 
l'vccello  ,  che  da'Greci  è  detto  Laro,  &  da'noftri  Folica  \  perche  ,    Vccellodi 
come  fcrìue  anco  Suida  ,  egli  è  di  fua  natura  grandemente  vora-    HtrC9'4  \ 
ce,&  ingordo  .  Da  quefta  voracità  di  Hercole  nacquero  alcuni 
fuoi  facrificij,ne'qoali  non  era  lecito  dire  pur  vna  buona  parola  -, 
perche  come  riferifee  Lattando, &  fi  legge  appreso  di  Apollodo-    lattanti* 
ro,vn  dì,ch'ei  pafTaua  per  l'Ifola  di  Rhodo  ,  &  haueua  vna  gran    ApoUtdort* 
famctolfe  per  forza  ad  vn  Contadino,che  non  volle  vendergliene 
vno  ambi  li  buoi,  con  li  quali  araua  allhora  il  terreno  ,  &  fé  gli 
mangiò  con  alcuni  fuoi  compagni  .  Il  pouero  huomo  difperato 
per  la  perdita  de'buoi,non  potendo  farne  altra  vendetta  ,  fi  voltò> 
a  beftemmiare-,&  maledire  H  ercole, &  adire  tutti  i  mali  del  mon- 
do di  lui,  &  di  tutti  i  fuoi, di  che  egli  rife  fempre,&  diiTe,che  non 
mangiò  mai,che  più  gli  dilettaiTe  ,  che   vedendo  colui  dirli  tanto 
male  .    Ondepofcia  che  fu  fatto  Dio, le  genti  del  paefegli  cenfe- 
crarono  vn'alcare  detto  il  Giogo  delbue,&  quiuiglifacrifìcauano 
à  certo  tempo  vn  paio  di  buoi  col  giogo  fu'l  collo  \  fi  fentiuanò  in 
quefto  mentre  il  Sacerdote  con  tutti  gli  altri, che  vi  fi  trouauano 
a  beftemmiar,  &  dir  tutti  i  mali  poflì bili ,  perche  credeuano   in 
quel  modo  di  rinouaread  Hercole  il  piaccere  ,  ch'egli  hebbe  ài 
fentirfi  beftemmiare,  &  maledire  dal  contadino  ,  cui  mangiò  gli 
buoi. Et  a  quefto  propofito  non  tacerò  vn'aliro  facriflcio  non  me-, 
no  pazzo, &  feiocco  ,  che  fi  folle  trifto,  &  nefando  quello ,  che  ho 
detto  ,  nato  parimente  dal  piacere,che  prefe  Hercole  di  veder,che 
alcuni  Contadini ,  come  riferifee  Suida  ,  per  non  ritardare  il  fa-    Susd* 
ctificio  appreftato  ,  eflendofene  fuggito  il  bue ,  che  fi  doueua  fa- 
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crificarc  ,  ne  fecero  vno  fubito  di  vn  pomo  ,  fìccandoui  quattro 
bacchette  in  vece,di  piedije  due  al  luoco  delle  corna  .    Ouero  fu 

QiulioPol-    k  co^a  >  come  Giulio  Polluce  la  racconta,che  non  hauendo  potu- 

Ihci.  to  paflare  il  fiume  Afopo,  quelli,  che  portauano  la  vittima(qual*- 

era  vn  Montone)a  certa  fella  di  H  ercole,  &e(Tendo  già  l'hora  de- 
sinata al  facrificio,  alcuni  fanciulli»  ch'erano  quiui ,  piantarono 
quattro  fiftuche  in  loco  de'piedi,&  due  per  le  corna  in  vn  pomo, 
lo  quale  fingendo  il  montone,che  fi  douea  facriiìcare,fecero  come 
per  giuoco  tutte  le  cerimonie,che  vi  andauano.  La  quale  cofa  fu 
di  lì  gran  piacere  ,  e  tanto  cara  ad  Hercole,  che  reflò  l'vfanza  poi 
appreflo  de'Thebani  di  facrificargli  de'pomi  nella  maniera,  che 
gli  fu  facrificato  quel  pomo  per  difetto  di  vittima  ..  Ma  perche 
non  fu  minore  il  valor  di  Hercole  in  altri  più  degni, &  più  glorio 
fi  fatti,che  foffe  in  mangiare,&  in  bere,furono  anco  per  ciò  fatte- 
gli  molte  flatoe,&  dipinture,  &  quelle  dedicategli  così  ne'fuoi , 

Hercole.  come  ne"'  Tempij  de  gli  altri  Dei .  Tra  quelle  fi  vedeua  che  pic- 
colo  bambino  flrozzafie  con  le  mani  duo  ferpenti  andatigli  alla, 
culla  ;&c  fatto  poi  grande  tagliaiTele  tefi;e,che  rinafceuano  ali' Hi - 
dra,e  ìeabbrufeiafle  ,  che  prendere  correndo  la  cerua,  qual'ha- 
ueua  gli  piedi  di  metaJlo,&  le  corna  d'oro,&:  fquarciafTe  le  mafcel- 
Je  ad  vn  terribile  Lioncouero  l'affbgalTeiche  rteflfe  a  vedere  alcuni 
caualli ,  che  mangiauano  vn  Re  pollo  loro  dinanti;che  fé  ne  por- 
taflc  in  collo  vn  fero  cinghiale;che  ferille  con  le  (  aette  in  aria  cer- 
ti vcceliacci  tanto  grandi, che  (tendendo  l'ali  togl'euanola  lucedel- 
,  </vi>  Sole  al  Mondo^che  menafle  legato  vno  fpauenteuole  toro,che  fpi- 

a.- y>~ ■£■      raua  fuocojche  fi  flringefle  fopra.il  petto  vn  gigàte,e  lo  facelTe  mo 

Ivy  *irc ,  che  ammazzale  vn  fero  dragone  leuafle  di  certi  horti  gli  po- 
mi d'oro  ,  che  da  quello  erano  guardati  -,  che  metterle  le  (palle  a 
foftenereil  cielo,che  ammazzarle  vn  Rè,  chehaueua  tre  corpi*  & 
ne  mena/Te  vn  grofTo  armento  di  buoi ,  che  occidefle  dinanzi  ad 
vnafpelonca  vn  terribil  ladrone  che  fpiraua  fumo>&  fiamma  dal- 
la bocca  -,  che  fi  tirarle  dietro  Cerbero  con  tre  ielle  da  lui  incate- 
nato  -,  che  tirando  l'arco  ammazzarle  l'aquila,  chediuoraua  il  fe^ 
gatoà  Prometheo legato  ad  vn'alto  monte  j  &  che  amazzarte 
parimente  molti  ladroni,  &  molti  tiranni ,  che  troppo  lungo  fa- 
rebbe à  dire  tutti  i  gloriofi  fatticene  fi  raccontano  di  coftui,  &  daa 
no  materia  di  farne  diuerfe  imagini,perli  quali  fu  chiamato  doma 
tore  dc'moftri  ;  ma  perche  non  fono  più  brutti ,  ne  più  fpauente. 
noli  moftri,nè  tiranni  più  crudeli  fi à.  mortali  de .  i  viti)  dell'ani-»: 

mo, 


,r 


De  gli  Antichi.  313 

mO)  hanno  voluto  dire  alcuni ,  chela  fortezza  di  Hercole  fu  del- 
l'animoso del  corpo, cóla  quale  ei  fuperò  tutti  quelli  appetiti  dir 
fordinati  >  li  quali  ribelli  alla  ragione,  come  feroci  flìmi   moftti 
turbano  l'huomo  del  continuo,  &  lo  trauagliano.  Età  quello  pro- 
polito  Suida  fcriue,cheperdimollraregli   antichi,  che  Hercole  fu 
grande  amatore  di  prudéza,&  di  virtù,lo  dipinfero  veftito  di  vna 
pelle  di  Lione  ,  che  fignifìca  la  grandezza,  &  generofjrà  dell'ani- 
mo, glipofero  la  mazza  nella  deflra,che  moftra  desiderio  de  pru- 
denza^ di  fapere,&  con  effa  fìnfero  lefauole,  che  egli  ammaz- 
zale il  fero  drago, &  porta/Te  via  tre  pomi  d'oro,ch'ei  teneua  nella 
finiflra  mano,&  erano  prima  guardati  da  quello,  che  fuperò  l'ap- 
petito fenfuale,&  da  quello  liberò  le  tre  potenze  dell'anima  or- 
nandoledi  virtù, &  di  opere  giufte,  &  honefte.  Macrobio, il  quale 
come  ho  già  detto  più  volte  ,  dà  vna  intelligenza  à  gli  altri  Dei  , 
vuole  intendere  di  Hercole  ,  ch'ei  Ma  il  Sole  ,  &  che  i  gloriofi  fuoi 
fatti ,  che  fono  dodici  i  più  celebrati,  fiano  i  dodici  fegni  del  Zo- 
diaco fup  erati  dal  Sole,  perche  feorre  per  quelli  in  tutto  l'anno  . 
Altri  hanno  voluto,che  Hercole  fia  iltempo,,iI  quale  vincendo- 
ma  ogni  cofa,  Se  perciò  gli  metteuano  in  capo  ghirlande  de  i  rami 
della  pioppa.che  quello  è  l'arbore  ,  che  à  lui  diedero  gli  antichi; 
onde  Virgilio,  fà,che  Euandro  facrirìcandogli  fé  ne  cinge  il  capo, 
&  la  chiama  Herculea  fronde ,  perche  quefta  con  due  colori ,  che 
hà,moftra  le  due  parti  del  tempo, l'vno  bianco,che  moftra  il  dì,  Se 
l'altro  fofco,che  fignificalanorte,delli  quali  dicono  le  fauoleelTe- 
re  fiatala  cagione,che  quando  Hercole  andò  in  Inferno, per  trar- 
ne quindi  Cerbero  ,  fi  auolfe  intorno  al  capo  alcuni  rami  di  piop- 
pa  ,  &  che  le  foglie  di  quelli  diuentarono  bianche  di  lotto  dalla 
parte,che  toccaua  le  carni  tutte  bagnate  ,  e  molli  di  fudore,  &  di 
(opra  verfo  l'aere  infernale  fofche,&  afFumicate,&  che  perciò  egli 
volle  dapoi,  che  tutte  foflero  fempre  tali,&  amolle  pofeia  fempre, 
perche  gli  difefero  il  capo  dal  noiofo  fumo  della  cafa  infernale  . 
Età  quello, che  Hercole  fofle  tolto  pel  tempo,  fi  confaceuano 
alcune  cerimonie  de'fuoifacrifìcij, le  quali  ,  oltreall'vfo  ofleruato 
in  quelle  de  gli  altri  Dei ,  erano  celebrate  à  capo  feoperto ,  come 
fcriue  Macrobio,  &  fé  ne  può  rendere  la  iftefta  ragione  ,  che  fu 
detta  nella  Imaginejdi  Saturno,cui  facrificauano  parimente  a  capo 
feoperto. Leggefi  anebora  appreftb  di  Plinio,che  nò  andauano  ca- 
nine mofche  nel  tempio  di  Hercole,ch'era  a  Roma  nel  foro  Boa 
xio:quelli,ò  perche  fentiua no  à  nafo  la  mazza, che  iìaua  appoggia- 
ta quiui. 
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ta  quiui  di  fuori,ouero  perche  furono  da  coftui  odiati  per  le  cau- 
fe,che  fcriue  Plutarco,oue  rende  la  ragione, perche  non  andaflero  i 
tani  nel  fuo  tempio:  quefte,  perche  facrificando  vna  volta  Herco- 
le  à  Gioue,&  hauendolo  pregato, che  ei  gli  leuafTe  d'attorno  le  mo 
(che,  che  lo  noiauanofuor  di  modo  ,  &  per  quefto  ammazzatogli 
vna  viccima  di  più,  quelle  fé  ne  volarono  via  fubito  tutte  infieme, 
ne  venero  poi  mai  più  a'fuofacrificij.  Et  perciò  in  quella  parte  del 
la  Grecia,  oue  quefto  auennd  fu  datto  cognome  à  Giouedifcac 
datore  di  mofche.  Benchealcuni  hanno  detto  ,che  non  fu  Giouc 
che  difcacciafle  le  mofche  allhora,  ma  Miagro  Dio    proprio  delle 
mofche  >  il  quale  è  nomato   ancora  da  alcuni  altri  Miode-,&:  quan 
do  faccuano  iacrirkio  a  coftui  in  certa  parte  della  Grecia  ,  tutte  le 
molche  volauanofuor  delpaefe  .  Adorauauo  parimente  i  Cirenei 
gente  deila  Libia  il  Dio  delle  mofche  da  loro  detto  Achoro>egli 
iacrifìcauano  per  fare  celiare  la  peftecaufata  talhora  dalla  grà  mol- 
titudine di  quelle.  Egli  Accaroni  nella  Giudea  riebbero  medefi- 
mamente  l'Idolo  delle  mofche  Bclzebu,che  così  l'interpreta  il  Bea- 
to Gieronimo  .  Et  come  le  mofche  andauano  alli  faciificij  di  Her 
cole»  così  le  donne  ne  eranno  fcacciate  ;  ne  gli  poteuanopure  ve- 
dere>'l  che  dicono  fu  ordinato  da  lui  medefimo  per  lo  fdegno,  che 
egli  hebbe  già  vna  volta,  che  vna  donna  non  volle  dargli  bere,fcu- 
fandofi  ,  che  ali'hora  era  la  fefta  della  Dea  Bona ,  tempo  ,  nel  qua- 
le non  poteuanole  donne  appreftare,  né  dare  cofa  alcuna  a  gli  huo 
mini .  Onde  fu  olferuato  dapoi,  che  come  gli  huomini  erano  Scac- 
ciati da  quelli  della  Dea  Bona  ,  così  le  donne  non  poteuano  vede- 
re gli  facrificij  ,  ne  entrare  ne'temptj  di  Hercole,  fé  non  alcune  ap- 
po gli  Eritrei, li  quali  hebbero  vn  firnulacro  di  Hercole  ,  fecondo 
che  recita  Paufania  ,    intralciato  ,  &  comeinteiTuto  fra  certi  legni 
attaccati  infieme  in  forma  di  Zattera  ,  la  quale  portata  dal  mare 
Ionio  dicono  che  prefe  terra  ad  vna  Ifoletta  ,    che  è  nel  mezo  fra 
gli  Eritrei,  &  Chio  j&  che  gli  vni  ,  &  glialtri  cercarono  di  haucr 
la,hauendo  già  viftoil  firnulacro,  ma  per  quanta  forza  vi  mettefTe- 
ro  ,  non  fu  mai  pò/libile  leuarla  quindi,  tìn  che  vn  pouero  huomó 
Eritreo  ,  qual  era  già  ftato  pefeatore  ,  quando  vi  vedeua  (  che  ali'- 
hora era  cieco)  difle  ,  parendogli  di  efler  ftato  auertito  in  fogno  , 
che  con  vna  fune  de  i  capelli  delle  donne  fi  potrebbe  tirare  la  Zat- 
tera col  firnulacro  ouunquc  Ci  voleffe  ,  ma  non  hauendo  mai  volu- 
to le  donne  della  Città  dare  gli  fuoi  capelli  per  fare  quefto  ,  alcune 
femine  di  Tracia  ,  lequali  ,  benché  fofTero nate  libere  i  nondi- 
meno 
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Jwgine  d'Apottine ,  &  d'HercohìCbe  contendono  infieme  del  ^?J5> 
Tripode,&  di  Latona  >  &  Diana  che  pacificano  Àpollo,&  |^»>9o 
dì  M  inerita  che  pacifica  H 'ercole  :  fignificanti  l'ira  di  Her-  £5^5^. 
cole  con  l'oracolo  ampolline  per  non  batterne  battuta  riso- 
lila ,  mitigata  poi  battendola  battuta  ,  &  H  Tripode  èfegno 


r 

d'bonore,\di  ftima,  e  virtù  heroica  >,  &  di  verità  . 
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meno*  perche  non  haueuano  allhora  altro  argomento  di  valere  * 
quiui  feruiuano  altrui ,  offerfero  fpontanearnente  >  oc  diedero  gli 
lor  >  ,  onde  fu  fatta  la  fune  ,  con  laquale  gli  Eritrei  tirarono  la  Zat- 
tera ,  &  riebbero  il  fimulacro,  &  pereto  vollero,  &c  ne  fecero  edit- 
to pubiico  ,  che  alle  donne  di  Tracia  folamente  foflfe  lecito  appo 
loro  di  entrare  nel  tempio  di  Hercole.  Scriuè  ancorai!  medefimo 
Paufania  ,  che  delle  molte  ftatoe ,  che  erano  in  Delfo ,  ve  ne  furo- 
no due  l'vna  di  Hercole  ,  &  l'altra  di  Apollo,  che  teneuano  ambe 
Hercole  é*  il  Tripode  come  che  fc  lo  voIefTero  torre  l'vn  l'altro  ,  perche  furo- 
Apollo  alle  n0gja  per  venire  alle  mani  lira  n  a  mente,  co  me  fi  legge  appretto  di 
mani'  Cicerone ,  ma  che  Latona,&  Diana  ,  che  erano  quiui  parimente, 
pareuano  mitigare  l'ira  di  Apollo,&  Minerua  quella  di  Hercole. 
Fu  quello  cosi  finto,  perche  adirato  Hercole  già  vna  volta ,  che  ci 
non  puote  hauere  certa  rifpoftadal  Oracolo  ,  tolfe  il  Tripode  ,  Se 
Trìpode  fé  lo  portò  via  ;  ma  tornato  in  buona  poi  Io  refe  ,  8c  hebbe  perciò 
che  fin.  dall'Oracolo  quello  che  dimandaua.  Chiamarono  gli  antichi  Tri- 
podi certi  vafi  di  metallo  da  tre  piedi ,  che  erano  a  loro, dome  hog 
gifono  a  noi  i  paiuoli ,  &  altri  vafi  da  cucina  ,  liquali  Homerofà 
che  fiano  di  due  forti,  6c  ne  chiama  vna  come  diremo  noi  da  fuo- 
co ,  l'altra  fenza  fuoco  ,  perche  quelli  erano  tenuti  nelle  cafe  ,  e 
ne'tempij  foloper  ornamento  ,  &  erano  perciò  offerti  alli  Del.  co- 
me dono  di  molto  (lima  ,  8c  alle  perfone  degne  ,  3c  di  valore  era- 
no parimente  donati.  Onde  Virgilio  gli  mette  fra  gli  honorati  do- 
ni, e  premij  ,  che  Enea  apparecchia  ne'giuochi  da  lui  fitti  in  ho- 
nore  del  padre  Anchife,  6c  furono  quelli  forfè ,  che  gli  haueua  già 
donati  Heleno,infieme  con  altri  prefenti  di  gran  valore ,  quando 
Lebeti-  partì  da  lui:  benché  Virgilio  gli  chiami  quiui  Lebeti con  voce  Gre 
ca,  8c  Seruio  voglia,  che  quefti  foifero  come  bacini  da  dare  acqua 
alle  mani,  dicendo,  chenon  pareuaconueniente  donare  à  tale  per- 
fonaggio  ,  quale  era  Enea  ,  vafi  da  cucina.  Ma  Atheneo  ,  riferen- 
do la  diftintione  de  i  Tripodi  fatta  da  Homero  ,  come  ho  detto  , 
dice,  che  l'vfo  ha  ottenuto  ,  che  fiano  chiamati  Lebeti  gli  vni  >  e 
gli  altri  come  tazze,  &  altri  vafi  da  vino  .  Ma  foiTero  come  che  il 
volefle,chec!Ò  non  ferue  molto  al  propoli to  noftro,  ma  Ci  bène  che 
il  Tripode  era  certa  tauola  confecrata  ,  perche  vi  fedefTe  su  quella 
giouane ,  che  daua  i  facri  rifponfi ,  pofeia  che  era  ripiena  dello  fpi- 
rito  di  Apollo  ,  il  quale  fé  le  andaua  à  cacciare  in  corpo  per  di  fot- 
to  -,  &  perciò  vollero  alcuni  che'l  Tripode  fufie  vno  fcanno  pertu- 
giato nel  mezzo,accioche  lo  fpirto  hauefle  per  doue  entrare  in  cor 
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pò  alla  femina,  che  vi  fedeua  fopra.  E  io  potremmo  porre  per  le- 
gno di  Verità  ;  perche  l'Oracolo  ,  che  veniaa  da  quello  ,  era  ere-    Verità* 
duco  dire  Tempre  il  vero  .  Onderiferifce  Atheneo  ,  che  diceuano 
gli  antichi  parlare  dal  Tripode  ogni  vno ,  che  dicefle  cofe  vere  .  E    trìpode  di 
che  per  quefto  Bacco  parimente  hebbe  il  Tripode  ,  che  era  come    Bacco  . 
vna  tazza,  o  altro  vaio  da  vino  ,  conciofia  che  il  vino  fcuopra  fo- 
uente  la  verità  delle  cofe  non  meno  ,  che  gli  Oracoli  de  i  Dei,  per- 
che qua  fi  tutti  i  Dei  hebbeto  Oracoli  \  ciafeheduno  il  luo  .  E  ben 
che  potette  ettere  ,  ch'io  fcriueflì  vn  dì  di  tutti  ,  nondimeno  hora 
non  lafciarò  di  dire  di  vno,  che  fu  di  Mercurio  ,  per  finire  con  que  .    ,. 

fto  la  fua  imagine  .  Seri  uè  Paufania  ,  che  in  certa  parte  dell' Acha    Mercurio. 
ia  nel  mezzodì  vna  gran  piazza  fu  vn  fimulacro  di  Mercurio  tut- 
to di  marmo,  con  la  barba  leuato  fopra   vna  quadrata  bafenon 
molto  grande,  dinanzi  del  quale  ne  era  vn'altro  della  Dea  Vetta 
parimente  di  marmo  ,  &  che  à  canto  a  quefto  erano  alcune  lucer- 
nette  di  metallo  ,  le  quali  accendeua  chi  andaua  per  configlio  à 
Mercurio  ,  hauendo  prima  abbruciato  certo  poco  incenfo  ,  indi 
offeriua  su  l'altare  dalla  deftra  parte  certo  denaro  ,  che  haueua  al- 
lora quella  gente  in  comraune  vfo ,  e  dimandato  poi  quello  ,  che 
voleua  ,  accoftaua  la  orecchia  al  ftmulacro  di  Mercurio  ,e  ftaua  ad 
vdire  per  vn  poco  ,  poi  leuatofi  quindi  fi  metreua 
Cubito  ambe  le  mani  alle  orecchie  ,  tenendo- 
le fi  ben  chiufe  fin  ,  che  fotte  fuori 
della  piazza ,  che  allhora  le  apri- 
ua  ,  e  la  prima  voce ,  che 
vdiua  gli  era  in  ve- 
ce della  rifpofta 
dell'Ora- 
colo. 
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Imagini  di  Mercurio  *  &  di  Minerua,  quello  Dio  della  Elo- 
quenza, queHa  della  Prudenza ,  &  delle  arti  buone  inuen- 
trice,  dinotante  efìer  necejjarìo  la  Eloquenza^  la  Pruden- 
za effer  congionte  infteme,  fé  deuono  giouare  le  parole  alle 
operazioni  bumane  . 
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MINERVA» 

I  C  E  S  I,  che  fra  le  marauigliofccofcda 
teda  Dio  alla  Natura  humana  ,  due 
fono  grandemente  mirabili,l'vnaè  il  par 
lare,  l'altra  I'vfo  delle  inani.  Imperoche 
quello  efprimendo  gli  concetti  dell'animo 
con  marauigliofa  forza  perfuade  altrui 
ciò,che  vuole;  quefto  con  molta  induftria 
mette  in  opera  tutto  quello  ,  chepuòcon- 
feruarela  vita  de  gli  huomini  ,  &  difenderla  ,  come  fono  tutte  le 
arti  già  ritrouate,ò  che  fi  trouerannoall'auuenire.Et  perche  non 
il  bel  parlare  gioua,  ma  più  torto  nuoce,&  fa  male  qua!  volta  non 
/ìa  accompagnato  da  buon  volere  ,  &  da  prudenza, ne  la  pruden- 
za può  efleredi  vtile  al  mondo  ,  quando  non  fappi  perfuadere  al- 
trui à  fuggire  il  male ,  &  feguitare  il  bene ,  &  à  fare  quelle  cofe  , 
che  alla  vita  ciuile  fanno  di  meftiere,gli  antichi  lo  moftrarono  ac- 
coppiando infieme  Mercurio,  del  quale  ho  detto  già  ^eMinerua, 
della  quale  dirò  hora  ,  ftimata  Dea  delia  prudenza,  &  inuentrice 
di  tutte  le  arti .  Et  perciò  delle  rtatoe  di  ambi  querti  Dei ,  giun- 
gendole infieme,ne  fecero  vna,  eia  chiamarono  con  voce  Greca 
Hermathena  ,  perche  chiamano i  Greci  Mercurio  Herme,e  Mi- 
nerua  Athena  ,  e  la  tennero  nelle  Academie  ,  per  moftrare  à  chi 
quiui  fi  efTercitaua ,  che  la  eloquenza  ,  &  la  prudenza  hanno  da 
eflere  infieme  giunte,  come  querta  da  sé  poco  gioui ,  e  quella  da 
se  parimente  nuoca  fpeiTo,e  forfè  fempre  ,  fecondo  che  affai  lun- 
gamente ne  difeorre  Marco  Tullio  nel  principio  della  Inuentione, 
il  quale  fcriue  anco  ad  Attico  fuo  della  rtatoa ,  ch'io  ditti  in  que- 
llo modo  .  La  tua  Hermathena  mi  piace  affai ,  &  è  così  ben  po- 
rta nella  Academia ,  che  la  pare  tener  tutta  ♦  Volendo  dunque  fa- 
re Minerua,ò  fola  ,  ouero  accompagnata  con  Mercurio ,  faccifi  di  Minerua 
faccia  quafi  virile, &afTai  feuera  nell'afpetto  ,  con  occhi  di  color  come  fati» 
cilefhe,che  quefto  le  dà  fempre  Homero  ,  come  fuo  proprio.  Et    ^tn\ìhA'y 

Padania 


Hermathe- 
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Paufania  doppo  hauer  fcritto  di  cerco  fimulacro  di  Minerua  ,  che 
era  in  Athene  nel  tempio  di  Volcano,  foggiunge  di  hauer  trouato 
certa  fauola,  che  la  fa  figliuola  di  Nettuno,  &  che  ella  haueua  gli 
occhi  cdeftri  ,  perche  tali  erano  anco  quelli  del  padre .   Ma  Cice- 
rone ,  oue  parla  della  natura  de  i  Dei ,  dice  ,  che  gli  occhi  di  Mi- 
nerua  erano  cefi j,&  cerulei  quelli  di  Nettuno  ,  che  potrebbe  dirno 
ftrare  qualche  differenza  fra  loro,  ma  non  credo  io  però  che  foffe 
molta,perche  l'vna  ,  e  l'altra  voce  apprelTo  de   i  Latini  lignifica 
vn  colore  verdiccio  ben  chiaro,quale  fi  vede  ne  gli  occhi  de  i  gat- 
ti ,  &  delle  ciuettejfe  non  voranno  forfè  dire,  che  in  quefti  diMi- 
nerua  forte  vno  fplendore  più  infocato  a  fimiglianza  di  quel!o,che 
Minerà       moftrano  gli  occhi  de  i  Leoni .  Faccifi  parimente  armata  con  vna 
***"***•       lunga  nafta  in  mano  ,  e  con  lo  feudo  di  criftallo  al  braccio,  cerne 
Gnidio .        Ouidiofa,che  ella  medefimamente  fi  difegna  da  sé  ftefla,  quando 
lauora  di  ricamo à  proua  con  Aragne,  e  dice  feguitando  quel  di- 
fegno  . 

là  sì-  con  l'hiBa ,  e  con  lo  feudo  >  e  s  arma 
Il  capo  d'elmo ,  e  dì  corata  il  petto  > 

%lmo  ài  "■  Le  quali  cofe  moftrano  la  natura  dell'huomo  prudente  ,  corse 
Minerua,  .  dirò  poi .  Claudiano  anchora,  &  altri  hanno  descritto  Minerua 
Claudiano  nel  medefimo  modo,togliendone  forfè ,  come  hanno  fatto  l'olien- 
te di  molte  altre  co/e  il  ritratto  da  Homero  ,  ilquale  quando  la  fa 
andare  perfuafa  da  Giunone  ad  aiutare  i  Greci  contra  Marte,  che 
combatteuaalihora  per  gli  Troiani ,  la  deferiuem  forma  di  valo- 
rofa  guerriera  ,  e  le  dà  vn'elmo  in  capo  tutto  dorato,  perche  l'in- 
gegno dell'huomo  accorto  armato  di  faggi  configli,  facilmen- 
te fi  di  fende  da  ciò  che  fia  per  fargli  male  ,  e  tutto  nfplende  nelle 
belle  ,  ik  degne  opere ,  che  fa .  E  l'oro  sii  l'elmo  di  Minerua  an- 
co vuol  di  re  ,  che  eila  (e  uente  e  tolta  per  lo  diuino  fplendore,  che 
riichiara  gli  humani  inrelIettiJ&  d'onde  viene  ogni  prudenza  ,  de 
Ha/amen-  Oonj  Capere.  Fu  anco  finto  che  Minerua  nafeeffe  del  capo  di  Gio- 
ue  ,  come  fcriue  Padania  ,  che  ne  fu  vn  fimulacto  nella  rocca 
d'Athene  ;  hauendoglielo  aperto  Volcano  con  vna  tagliente  feure 
di  diamante,  fenza  il  feruitio  della  moglie,perche  la  vittù  intellet- 
tiua  dell'anima  fta  nel  cerue!lo;&  difcendeella  ,  e  tutta  la  fua  co- 
gnitione  dal  fupremo  intelletto, che  è  Gioue  :  conciofia  che  ogni 
iapienza  venghida  Dio,  e  nafea  dalla  bocca  dello  Altiflìmo,  non 
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Jmagine  di  Z/ulcano>cbe  co  vna  fccure  di  Diamate  aprì  d  capo 
àGioue,dal  qualt  ne  nafie  Minevm  dea  della  [a  picnt'u^ìyc 

dinota  ogni  fapere  venir  da  Dio>&  fìar  nel  cerne  Ho  la  Wr-  ìjg> .;, 
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da  quelle  cofebafle,e  terrene  moft.rate  per  Giunone.  Etqueftaè 
miglior  difpofitione  di  quella,  che  ha  fattjp  Martianoà  difprcgio, 
delle  donne,  ilquale  perche  non  fu  forfè  troppo  loro  amico  dice, 

Contrn  le   fingerli  Minerua  eflpjre  nata  fenza  madre  ,  perche  le  donne  non 

donne.         hanno  configlio  ,  ne  prudenza  alcuna-,  ò  forfè,  che  dille  così  per 
andare  dietro  ad  Ari(totele,il  quale  fcriue  nelle  fne  morali ,  che  le 
donne  non  hanno  punto  buon  configlio  .  Cui  non  ardifco  già  di 
oppormi, ma  dico  bene,  che  molte  donne  à  tempi  noftri  fi  moftra 
no  così  prudenti ,  &  accorte,  che  lo  fanno  mentire  .  Et  fé  non 
che  il:  valor  loro,  le  fa  aliai  note  al  mondo, mettendo  gli  nomi  por- 
rei anco  infiniti  efTempi  del  fenno ,  &  della  prudenza  loro  ,   mo- 
strando quello  >  chealtri  forfè  nonhà  volute  vedere:  &c  è  ,  che  fé 
bene  Minerua  nacque  fenza  il  fetuitio  della  femina  »  nacque  ella, 
però  femina,e  vuole  perciò  il  douere,  che  fi  confacci  più  alle  dpnr- 
ne,cheà  gli  huomini .    Oltre  di  ciòcoperfero  à  cortei  il  capo  di 
cimo  per  darci  ad  intendere  che  l'huomo  prudente  non  ifcuopre 
Tempre  tutto  quello,chesà-,non  manifeftaadpgniuno  il  fuo  confi- 
glio ,  ne  parla  fempre  in  modo,che  Cu  intefo  da  ognuno  ,  ma  da 
chi  folamenteè  fimile  à  lui  »  fecondo  che  gli  affari  lo  ricercano*,  fi. 
chele  fue parole  à,gliattri.poi.  paiono  fimilia  gl'intricati  detti  del- 
la Sfinge  4"  Donde  fu  forfè ,.  che  in  certa  parte  dello  Egitto  pofe- 
ro  innanz.i  al  tempio  di  Minerua  ,„che  fu  adorata  quiui ,  e  creduta. 
Ifide,'a  Sfinge, béche  fi  legge  anco, che  ciò  fu  fatto  per  mofirare9, 
chelecofe  della. religione  hanno  daftar  nafeofte  fotrofacri  mifte- 
ri)  in  modo, che  non  fiano  intefe  dal  volgo  ,  più  che  foffero  intefi 

à$ngt.  con    eli  enimmi  della  Sfinge.  Paufania  fcriue,  che  in  Athene  fu  vn  fi- 
■        *'      mulacro  di  Minerua  ,  qual'haueuasù  l'elmonel  mezo-come  fi  di-. 

^r'P'  rebbe  per  cimiero  la  Sfingee  di  qua ,  &  di  là  erano  due  Griffi  ,  li 

quali  non  fono  beftie,nè  vcce'Ii,  ma  participano  diquelle,e  dijquc 
fti,perche  hanno  il  capo  di  Aquila, e  le  ali,&  fono  Lioni  nel  refto. 
Trouanfi  quefti  animali  fieri,e  terribili(fe  pure  fé  ne  troua, perche 
Plinio  gli  crede  fauolofi)nella  Scithia  ,  oue  guardano  le  minere 
dell'orccome  fcriue  Dionifio  Afro,  sì  che  gli  Arimafpi  gente  di 
quel  paefe,  che  hanno  vn'occhio  folo  in  fronte;non  lo  ponno  rac- 
cogliere fenza  gran  pericolo  ,.&.  è  perciò  guerra  quafi  continua 
fra  loro  .   Onde  fi  può  conofcere.qualc  guardia  debba  hauerecia- 

Jlnmftfft,    fcheduno  del  proprio  ingegno, accioche  non  venghino  gli  Arima- 
fpi ad  inuolargliele  ..  Poleroanco  il  Gallo  gli  antichi  alle  volte  fu, 
l'elmo  à  Minerua ,  come  moftraua  certa  fua  ftatoa  fatta  da.  Fidia 
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a  gli  Elei,d'ord,e  di  auorio  ,  il  che  Paufania  par  credere,  che  folle 
perche  il  Gallo  è  ardito,  e  feroce ,  come  bifogna  eflfere  nelle  guer- 
re :  ma  aggiungiamo  noi  ancho ,  che  ciò  moftraua  la  vigilanza  , 
che  ha  da  cfTere  ne'faggi ,  &  valorofi  Capitani.  Imperoche  cre- 
dettero, che  Minerua  hauefTe  la  cura  non  meno  delle  arti  della 
guerra ,  che  della  pace,  &  però  la  fecero  armata  ,  come  dilli .   Et 
le  fauole  finfero,  cheella  vccidefTedifua  mano  Pallante  gigante 
ferociffimo  ;  dal  quale  vollero  alcùn^'cheellaro'fTe  detta  poi  Palla 
de«  Et  alcuni  altri  dicòno,  che  ella  fu  così  chiamata  da  certa  voce    paUade  . 
Greca>che  lignifica  mo'uere,o  crollare,perche  la  Tua  ftatoà  era  fat- 
ta in  guifa  ,  che  pareua  crollar  l'afta ,  che  teneua  ih  mano  ,  alla  fì- 
militudine  del  Palladio  fimulacro  di  legno  di  quefta  Dea,  il  quale    paftsdi&. 
veramente  la  crollaua  da  se ,  &  moueua  gli  occhi ,  &  fu  creduto 
efTeredifcéfo  di  Cielo,  come  diflì  nella  ima^ine  di  Vefta,nel  tem- 
pio  della  quale  egli  era  guardato  cosi  lecretamente  ,  che  non  toc- 
carIo,ma  né  anco  poreua  vederlo  altri,  che  quelli  delle   Vergini 
Vertali ,  alla  quale  era  data  quefta  cura  »    E  fu  cognominata  Mi- 
nerua da  principio  Tritonia  ;  ò  foffe  da  certa  Palude  della  Libia        .     ... 
"di  quefto  nome  j  delia  quale  alcuni  l'hanno  poi  fatta  figlia  ,  forfè 
perche  ella  fu  prima  veduta  quiui  ;  ouero  perche  fono  le  parti  del- 
la fapienza, conoscerete  cofe  prefenti,preuedcre  que!le,che  hanno 
da  venire,&  ricordarfi  delle  paiTate:oueramen te  perche  trecofe  ha 
da  fare  l'huomó  faggio  principalmente  ,  configliare  bene,  giudica- 
re dirittamente  ,  &  operare  con  giuftitia  .  Lafcio  le  altre  ragio- 
ni ,  che  fi  leggono  di  quefto  nome,'perchedi  nulla  feruono  à  quel- 
lo,che  ho  da  dire ,  come  poco  ferue  ancho  riferire  ,  che  Minerua 
fofle  detta,  ò  dallo  ammonirfi,percheIa  fapienza  moftrata  per  lei 
dà  fempre  buone  ammoniuoni,  ò  dal  minuire,  &  feemare  le  for- 
ze di  coloro  ,che  alii  continui  ftudij  fono  fempre  intenti  ,  ouero 
dal  minacciare,  perche  come  Dea  del!a  guerra,  cV  armata,fempre 
pareua  ternbile,&  minaccieuole.  Nondimeno  quefto  vltimo  vie- 
ne anchora  affai  a  mio  propofito, perche  alcuni  hanno  voluto  ,che 
Minerua  fofte  la  rnedefima,  che  Bellona, la  quale  fu  parimente  ado 
rata  come  Dea  delle  guerre.  Et  Cefare  (erme  che  in  Cappadócia  la 
hebbero  in  riuerenza  sì  grande  ,  che  volfero  quelle  genti ,  che  il 
fuo  Sacerdote  folle  il  primo  dopò  il  Rè  di  autorità  ,  &  di  potere  , 
parendo  loro ,  che  la  Maeftà  della  Dea  lo  meriraiTe  .  Ma  per  quel- 
lo ,  che  ne  moftrano  le  imagini ,  fi  può  dire  che  fra  Minerua  ,  & 
Bellona  fofTe  tale  differenza  ,  che  quella  moftraiTe  l'accorto  proue    BeSo**' 
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Jmaginc  di  BellonaDea  della  guerra  &  carrettiera  di  Marte^ 
&  defuoi  Sacerdoti ,  che  da  fé  ftfjfi  fi  feriscono,  &  dd  Pi- 
no à  lei  [aerato,  questa  vienintefa  per  l'apportatrice  del- 
le vccijìoni ,  r itine,  ftragì ,  effetti proprìj  della  guerra  .     fì^^L. 
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Cimento  ,  il  buon  gouerno,&  il  faggio  configli© ,  che  vfano  i  prtf . 
denti ,  &  valorofi  Capitani  nelguerreggiare,&  quefta  l'vccifioni  » 
il  furore ,  la  ftrage  ,  &  la  roina  ,  che  ne  i  fatti  d'arme  fi  veggo- 
no ,  perche  la  fingono  i  Poeti  auriga  di  Marte,  come  Statio,  quan-  Stetti, 
do  dice  i 

Con  fanguìnofa  man  Bellóna  regge 

I  feroci  de  lì  rie  ri ,  e  batte  ,  e  sferra* 

&  fparfa  per  lo  più  di  fangue ,  onde  Silio  Italico  la  fa  andare   tiioltai^ 
("correndo  per  le  armate  fquadre,  &  cosila  defenue  :  €0  a 

Scuote  t  acce  fa  face ,  e*  l  biondo  crine 

S^arfo  di  molto  pingue*  &  va  /correndo 
La  gran  Bellona  per  C  armate  fquadre  • 
Nientedimeno  Statio  dà  pur'anco  la  medesima  forsa  à  Miner-   $,*//,  , 
tta  ,&  la  fa  non  punto  meno  impetuofa ,  &  violenta  di  Bellona  » 
quando  mette  che  Tideo  pregandola,  così  dice  : 

0  Dea  feroce  del  gran  padre  bonore  » 
De  le  guerre  terribile  padrona  » 
Cui  orna  il  capo  con  vn  vago  h orrore 

II  forte  elmo ,  &  tipetto  la  Gorgona 

Di  f angue  fparfa  ,  e  de  la  qual  maggiore 

£or\a  non  haue  Marte ,  ne  Bellona 

Ne  le  battaglie ,  accetta  hor  il  mio  votò  » 

Ch*  io  porgo  humile  al  tuo  Nume  diuoto  » 
Fu  dunque  Bellona  appreflb  de  gli  antichi  vna  Dea  tutta  piena 
d'ira  ,  &  di  furore  »  &  alla  quale  credettero  che  diletta/Te  affai  di 
veder  fpargere  il  fangue  humano  ,  onde  fu  i  che  ne'fuoi  faenfieij    $x*ue  /*# 
in  vece  di  vittima  i  Sacerdoti  fteflì  fi  pungeuanoconle  coltella  le  /#  a  Btllo 
braccia  >  e  le  fpalle ,  Se  la  placauano  coi  proprio  fangue. Quella  fu   »*• 
fatta  alcuna  volta  co  vna  sferza  in  mano, con  la  quale  attacca  uà  le 
fere  battaglie,  e  talhora  la  faceuano  anco  con  vna  tromba  alla  boc 
ta  ,  come  che  defle  il  fegno  del  fatto  d'arme  »  e  alle  volte  la  fecero 
con  vna  ardente  face  in  mano',  pcrcioche  fi  legge  appreflbdi  Li-  litcfime* 
cofrone,che  foleuano  gli  antichi  prima  che  fodero  troua te  le  rrora 
bc  ,  quando  eran  per  fare  battaglia,  mandare  dauanti  à  gli  effera- 
ti alcuni  con  accefe  faci  in  mano  ,  le  quali  fi  gittauano  contra  dal- 
l'vna  parte ,  &  dall'altra,  e  cominciauano  poi  la  fanguinofa  batta- 
glia ♦  Di  che  intefe  Statio,  quando  diffe,  'che  al  cominciare  di 
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vn  fatto  d'arme  Bellona  fu  la  prima  ,  che  moltrafTe  l'ardente  racel 
Claudi*»*   la.   Et  Claudiano  parimente  parlò  fecondo  quella  vfanza  de  gli 
antichi  dicendo , 

Tifì/one  Ì  accefo  pino  [cuote 

Con  mano  »  che  mi  feria  fempre  apporta  ; 
Et  a  le  frìtte  infegne  fa  r accorre 
Le  pallide  ombre  k  la  battaglia  prette 

Leggeri  anchora  che  dauanti  al  tempio  di  Bellona  fu  certa  colon 
na  non  molto  grande  ,  la  quale  i  Romani   chiamauano  la  colonna 
Cokn»  bel    BeUica>  perche  deliberato  che  haueuauo  di  fare  alcuna  guerra  >à 
quella  andaua  l'vno  de  i  Confofi,  pofeia  che  haueua  aperto  il  tem 
pio  di  Giano  >  &  quindi  lanciaua  vn'hafta  verfo  la  parte  >  oue  era 
ilpopulo  nimico  ,  &  intendeuafi  ,  che  allh ora  folle  ,come  direm- 
mo noi  gridata  la  guerra  ♦  Ma  innanzi ,  che  haueffero  i  Romani 
tanto  dilatato  i  confini ,  così  dichiarauano  la  guerra  «  Mandauano 
à  quelli  vn  Sacerdote  a  ciò  deputato  ,  ilquile  quiui  narraua  le  giu- 
fte  cagioni,  che  effì  haueuano  di  mouers  la  guerra  ,  dapoi  fpiega- 
ua  vn'halta  ne'campi  de'ncmici.  Fu  anco  in  altre  maniere  gridata  , 
&  dichiarata  la  guerra  appretto  de  gli  antichi,  come  ho  già  detto 
nella  im.Tginedi  Giano  ,  &  dirò  in  quella  di  Marte,  fé  verrà  à  prò 
polito.  E i  concludendo  di  Bellona,  dico,  ch'ella  fu  differente  al- 
meno d<  imagine  da  Minerua  ,  alla  quale,  per  ritornare  al  Tuo  di- 
fegno  ,  Apuleio  mette  fopra  l'elmo  vna  ghirlanda  di  vliuo  ,  che 
qnefto  arbore  fu  dato  come  proprio  à  lei  da  gli  antichi ,  perche  ella 
ne  fu  ritrouatrice,  come  la  chiama  anco  Virgilio,  &  come  raccon- 
ta la  fauola  della  contefa  ,  che  fu  tra  lei  ,  &  Nettuno  fopra  il  pof. 
Vleroàott.      feffo  di  Achene;  cue  Herodotofcriue,  che  fu  il  medefimo  vliuo, 
vliuo  dato   che  Minerua  fece  nafcerea)l'hora,&  che  abruciò  hfieme  co  la  Cit 
&Mmerua    ^  abbiuoata  già  da'Perfi,ma  chelo  Iteffb  dì  anco  rigermogliò,& 
crebbe  al/altezza  di  due  cubiti.  Et  dicono  alcuni ,  che  fu  cesi  fin- 
to ,  perche  Minerua  fu  la  prima  che  moftrafle  il  modo  di  fpreme-, 
rel'oglio  dalle  vliue  ,  Scanco  perche  non  Ci  può  acqui  Ilare  le  fata 
2e  fenza  frequente  Ituiio,  &  lunghe  vigilie.  Onde  lì  legge  %  che 
Lacerna  *    pur  anco  in  Achene  fu  dedicata  à  quella  Dea  vna  lucerna  d'oro  » 
la  quale  ardeua  di  continuo  ,  ne  vi  metteuano  prro  olio  pai  ai  vna 
volta  l'anno  ,  &  quello  era  dice  Paufania  ,  perche  il  lucignolo  era 
di  cerra  forte  lino  ;  che  non   ri  lafcia  confumare  dal  fuoco.    Et 
il  mediamo  racconta  ,  che  appiedo  de'Coiinihi  hauenio  Epopeo 
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per  certa  vittoria  fatto  vn  tempio  a  Minerua>Ia  pregòche  moftraf 
le  qualche  fegno  di  haucrlo  caro ,  Se  che  Cubito  qu'ui  dinanzi  ai  de 
dicato  tempio  fpiccò  ruoticela  terra  vn  rampollo  di  oglio. D'onde 
fi  può  vedere ,  che  à  ragione  fu  dato  a  coflei  i'vliuo,nè  per  Io  ftudic* 
fola  mente  del  fapcre  >  ma  per  l'elTercitio  ancora  delle  arti  da  lei  tto 
uate  >  come  filare  ,  cucire  ,teflere ,  &  fare  delle  altre  cofe,  che  fo- 
no proprie  alle  donne.  Per  le  quali  i  Greci  hebbero  vna  grande  fta, 
toa  di  legno  di  quella  Dea  che  fedeua  (opra  vn'alto  leggio  ,  e  te- 
neua  vna  conocchia  co  àbe  le  raanùEt  i  Romani  in  certo  dì  delle 
felle  celebrate  ài  Marzo  à  Minerua, faceuano,che  le  padrone  conui 
tauano  le  fanti ,  &  le  feriu'umo  di  loro  mino  ,  qui  Ci  che  volefTero 
moftrarc  di  riconofeere  da  quella  I"  vtile  che  traheuano  dalle  ferue 
col  filare,  teflcre,  cucire,&  fare  l'altre  cofe  , delle  quali  ella  era  (la- 
ta l'inuentrice  j  5c  cheleferue  parimente  per  lei  hauciTero  quello 
premio  delle  fatiche  tolerats  tutto,  l'anno  nelle  arti  trouate  da  lei 
La  Ciuetta  ancora  fu  polla  alle  volte  su  l'elmo  à  Minerua  ,  come 
vccello  fuo  proprio ,  e  da  lei  amato  di  modo ,  che  ò  fiale  fui  capo  & 
oueroà  piedi  ella  l'ha  quali  fempre  feco  -,  di  che  vogliono  alcuni 
cflere  la  ragione,  che  in  Athcne  città  cara  à  quella  Dea  fopra  tut- 
te l'altre  a  co  memo  ftra  il  nome,  che  ella  hebbccornmune  con  que- 
lla ,  per  lo  fludio  delle  faenze  ,  e  delle  buone  arti ,  che  quiui  fio 
rirono  tutte  già  gran  tempo  ,  fu  copia  grande  di  quelli  vccelli  * 
Ondemcque  il  prouerbio  di portare  Ciuettead  A  thene,  per  quel- 
li ,  li  quali  vogliono  dare  altrui  quello, di  che  egli  ha  grande  abon 
danza  .  Ma  le  fauole  dicono,  che  Minerua  amaua  prima  la  Cor- 
nacchia ,  hauendola  fatta  diuentare  vccello  di  bella  giouane  ,  che 
fu  prima  ,  per  difènderla  dalla  forza  di  Nettuno ,  che  innamorato 
«li  lei  le  correi»  dietro  fui  iito  del  mare,  &  la  tenne  al  fue  feruitio 
fin  ,  che  accusò  le  figliole  di  Cecrope:  perche  fdegnata  all'hora  la 
Dea  del  trillo  officio  fatto  da  coflei ,  la  fece  fubito  di  bianca ,  che 
fu  prima  ,  d'uentare  negra  come  è  hora,&  difcacciolla  eia  se,  &  in 
fuo  loco  tolfe  la  Ciuetta  >  onde  fu  poi  fempre,  &  dura  tuttauia, 
gtauiilìm3nimiflà  fra  quelli  duo  vccelli.  Et  fignifica  la  Ciuetta  il 
faggio  ,  e  buon  con  figlio  de  l'huomo  prudente,  come  fi  legge  ap- 
prefTo  di  Giuftino  ,  che  eflendo  volata  vna  Ciuetta  su  l'haftaà  Hie 
ronc  la  prima  volta  che  eg-li  acora  giouinetto  andò  alla  guerra,fu 
interpretato  che  farebbe  di  configlio  molto  accorto  j  &  fu  vero 
perche  diuentò  Redi  Siracufa ,  benché  fofTc  nato  di  ballo  luoco  « 
£t  perche  gli  occhi  di  Minerua  fono  di  vn  medefimo  colore  eoa 
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elicili  della  Cìaetta  ,  laqua'c  vi  vede  bcniflimo  la  notte  >  intende» 
cherhtioraò  faggio  ved»  ,  &  conofcelc  cofe  quantunque  fianodif 
frcdi,  &  occulte,e  che  leuarofi  dall'animo  il  velo  delle  menzogne 
penetra  alla  Verità  c^n  la  villa  dell'mteli'erto  j  perche  quella  ftà  oc 
cutta  ,  ne  fi  lafjia  vedere  ad  ogn'vno  :  onde  Democrito  la  pofe 
nel  profondo  di  vn pozzo,  dicendo  ch'ella  quindi  non  vfciua  mai, 
fé  il  tempo  ,  ouero  Saturno  fuo  padre  (  come  dice   Plutarco  )  non 
ne  la  traheua  fuori  alle  volte.  Et  Hippocrate  fcriuendo  ad  vn  fuo 
amico  difegna  la  Verità  informa  di  donna  bella,  grande,  honc 
ilamente  ornata,   e  tutta  lucida  ,  &  rifplendcnte ,  ma  ne  gli  oc- 
chi più  afTai ,  perche  quelli  paiono  due  lucidillìme  iìelle ,  &  fog- 
giùge  poi  della  Opimone,che  ella  medefimaméteè  dóna,ma  no  co 
sì  bella,nè  brutta  però/ma  cheli  moftra  tutta  audace,  cprefta  ad 
appigliarti  a  ciò, che  le  fi  apprefenta.  Appretto  di  Epifanio  fi  legge , 
che  dipingeuano  la  Verità  alcuni  H eretici  con  lettere  Greche  in 
quello  modo.Metteuano  che  l'g,&  la  a>  folTe  il  capo,&  JB,  eia  4,  H 
coIIo,e  così  venendo  giù  formauano  tutto  il  corpo, mettendo fera- 
pre  quelle  due  lettere,  che  di  mano  in  mano  fono  più  vicine  alla 
prima  ,  &c  all'vltima  .  Et  Filoflrato  ,  dicendo  che  la  Verità  era 
dipinta  nel  facro  antro  di  Anfiarao  ,  la  fa  veflita  di  bianchitami 
panni,  &  in  altro  luogo  la  chiama  poi  madre  della  Virtù.  La 
quale  fii  da  gli  antichi  parimente  creduta  Dea ,  &  adorata  ,  de  a 
lei  come  à  gli  altri  Dei  pofero  i  Romani  vn  tempio  dauanti  à  quel 
Jo  dell' Honore,che di  vno  votato  à  quelli  da  Marcello  ,  come  ri- 
ferifee  Valerio  Maffimo  ,  bifognò  farne  due  ,  perche  i   Pontefici 
dnTerojche  la  religione  non  comportaua,  che  vn  tempio  folo  fu  (Te 
dedicato  a  duo  Numi  :  conciona  che  auuenendo  in  quello  qualche 
prodigio,  non  fi  potea  fapere  cui  di  loro  fi  haueflc  da  faenficare  . 
Si  che  alla  Virtù, &  all'Honore  fu  datoli  fuo  à  parte,  &à  quello 
nonpoteua  entrare  fé  non  chi  paflaua  per  quello  ,  volendo  perciò 
moftrare,che  non  vi  è  altra  via  da  acquiflarfi  honoie,  che 'quella 
della  virtùjcome  che  quello  fia  il  vero  premio  di  quefta,che  fu  per 
ciò  fatta  con  due  ali,  conciofia  che  l'honore;&  la  gloria  quafi  leg- 
gerilTìmc  ali  folleumo  da  terra  leperfone  virtuofe,  &  le  portino  à 
volo  con  non  poca  merau'gliadi  ogniuno.  Ilche  non  era  nel  tem- 
po di  Luciano  forfè,  come  ne  gli  altri  tempi  anchora  non  è  (lato  , 
per  non  dire  di  quello  di  hoggidi.che  pur  noppo  fc  lo  vede  ogni 
vno  come  fiaiimperoche  egli  deferiuein  certo  fuo  dialogo  la  vir- 
tù tutu  meda  addolorata,  vellica  con  certi  pochi  (tracci  intorno  , 
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&  rabico  malamente  trattata  dalla  Fortuna  in  modo  ,  che  le  era 
tolto  di  andare  etiandio  a  fard  vedere  a  Gioue  .  Et  dirò  quello 
poco  pur'anchcde'noftri  tempi ,  che  alcuni  hanno  dipinta  la  Vir- 
tù in  forma  di  Pellegrino ,  come  ch'ella  non  troui  qui  ftanza  ,  & 
perciò  fé  ne  camini  via  .  Ritrouafi  ancora ,  che  gli  antichi  la  fece- 
ro agu'fa  di  matrona  ,  che  Cicde  fopra  vn  fallo  quadro  ;  5c  in  cer- 
ta medaglia  antica  fi  vede  la  viri  ù  fatta  in  modo  ,  che  fi  vede  vna 
Donna  appoggiata  col  finiitro  braccio  ad  vna  colonna,  &  che  con 
la  delira  mano  tiene  vn  ferpente  .  Fu  poi  la  Virtù  mafchile,  come 
ria  vna  medaglia  di  Gordiano  Imperatore,formata  come  huorao 
.  vecchio,barbuto, tutto  nudo, appoggiato  ad  vna  mazza, &  che  ha 
la  pelle  del  Lione  inuolta  all' v no  delle  braccia  ,cui  fono  lettere  in- 
torno ,  che  dicono  :  Alla  virtù  di  Augufto  .  Et  ha  vna  medag'ia 
ancora  di  Namcriano  la  medefima  figura .  Ma  in  vna  di  Vitellio 
è  la  Virtù  in  forma  di  Giouane  veftito  fuccinta  mente  con  elmo  in 
tefta,  &  cimiero  di  alcune  penne  ,tienla  finiflra  alta  appoggiata 
ad  'n'ha (la  dritta  in  terra, &  la  deftra  con  lo  feertro  appoggia  al 
deliro  ginocchio  piùeleuato  dell'altro  ,  perche  ha  {otto  il  piede 
vna  tefluggine  ,  &  ha  gli  fìiualetti  in  gamba  i  e  (là  dritto,  e  guar- 
da fifoad  vna  giouene,che  gli  e  dirimpetto  fatta  per  l'Honore,  la 
quale  alzandoli  deliro  braccio  rienel,haiìa,comei,altrQ,&  da  que 
fta  parte  è  nuda  fìnfotto  la  mammella  :  nella  jfiniflra  il  corno  dì 
douitia  ,  &  vn'elmo  fotto  il  piede»  &  il  capo  adorno  di  belle  trec- 
cie bionde,che  con  vago  modo  gli  fono  auolte  d'intorno  .  Prodi- 
co Filofofo,  come  fi  legge  appretto  di  Xenofonte  ,  &  lo  riferifee 
Marco  Tullio ,  finfe ,  che  Herco'e,  mentre  ch'egli  era  giouine.an- 
do  non  so  come  in  certo  luoco  d!ferio,oue  trouò  due  vie  ,  che  an- 
dauano  in  diuerfe  parti,  &non  fapendoa  quale  fi  douefie  appiglia- 
te, mentre  ch'ei  Ma  uà  fofpefo ,  e  tutto  penibfo  fopra  d»  ciò,  gli  ap- 
paruero  due  femìne,  l'vna  delle  quali  era  la  Voluttà  bella  in  vifta, 
tutta  lafciU3,&  vaga, per  gli  artificiofi  ornamenti,che  haueua  d'in 
torno  ,Ia  quale  lo  perfuadcua  a  caminare  per  la  via  de  i  piaceri 
larga  al  principio,piana,&  facile, piena  di  vei di  herbe, &  di  colonV 
ti  fiori  ,  ma  ftretra  poi  al  fin  e,  fa  fio  fa,  &  pienadiacutifiìme  fpine* 
L'altra  più  feuera  nello  afpetto  ,  femplicemente  veftita,era  la  Vir- 
tù,che  la  fua  via  gli  moftraua  prima  Uretra, &  erta, oc  difficile,  ma 
che  dopò  menaua;n  fioriti  prati ,  &  in  ainenifiìrai  campi  pieni  di 
foauifiìmi  frutti .  Et  perche  a  quella  fi  accollò  Hercole,hebbe  co- 
sì gloriofo  nome.    Dante  fingendo  nel  fuo  Purgatorio  di  hauer 
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vifto  in  fogno  la  Voluttà, la  defcriue  vnakmina  baiba.con  gli  oc- 
chi guerchi ,  &  co  i  pie  (torti  >  &  man  monche,&  di  colore  fcial- 
ba,  la  quale  cominciaua  poi  a  parlare  (fedita mente  ,  lì  drizzaua 
tutta,  e  lo  fmarritto  volto,  come  amor  vuole, colilo  coloraua, 
Se  haurebbe  tratto  lui  à  se  con  file  dolci  parole,  (e  non  che  appar- 
ue  vna  donna  fanta,&  honefta,Ia  quale  dice  egli  . 

L'altraprendeua  ,  &  dinanzi  fapriua , 

Fendendo  i  drappi ,  e  moftrauami  il  venire  » 

Quel  mi  fue gito  col  VuT^o  che  nvfciua  » 
Le  quali  cofe  fi  confanno  molto  bene  alle  viede'piaceri  vitiofi, 
&  della  virtù.  Ma  chi  voleffe  in  altro  modo  anchora  moftrare 
quelle  due  vie  potrebbe  far  la  lettera  di  Pithagora,  fopra  della 
quale  fcritfe  Virgilio  que'pochi  verfi  ,  inoltrando  ch'ella  ci  figura-  Virgilio 
uà  la  vita  humana,li  quali  vengono  à  direquefto  in  noftra  lingua. 
La  lettera  à  Pithagora  già  data  % 

M  o/Ir  a  la  forma  dell' human  a  vita , 

Con  le  due  corna ,  in  che  ella  efeparata  . 
Per  eh  a  la  delira  va  Certa  falita 

De  la  virtude  con  angufio  calle , 

Difficile  à principiò  e  malgradita  * 
Ma  poi  facile  à  chi  la  via  non  falle  > 

Perche  afendendo  giugne  >  cu  e  s  oblia 

Le  fatiche  Ufi  at  e  fi  a  le  fi  alle , 
Da  la  fi  nifi  r  a  va  più  larga  via 

Facile  y  e  piana ,  ma  che  poi  thuom  mena 

Oue  fol pianto  ,  e  pentimento  fa» 
Pero  qualunque  ilfuo  defir  a  frena  > 

Ne  lo  lafciafeguire  il  van  piacere  > 

Cti  à  principio  par  gioia ,  al  fin  e  pena  » 
£  virtù-  fegue  con  fermo  volere 

Di  patir  i  di f agi  »  che  fortuna 

Cui  meno  ella  douriafa  foslenere  . 
S*acquifi  4  tanto  honor,chepoipiù  d'vna 

Età  ne  tien  memoria  >  e  illuBre ,  e  chiara 

Sua  fama  fa  ,  eh;  Caria  fiat  a  bruna  • 
Ma  chifoltocio  >  e  la  lafiuia  ha  cara  3 
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Con  bla  fimo  viue ,  e  quella  vita  alfine* 
Che  fi  gli  par  uè  dolce  finte  amara  > 
E  tr  affi  non  li  il  cor  pungenti  (]>ine* 

Perche  non  danno  i  mondani  piaceri  all'vltimo  altro  >  che  peti*» 
tìmcri^o  -,  è  vergogna  :  malevirtù  oltre  che  in  noi  ftelìì  ci  acque* 
tano  l'animo ,  apprefTo  de  gli  altri  anco  poi  ci  acquietano  gloria  * 
Se  honore .  La  imagine  del  qualefaceuano  gli  antichi ,  come  la  de 
fcriue  l'Alciato  ,  di  fanciullo  veltito  di  vn  panno  porporeo  >  con 
ghirlanda  di  lauro  in  capo,  cui  daua  mano  il  Dio  Cupido,  Se  lo 
pareua  menarealla  Dea  Virtù  >che  andaua  innanzi  .  Adorarono 
gli  antichi  vna  Dea  anchora  de  i  piaceri ,  la  quale  chiamarono  Vo- 
lupia,  cóme  fcriue  Varrone,  &  era  la  Tua  ftatoa  vna  donna  pallida 
in  faccia  ,  la  qua  le  a  guifa  di  Regina  fé  ne  ftauain  alto  feggio  ,  Si 
pareua  tenerfi  la  Virtù  fotto  i  piedi  . 

Nel  tempio  di  cortei  era  porta  fopra  vn'altare  Angerona  credu- 
ta parimente  Dea  del  piacere  >ouero'  come  riferifee  S.  A  portino 
da  Varrone)  del  fare  chei  Latini  dicoiisagerè  ♦  Cnde  ella  hebbe 
il  nome  ,  perche  pareua  che  ella  mouerTe  gli  huo  mini  alle  attieni-» 
come  la  Dea  Stimula  gli  ftimulaua  ,  Se  Horta  gli  efljrtaua  .  Et  , 
come  Plutarco  fcriue,  il  tempio  di  cortei  ftaua  fempre  aperto,  ac- 
cioche  quella,  che  ertortaua  tuttauia  gli  hùomini  a  qualche  degna 
opera  forte  vi fta  fempre  da  ogni  vno  .  Di  Angèronà  hanno  anco 
detto  alcuni,  che  ella  fu  csì  nomata  dallo  Àngore,cioèarTanno,& 
trauaglio  ,  ch'ella  leuò  via  fubito  ,  che  a  le  i  non  meno ,  che  a  gli 
altri  Dei  furono  ordinate  le  facre  cerimonie,  facendone  celiare  il 
maledella  fquilanria  chiamata  angina  da'Latini ,  che  ammazzaua 
gran  numero  d'i  perfonein  Róma  ,  Se  per  quefto  forfè  il  fuo  fìmù 
lacro  haueua  qualche  panno  intórno  al  collo  ,  che  gli  legauaanco 
la  bocci .  Ma  Macrobio  vuole  ,  che  Àngerona  con  la  bocca  lega- 
ta, Se  fuggellata  mortrafle,che  chi  sa  patire  ,  e  tacere  dirtìmulando 
gli  affanni ,  vince  quelli  al  fine  ,  Se  fé  ne  gode  poi  vita  lieta  Se  pia- 
ceuole  .  Plinio  Se  Solino  fcriuóno  ,  chequefta  Dea  fu  così  fatta 
per  dar  à  vedere  ,  che  non  bifogna  parlare  de'fecreti  mirteri)  della 
religione  per  divulgarli  :  come  volle  anco  Numa  far  conofeere  , 
quando  introdufle  di  adorare  certa  Dea  da  lui  nomato  Tacita, (eco 
do  che  Plutarco  fcriue  ,  che  bifogna  tacere  le  cofe  de  i  Dei ,  Per  la 
quale  cofa  adorarono  'parimente  quelli  di  Egitto  il  Diodelfilen- 
io ,  Se  lo  tennero  in  compagnia  de  i  loro  Dei  principali .  Il  nome 
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di  coftui  appo  loto  fu  Harpocra'e,  e  Sigaìi  jpc  appre/To  dei  GrcJ 
ci>&  la  fua  fiato a, fecondo  Apuleio, &  Martiaiiccri  digioii  netto, 
che  fi  tcneua  il  d.co  alla  bocca  ,  come  fi  fa  quando  fi  moftru  altrui 
coi:  cenno  che  taccia  .  E^Ii  fu  ancho  talhora  fatto  pel  Dio  del  fi- 
Icntio  vna  figura  fenza  faccia  ccn  vn  piccolo  cappelletto  in  capo  , 
&  con  vna  pelle  di  Lupo  intorno, &  era  quafi  tutta  coperta  di  oc- 
chi ,  &  di  orecchie,perche  bifogna  vedere ,  Se  vdire  aitai ,  ma  par- 
lar poco  .  Et  puòo^niuno  fempre  eh  e  gli  piace  tacere  ,  ma  non 
può  Tempre  d;r  ciò  ,  che  vuole;  il  che  moftra  il  cappello  ,  che  è  fe- 
gno  di  hbertà,comeaItroueè  (lato  detto  .  Et  del  Lupo  C\  legge, 
che  fa  diuentarc  roco  qualunque  ei  veggia  prima  che  iìa  veduto  , 
&  che  quando  ha  rapito  alcuna  cola  fc  ne  fugge  via  così  tacitarne» 
te,  che  non  aidifce  a  pena  di  fiatare  .  Ad  Harpocrate  fu  dedicato 
il  perfico,  perche  quello  arbore  ha  le  foghe  limili  alla  lingua  hil- 
mana  ,  &  i  Tuoi  frutti  ralìlmigtiano  il  core  ,  come  che  la  lingua 
manifelti  quello  ,  che  ènei  core  ,  ma  non  lo  debba  peròfcrej  fé  vi 
confiderà  ben  fopra  .  Et  perciò  il  tacere  a'fuoi  tempi  è  virtù  ,  co- 
me molti  ò  Minerua  cacciando  da  se  la  Cornacchia  vece-Ilo  garru- 
lo ,  Se  loquace- ;  -parche  non  dee  l'huomo  prudente  perdere  rempo 
in  moltej>3roie>&  vane  j  ma  tacendo  ha  da  connderare  le  cofe 
molto  bene  prima  che  ne  ragoni,  &  dirne  poi  quello  che  b  fogna 
folamente.  Il  che  voleua  forfemoltrare  la  ftatoa  diquelta  Dea, 
che  fu apprelio  de!  Meflenij ,  la  quale  fecondo  che  Paufania  la  de- 
fcriue  ,  reneua  vna  Cornacchia  con  mano,coroeche'l  parlare  hab- 
bi  da  e  (Ter  così  in  mano  dell'huomo  faggio  ,  ch'ei  lo  polla  allenta- 
re, Se  Itiingere  ,  fecondo  che  fi  prefenta  la  occafiene,che  ricerca  il 
bifogno  .  Hebbe  poi  Minerua  vna  lunga  hafta  in  mano  ,  come 
diffi  ,  che  le  danno  tutti  i  Poeti  ;  &  .Apuleio  parimente  la  deferi, 
uè, che  crolli  quelta  con  mano  ,  Se  che  leuando  il  braccio  alzi  lo 
feudo  ,  Se  fa  che  vanno  con  lei  duo  fim'li  a'  fanciulli ,  i  quali  con 
le  nude  coltella  in  mano  paiono  andare  minacciando  :  de'quali 
vno  è  Io  Spauento,  l'altro  il  Timore,  perche  non  fono  le  guerre 
mai  lenza  quelli .  Però  fingendo  Statio,  che  Marte  commandato 
da  Gioue  vada  à  metter  guerra  fra  gli  Argiui ,  e  i  Thebani ,  dice 
cb'ei  tolfe  lo  fpauento,e'l  Terrore  ,  Se  fé  lo  fece  andare  auanti ,  Se 
lodifcgna  in  parte,  &  in  parte,defcriuc  gli  affetti  ,che  da  lui  ven- 
gono in   quello  modo  • 


Del* 
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De  la  plebe  crude  l ,  e  ha  intorno*  elegge  Terrore* 

Il  Terrore  %  e  à  deslrier  lo  manda,  innanzi  » 

Mcuipoternone  chi  il fuof aregge <> 

In  far  temer  altrui  »  non  chetauan^i  • 

Ter  cofiuipar  %  che  l'huomo  il  ver  di/pregge , 

Se  nel  timido  petto  auienr  che  lì  anzi 

llmoHrohorrendo%  e  ha  voci  infinite* 

E  mani  fempre  al  malprefie  >  ejr  ardite  • 
Vna  fola  non  e fempre  la  faccia  , 

Ma  molte  ,  e  tutte  in  variati  affretti* 

Che  fi  cangiano  ogni  hor ,  pur  eh 'a  lui piaccia 

D'accordar  quei  co  i  pan  entofi  detti  i 

Quali  ne  i  cori  human  sì  forte  caccia  » 

Ch* a  dar  loro  ogni  fede  fono  ajlrettu 

E  con  tanto  f[>auento  (pepo  afialc 

Le  Città,  che  poi  credono  ogni  male  • 
Crederan  ,  che  non  più  fi  a  Sol  vn  Sole» 

E  parrà  lor  quel*  che  non  è  vedere  > 

Se  i  miferi  mortali  a  le  parole 

Del  tremendo  Terror  di  rado  vere , 

Porgon  l'orecchie ,  e  che  le  flette  inuole 

Vn  nembo  >  ond'habbiam  poi  tutti  a  cadere* 

Che  la  terra  pauenti  ,  e  tutta  trietne  ; 

E  fi  fcuotan  con  lei  le  fé  lue  infieme^* 

Paufania  mette  il  Terrore  fatto  in  due  modi  da  gli  antichi:I'vno    fnufunì*. 
e  con  espo  di  Lione  ,  che  tale  era  intagliato, come  eidice,appre(To 
de  gli  Elei  nello  feudo  di  Agamennone  :  l'altro  con  faccia  ,  &  ha-    Seudo  * '■* 
bito  ài  femina,ma  fpauenteuole  pia  che  fi  polla  dire  .  Et  vna  così   * 
fatta  imagine  dello  Spauento  dedicarono  i  Corinthl  alli  figliuoli 
di  Medea,da  loro  vecifi  già  per  gli  perniciofi  doni,  che  eflì  porta- 
rono alla  figliuola  di  Crcontc,onde  ella  ne  peri  con   tutta  la  cafa 
regaie .   Ma  non  fu  però  creduto  fempre  il  Timore  noceuole,  per-    ximore  a* 
che  Plutarco  fenue  >che  quatto  fu  adorato  da' Lacedemoni;,  non    dorati . 
perche  haueflfero  paura  di  lui,come  di  alcuni  altri  Demoni,  li  qua- 
li voleuano  ,  chefoflero  lontani  dalla  città  ,  ma  perche  penfarono, 
chela  Republica  fi  conferuaffe  per  lui ,  quando  le  leggi ,  &  i  Ma- 
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giftrati  e  rano  temuti  .  D'onde  fu,che  gli  Eforijche  erano  il  fora- 
mo  magiftrato,  entrati  in  vfficio  ,  fubito  (  come  dice  Arinotele  ) 
comandauano  ,  &  lo  faceuano  gridare  per  la  città  ,  che  ogn'vno  fi 
tagliafle  la  barba  ,  cV  fofle  vbidiente  alle  leggi  ;  accioche  cfifi  non 
folTero  sforzati  di  far  male  a  perfona,  &c  faceuano  quefto  per  vfa- 
re  i  giouani  ad  vbbidire  anco  nelle  cofe  leggiere  »  Oltre  di  ciò  noti 
credettero  gli  antichi ,  che  fofTe  vera  fortezza  il  non  temere  di  co- 
fa  alcuna,  masi  Phàuere  paura  di  patire  cofa  indegna  :  &  ftrma- 
ronojchehaueflcda  efTere  femprepiu  ardito  contragli  nimici  chi 
temeua  di  offendere  le  Ieggi,che  chi  non  ne  faceua  conto  alcuno  ; 
de  che  la  tema  di  acquiftare  trillo  nome  ,  faceflfe  gli  huo- 
mini  pù  gagliardi  à  fopportare  ogni  fatica  ,  &c  ogni  pericolo.  Et 
quella  è  la  paura  ,  che  debbono  hauere  i  popoIi->&  per  quefto  po- 
fero  i  Lacedemoni;  il  tempio  del  Timore  à  canto  alla  cafa  degli 
Efori.  Etdiqueftointcfeforfeancho  Tulio  Hoftilio  ,  Rè  de'Ro» 
mani  ,  quando  ordinò  (  come  riferifee  Lattai) tio)che  fi  adoraffe  il 
Timore,  &  la  Pallidezza infieme,pcrchedi  rado  auuiene,chenon 
impallidifca chi  teme.  Et  meritaua  bene  egli  >  che  trouato  gli 
haueua  coli  belli ,  come  dice  elfo  Lattantio  ,  di  hauere  i  fuoi  Dei 
fempre  feco,&  che  non  l'abbandonafsero  mai  .  Ma  ritornando  s 
Minerua,  ella  moftra,  mentre  che  crolla  l'hafta  ,  cV  alza  lo  feudo 
con  la  compagnia,  che  le  dà  Apuleio,  le  minaccie  della  guerra-,  & 
fé  la  confideriamo  in  pace,  lo  feudo, ch'era  di  lucidiiTìmo  cristallo» 
e  copriuail  corpo  da  ciò,  che  fofTe  venuto  per  offenderlo,  moftra- 
ua,  che  l'animo  dell'huomo  prudente  è  coperto  dalle  membra  ter 
rene,  folo  per  guardarlo,  e  cuftodirlo,  &  non  perche  da  quelle  gli 
Ila  ofeurata  la  vifta  in  modo, che  non  poffa  più  vedere  la  verità  del 
le  cofe.  Et  perche  gli  feudi  communemente  fono  di  forma  orbicu 
lare,  benché  quello  di  Minerua  fi  veggia  talhora  fatco  altrimenti. 
Martiano  fcrifse,  che  Io  feudo  nel  braccio  di  Minerua  fignificaua, 
che  il  Mondo,  qual'è  parimente  di  forma  rotonda,  è  gouernato  co 
fomma,&  infinita  prudenza,  &  non  acafo,  come  vollero  Demo- 
crito, &  l'Epicuro.  E  l'hafta  vuo!dire,che  l'huomo  prudente  può 
far  male  altrui  etiandio  di  lontano  i  ouero  che  la  forza  della  prude 
za  è  tanta,  che  penetra  ogni  durezza  di  tutte  le  più  difficili  cofe  ,  e 
fouente  fi  leua  tanto  alto, che  va  hVal  Cielo.  Onde  Claudiano 
fece  l'hafta  di  Minerua  tanto  lunga, &  alta  ,  che  paffaua  le  nuuo- 
le.  Et  Homero  ,  forfè  per  efpnmere  ancor  meglio  quefto,finge,_ 
che  Minerua  ,  volendo  andare  a  Telemaco  ,  per  mtueigli  in  ani- 
mo , 


De  gli  Antichi.         $%p 


ne  . 


mo  ,  che  vadi  a  cercare  VlùTe  Tuo  padre ,  fi  mette  a'piedi  gii  dora- 
ti, talari,  di  quella   forte  che  nella  imagine  di  Mercurio  habbia 
mo  detto  che  fiano ,  ne  p^rta  feco  altro  ,  che  l'hafta  .  Trouafi  an- 
cora ^ppreflfo  di  Marco  Tullio  ,  oue  ei  ferme  della  natura  de  i  Dèi 
che  vì  fu  vaa  M:ncrua(conciofia  che  egli  racconti  di  cinque)  la  qua 
le  era  finta  bauere  le  ah  a'piedi .  Paufania  parimente  ferme ,  che  fu    P««/**** 
▼na  lunga  nafta  in  mano  aquel  Simulacro  di  Minerua  ,  il  quale  ha 
ueua  su  l'elmo  ,  come  ho  già  detto  ,  la  Sfinge,  e  gli  Grifi  ;  &  fe- 
guita  deferendolo  ,  che  ftaua  dritto  con  certa  tonica ,  che  lo  co- 
priua  tutto  fin'a  terra,&era  fotto  la  corazza(che  le  giaceua  a'pisdi) 
lo  feudo  ,  &  vi  aggmngono  anco  la  O'uetta  ,  e  che  al  calce  dell'ha 
(la  era  vn  ferpente  .  Da  che  prefe  argumento  Demofthene ,  quan- 
do fu  forzato  andarfene  in   bando ,  di  dire  che  Minerua  ,  la  qua- 
le era  proprio  nume  di  Athene ,  Ci  diiettaua  troppo  di  tre  ftrane  be- 
ftie ,  che  erano  la  Ouetta  ,  il  Serpente  ,  tk  ri  Popolo  :  perche  nel- 
la repubiica  di  Athene  haueua  che  fare  affai  il  popolo  ,  &  pig'iaua 
egli  lecofeal  peggio  aK-'hora,  che  fi   fentiua  offefo  .  Ma  ,  come 
ho  già  detto  della  Ometta  ,  così  dico  dd  Serpente  ,  che  fu  dato  a 
Minerua  per  fegno  di  accortezza,  &  di  prudenza.  Ondem  Ro- 
ma dinanzi  al  gran  fìmulacrodi  Minerua  giù  a'piedi  ftaua  il  Ser- 
pentetutroin  fé  rmolto  ,  fé  non  chealzaui  lateftasù  dietro  allo 
leudo  ,  ch'ella  teneua  ai  braccio  ,  come  dice  Seruio  ,  oue  Virgilio 
Jc  fa  ,  che  i  due  ferpenti ,  quali  vecifero  Laocoonte  ,  e  i  figliuoli , 
fé  ne  andarono  dritto  al  tempio  di  Minerua  ,  &  qui  ui  fi  pò  fero  ai 
piedi  della  Dea  >  &  fotto  lo  feudo  .  Della  tonica  ,  che  cortei  por- 
ta con  la  corazzi  fopra  ,  fcriue  Heredoto,  che  1    Greci  tolfero 
quefto  modo  di  veftire  dalle  donne  di  Africa, che  habitano  intor- 
no alla  Trtonide  palude ,  ne  vi  è  altra  differenza  ,  fé  non  che  la 
tonica  di  fotto  di  quefta  èdi  pelli,  &  le  fimbrie,  òfrangie,  che  vo 
gliamo dire,  del  farfetto  di  fopra  non  fono  di  ferpentelli ,  ma  di 
cuoio  tagliato  a  minute  hfte,  ilquale   farfetto  vfauano  fare  quelle 
donne  di  Africa  parimente  di  cuoio  di  Capra, &  perciò  lo  chiama- 
rono i  Greci  Egida, perche  Ega  appòloro  lignifica  Capra  ,  &  è 
quefto  ,  che  noi  riabbiamo  detta  corazza  ,  che  hebbe  forfè  le  fim- 
brie all'intorno  di  minuti  ferpt-nti ,  come  pare  voleffe  intendere 
Hcrodoto  ,  quando  pofe  la  differenza  ,  come  ho  detto  ,  che  è  fra 
il  veftire  delle  donne  d'Africa ,  &  l'habito  di  Mi  nerua  .  Alla  quale 
fecero  di  più  gli  antichi  nel  petto  la  Gorgone  ,  che  fu  il  capo  di 
Medufa  crinito  di  ferpenti ,  che  cada  uà  fuori  la  lingua,  e  gliele  po- 
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fero  anco  alle  volte  nello  feudo,  che  fu  parimente  chiamato  Egida. 

Hìodoro .  da  alcuni  *,  perche  Diodoro  fcriue,  che  Gioue  lo  coperfe  della  pelle 
della  capra  Araalthea,e  lo  donò  poi  a  Minerua.Ma  più  fouéte  per 
la  Egida  fi  intende  della  armatura  del  petto  ,  la  quale  fcriue  Higi- 

j<r*  figli-    no  ,  che  fu  e  ^sì  detta  non  da  Ega  ,  tolta  per  la  Capra  -,  ma  da  v- 

uoU  del  Sa  na  figliuola  del  Sole  di  quefto  nome,  che  fu  come  raccontano  le 
fauole  ,  di  marauigliofa  bianchezza  con  vno  fplendore  ftapendo  , 

Bigino*  ma  nQn  ^e|ja  per0janzj  lar ,  horrihile  a  vedercene  fubito  che  fi  mo 
ftraua  à  i  Titani  rumici  di  Gioue,  reftauano  tutti  fpauentati,  e  ftor 
diti.  Onde  la  terra ,  pregata  da  quelli  di  leuarla  loro  dinanzi  da  gli 
occhi,  la  nafeofein  Creta  in  certa  fpe!onca,oue  (tette  fin  che  Gi» 
uè  ne  la  leuò,quàdo  volle  haueteàco  il  capo  di  Medufa, perche  l'O 
racolo  haueua  detto  ,che  fenza  quefto  egli  non  poteua  vincere  i 
Titani,  come  gli  vinfe  poi  *  e  doppo  la  vittoria  donò  la  Egida  » 
fatta  della  pelle  di  Ega  col  capo  di  Meduia  a  Minerua,che  la  por- 
tò poi  fempre  .  Virgilio,  quando  fa  ,  che  Volcano  va  a  mettere 
.  in  opera  i  Ciclopi  per  fare  le  armi  ad  Enea  ,  come  l*haueua  prega- 
to Venere,  e  raccontai  lauori,  che  quelli  haueuano  all'hora  fra  le 
mani,che  erano  i  fulmini  di  Gioue,il  carro  di  Marte,  e  l'armatura, 

Virgilio»,     di  Minerua,che  è  la  medefima,che  Pallade  ,  così  dice  di  quella  * 

Et  a  dorate  fcaglie  di  Serpente 

Componean  con  industria  la  tremenda. 
Egida  y  de  la  qual  Pallade  irata 
Sovente  s'arma  >  e  gli  attrecciati  ferp't  > 
£  la  Gorgonea  teli  a*,  eh*  anche  tronca 
Volgeua  gli  occhi  in  vijia  /cura  ,  e  fera 
Adatt  attano  al  fetta  de  la  Bina* 

É  però  la  Gorgogne$*intends  fempre  il  capo  di  Medufa ,  che  vi 
fto  folamente  vecideua  altrui,  ancora  che  fcriue  Atheneo,che  ap- 

f)reflo  de  i  Nomadi  nella  Libia  fu  certa  beftia  di  quefto  nome  fimi 
e  alle  Pecore  ,  ocomcaltri  vogliono  ,  a'Viteih,  dicosì  perniciofo 
fiato  j  che  ammazzaua  con  quefto  folamente  tutte  le  altre  beftie  > 
che  le  fi  accoftauano,e  conia  vifta  parimente  vecideua  altrui, qua! 
volta  fcuotendo  i!  capo  fi  leuaua  dinanzi  certo  crine  ,  che  difen- 
dendo giù  per  la  freme,  le  copriua  gli  occhi, come  prouarono  al- 
cuni foldati  di  Mario ,  quando  egli  andò  contra  Giugurra  >  li  qua. 
li  caccian  do  quefta  beftia  cadero  morti,fubito  che  da  lei  furono  vi- 
fìi .  E  quelli  del  paefe  ne  contarono  poi  la  natura  ad  elfo  Mario  , 
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e  glie  la  fecero  anco  hauere  morta  >  perche  elfi  fapcuano ,  come  , 
dando  in  agguato,  fi  poteua  ammazzarla  di  lontano .  La  pelle  era 
di  cosi  mirabile  varietà  di  colore,  che  mandata  a  Roma  >  non  vi 
fu  alcuno ,  che  fapefTe  di  che  beftia  fotTc ,  e  come  cofa  marauiglio* 
fa  fu  porta  nel  tempio  di  H  ercole  .  Proclo  Cartaginefe  fcriflè, co- 
me nferifcc  Paufania ,  che  fra  le  molte ,  e  diuerfe  beftie ,  che  era- 
none  i  deferti  dell'Africa  »  vi  furono  anco  huomini ,  e  femine  fet- 
uaggie  e  beftiali,e  ch'ei  ne  vide  gii  vno  portato  a  Roma  »  e  volei 
uà  credere  ,  che  Medufa  foflc  (rata  vna  di  quelle  femine  ,  la  quale       e  u^*  ' 
andata  allaTritonide  palude  haue (Te  fatto  quiui  di  molto  male  a  gli 
habitatoti  del  paefe,fin  che  fu  vecifa  da  Perfeo  co  l'aiuto  di  Miner 
uà  ,  pcrch'ella  fu  proprio  Nume  di  quel  luoco  .   Diodoro  fcriue»    -..  . 
che  le  Gorgone  furono  femine  bell'eofe  nell'Africa  ,  le  quali  furo- 
no fuperateda  Perfeo,che  vccifcancoMedufa  loro  regina>e  quefta 
potrebbe  efTere  hiftoria  .  Ma  le  fauole  dicono  come  fi  legge  ap- 
preso di  Apollodoro,che  le  Gorgone  furono  tre  forelle,  delle  quali    t  r.one  ,. 
Medala.  folamente  poteua  morire;  le  altre  due  nomate  Euriale,  e 
Steno,  erano  immorcali,&  haueuano  tutte  il  capo  inuolto  di  fca- 
gliofi  ferpi,haueuano  i  denti  grandi  come  di  porco, le  mani  di  ra- 
me ,  l'ali  d'oro  ,  con  le  quali  volauano  a  loro  piacere ,  e  mutaua- 
no  in  fafl'o  qualunque  era  vifto  da  loro,  e  che  Perfeo  ,  hauendole 
trouate,che  dormiuano  ,  tagliò  il  capo  a  Medufa  ,  lo  portò  via,e 
dcnollo  poi  a  Mmerua  ;  dalia  quale  fu  aiutato  affai  a  quello  fare» 
perche  da  \e\  aebbe  lo  feudo  ,fi  come  da  Mercurio  hebbe  la  fei- 
mitarra,ei  TahrU'elmodi  Orco,chefaceua  altrui  inuifibile,e  cer- 
ta bifaccia  ,  nella  quale  porrò  il  tettibilecapo,da  alcune  ninfe,  che 
gli  furono  infegna te  da  tre  forelle  delle  Gorgone,per  rihauere  l'oc 
chio,&  il  dente  rubato  loro  da  lui  ;  percioche  di  quefte  fi  legge , 
ch'elle  nacquero  vecchie,  &  hebbero  vn'occhio  folamente  ,  &  vn 
dente  folo  fra  loro,  e  fé  ne  feruiuanoa  vicenda  mòl'vna,  mò  l'al- 
tra. E  iì\  perjò  in  certa  parte  della  Grecia,  come  fcriue  Paufania, 
nel  tenpio  di  Mincrua  vna,ftatoa  di  Perfeo,alla  quaIe,come  ch'ei 
folle  per  andareall'hora  (n  Africa  contra  ìviedufa  , alcune  Ninfe 
dauano  vn'elmo  ,  cV  attacauano  iTalana  i  piedi  .  Dicono  an- 
cora ,  e  quefta  e  la  fauota  più  commune  ,  che  di  tre  belliflìme  fo- 
rese ,  chiamatele  Gorgone  da  certe  lfoledi  firmi  nome,  oueelle 
habitauùno  ,  Medufa  fu  la  più  bel  a  ,  &  haueua  i  capelli  d'oro  .   UUnfa\ 
Onde  innamoratofene  Nettuno  giacque  con  lei  nel  tempio  di  Mi- 
nti uà  ,  la  quale  perciò  fdegnata  ,  &  adirata  grandemente  fece  di- 
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uentare  Mcvlufa  di  bella, e  piaceuole,eh*eIla  era  ptima  da  vedere  3 
tutta  terribile, e  fpaucnteuolccangiandole  i  dorati  crini  in  brutti 
ferpenti  :  e  volle  >  che  fofle  mutato  fubito  iti  faffo  chiunque  più  la 
guatdafTe  ;  ma  non  potendo  il  mondo  fopportare  così  Urano  mo- 
flro  i  Perfeo  l'vccife  con  l'aiuto  ,  ch'io  diffi  ,  e  ne  diede  il  capo  a 
Minerua,  che  Io  portò  poi  Tempre  nello  fcudo.ò  nel  petto  della  co» 
razza  .  Laqual  H omero  >  quando  fa ,  che  quella  Dea  s'arma  per 
andare  contra  gli  Troiani)  dice»  che  è  circondata  di  horribilc  fpa- 
uento  >  e  che ,  oltre  al  capo  di  Medufa,  vi  è  dentro  anchora  l'ani- 
mo fo  ardire, &  la  ficura  fortezza, &  le  fpauenteuoli  minacele,  cole 
tutte  proprie  alla  Dea  delle  guerre,sì  cornee  la  Vittoria  anchora. 
Onde  Paufania  diccene  gli  Atheniefi  gliela  poterò  nel  petto  infic- 
ine col  capo  di  Medufa,&  che  appreflo  de  gli  Elei  le  ftaua  à  canto* 
fenza  ali.  Le  quali  cofe  moflrano  la  forza  del  fapere,  e  della  pruden 
za  :  perche  quella  con  l'opere  marauigliofe  ,  e  co'faggi  configli  fa 
ftupire  altrui>  e  re  (lare  quali  fallo  immobile  di  marauiglia»  siche 
facilmente  ottiene  poi,ciò»che  vuole ,  pure  che  Io  fappi  acconcia- 
mente efporre ,  che  per  quello  quello  horri  bile  capo  moftra  la  liti 
gua.  Et  era  coperto  talhora  dal  bel  manto,  che  metteuano  intorno 
alla  Dea,  chiamato  da  gli  antichi  Peplo,<5c  era  vna  forte  di  velie  » 
vfata  intorno  à  i  fimulacridei  De» ,  lenza  maniche,come  diceLat 
tantio  fopra  Statio  ,  bianca,e  macch  ata  tutta  di  bolle  dorate  >  la 
quale  faceuano  le  matrone  di  fua  mino,ela  otferiuanopoi  ogni  ter 
zo  anno  .   Ma  perche  quella  fu  inuentione  de  gli  Atheniefi  ,  de 
quali  Minerua  fu  nume  principale,  era  tolto  più    foucute  il   Peplo 
per  quella  gran  veftc,o  manto  che  folTe  »  qual'offerto,  e  confecra- 
to  à  quella  Dea  di  cinque  in  cinque  anni  con  folenni filma  cerimo- 
nia ,  ancoraché  Suida  dica  ,  che  era  non  velie  ,  ma  la  vela  di  cer- 
ta naue,che  àquel  tempo  ,che  ho  detto>era  apprettata  con  beliilrì- 
mi  ornamenti  in  honore  di  Minerua  à  certe  fue  felle  ,  &  vfarono 
anco  gli  antichi  di  offerire  il  Peplo,  quando  in  qualche  graue  pe- 
ricolo voleuano  impetrare  ilfauore  della  Dea.   Onde  Homero 
fa,che  Hecuba  per  configlio  di  Heleno  fuo  figliuolo,  &  indiuino, 
quando  vede  i  Troiani  elTer  cacciati  da* Greci  fin  dentro  le  mura  9 
mette  in  ordine  con  le  fue  più  belle  ,  &  pisi  pretiofe  velli  vn  gran- 
de^ ricco  Peplo, &  accompagnata  da  tutte  le  più  nobili  matrone 
lo  porta  al  tempio  di  Pa!Iade,&  quiui  lo  fa  cfFerireda  Theano 
moglie  di  Antenore ,  femina  ali'hora  fra  le  Troiane  di  grandifiì- 
ma  veneratione,e  tutte  in  Geme  pregano  la  Dea ,  che  voglia  elTerc 
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Imagine  di  Gioue  fulminatore  dei  Giganti ,  che  con  U 

gambe  loro  di  Serpe  rapprefent ano  gfe?npiffpre^  *y^> 

zato  ri  di  Dio,  che  non  fanno  mai  co  fa*  chef  a  drit~  f3^  *§> 
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loro  fauoreuole.  Laqual  cofa  fu  imitata  da  Virgilio,quando  dipin 
gc  la  guerra  di  Troia  à  Cartagine  nel  tempio  di  Giunoncdicendo; 

Gì  ugna  intanto  con  le  chiome  fparfe 

te  donne  d*  Ilio  al  tempio  dell*  ingiù  fi  a. 
PalUde ,  ejr  bumilmente  tutte  il  Peplo 
Port auano  alla  Dea  ^fempré  con  mano 
Gli  addolorati  petti  percotendo  . 

Ir  fn  quefto  folennc  manco  vfarono  gli  Athcniefi  di  teflercri* 
camare  ,  ò dipingere  Encclado,  òqual altro  fi  fofTe  Gigante,  che 
fu  vcrifo  da  Mincrua  >  oltre  che  alle  voltc.vi  fecero  ancho  quelli» 
li  cjuaii  erano  flati  più  valorofiin  battaglia  ,  e  mcritauano  perciò- 
.   glor;.«  maggiore  .Era  quel  gigante  hùomo  dal  mezo  in  sù,&  fer- 
penel  ulto, che  così  fono  deferirti  da'pòeti  tutti  que'Giganti, li  qua 
-  li  hebbero  ardite  di  andare  ad  aiTJiré  il  Cielo .   Onde  Suida  rife- 
nfcedi  Cammodo  Impcradore  infoiente,  e  crudele  fuor  di  modo» 
ch'egli  per  e(Tere  chiamato  Herco!e,&  figliuolo  di  Giouc  fi  vefti- 
ua  fouente  la  pelle  del  Lione,e  portaua  la  mazza  in  mano  ,  con  la 
quale  ammazzaua  per  fuopiacece  molti  huo min i,&  come  chvei  vo 
Ielle  parere  di  combattere  allhora  per  gli  Dei ,  faccua  loro  prima 
acconciare  le  co Cciex  6c  le  gambe  in  forma  di  bifcia,ò  di  ferpentc» 
ApoUodor*    accioche  rapprefentaflero  i  Giganti .   Quali  Apollodoro  fcriuc  » 
che  erano  di  faccia  horribile  ,  e  fpauenteuole  con  capelli  lunghi» 
e  diftefi  fino  su  le  fpalle»  cV  con  barba  prolifica  discendente  fopra 
gli  horridi  petti  *  Et  interidefi  per  lo  difetto  di  coftoro,  che  gli 
huomini  empfj  ,e  fprezzatori  di  Dio  non  fanno  cofa  mai,che  iia 
dritta,  nègiufta,nèhonefta>ma  tutto  il  contrario  >  &  perciò  raffi» 
migliano  lì  Serpente,  che  non  può  alzarfi  da  terra  ,  ne  caminarc 
per  lo  dritto,  ma  bifogna»che  andando  tutto  il  torca  »  Età  queftf 
Minerua  dà  la  morte»  perche  danno  fempre  nelle  tenebre  delia 
ignoranza  fiumana»  ne  vnqualeuano  gli  occhia  quel  dminolu- 
me ,  che  feorge  altrui  à  gloriofa  »  &  eterna  vita ,  &  è  l'aiuto  ,  &  il 
£iuore  ,  che  dà  Minerua  àehi  va  àIei,corae  fi  legge  di  Perfeo,  & 
ne.  ho  già  detto  x  e  di  Bellerofonte  ,  che  vecife  la  Chimera  ,  ha- 
uendohauuto  da  leiilcauallo  Pegafodomo,  &  commodo  a  ca- 
ualcare  .   Onde  quelli  di  Corinto,come  fcriue  Paufania  ,  hebbero 
vn  Simulacro  tutto  di  legno  (  eccetto  che  la  facciale  mani,&i  pie- 
di vrh'eianodi  bianco  marmojdi  Minerua,da  lorochiamata  Fre- 
natrice,perched.iceano,cheeIlafula  prima,che  frenalTeil  Caual. 

lo  Pc-    " 
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lo  Pegàfó  >  &  lo  clelTc  a  Bcllerofonte  .  Prometheo  parimente  con 
l'aiuto  di  cortei  andò  in  Cielo,  &  inuolò  il  fuoco  del  carro  del  So- 
Ie,col  quale  diede  poi  le  arti  al  mondò,  che  fono  perciò  dette  efTer 
venute  da  Mincrua, perche  l'ingegno  humano  ha  trouato  ciò,  che 
tra  noi  fi  fa,e  troua  anco  tutto  di ,  &  fallo  con  il  mezo  del  fuoco  , 
conciona  che  in  tutte  le  arti  due  cofe  faccino  dibifogno  ;  L' vna  è 
l'/nduftria  ,  &  l'inuentione,  l'altra  il  porre  in  opera, &  far  quello, 
eh  e*!  ingegno  ha  difegnato.  Quella  s'intende  per  Minerua,&  que- 
fto  per  Volcano  ,  cioè  pel  foco  .  Perche  lotto  il  nome  di  Volca- 
no  è  intelo  il  fuoco  ,  il  quale  ci  è  inftrumento  à  fare  tutte  le  cofe, 
perche  il  fuoco  fcalda  e  rifplende,&  mancando  la  luce,&  il  calore, 
nulla  fi  può  fare .  Egli  è  ben  vero,chenon  può  fempre  l'arte  por- 
re in  eff.cto  tutto  quello,che  l'ingegno  troua,  perche  quella  ftà  le- 
gata al  corpo ,  e  non  può  da  lui  partire,nè  fare  più  di  quanto  egli 
può,  ma  quello  lo  lafcia  fouente,c  difeorre  a  fuo  piacere  confi- 
dcrando  l'opere  della  natura  ,  &  quello  che  fa  Dio,&  imagina  tal 
hora  di  fare  anch'cgli  cofe  (ìmili)di  che  non  fi  vede  però  mai  effet- 
to alcuno,  perche  fono  imaginationi  vane.  Onde  fu  fìnto  dalle 
fauole  ,  che  non  poteflfe  mai  Volcano  congiungerfia  Mmerua, 
benché  ne  faceto  ogni  fuo  sforzo  ,  hauendogJiele  concerto  Gio- 
ue  .  Ma  non  perciò  lafciaronogli  antichi  di  mettere  fpefTo  i  fimu- 
lacri  di  amendui  in  vn  medefimo  tempio  .  Et  Piatone  parimente  piatone 
gli  mette  inficme,dicendo  nel  fuo  At!antico,cheambi  fono  egual- 
mente Numi  di  Athene  -,  percioche  quiui  non  meno  erano  eflerci- 
tatc  a  que' tempi  tutte  le  arti,  che  vi  fiorifTe  Io  ftudio  delle  feienze. 
Come  fi  legge  anco  di  Nettuno ,  e  di  M  inerua  ,  che  per  ordine  di 
Gioue  hebbero  ambi  infieme  il  gouerno  di  Athene  .  Per  la  quale 
cofa  ftampauano  gli  Atheniefi  su  le  loro  monete  il  capo  di  Mincr- 
ua dall'vnlato  ,  &  dall'altro  il  Tridente  infegna  di  Netuno  ,  qual 
chiamauanoetiandio  Rè,  &  a  Minerua  dauano  nome  di  ciui'e  , 
&  divrbana  ,  come  che  bifogni  gouernar  le  città  pacificamente,  e 
con  prudenza  .  Il  che  non  meno  fa  dibifogno  nelle  priuatecafe,  8c 
&  perciò  così  su  le  porte  di  quefte  ,  come  su  quelle  della  Città  fo- 
leuanoglia'ichidipigere  Mmerua  &  dipigeuano  Marte  fuori  alle 
Ville  mo  ftràdo  1  cotal  gu'Ta,che  fi  ha  da  tenere  la  guerra  lótana  fé- 
prepiù  che  d  puòj&  perche  d  guardauanoi  Romani  di  tenere  nel 
la  città  que'Numi,  quali  penfauano  ,  che  hautfiero  cura  di  cofe  no 
ceuo li;  hebbero  di  fuori  il  tempio  di  Bellona,  &  quel  di  Marceah- 
chora.Mà  di  coftui  ne  fu    pur'anche  vno  nella  Cmà,ouc  fu  come 

pacifico. 
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pacifico  adorato  ,  e  chiamato  Qjr  rino,comc  già  ferirti  nef  Flauio# 
&  refi  la  ragione  dell'vno  ,  &  dell'altro .  Et  di  lui  dirò  come  folTe 
ratto ,  pofeia  che  haurò  detto  di  Volcano ,  del  quale  così  fi  legge 
appretto  di  Eufcbio  .  Dicono  Volcano  eiTerela  virtù,  8e  lì  potere 
del  fuoco.e  gli  fanno  vna  ftaroa  in  forma  di  huomo  con  vn  cappcl 
Io  in  capo  di  color  cileftre  per  fegno  del  riuolgi mento  de'cicli ,  6c 
appretto  de'quali  fi  rroua  il  vero  foco  ,  puro  ,  e  (incero  :  cofa  che 
non  fi  può  dire  di  qu:fto,  che  riabbiamo  noi  ,  perche   non  il 
mantiene  da  sé  >  ina  di  continuo  ha  bifogno  di  noua  materia  % 
chelonodrifwa,efoftenti .  Et  fu  fiato  Volcano  zoppo, perrhe  tale 
pare  eiTcrcJa  fiamma  ,  conciofia  che  ardendo  non  va  saperlo 
dritto  ,  ma  fi  torce ,  &  fi  dibatte  di  qua ,  e  di  là  perche  non  è  pu- 
ra >&  leggiera  ,  come  le  farebbe  di  bifógno  per  afeendere  dritta 
al  luoco  Tuo.  Riferisce  AlelTandro  Napolitano»  de  credo  ,  che  1*- 
habi  tolto  da  Hcrodoto  ,    benché  l'vno  dica  di  Volcano,  l'altro 
di  Sctone  Re ,  che  in  Egito  fu  vna  ftatoa  ,ch«  teneuacón  le  ma- 
ni vn  topo  ,  &  che  la  fecero  tale  quelle  genti  ,  perche  credettero 
VoUanot»    cne  Volcano  haueiTe  già  mandato  vna  copia  grande  di  topicontra 
tòpi.  gli  Arabi  in  tempo  che  erano  in  groflìiTìmo  numero  peroccupa- 

Sttwtt  Ri.   te  il  loro  paefe ,  perciò  furono  sforzati  ritornacene  ♦   Hcrodoto 
narra  la  cofa  in  queflo  modo  :   Setone  Sacerdote  di  Volcano  ,  & 
infieme  Re  di  Egito  ritrouandofi  abbandonato  da  tutti  gli  huom» 
ni  da  guerra  ,  perche  non  fi  era  mai  fatto  comodi  loro  ,&  cflferi- 
dogli  andato  addoflo  SanacaribRè  de  gli  Arabi  con  groflìiTìmo  ef 
fcrcito ,  non  fapeua  in  così  ftrano  partito  ,  che  fi  fare  >  onde  fi ra- 
maricaua ,  &  doleuafi  della  fua  mi  feria  .  in  tantoauuenne,che  ad« 
dormentatofi  alato  al  fimulacrod»  Volcano  gli  parue  in  fogno 
quel  Dio  ,  che  Io  confortarti?  à  (lire  di  buona  voglia ,  &  dxeflegli 
che  andaflepure  arditamente  contragir  nemici  ,  ne dubifalTe  di 
non  cacciargli  via  con  l'aiuto  che  egli  gli  raandarebbe.Haucdo  du 
TopimXda    qae  Setone  perciò  pigliato  ardire,  vfcì  fuori  con  la  poca  gente» 
ti  du  vU~   chehaueua ,  de  andò  ad  accamparci  poco  lontano  da  gli  Arabi  nel 
campo  de'quali  la  notte  feguenteapparue  fi  gran  moltitudine  diTo 
.  pi ,  cherofero  loro  gli  archi ,  gli  feudi  e  tutti  gli  arnefi  di  cuoio  » 
&  gli  sforzarono  a  fuggirti  nello  Egitto.  E  t  perciò  nel  répio  di  Vof 
cano  ftauaelTo  Rè  Setone  fatto  di  pietra  co  vn  topo  iti  mano,ecort 
vn  motto  che  diccua  :  Da  me  fi  impari  di  efler  pio  ,  de  religtofo. 
Topi  odi*-    Et  forfè  poferoailhora  gli  Arabi  tanto  odio  a'Topi  ,  che  vollero 
ft  '  poi  loro  tempre  male  >  perche  Plutarco  fcriue  >  che  vecideuano 

tutti 
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tutti  quelli ,  che  poteuano  hauere  ,  come  faceuano  gli  Ethiopi  aa* 
eh  ora ,  te  i  Magi  della  Perfia  dicendo  che  il  rodere  »  che  faceuano 
quefti  animaletti  era  troppo  noio'fo,  &  molelto  alli  Dei.  Né  mi 
ricordodi  h>uerc  letco  per  quale  ragione  credeflfero  gli  antichità 
Egitt  >,  ch>  Volcano  haueffe  mandato  i  Topiaria  potrebbe!!  forfè 
intendere  per  lui  la  liceità  della  ftagione,&  del  paefcconciofiache 
Plinio  fcriuendo  della  fecondità  de'Topi  dica,che  quelli  moltipli- 
cano grandemente  ne'campi,  quando  i  tempi  vanno  afeiurti,  efec- 
chi,onde  è  che  hnuerno  appaiono  poi  più  >  ne  fi  può  fapere  »  che 
diuenga  di  loro  >  perche  non  fi   trouano  viui ,  ne  morti,  né  fo- 
VeUxno       pra  ,  ne  lotto  terra  .  Le  fauole  po' ,  che  fi  leggono  di  Volcano,fo- 
gin&tàd   no  rpoit-s,  e  tutte  ponno  darci  argomento  di  farne  dipinturein  di- 
ueru*  modi,  cominciando  dal  nafeimcnto  fuo  j  perche  fi  legge  t 
che  ei  nacque  di  Giunone  ,  &  che  quella  >  vedendolo,  coli  brutto, 
lofdegnò»  e  gittollo  via, onde  il  miferoandòa  cadere  in  Lenno 
Ifolanel  mare  Egeo ,  e  dalia  cui  caduta  retto  fcianCato ,  il  che  fu 
poi  Tempre  zoppo  .  Il  che  viene  a  dire,come  1  efpongono  iriatura- 
li,che  il  fulmine,quale  non  è  altro  j  che  vapore  infocato  ,  difetnde 
dalla  parte  difotto  dell'aere,  che  é  la  più  grolla, più  denfa>&  can- 
ginola ,  Volcano  fatto grande,e  ricordeuole  delia  ingiuria  fattagli 
dalla  madre,  per  vendicarfene  ,oueroper  impedirla  »  che  non  fa- 
cefTe,come  fi  àppreftauadi  fare  male  ad  Hercole,fecondo  che  Sui 
da  riferifeeda   Pindaro;  e  da  Epicarmo  ,  le  mandò  a  donare  vii 
bel  feggio  dorato  fatto  con  tale  arte  ,  che  pottauifi  ella  su  a  federe» 
vi  retto  legata  in  modo  ,  che  polli  bile  non  era,  ne  anco  a  tutti  gli 
Deidei  Cie!o,di  fciogliernela  ,  ondeeffi  cercarono  di  tirare  lui  co- 
Giunoneh   là  su  di  foprà  per  liberare  Giunone  >  cui  rincrefceUa  troppo  di  fta- 
l*t*-  re  così  legata,  ma  egli,che  di  niuno  di  loro  fi  fidaua,non  volle  mai 

andarui  »   Pureall'vltimo  Ci  fidò  di  Bacco  folo,  che  gli  diede  for- 
fè ben  di  bere,&  con  lui  andò  in  Ciclo  a  liberare  Giunone  daJJ'ar- 
.    tificiofo  leggio  .   Così  riferifee  Paufania  delie  fauole  de  i  Greci, 
Se  dice  ,  che  fra  l'altre  pitture  ,  ch'erano  appretto  de  gli  Athenie- 
fi,  vifuquefta  di  Bacco, che  rimenaua  Volcano  in   Cieloà  feio- 
ghere  Giunone  ,  &c  che  appretto  de  i  Lacedemoni  nelrempio  di 
Minerua  era  Volcano  parimente,che  slegaua  la  madre.    Fallì  an- 
Volcano  al   CQ  coftuj  jn  vna  fpel0nca  grande,  come  ita  con  gli  Ciclopi  alla  fu- 
U  fucina  ».,'/!■  1  r      „  11.  r. 

Cina  a  rabneare  quando  vna  cola  ,  &  quando  l'altra ,  perche  ogni 

volta, che  i  Dei  haueuaiio  bifogno  di  qual  Ci  folte  forte  d'arme  ò 
per  loro  fletti ,  ò  per  altri ,  andauano  à  lui  ;  quali  al  fabro  loro  » 

com« 
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come  viandòThetideper  le  arme  di  Achille  fuo  figliuolo,  &  così 
fu  fatto  sii  l'arcadi  Cipfelo,fecondo  che  racconta  Paufania,il  qua- 
le non  dà  altro  fegno  che  colui ,  che  daua  le  arme  a  Thetide  fofTe 
Volcano  ,  fé  non  ch'egli  era  zoppo  ,  &:  haueua  dietro  vn  ds'fuoi 
con  vna  gran  tenaglia  in  mano  :  &  Venere  parimente  hebbe  da 
lui  le  arme,  ch'ella  diede  pofcia  ad  Enea  .   Et  quando  vogliono  i 
Poeti  defcriuere  qualche  gran  cofa  fatta  con  molta  arte,&  con  in- 
dustria grande  la  dicono  fatta  ò  da  Volcano  ,  ò  da   Ciclopi  alla 
fucina  di  Volcano .   Lequali  cofeiì  ponno  accommodare  a  ciò  > 
checomehiftoria  racconta  Suidadi  coftui>  ch'egl  fu  Rè  in  Egit-    VoUmo 
to  ,  &  fu  (limato  Dio,perche  fapeua  tutti  gli  fecreti  della  religio-       •  ' 
ne,  fu  bellicofo  molto,  onde  ferito  in  battaglia  rimafe  fciancato,e 
zoppo  ,  &  fu  il  primo  ,  che  adopralTe  il  ferro  à  farne  le  arme  da    Fm*  da- 
guerra  ,  e  gli  fìromenti  da  coltiuarei  campi .   Oltre  di  ciò  fin  fé-    cu*  ?rtmx 
ro  le  fauoie ,  che  Volcano  legaffe  con  vna  rete  fortiliflìma  di  ac-   '  °' 

ciaio  Venere  ,  e  Marte  ,  mentre  che  amorofamente  follazzauano 
infieme  -,  che  cercafTe  di  fare  forza  a  Minerua  ,  &  altre  limili  co- 
fe,  le  quali  hora  non  fa  bifognodi  raccontare,  perche  non  feruo- 
no  alla  imagine  fua  ,  che  era  di  huomo  zoppo,negro  nel  vifo,brut-   imagìntdt 
to  ,&  affumicato  ,  come  apunto  fono  i   Fa  bri .   Nudo  lo  fanno    Volcan** 
alcuni  ,  &  alcuni  altri  ne  nudo  %  né  vellico  ,  ma  con  certi  pochi 
cenci  Gaiamente  attorno,e  con  cappello  in  capo  ,  co  me  dilli .    Ec 
appreflodi  Herodoto  fi  legge  ,  che  in  Menfi  Città  dello  Egitto  , 
il  fimulacro  di  Volcano  era  limile  à  certi  Dei  detti  Pataici  da  quel 
li  di  Fenicia,che  gli  portauano  su  le  prore  delle  Naui,&   ciano  alla 
forma  de'Pigmei  »  deili  quali  Cambife  Rè  entrato  nel  fuo  tempio 
fi  fece  beffe  grandemente  .    A  coflui  furono  confecratida  gli  E- 
gittij,come  fcriue  Eliano  ,  i  Lioni ,  perche  fono  di  natura  molto   Liont  d*fi 
calda  ,  &  focofa  onde  è  che  per  l'ardore,  che  hanno  di  dentro  te-    *  Volcam* 
mono  affai  quando  veggono  il  fuoco,  e  fuggono  .  AlefTandro 
Napolitano  fcnue,che  in  Roma  ftauano  i  Cani  al  tempio  di  Voi-    Cani  cufl» 
canu  come  cuftodi ,  e  guardiani ,  ne  latrauano  mai ,  fé  non  a  chi     '  *"  Vo^ 
fofTe  andato  per  inuolare  quindi  alcuna  cofa»    Et  apprefTo  Mon- 
gibello  in  Sicilia  guardauano  medefìmamente  i  Cam  il  tempio  di 
VoIcano,ela  facra  felua  ,chc  vi  era  intorno  .  Oltre  di  ciò,chire- 
ftaua  vincitore  di  alcuna  guerra  >  foleua  raccogliere  infieme  g'i 
feudi ,  e  le  altre  arme  de  i  nemici  in  vn  monte  ,  &  abbracciando- 
le farne  faenfìcioà  Volcano,come  fa  dire  Virgilio  ad  Euandro  di   Sacrificio- 
hauere  fatto  di  lui ,  quando  anchora  g  io  uinetto  fu  vincitore  fotto    AiVoU*na' 
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Prenefte  .    Ilche  dice  Seruio  ,  è  tolto  dall'hiftorìa ,  fa  quaf  nafraV 
che  Tarquinio  Prifco  hauendo  vinco  gli  Sabini  abbruciò  tutte  le 
loro  arme  in  honoredi  Volcano, &  che  gli  altri  hanno  dapoi  ferri 
pre  fatto  il  medefimo  ,  nafeendo  l'vfanza  di  bruciare  tutto  quel- 
lo ,che  era  offerto  ne'facrirlcij  di  Volcano  .   Et  in  certa  altra  forte 
di  facrificio  chiamato  Proteruia,  come  fcriue  Macrob'.-)    foleua- 
no  anco  gli  antichi  bruciare  tutto  quello,  che  reftaua ,  pofeia  che 
i  Sacerdoti ,  e  gli  altri  h.iueuano  mangiato  >  donle  Cato.ie  fece  il 
motto  centra  certo  Albidio  ,  cui  era  bruciata  h  cafa  reftatag!i  fo 
la  di  vn  grotto  ,  &  ricco  patrimonio  ,  chi  ei  fi  haueui  mmgiito 
tutto  ,  dille  dunque  Catone  ,  che  A. oidio  haueua  fatto  il  faenfi- 
cio  Proteruia  .  Hanno  poi  le  fauole  accompagnua  Venere  à  Vol- 
cano Se  fattegli amendui  inficine  marito ,  e  moglie  ;  psiche  la  ge- 
neratone delle  cofe  moiiratata  per  Venere  non  è  lenza  caIore>qua 
le  r.on  è  chi  lignifichi  meglio  del  fuoco  intefo  per  Volcano  ♦   Et 
per  quello  anchora  pofcro  Marre  parimente  con  Venere ,  volen- 
do intendere  per  luii'ardor  del  Sole  ;  oltre  a  quello  ,  dice  Arifto-» 
tele,  che  fu  con  buona  ragione  finto  quelli  dei  eller  congiunti  mfie 
me  , perche  gli  huomini  di  guerra  fono  forte  inclinati  alla  libidine. 
Onde  gli  Acitani  gente  della  Spagna  ,  faceuano  ,  come  rifenfee 
Macrobio  ,  il  fimulacrodi  Marte  ornato  di  raggi,  come  quello  del 
Sole,  ecori riuerenza  grande  I'adorauano.  Ecècofa  naturale,  fog- 
gionge  il  medefimo  Macrobio  ,  che  gli  autori  del  calor  celefte  fia- 
no  differenti  folo  di  nome  ,  percioche  fu  creduto  Marre  eflere  quel 
lo  ardore ,  che  viene  dal  Sole  ,  &  accende  in  noi  li  fangue  ,&  gli 
fpiriti,  sì  che  pofeia  fono  facili  all'ire ,  a  1  furori  ,  &  alle  guerre  *, 
delle  quali  cofe  egli  fu  detto  il  Dio  da  gli  antichi  ,  come  Minerua 
ne  fu  detta  la  Dea  :   Se  come  quella   nacque  fenza  il  fcruirio  della 
moglie,  così  quello  fenza  l'vflìcio  del  marito.  Perche   dicono  le 
fau*ie  ,  che  Giunone  inuidiofa  ,  che  GiouehauelTe  fatto  figliuoli 
fenza  lei ,  volle  ella  parimente  farne  lenza  lui ,  Se  per  virtù  di  cer- 
to fiore  inoltratole  da  Flora  ,  come  racconta  Ouidio  ,  ò  come  al- 
euta altri  hanno  detto  ,  battendoli  la  natura  con  mano  ,  ingraui- 
dó  di  Marte,  e  l'andò  a  partorire  poi  colà  nella  Traccia  oue  la  gen- 
te è  fuor  di  modo  tenibile  ,  Se  facile  alle  guerre  .La  qualecofa 
viene  a  inoltrarci ,  che  le  guerre  per  Io  più  nafeono  dal  defiderio 
di  hauere  regni, &  ricchezze  moftrate  per  Giunone.Fu  Marte  fat- 
to dagli  antichi  feroce  ,  e  terribile nell'afpetto  ,  armato  tutto,  eoa 
l'hafta  in  mano,  e  con  la  sferza  ,  &lo  pò  fero  a  cauailo  tallhora» 
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*%^c§  lmagìne  di  Marte  Dio  della  guerra*  del  fuo  carro  ,  &  della    ^p\;3> 
t^        Fama  fm  meffaggiera&  anticipatrice.cbe  pia  dice  di  quel    ^^%^ 
*>        /o  (?  10  fjfwo.  £r/?e>'  Mane  vieti  intefo  queWardor  del  So- 
ffi       te,  che  accende  il  [angue  Qf  licititi  per  farli  poi  facili  \alle 
f%       ire >  guerre,  &  furori  . 
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banali  ii   taihorafopra  vn  carro  ,  e  maiTiraamcntci  Poeti  quan"  tutti,*©. 
rmneiando  da  H omero  ,  il  qualdice,  che  il  carro  d»  coftui  era  ti- 
rato da  due  caualli ,  che  Tono  il  terrore ,  &  la  tema  .  Et'in  altro  lo- 
co fin^e  poi, che  quefti  fiano  non  piùcaualli>  ma  perfone,  le  quali 
vadano  femprecon  Marte,  e  che  l'accompjgnino  parimente  P  lift- 
peto  ,  il  Furore,  Se  la  Violenza  .  La  qu.-.e  cora   imitando  Statio 
quàdo  fa  andare  Marte  à  metter  guerra  fra  gli  duofrarelh  Eteocle» 
Se  Polinice  nel  regno  di  Thebc ,  pofeia  chehà  deferitte  le  arme  di 
quefto  Dio  ;  che  etano  ,  l'elmo  lucido  sì  »  che  moftraua  di  ardere; 
quali  h.iuefle  l'ardente  fulmine  per  cimiero,  la  corazza  dorata  >  e 
tutta  piena  di  terribili,  e  fpauentofi  moftri,  &  lo  feudo  nfplendca 
te  di  luce  fanguinofa  ,  dice  ,  che  gli  ftanno  intorno  adornandogli 
il  capo  ii  Furore  ,  &  l'Ira  ,  e  che  il  Terrore  gouerna  i  freni  de'ca- 
ualli ,  e  che  dinanzi  a  quefti  va  fcuorendo  l'ai)  la  Fama  apporta- 
trice non  meno  del  falfo,  che  del  vero  ,  perche  aucfta  è  certo  ru- 
more, che  fi  leua  da  piccolo  principio,  6V  crefee  tanto  poi  »  che  di 
sèriempie  le    Città  &  ipaefi  >  onde  è  da  H  omero  cbiamatanun- 
cia,&  meftaggiera  di  Gioue  .  Fecero  gh  antichi  la  Fama  ancora 
Dea  ,  Se  ia  d/pinfero  in  forma  di  donna  veftita  di  vn  panno  fotti- 
le,  e  tutta  fuccinta  ,  che  moftra  di  correre  via  velocemente  con 
vna  ftrideuole  tromba  alla  bocca.  Et  per  meglio   moftrare  la  fua- 
velocità  ,  le  aggiunfero  l'ali ,  e  la  fecero  turta  carica  di  occhi,  co- 
mela  deferiue  Virgilio  >  il  quale  la  chiama  hornbile  moftro,  Se 
la  finge  tutta  pennuta,e  che  quante  ha  penne  ,  h«s  bbia  tanti  occhi 
ancora  vigilanti ,  e  iempre  deftì ,  e  tante  bocche  con  altretante  lin- 
gue,chenon  tacciono  mai  Se  altrettante  orecchie, che  ftanno  ad  v- 
dire  fempre  intente  ;  e  dice  ,  ch'ella  va  volando  la  notte  Tempre  > 
né  mai  dorme,  Se  il  dì  poi  fi  mette  fopra  ieaìte  torri ,  onde  fpauen 
ta  i  miferi  mortali ,  apportando  loro  per  lo  più  rie  nouelle.  Nien- 
tedimeno ,  perche  alle  volte  ne  apporta  di  buone  ancora  ,  fu  detto 
che  la  Fama  non  era  vna  loia,  ma  due  ;  Se  chiamauafi  buona  quel 
la  ,  chenunciaua  il  bene,  &  ria  quella,  che  portaua  il  male  *,  eque 

Claudi/ino  ^a  a  differenza  dell'altra  hauea  l'ali  ncgre,onde  Claudianofcriuen 
do  centra  Alarico,dice,che  la  fama  ftefele  negre  ali,le  qualifanno 
alcuni  alle  volte  di  pipistrello.  Va  la  Fama  dinàzi  al  carro  di  Marte, 
perche  al  cominciare  delie  guerre  più  fé  dice  fpeftb  di  quello,  che 
fé  ne  feguita  poi ,  benché  fiano  gli  animi  dall'vna  parte,  Se  dall'al- 
tra accefi  di  grauiftìma  ira  -,  conciofia  che  di  rado  fi  venga  alle  fe- 
re battaglie  fenza  quefta  ,  la  quale  come  fcriue  Scneca,pare  haue 
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Imaguit  del  Furore^  dell'Ira^  de  fuoi  mali  effetti*  che  fi 
no  /predar  ogni  pericolo  Jbenche  manifesto  di  morte  &  per 
dica  d'bonore,  non  riguardando  ne  à  Dio  ,  ne à  gl'buominU 
ne  ad  amici  b  confarfguinei ,  ne  pur  al  proprio  intcrefie  i 
perdendo  il  furio  fi  &  iracondo  la  ragione  nel  furore  & 
nell'ira . 
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re  maggior  forza  in  noi  di  molti  altri  affetti,che  ci  curbano;perche 
non  (blamente  Tuia  gli  animi  dal  dritto  fentiero  della  ragione,  ma 
fpeflb  muta  il  corpo  ancora  .  Et  però  dice  Ouidio  ,  e  Seneca  pa- 
rimente ,  che  la  faccia  de  gli  adirati  tutta  fi  gonfia  ,  e  quafi  auuam 
pa ,  gli  occhi  fono  infiammati ,  Se  così  diuenta  la  perfona  adirata 
ternbile,che  non  meno  quafi  fpauenteuole  fi  moftra  della  horribil 
faccia  di  Medufx  .  Quefto  breue  difegno  ho  fatto  della  perfona  a- 
dirata,  perche  non  trouo  che  gli  antichi  habbiano  fatta  imagine  al- 
cuna dell'Ira,  accioche  da  quello  chi  vuole,  pofTa  fare  ritratto  di 
quella, che  è  chiamata  Furore  ancora  jil  quale  non  e  altro  che  Ira, 
quanto  può  elTer  accefa  ,  Se  infiammata  » 

Lo  dipingeuano  gli  antichi  terribile  nella  faccia  quafi  fanguino- 
Ienra,che  moftri  di  fremere dando a  federe  fopra corazze  ,  elmi 
feudi  ,  fpade ,  Se  altre  arme  con  le  mani  legate  alle  fpalie  con  falde 
catene  :  che  lo  deferiue  così  Virgilio,  Se  lo  finge  edere  dentro  dal- 
le porte  della  guerra,  le  quali  erano  quelle  del  tempio  di  Iano  y 
come  già  ho  detto  ,  che  iìauano  chiufe  al  tempo  della  pace ,  Se  in 
tempo  di  guerra  erano  apeite.  Etfciolto  lo  hanno  fatto  ancora  » 
come  fi  vede  elTer  flato  deferitto  da  Petronio  ,  oue  cominciò  a  feri 
uere  della  guerra  ciuiie.  ma  ritornando  à  Marte,  pofero  alcuni  al 
fuo  carro  quattro  Causili  tanto  terribili ,  Se  feroci ,  che  fpirauano 
fuoco  .  E  fcriue  Ifidoro  ,  che  fu  fatto  talhora  per  Marte  col  petto 
nudo  ,  perche  qualunque  va  in.  bataglìa  dee  andarui  con  animo  di 
douerfi  francamente  efporre  à  tutti  «pericoli.  Leggefi  apprelTo  di 
Herodoto*  Herodoto  ,  che  gli  Scithiaderauauo  molli  Dei,  ma  non  fecero 
però  tempi}  ,.nè  altari,  ne  fimulacri  ad  altri ,  che  à  Matte  ,  ben 
che  faerficaflero  poi  à  tutti  ad  vn  medefimo  modo,  qual  mi  pare, 
che  meni  di  elTer  riferito  ,  &  era  tale.  Staua  la  vittima  co'piedi 
dinanzi  legati ,  Se  il  facrificatotc  le  veniui  di  dietro,  Se  dauale  su 
la  tefta  ,  Se  cadendo  lei ,  egli  chiamaua  quel  Dio ,  cui  la  faenhea- 
ua,poi  le  metteua  vn  laccio  al  collo,  col  quale  intortigliandolo  con 
certo  ba  Itone  la  ftrangolaua  ,e  fcorticatala  poi,  la  metteua  à  cuo- 
cereal  fuoco  fatto  delle  otTa  della  beiìia  mede  fi  ma  ,  hauendone 
leuata prima  tutta  la  carne  ,  perche  la  Scithia  ha  carefha  grande 
di  legna  ,  &  fé  talhora  anco  non  hausua  certi  loro  p.uuoli ,  met- 
teua la  carne  tutta  con  acqua  nel  medefimo  ventrinn  ddla  beftia  , 
Se  quiui  la  faceua  bollire ,  onde  la  lTelTi  vittima  fi  faceua  fuoco  di 
fé  medefima  ,  Se  cuoceuafi  anco  in  fé  medefirh^  .  Fatto  quello  il 
Sacerdote  o  rieri  uà  poi  il  lacrificio  al  Dio  di  cui  era  .  Et  fra  l'altre 
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Imagine  delTempiodi  Marte  Dio  della  gtterra^che  era 
coft  fatto  appo  lì  Scithi*  &  della  figura  di  Marte  appo 
anelli  d* Arabia  Petrea,  intefoperilSolc  ancor  a^  e  per 
Ufor\a  dì  quello  in  tutte  le  attioni  human(Lj . 


3  <$6  Imagini  de  i  Dei 


Vittima  di 
ìdart$  > 


Simulacri 
di  Marte  . 


Ca/a  di 

Marti  . 


T)iftordi*> 
rirgili9   . 


beftie,  che  facrifìcauano  quelle  genti,il  Cauallo  era  vittima  prin- 
cipale, maflimamente  di  Marte,  il  cui  tempio  perche  le  pioggic  , 
&  la  mala  temperie  dell'aria  di  quel  paefe  lo  guaftauano  predo, 
rifaceuano  ogni  anno  in  quefto  modo  .  Raccoglieuano  infìeme 
cento  cinquanta  carra  di  (armenti, e  ne  faceuano  come  vn  gran  le 
gnaio  in  quanto,  che  da  tre  lati  era  alto  ,  Se  il  quarto  veniua  ab- 
bacandoli in  modo  ,  che  per  là  fi  poteua  commodamente  andare 
di  lopra,oue  metteuanocerro  coltello  da  loro  vfato,  &  detto  Acì- 
nace,  cheforfeera  ,  come  vna  feimitarra  ,  e  fu  coltello  proprio 
de'Perfiani.  Quefto  à  loro  era  il  fimulacro  di  Marre,  quefto 
adorauano,&  à  quefto  faceuano  più  frequenti  facrificij,  che  ad  al- 
cun'altro  Dio .  Come  faceuano  quelli  dell'Arabia  Petrea,  fecon- 
do che  riferifee  Suida  ,à  certa  pietra  negra,  Se  quadra  fenza  alrra 
figura  ,  alta  quattro  ,  Se  larga  duo  piedi ,  che  ftaua  su.  vna  bafe 
d'oro,  perche  l'haueuano  perii  vero  (imulacro  di  Marte  ,  che  da 
loro  era  principalmente  adorato  «  Delcnuendo  Statio  la  caia  di 
Marte  ,  la  finge  eflere  in  Thracia,oue  egli  anco  nacque  ,  come  ho 
derto  ,  perche  le  genti  di  quel  paefe  amano  r.flai  la  guerra  j  r  he  (ìa 
tutta  di  ferro  non  iucido,e  rifpiendente,  ne  anco  rugginolo,  e  fo* 
fco,ma  quali  affocato, &  chea  rifguardarla  fo'amente  fpauenta,& 
attrifta  .  Quiui  fono  l'imperuofo  Furore,  l'Ira  arrabbiata, la  Im- 
pietà  crudele,  il  pallido  Timore',  le  occulte  Infìdie»  che  vanno  di 
nafeofto  ,  né  lafciano  vedere  altrui  gli  acuri  coltelli ,  che  tengono 
coperti ,  Se  la  Difcordia  armata  ambe  le  mani  di  tagliente  ferro  . 
Quella  fu  da  gli  antichi  porta  fra  que'Dei ,  che  adorauano  j  non 
perche  poterTero  giouare,  ma  accioche  non  noceiTero  -,  percioche 
ouunqueella  fi  rroua,non  é  mai  pace  ,nè  ripòfo ,  &  Gioue  per 
quefto  la  cacciò  di  Cielo  ,nè  fu  chiamata  alle  nozze  di  Tetide,  & 
di  Peleo  ,  oue  erano  qua/i  rutti  gli  altri  Dei  »  di  che  ella  fdegnata 
gittò  fra  quelli  il  pomo,donde  nacque  la  rouina  di  Troia  pel  giù- 
dicio  ,che  ne  fece  Paride.Era  la  Difcordia  fatta  in  forma  di  Fu- 
ria infernale  ,  comeladcfcriue  Virgilio,  quando  dice  : 

Annoda  >  e  siringe  a  la  Difcordia  pa^za 
il  cri»  vipereo  fangutnofa  benda  . 
Et  il  medefimo  ne  dirle  Petronio .  Ariftide  la  finge  vna  don- 
na ,  che  ha  il  capo  alto,  le  labbra  liuide,e  fmorte,  gli  occhi,  bie- 
chi ,  guafti ,  &  pregni  di  lagrime  ,  che  del  continuo  rigano  le  pal- 
lide gote;  non  tiene  a  sé  le  mani  mai,&  è  preftiflìmaal  mcuerle. 
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lmagine  ditta  Dijcordia  fecondo  Ariflide  ,  laquale  per  li  fuoi 
ma'i  efftttifù  cadala  dal  Cielo  ,  ne  fu  multata  con  li  altri 

Dei  alle  noTge  di  Peko  e  Tetide  genitori  d'Achille ,  acciò  £%%> 

con  fuoi  -peneni  non  le  twbafie  -,  e  pur  le  turbò  co'l  gettar  £3h~r 

del  pomo  d'oro  [ignìficcnte >chc  all'i  macbinatori  non  manca-  ««p^ur 

no  occaftoni  di  difcordie  .  f^?^* 

z     3 
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porta  vn  coltello  cacciato  nel  petto  ,  &  ha  le  gambe  torte:&  i  pie- 
di lottili ,  &  intorno  vna  tenebrofa  ,  &  ofeura  nebbia  ,  che  a  gui- 

fnupitÙA-  fa  di  rete  la  circonda  tutta  .  Paufania  feri  uè,  che  da  vn  lato  dei- 
l'arca  di  Cipfelo  erano  intagliati  Aiace,  &  HerroTe,  quali  corri- 
batteuano  infìeme  alla  prefenza  della  Discordia ,  ch'era  quiui  loro 
appreflo  ,  &  era  vna  donna  di  faccia  brutti/Tìma  .  Né  altro  ne  di- 
ce,e  meno  come  la  faceflfe  Califonte  Samio  ,  il  quale  com'ei  fog- 
giunge  ,  ad  elTempio  di  quella  ladipinfe  nel  tempio  di  Diana  E- 
fefia,  oue  fece  la  guerra  ,  che  fu  poco  lungi  dalle  naui  de' Greci. 
Ma  chi  da  gli  antichi  non  sa  fare  ritratto  della  Difcordia  ,  ì^>  fac- 
cia da  quello  ,  che  n'hanno  detto  i  moderni,  e  tra  queih  ancora 

Ario/Iti  concenti^  dell'Arioso  folo  ,  il  quale  benifTìmo  la  dipinge  ,  quaa* 
doeifa,  che  l'Angelo  Michele  la  va  a  trouare,  e  dice  così  » 

La  conobbe  al  veftir  di  color  centa 

Fatto  à  li  sì  e  ineguali ,  ejr  infinite  % 
Cnor  la  cuoprono  }  hor  no »  che  1  pafsi  »  el  venta 
Le  gieno  aprendo  ,  cb' erano fdru fette  , 
/  crini  haueaquald 'oro ,  e  qitald 'argènto , 
E  neri%  e  bigi ,  e  bauer  par  e  ano  lite  j 
Altri  in  treccia ,  altri  in  naftro  era»  raccolti* 
Molti   a  le  (falle  \  alcuni  al  petto  fciolti . 
Rifonaua  poi  il  palagio  di  Marte  tutto  di  minaccieuoli  voci  :  e 
vi  ftaua  nel  mezo  la  Virtù  mefta  ,  &  addolorata  3  &  allo  incori* 
tro  lì  moftraua  lieto  il  Furore .  Qui  federala  Morte  con  il  vifo  in- 
fanguinato  ,  &  era  su  gli  altari  il  fango  e  fparfo  nelle  crudeli  bat- 
taglie ,  del  quale  era  fatto  facrificiò  al  terribile  Dio  con  il  fuoco 
tolto  dalle  abbrucciate  Città.    Et  intorno  intorno  ftaàano  appefe 
le  fpoglie  riportate  qua/i  da  ogni  parte  del  mondo  ,  e;  per  le   mu- 
ra, e  su  leporteeran'intagliatevccifioni;  abbrucciamenti,  &  altre 
stato*  di    roine,che  portano  feco  le  guerre  .  Quefto  è  tutto  il  difegno  ,  che 
Marte  ìt-    fa  Statio  della  cafa di  Marte,  la  ftatoa  delquale  teneuano  legata  i 
I*"»  •         Lacedemoni)  ,come  recita  Paufania  ,  con  fèretri  nodi,  penfando 
di  tenere  in  quel  modo  lui  anchora  \  sì  che  da  loro  non  partifle 
mai ,  e  gli  haueffe  da  fare  poi  col  fauor  fuo  vincitori  in  ogni  guer- 
ra :  &  il  medefimo  fecero  molte  altre  nationi  anchora  ,  &  i  Ro- 
mani parimente  Iegauano  alcuni  fìmulacri ,  &  maflìmamente  di 
Rilegati.    que'Dei ,  alh  quali  era  raccomandata  la  Città. Imperoche  di  tanti 
Pei  adorati  da  gli  antichi  vno,òduene  haueua  ciafeheduna  città* 

che 


TaUgit  di 
}ìart0  » 
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che  la  gardtauano  |>iù  deglialtri,etemeuanofìno;i  nemici  di  oflftn 
dere  quelli.  Da  che  venne  la  vfanza  di  chiamare  fuori ,  &  inuitar    Del  chi** 
à  se  con  certe  parole  à  ciò  ordinate,  e  dette  dal  Sacerdote,  gli    ™a'tfHOrHi 
Dei  cuftodi  di  quella  città,  alla  quale  Ci  faceua  la  guerra  ,  moiìran-  * 

do  in  quefta  guiia  di  non  volere  la  gara  co'  Dei .  E  perciò  non  voi'-    Cult'at9  h 
leroi  Romani,  che  vnqua  fi  faperte  il  vero  nome  de!  Dia,  cui  era 
data  la  città  in  guardia  particolare,  accioche  chiamato  da'nemici 
non  fé  n'andare.  Et  oue  Virgiiie  noma  la  madre  Vefta  cuftode  del 
Tebro,&  di  Roma,  Seruio  nota  che  ciò  è  detto  poeticamente,non 
che  quel  fofle  il  nome  proprio  del  vero  Nume  di  Roma  ,  perche; 
foggiunge  egli  ,  le  leggi  della  religione  non  voleuano ,  che  fi  fapef- 
fe,  &  fu  fatto  morire  per  mano  di  giuftitia  vn  Tribuno  della  ple- 
be ,  che  hebbe  ardire  di  nomarlo  ♦  Perche  dunque  non  Tono  oiTer 
uate  fempre  interamente  da  ogni  Vno  le  facre  leggi  »  teneuanogli 
antichi  legati  alcuni  Dei  ,  accioche  non  partifTero  da  loro  ,come    ^p^^, 
recita  QuintoCurtio,che  quelli  di  Tiro  nella  Fenicia  legarono  con    jip0\i0Ui* 
;  catene  d'oro  il  fimulacro  di  Apollo  ,  vno  de  i  fuoi  Dei  principali .,      to  . 
e  l'attacarono  all'altare  di  Hercole  ,cui  era  raccomandata  la  Città, 
come  eh 'ei  l'hauelTe  da  ritenere,  che  non  feneandafte  ,  perche  vn 
!  Cittadino  dille  d'hauerlo  vifto  in  fogno,  che  abbandonaua  la  città, 
e  fé  ne  andaua  via ,  vna  volta  che  AlefTandro  vi  era  intorno  per  e- 
fpugnarla^  A  che  mi  pare  ,  che  fi  confacci  quello  che  faceuano  gli       . 
I  Àtheniefì  tenendo  la  Vittoria  fenza  ali,  come  fi  legge  apprelTo  di    ren^aaH  . 
1  Paufania,accioche  ella  no  fé  ne  volafle  via,&  haueua  quefta  come    Helhioro, 
1  dice  Heliodoro  ,  nella  delira  vn  melagrano  ,  &  vn'elmo  nella  fini- 
;  ftra  .  Et  1  Romani ,  accioch'ella  ftefle  più  volontieri  con  loro ,  le 
il  dierono  per  fuo  feggio  il  Campidoglio  (  come  fcriue  Liuio)&  le 
jj  dedicarono  il  tempio  di  Gioue  Ottimo  MafTimo  ,  quando  Giero- 
ìi  ne  ,  dopò  la  rotta,  che  hebbero  da'Cartaginefi  a  Canne  ,  ne  man- 
I  dò  loro  à  donate  vna  tutta  d'oro  con  altri  doni  di  molto  prez- 
zo, li  qua  li  e/Ti  rimadarono  tutti, &  ritenero  folo  il  fimulacro  della- 
li  Vittoria  per  buono  augurio.  Quefta  fu  fatta  per  lo  più  da  gli  ami-    Vittorio 
|  chi  con  l'ali  in  forma  di  bella  Vergine  ,  che  fé  ne  voli  per  l'aria  , 
:  &  con  l'vna  mano  porga  vna  corona  di  Lauro  ,  ouero  di  bianco 
I  Vliuo  ,e  nell'altra  tenga  vn  ramo  di  Palma  ,  come  nelle  antiche 
1   medaglie  Ci  vede,  &  ne'marmi  antichi,  &  talhora  la  veggiamo  con 

la  corona  fola  ,  &  talhora  col  folo  ramo  della  Palma  .  La  fecero    Laufg    r 
>    fouente  i  Romani  col  ramo  del  Lauro  in  mano  ,  perche  hebbero    gnodivit- 
I  anco  quefto  folo  per  fegno  di  Vittoria,  &  lo  metteuano  con  quelle   tma, . 

Z     4  lettere 
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lmaghe  della  littoria  con  lefue  infigne,l'  AquìUM  Pal»><i,& 
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co/i  i/  vittoriofo  fuperct  la  difficoltà  con  h  fina  ,&  refi* 
immortale . 
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lecere,  che  ne  portauano  le  n©uelle,e  facendo/i  allegrezza  diqual 
che  Vittòria  andauanoàp-) me  alcune  foglie  nel  grembo  di  Giouc 
Ottimo  Ma/Timo  ,  &  i  pivi  degni  Capitani  trionfando  fc  ne  face- 
uanocorona  .  Qjelli  di  Egitto  nelle  loro  facre  lettere  moftrauano    -AqulUf*. 
la  Vittoria  con!'Aquila,perchequefta  vince  di  valore  tutti  gli  altri    £»'  dl  Vi* 
vcceth,da  che  venne  forfe,che  fra  tutre  le  altre  infegne,  che  porta-    t9net' 
uano  1  Romani  alia  guerra  nelle  bandiere,  l'Aquila  fu  la  principa-    l»f$Zne  ** 
le  >  oc  la  p:u  frequente  mperoche  li  legge  ,  che  portauano  anco  il 
Lupo  ,  perche  era  beftia  di  Marte  -,  portauano  il  Minotauro  ,  per 
mòftrare,che'l  configlio  del  Capitano ,  8c  ogni  fuo  dilegno  così  hi 
da  ftare  occulto  ,  come  ftaua  quella  beftia  nel  Laberintoj  &  il  Por 
co  portauano  ancora  ,  perche  lenza  quefto  non  fi  faceua  mai   tre 
gua ,  ne  (ì  formaua  la  pace ,  &  vi  vfauano  così  fatta  cerimonia  . 
Trouauanfi  infieme  alcuni  à  ciò  deputati  daliVna  ,  3c  dall'altra  par    Cerimonie 
te  di  coloro ,  che  erano  per  fare  Pace  ,  ò  Tregua, &  il  Sacerdote  ,    della    tré. 
cui  era  dato  quefto  officio,  &  ch'amauafi  Feciale  dopò  alcune  fo-    gua,ofacts 
Jenni  parole  ,  &  d'hauer  recitato  le  conuentioni ,  &  patti  fra  loro 
accorda  ti,  feriua  concerta  pietra;&  vecideua  vn  Porco,  ch'era  qui- 
ui  prefente  per  quefto,  pregando  Gioue,checosì  volerle  ferire  qua 
luquediloro  hauefle  prima  rotto  la  tregua,ò  pace  che  folle. Oltre 
di  ciò  lafciando  hora  di  dire  del  mazzetto  del  fieno  in  capo  ad  vna 
lunga  pertica ,  che  fu  la  prima  infegna  de'Rornani  ,  &  della  mano 
aperta  ,  &  di  certo  velo,o  Zendado  che  era,come  à  punto  à  dì  no- 
ftri  vediamo  la  cornetta  del  Generale, dirò  fola  mente,  che'l  Ca- 
uallo  anchorafu  ne  gli   ftendardi  Romani ,  &  il  Bue.   Ma  gli  è 
vero  ,  che  quelli  duo,  e  gli  altri  tre  ,  che  ho  detti ,  ftauano  quali 
Tempre  ne  gli  fteccati ,  &  l'Aquila  fola  andaua  in  battaglia, perche 
ftimauano  ,  come  dice  GioferTo  ,  che  quefta  fofle  la  vera  infegna    &*/*&«  . 
del  principato,e  che  portarTe  feco  centra  nimici  buono  augurio  di 
Vittoria.  Onde  fi  legge,&  lo  riferifee  Giuftino,che  per  vna  Aqui-      tUj  ;'"' 
la  ,  che  volò  su  lo  feudo  à  Gierone  ,  quando  anchora  gioumetto 
cominciò  andare  alla  guerra  ,  fu  detto,  ch'egli  doueua  ch'ere  Re, e 
molto  valoroto  ,  come  fu  ,  benché  forfè  di  cafa  bada  ,  e  vile  .   Ci-      .    ..    . 

t  \  %      A  »!  I  11'  C  Statiti*      /© 

ro  anchora  porto  vn  Aquila  d'oro  con  l'ali  aperte,  come  Icuue   fegn»  d(- 
X<.nofonte  ,  in  capo  di  vna  lunga  nafta  ,  e  gli  altri  Rè  de'Perfi  la    fir/i* 
portarono  parimente  poi  fempre .    Paufania  dice ,  che  nel  tempio 
di  Gioueappreflo  de' Lacedemoni  erano  due  Aquile  ,  che  porta- 
nano  due  Vittorie  ,  ciaicheduna  la   lua  ,  le  quali  haueua  offerto 
quiui  Lifandroper  memoria  di  bauer  due  volte  vinto  gli  Athe- 

jiiefi. 
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niefì  .  Nel  grande  fpettacolo  ,  che  fu  rapprefentato  da  Tplomeo 
Atheneó.  Filadelfo(  ilchc  racconta  Atheneo  per  c.ofa  rairaco  lofa  )  erano  al- 
cune Vittorie  con  le  ali ,  che  haueuano  velli  tefTute  a  diuerfi  ani- 
mali ,  con  molti  ornamenti  d'oro  attorno  ,  e  portauano  in  mano 
turibuh  d'oro  fatti  à  foglie  di  hedera»  forfè  perche  feruiuano  allho 
ra  à  Baccho  ,  andauano  dinanzi  di  vn'altare  ornato  parimente  di 
.,  ,.  rami  di  hedera  fatti  d'oro  .  Claudiano  ,  quando  lauda  Stilicone». 
deferme  la  Vittoria  veitita  di  trofei  con  la  verde  palma  in  mano  » 
e  con  le  ali  a  gli  homeri ,  lequali  moftrano  gl'incerti  (uccelli  del- 
le guerre,conciofia  che  fouente  la  Vittoria  pare  efler  dall'vna  par- 
te ,  e  Cubito  dall'altra  ,  &  al  vincitore  accresce  forza  ,  &  fallo  vi- 
uere  lungamente  nella  memoria  de'po fieri ,  li  come  la  Palma  fi 
rinforza  contra  ogni  pefo  ,  che  Iella  pofto  fopra,  ne  fi  corrompe 
il  fuo  legno  ,  come  gli  altri ,  &  le  lue  foglie  ftanno  verdi  lungo 
tempo  .  Et  perche  il  fine  delle  guerre  è  dubbiofo  ,  fu  chiamata  la 
Vittoria  Dea  commune  ,  come  che  ella  fia  nel  mezo,  &  fi  accolti 
à  chi  meglio  la  sa  tirare  à  se .  Et  Marte  per  quefta  parimente  fu 
detto  Dio  commune  ,  perche  fra  nimici  è  commune  il  vincere,  &c 
Vittoria  l'effer  vinto  >  Hanno  anco  fatta  alcuni  la  Vittoria  armatajallegra, 
Dea  com  &  gioconda  nell'afpetto ,  ma  tutta  piena  di  polue  >  &  di  fudore, 
&  che  porge  con  le  mani  infanguinate  le  fpoglie,  e  gli  prigioni  a\ 
vincitori.  Di  cortei  ,&  di  chi  I'adoraua  ,  penfando  che'l  fauor 
Trudentiot  fuo  gì!  haueffe  da  valere ,  fi  fa  beffe  Prudentio  Poeta  Chriftiano, 
&  dice,che  fi  ha  da  cercare  la  Vittoria  dall'eterno  >  e  vero  Dio  >  e 
dalla  virtù  propria  » 

E  non  da  quella  ,  che  le  /ciocche  genti 

T  infero  bella  ,  giouane ,  ejr ardita* 
Con  biondi  crini  hor  annodati ,  hor  fcìoltì  , 
Cinta  a  trauerfo  al  petto  il  fottìi panno  > 
Che  la  vefle  >  e  da  Itene  vento  mojfa 
Ondeggiasi  ,  che 7  bianco  pie fi ' fu  opre '• 

Et  manco  da  Marte  ,  come  faceuano  gli  antichi  Romani,  che 
erificau >  »  Sacrificandogli  quelcauallo  ,  che  nel  corfo  folle  fiato  più  vinci- 
tore) voleuano  inoltrare  di  riconofeeredalui  la  vittoria,  benché 
dicano  alcuni  ,  che  quello  fi  faceua  per  punire  la  velocità  ,  della 
quale  altra  cofa  non  è  ,  che  meglio  aiuti  chi  fugge,&  per  dare  ad 
intender ,  che  non  bifogna  fperare  nel  fuggire .  Oltre  di  ciò  furo- 
no dati  à  Marte  quando  in  facrificio ,  e  quando  in  compagnia  fo- 

1  .unente 
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**^5  Imapne  della  Vittoria  armata,  &  della  mede fmafemp  ale. 
La  primi  è  fatta  per  rapprefentare  le  caufe  di  efia  ,  clip 
fono  fatua  e  [udore  .  La  feconda  il  defìderio  dì  quelli,  che 
loft  la  figurauano  >  che  era  di  non  efiere  abbandonati  dalla 
"Vittoria  . 
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lamente  diuerfi  animali, come  il  Cane,  &  il  Lupo  ,che  fi  ponno 
aggiugnere  alla  (uà  imaginc:  quello  perche  è  feroce  ,  come  (criue 
Paufania,  &  il  più  forte  de  gli  altri  animali,che  (tanno  con  l'huo- 
mo  ;  quefto  ouero  perche  ,  come  egli  ha  canto  buono  occhio,  che 
vi  vede  di  notte  ,  così  hanno  da  vedere  affai  gli  accorti  Capitani  * 
accioche  non  cafehino  nelleoccuite  infidie  de'nimici .  oucro  per- 
che è  di  natura  fua  rapace  ,  &  volontieri  vecide  ,  &  fa  fangue  , 
cofe  tutte  confacentifi  al  Dio  delle  guerre:  al  quale  fu  dato  fri  gli 
vccelli  il  Gallo, per  moftrarela  vigilanza, che  ha  da  effere  ne'folda 
ti,oueramenteperche*,come  raccontano  lefauole,  ficche  fcriue  Lu 
ciano,  Alettrione  faldato  affai  bé  caro  à  Marte  fu  mutato  da  lui  in 
quefto  vccello, perche  non  fece  la  buona  guardia, che  eigli  haueua 
comandato  la  notre,che  ftaua  in  letto  con  Venerejonde  fenza,  che 
ci  fé  ne  auedeffe,entrò  Volcano  nella  camera,  &  gittata  loro  (opra 
la  belliflìma  rete  gli  ptefe,così  abbracciati  ìfiemecomeerano.L'A 
uoltoio  ancora  fu  dato  à  Marce,perche  di  lui  fi  legge,  chefeguita 
co  auiditàgràdiflìma  i  corpi  morti,e  perciò  va  dietro  a  gli  efferciti, 
come  che  la  natura  gli  habbia  infegnato,che  quefti  fi  mettono  ifie 
me  pei  fare  delle  vecifioni.  Anzi  glihì  ifegnato  di  più  achora,ch*- 
ei  sà,come  fcriue  PIinio,di  cre,e  di  quattro, &  alcuni  dicono  di  fet 
tedi  prima  che  fi  faccia,ouehà  da  effere  il  fatto  d'arme,&  conofee 
re  da  qual  parte  ne  habbia  da  morire  pù.&  à  quella  va   guardàdo 
più  Tempre  ,  che  all'altra ,  come  che  quindi  gli  fi  apparecchi  pre- 
da maggiore.  Da  che  venne,  che  foleuano  anticamente  i  Re  man- 
dare ,  quando  fi  metteuano  all'ordine  con  gli  efferciti  per  fare  fat- 
to d'arme  ,a  fpiare  oue  guardauano  più  li  Auoltoi,  da  ciò  facendo 
giudicio  poi  da  quii  parte  douefle  effere  la  vittoria.  Dipingefi  con 
Marte  il  Pico  ancora  alle  volte  ,  onde  fu  chiamato  Pico  Martio, 
come  che  proprio  fo([e  di  Marte,  ò  fia  perche  ,  come  quefto  vc- 
cello percotendo  col  forte  becco  il  duro  rouere  lo  caua ,  così  con  le 
fpeffe  batterie  i   foidati  tanto   battono  le  mura  delle  Città  ,  che  fi 
fanno  ftrada  per  forza  da  potetui  entrare  dentro  ,  ouero  perche 
quefto  vccello  era  offeruato  molto  negli  augurij  ,  a  11 1 quali  pare  , 
che  i  foidati  pongano  mente  affai-,  anzi  così  vi  attendeua  ogni  vno 
anticamente  ,  che  non  pareuano  fapere  fare cofa  alcuna  òpublica, 
ò  ptiuata ,  fé  non  ne  pigliauano  prima  augurio  in  qualche  modo  , 
come  iodiflì  già  nel  Flauio  ,  oue  raccontai  ancho  il  modo,  che 
vfauano  gli  antichi  nel  pigliare  gli  augurij .   De  gli  alberi  non  ho 
trouato  fin  qui  ,  che  ne  fofie  confecrato  à  Marte  ,  come  fuo  pro- 
prio 
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prio,raa della  Gramigna  ho  ben  letro3che  àluf  Ja  dier  ono  gli  an  ri 
chi ,  forfè  perche»  come  f  riue  il  Boccaccio,  quella  nafce  per  lo  pi  ù   Bceeaceì». 
ne'luochi  fpatiofi,&  aperti  ,  ou'e  fogliono  quali  fempre  accamparli 
gli  efferciti .  E  non  hebbero  i  Romani  corona  più  degna  »  ne  di 
maggiore  honore  di  quella  de!la  Gramigna  ,   che  dauanò  à  quel-   Gramigna 
li  folamente,  che  in  qualche  efiremo  pericolo  haueffero  faluato  tue   **'*  * 
to  l'efercito  ,  ò  fi  haueflero  leuato  l'attedio  d'attorno  .  Ne  mi  reftà   Ua,rte' 
à  dire  altro  di  Marte  ,  fé  non  ch'io  non  voglio  tacere  la  folenne  fe- 
lla ,che  a  fuo  honore  era  fatta  in  Papremó  città  dello  Egitto»  per- 
che mi  pare,che  la  cerimonia  raccontata  da  Herodoto  meriti  di  ef  „     , 
fere  riferita. Hora,  venuto  il  tempo  della  fella  ,  nel  qual  andaua- 
no  quali   tutte  le  penti  del  paefe  alla  città,  ch'io  dilli ,  alcuni  pochi  jj^rte\ 
Sacerdoti  ftauan  nel  tempio  intorno  a  gli  altari  a  fare  gli  faenfieij, 
e  l'altre  cofe  appartenenti  a  quelli,  e  gli  altri  tutti  fi  metteuano  al- 
le porte  de!  medefimo  tempio  con  buone  mazze  di  legno  in  mano, 
contra  li  quali  andauanoda  mille  huomini  de'ftranieri  venuti  di 
fuori  alla  feda  con  grotti  bafloni  parimente  in  mano  .  Quelli  ha-   Cerimonia 
uendoildì  innanzi  apparecchiato  vn  gran  tabernacolo  di  legno   rtdlcoiofa" 
tutto  dora  to  con  dentro  il  fimulacro  di  Marteje  portolo  su  vn  car 
ro  da  quattro  ruote  tirato  da  certi  pochi  di  loro  ,  voleuano  entrar» 
con  elfo  nel  tempio  &  i  Sacerdoti ,  che  erano  alle  porte ,  Io  vieta- 
uano  loro  ,  onde  cominciauano  à  batrerfi  quiui  ftranamentc  con 
baftoni  ,  non  volendo  gli  vni  ,  che  quel  Dio  entraffe  nel  tempio  , 
&  sforzandoli  gli  altri  di  farglielo  entrare,  come  faceuanoput'al- 
fìne.  E  benché  fi  deflero di  feoncie  mazzate  sii  la  tetta  e  molti  di 
loro  ne  reftalfero  malamente  ferirono  ne  moriua  pero  alcuno  mai . 
Et  fu  la  cofa  ordinata  in  quello  modo ,  perche  diiTero  gli  antichi, 
che  habicando  la  madredi  Marte  in  quel  tempio  ,  egli  fattogli 
grande  vi  andò  per  giacer/i  con  lei ,  ma  i  Sacerdoti  accortili  di 
ciò  ,nè  fapendoperò  ch'ei  folte,  non  lo  lafciarono  entrare  ,  onde 
fu  sforzato  di  andarfene  vrna  non  dopo  molto  hauendo  raccolto 
feco  gente  di  certa  città  quindi  poco  lontana  ,  ritornò  ,  e  date  di 
buone  bufife  a'Sacerdoti  entrò  à  difpetto  loro  a  fare  il  fuo  piacere 
della  madre.  Quello  è  il  fatto  rappreientato  nella  cerimonia,ch'io 
ho  detto ,  la  quale  non  è  dubbio  ,  che  contiene  in  fé  qualche  mille 
rioj  ma  poiché  Herodoto  non  l'ha  detto  ,i  ne  io  lo  riferifco,& 
lafcio  ce  icario  à  chi  ccuriofodi  iapcrlo.  Et  in  quella  vece  dirò  di 
certa  altra  cerimonia  fcritta  parimente  da  Herodoto  ,  che  in  par- 
te è  limile  alla  già  detta, &  era  fatta  in  honore  di  M inerua,accioche 
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col  nome  ài  cortei  fi  mecta  fine  alla  iraaginc  ,  che  da!  nome  Tuo  fii 
cominciata.  Celebrauafi  quertax>gnt  anno  in  certa  parte  dell'Afri 
ca  intorno  alla  Palude   Triconide,  oiie  al  tempo  deputato  alla 
feftafi  congregauano  quafi  tutte  le  giouani  pulzeile  del  paefe,  Se 
quiui  partiteli  come  in  due  ordinanze  di  faldati,  combatteuano  rie 
ramentejjinfieme  con  pietre  ,  e  con  baftoni,  &  quella  che  per  com- 
munegiudicio  fi  forte  morteata  più  valorofa ,  Se  hauefle  menato 
meglio  le  mani ,  era  tolta  da  tutte  l'altre  ,  e  portata  in  difparte  1*- 
armauano  tutta  con  vn  bdlo  elmo  incapo,  &  portala  {'opra  va 
carro  la  menauano  tutte  alKtorno  della  paluie,e  tutte  l'accópagna 
uano  co  foléne  pópa,&  quelle  che  reftauano  morte  in  quella  zuffa 
perche  fouenteve  rie  moriua'no  molte,  erano  credute  non  e(I\r  fta 
ce  verametevergini>&  che  M  i.ierua  le  hanelTe  lafciate  perire  ♦Im- 
pero ch*ella  fu  vergine  fempre,  conciofia  che  la  vera  Capienza  mo- 
ftrata  talhoraper  le»  noli  fente  macchia  alcuna  delle  cofe  mortali  , 
e  fia  fempce  in  se  tutta  pura,&  monda-.   Et  fuoiTeruato    anco 
ne*(acrifici)  di  Mneruadi  d  r'e  vittime  pure  ,  che  erano,  talho- 
ra  vna  Agnella ,  t  ilhora  vn  Toro  biancho  ,  e  taìhora  vna  giouen- 
ca  indomita  con  le  come  dorate,  per  moftrare,  chela   Verginità 
non  è  f oggetti  al  giogo  delia  libidine,  &  è  tutta  pura  &  candida* 
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che  fono  riuehtioni  di  cofe  occulte,  fur ore ,  libidine,  &  finn- 
li.  Quefli  con  Ber  cole  tutti  due  Tbebani,??  figlioli  di  àio 
ne,  di  gloria  tutti  gl'antichi  fuperarono  . 
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BACCHO» 

E  N  C  H  E  fi  trotti  ,  che  Baccho  folte 
vn'ardito  Capitano,  &  di  gran  valore,  Se 
che  foggiogafle  diuerfe  nationi;nondime- 
no  non  tanto  per  quello  fu  celebre  il  nome 
fuoappreflfo  degli  antichi  ,  quanto  per- 
che fu  creduto  ritrouarore  del  vino,&  che 
innanzi  à  tutti  gli  altri  ne  haueffemo  Ara- 
to l'vioa'mortaiijonde  come  Dio  l'adora- 
rono p3Ì ,  ne  Baccho  folamente  ,  ma  Dicnifio  ancora,  &  Libe- 
ro Padre  lo  chiamarono  ,  &  Leneo,&  Lieo  lo  diflero^fprimendo 
in  lui  con  diuerlì  cognomini i  effetti ,  che  ù  in  noi  il  vino  ,  come 
moftreròjiecondo  che  verrà  a  prc polito  in  difegnando  lafuaima- 
gine  ,  che  fu  da  gli  antichi  rapprefentata  in  molti  fìmulacri  ,  &  in 
diuerfe  Ita toe  quando  ad  vn  modo,  e  quando  ad  vn'alrro  :  pcrcio- 
che  la  fecero  talhora  in  forma  di  tenero  fanciullo,  talhora  di  fero- 
ce giouane>  &  talhora  di  debole  vecchio  ,  nuda  alle  volte,  &  alle 
volte  veflita  ,  &  quando  con  carro  ,  e  quando  fenza  .  Onde  Fi- 
Ioftrato  fcriue  nella  tauola  ,  che'ei  fa  di  Àriadna,  che  molti  fono  i 
modi  da  far  conofeer  Baccho  per  chi  lo  dipingerò  fcolpifce  .  Per- 
che vna  ghirlanda  di  hedera  con  le  fue  coccole  moftra  >  che  egli  è 
Baccho  ,  due  piccole  cornette  parimente  ,  che  fpuntino  dalle  tera- 
pie ,  fanno  il  medefimo,&  vna  Pantera  anchora  ,  che  gli  lì  metta 
appretto  .  Le  quali  c&(e  per  lo  più  fono  tirate  dalla  natura  del  vi- 
no >  del  quale  intendono  (peffo  i  Poeti  fotto  il  nome  di  Baccho  > 
perche  ,  come  dilli  ,  ei  ne  fu  creduto  il  ritrouatore»  inoltrando  a* 
rnoi  tali  gii  da  principio,  come  fi  haueuano  da  raccoglier  l'vue  dal 
le  viti  ,e  fpremere  il  dolce  fueco  tanto  grato  ,  &  vtile  anchora  à 
chi  temperatamente  l'vfa,sì  cornea  gli  difordinati  beuitori  appor- 
ta grauifiimi  danni  *  il  che  moftrarono  gli  antichi  nelle  imaginidi 
Baccho  .  Imperoche  facendolo  nudo  voleuano  dire ,  che'l  vino, 
&  la  vbriachezza  fpeflo  fcuopre  quello  >•  che  tenuto  fu  prima  oc- 
culto 
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culto  con  non  poca  diligenza  :  onde  ne  nacque  il  prouerbio.  Che 
la  verità  Ita  nel  vino  ,  come  ho  detto  ioanchora  altra  volta  già 
parlando  del  Tripode  .   Et  il  medefimo  ìignificauala  ftatoadi  co- 

g.icchoper    ftut  fatta  in  forma  di  vecchio  con  il  capo  caluo  -,  &  quali  tutto  pe* 

cheiec  lato-,ol:reche  moftraua  anchora  ,  che'l  troppo  bcreaffretta  la  vec- 
chiaia ,  &  che  in  quella  età  beono  affai  gli  huomini.  Percioche 
non  per  altro  i»iuccchiamo,fe  non  perche  i'humido  naturale  man- 
ca m  noi ,  &  cerchiamo  di  riporcelo  con  il  vino  -,  ma  ci  gabbiamo 
fpefTb  »  perche  bene  è  humido  il  vino  infatti ,  ma  è  tanto  caldo 
poi  di  virtù  ,  &.  in  potere  ,  che  Cecca  ,  &  afciuga  molto  più  ,  che 
non  accrefcehumidità  ,  come  dice  Galeno  de'gran  beuitori,  che 
più  accendono  la  fete,&  la  fanno  maggiore5mentre  che  più  been- 
do'cercano  dieftinguerla  ,  &  leuarla  via.  Onde  perche  il  vino  ri- 
scalda ,  dicci!  che  fu  fatta  la  imagine  di  Bacco  per  lo  più  di  (  gioui- 
ne  lenza  barba  ,  allegro  ,  Se  giocondo.  Cui  li  rafllmiglia  molto 

Como-  Como  ,  che  fu  appretto  de  gli  antichi  il  Dio  dei  Conuiui;,  perciò 

che  la  imagine  fua  era  parimente  ài  giouane,cui  cominci  apparire, 
la  prima  lanugine,come  lo  deferiue  Filoftrato  in  vna  tauola,ch'ei 
fa  folo  per  lui ,  mettendolo  alla  porta  di  vna  camera  ,  oue  era  fla- 
to celebrato  vn  lieto,  e  bel  Conuiuio  per  due  fpofi  ,  liquali  già 
ftauano  in  letto  a  goderli  gli  amoroll  frutti .  Egli  era  delicato  ,  e 
tutto  molle,  &  rubicondo  nel  vifo, perche  haueua  beuuto  troppo* 
siche  imbracatoli  non  poteua  tenere  gli  occhi  aperti  ,  ma  cosi 
in  pie  in  pièdormiua  ,  lafciandolì  cadete  la  colorita  faccia  fu'l 
petto  ,  &  la  fìniltra  mano, con  la  quale  ei  Itaua  appoggiato  ad  vna 
hafta  ,  pareua  cadere  parimente  ,  come  pareua  poi ,  che  dalla  de- 
lira gli  cadelTe  pur'anco  vna  facella  ardente,  ch'ei  teneuacon  que- 
•  fta,&  già  era  andata  cosi  giù,  che  gli  haurebbe  bruciata  la  gam- 

Tìorìquan    ba,  fé  piegata  non  l'ha  uè  (Te  in  diueifa  parte.   Era  poi  quiui  d'in- 

j     Yatt     torno  pieno  ogni  cofa  di  fiori  ,  &  elfo  Dio  parimente  ne  haueua 
dagli  eui-  ,f  .       ,   °.  ,      .  _      .    r         rr        ......       „     :, 

t uhi  .,         vna  ghirlanda  in  capo  ,  perche  1  non  lono  legni  di  lentia,  &  di 

fpenfieratezza  ,  per  dire  così,  Se  perciò  gli  vfauano  gli  antichi  nei 
Gonuiuij,  oue  hanno  da  efiTere  gli  huomini  lieti ,  &  fpenfierati;  e 
non  folamente  ne  faceuano  ghirlande  a  loro  ftefli  ,  ma  a  i  va/ì  an- 
chora, onde  beeuaao  :*perla  quale cofa  non  menoconueniuano  i 
fiori  a  Baccho  ,  che  a  Como,come  moftrerò  poi:  che  hora  ritorno 
adire,  ch'egli  era  giouiue,allegro,  &  giocondo  ,  perche  beendo 
gli  huomini  temperatamente  fuegliano  gli  fpiriti ,  &  più  arditi 
cruentano ,  &  più  lieti  ;  e  fono  etiandio  creduti  efler  di  migliore; 

ingegno 


De  gli  Antichi.         371 


ingegno  allhora .  Da  che  venne  ,  che  fecero  gli  antichi  così  Bac- 
co ,  capo  &  guida  delle  Mufe>  come  Apollo.  E  non  meno  furono 
già  cotonati  i  Poeti  di  hedera  confecrata  a  Baccho  ,  che  di  Lauro    Baecko  e& 
pianta  di  Apollo  ♦   Onde  finfero  le  fauole,che  folle  alleuato  Bac-    P°  defoM* 
cho  dalle  Mufe  in  Nifa,luoco  piaceuoliffimo  dell'Arabia,  dal  ''• 
quale  fa  poi  detto  Dionifio  .  Da  coftui,  comeriferifce  Atheneo, 
imparò  Anfitrione  Re  degli  Atheniefi  innanzi  a  tutti  gli  altri  dì 
porre  acquanti  vino, che  fu  di  grandiffimo  giouaméto  a' mot  tali , 
&  perciò  nel  tempio  delle  Hore  gli  drizzò  vn'altare,  perche  que-     a^  ne  f^\ 
Ite  ,  che  fono  le  ftagioni  dell'anno ,  come  nella  loro  imagine  è  ila-    ne  . 
to  detto,  fanno  che  la  vice  crefce,  &  produce  il  frutto  .    Et  ap- 
preso ve  ne  pofe  vn'alrro  alle  Ninfe, come  per  ricordo,che  Ci  do- 
uefle  vfare  il  vino  temperato  i  conciofia  che  per  quelle  s'intendo- 
no fouente  le  acque  de  i  fonti ,  e  de  i  fiumi  »  che  fono  buone  à  be- 
re ,  &  perche  anchora Ae  Mufe  ,  le  quahYono  fpeflo  le   medefirae 
con  le  Ninfe  ,  furono  (  come  dilli)  le  nutrici  di  Dionifio  ,  fi  come 
Sileno  ne  fu  il  pedagogo,  onde  va  con  lui  fempre,  portato  da  vn'-   sileno. 
afino  ,  si  per  la  età,perche  gli  era  molto  vecch  io, sì  perche  era  an- 
co vbbriaco  per  lo  p:ù,come  moftrò  chi  fece  la  vbbriachezza  -,  che 
glidaua  bere  apprefio  de  gli  Elei  in  certo  fuo  tempio,chefudi  lui 
Colo, fecondo  che  fcriue  Paufania  ,  non  commune  con  Baccho, co-    paufanU. 
me  erano  tutti  gli  ahri,per  moftrare  forfè  ,  che  pari  era  la  virtù  d* 
ambi  loro  .   Onde  Sileno  fi  fa  gran  configliere  di  Baccho  appretto 
di  Plauto  ,  eflendocomparfo  in  fcenaacauallo  in  vn'afino  a  reci- 
tare il  prologo  delle  Bacchide  ,  e  dice  ,  che  fono  fempre  amendui 
di  vn  medefimo  volere  :  &  fallì  anco  Diodella  Natura, de  iprift- 
cipij  della  quale  Virgilio  lo  fa  cantare  sforzato  da  duo   Satiretti , 
&  da  vna  bella  Ninfa,  li  quali  hauendolo  trouato  dormire  in  cer- 
to.antro  bene  vbbriaco,  con  vn  gran  vafo  da  bere  a  canto,  Io  lega- 
rono con  le  fue  ghirlande  proprie  tettine  di  vari]  fìori,che  gli  era- 
no cadute  di  capo  ,  &  la  bella  Ninfa  gli  tinfe  la  faccia  ,  che  haue- 
ua  le  vene  tutte  gonfie  di  vino  ,  con  fanguigne  more,  diche  egli 
nfc  ,  emoftròdi  hauerne  piacere,  pofcia  che  fu  fuegliato .   Et 
pareua  ,  che  quelle  beftie  non  voleflero  dire  quel!o,che  fapeuano 
[le  non  sforzatamente .    Onde  fi  legge  che  Mida  Re  della  Frigia    M^a  fè 
volendo  già  intendere  alcuna  cofa  non  troppo  manifeftaa  gli  huo 
mini,  fece  la  caccia  vn  pezzo   ad  vno  di  quelli  Sileni ,  cV  lo  prefe 
all'vhimo  all'odore  del  vino  ,  ch'egli  largamente  fparfe  incerto 
fonte  ,  qual  Paufania  fcriue,chea'fuoi  tempi  ancora  era  moftra- 
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Imagine  di  Bacco  fignifìcante  lì  ejftttidel  vino  ,  del  quale  fu 
Vinuentore  \  &  fecondo  Anaerobio  li  varij  effetti  del  Sole 
efiendoda  lui  perii  Sole  intefo,  chèla  varietà  delle  {legioni 
**&  W&        deìi'anno  :  cjr  ammali  à  luifacrati, 
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to  per  quefto  .  E  Plutarco  riferifce,che  quel  Rè  intefe  dà  Sileno, 
che  meglio  a/Tai  era  all'huomo  morir  prefto>che  viucr  lungamen- 
te .  Halli  appreflb  di  Plinio  ,  che  nelMibla  di  Paro,donde  veni- 
ua  quel  belliffimo  marmo  bianco  Spezzandone  alcuni  vn  gran 
pezzo ,  vi  trouarono  dentro  la  imagìnc  di  Sileno*  La  qual  facil- 
mente faprà  come  foiTe  fatta,  chi  oltre  a  quello  ,  che  ne  ho  detto 
hora  vedrà  quello ,  che  difegnando  la  imagìnedi  Pan  ,  io  dilli  già 
de'Satirirperche  Paufania  Tenue  ,  che  quelli  erano  detti  Sileni, po- 
feia  che  erano  vecchi ,  conciolìa  che  inuecch/auano,  &  moriuano, 
fé  bene  erano  ftimati  De/  .  Leggeiì  appreflb  di  Diodoro  ,  che  in 
due  modi  furono  fatte  le  ftatoe  di  Baccho  ,  Se  era  l'vna  affai  Te- 
tteràcon  barba  lunga,  e  l'altra  beila,di  faccia  allegra  ,  delicata,  & 
giouinejincendendo  per  quella  >  che'i  vino  beuuto  fuori  di  mifura 
fa  gli  huominr  ternbili,&  iracondi,e  per  quella, che  gli  fa  lieti,  e 
giocondi  beuuto  temperatamente-,  lanciando  hora  da  parte  ,  che 
non  fìa  flato  vn  Baccho  foio  ,  ma  due,  ò  forfè  anco  tre  ,  perche 
ciò  farebbe  più  torto  volere  fcriuere  hifloria  di  iui  ,  che  dipinger- 
lo. Macrobiojil  quale,come  ho  già  detto  altre  volte ,  vuole  che  per 
tutti  i  Dei  iìano  in  refe  le  virtù  del  Sole,intendendopur*anco  il  me 
delìmo  di  Baccho,dice>che  fu  la  /uà  imaginc  fatta  alle  volte  di  fan 
ciullo,&  alle  volte  di  giouine,hora  di  huomo  con  barba,  che  fia 
giunto  già  alla  età  perfetta,&  hora  di  vccchio,perche  tutte  quelle 
diuerfeetà  lì  veggono  nel  Sole.  Conciona,  che  al  tempo  del  Sol- 
dino dell'inuerno.quàdogià  corniciano  i  giorni  a  crefeere  lì  pofla 
dire,ch'egii  ria  piccolo  fanciullo,  oc  all'equinottio  della  Primaue- 
ra  ha  già  pigliato  alfai  di  forza,  &  è  fatto  giouine:&  giunto  ch'egli 
èalfolftirio  della  E  Uà,  allhorache  nò  più  póno  crefeere  i  giorni,  e 
huomo  di  età  itera, &  ha  la  barba:ma  parche  da  indi  in  poi  comin- 
cia la  fua  luce  a  venirci  màcado,qua(ì  co  quella  machino  le  fuefor 
ze  achora,è  fatto  pofciacome  vecchio. Et  elsédo  alle  fìatoedi  Bac- 
cho aggiùro  le  corna  ancoravano  voluto  alcuni  intedere  per  que- 
lle i  raggi  del  Sole. Ma  Diodoro  fenucche  ciò  era, perche  Baccho 
fu  il  primo,che  moftraiTe  a'mortali  come  haueuano  da  giugnere  i 
Buoi  infieme,  mettergli  allo  aratro, &có  quelli  coltiuarei  càpi.Oa- 
de  Martianogli  mette  nella  delira  mano  vna  falce  ,  che  moltraua 
la  coltiuationede  1  capi,  come  nò  già  detto  nella  imagme  di  Satur 
no  ,  petche  bifognacon  quella  purgare  le  viti  ,  volendo  che  produ 
chino  vua  largamente  ,  &  nella  fimflra  vn  vafo  da  bcre,e  lo  deferi- 
uc  poi  tutto  giocondo,e  piaceuole  nello  afpetto  .  Intendono  alcuni 
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per  le  corna  l'audacia  ,  come  che'l  bere  affai  faccia  gli  h  uomini  ar 
diti,  audaci,  &  infoienti  ancora  molte  volte  ,  che  così  dice  Filoftra 
to,  Fello,  e  Pornrione.  Ma  Atheneo  meglio  di  tutti  moitra  con 
l'autorità  di  molti  degli  antichi  gli  effetti  diuerfi  ,  che  fa  il  vino  in 
noi ,  quando  è  beuuto  temperatamente,  e  quando  ne  beuiamo  fuo- 
ri di  mifura  ;  Se  da  Perfio  fi  raccoglieva  Catullo,&  da  altri  Poeti» 
che  ne  i  facrifìcij  di  quefto  Dio  vfauano  i  corni.  Et  Mufonio  a  qus 
fto  propofìto  così  ferme  .  Non  folamente  furono  date  le  corna  à 
Baccho,  ma  fu  egli  anchora  da  alcuni  Poeti  cbia  mato  Toro, perche 
fìnferole  fauoIe,che  Gioue  mutato  in  ferpente  giacefle  con  Pro- 
ferpina  fua  figliuola,  laquale  perciò  fatta  grauida  partorì  poi  Bac- 
co in  forma  di  Toro  ,  onde  appretto  de  i  Ciziceni  la  imagine  fua 
fu  con  faccia  di  Toro  ,  forfè  perche  gli  antichi  beeuano  con  le  cor- 
na de  i  Buoi, onero  co  vali  fatti  di  corno, cóciofia  che  Theopompo 
fcriue  ,  che  in  Epiro  erano  buoi  con  le  corna  tanto  grandi,  che  fé 
nefaceuanoi  vali  intieri  da  bere,  a  i  quali  a ccommodauano  di  fo. 
pra  all'intorno  della  bocca  chi  vn  cerhio  d'oro  ,  &  chi  d'argento  : 
e  feguita  prouando  poi  per  lo  teftimonio  di  molti ,  che  vfarono  gli 
antichi  le  corna  de  1  buoi  in  vece  di  vali  per  bere, onde  gli  Athenie 
fi  ancora  beeuano  con  certi  vali  61  argento  fatti  in  foggia  di  corni» 
Hanno  oltre  di  ciò  voluto  alcuni,  che  per  le  corna  intendiamo  cer 
ti  pochi  capelli,  che  da  ambe  le  parte  del  capo  feendeuano  giù  co- 
rnea dì  noftri  veggiamo  hauere  i  Sacerdoìt  Armeni,  li  quali  poi 
fono  ra/Ifopra  la  fronte,  &  alla  nuca.  E  così  vogliono  intender  ,. 
che  folte  fatta  la  ftatoa  di  Bacco  ,  &  nonché  veramente  haueflc 
le  corna.  E  dicono  che  Lifimaco  Re  fu  perciò  parimentefatto  con 
le  corna  ,  come  fi  vede  in  alcune  fue  medaglie  antiche .  Et  alia  fta- 
toa  di  Seleuco  ,  che  fu  cognominato  Nicatore,  furono  ancho  fae 
te  le  corna  >  come  riferifee  Suida  ,  non  già  per  quello  ,  ma  per- 
che elfendo  fuggito  vn  Toro  da  AlelTandro  ,  che  era  polio  per  fai 
crificarlo,ei  lo  prefe  per  le  corna, &  lo  tenne  fermo.  Che  Bacco  poi 
hauefle  le  chiome  lunghe  lo  moitra  Seneca,  quando  così  dice* 

Senz>*  'vergogna  fj>arge  i  lunghi  crini 

Baccho  lafciuo ,  e  molle ,  e  lieui  Thirfi 
Porta  fcuotenào  con  tremante  mano > 
Ne  fi  vergogna  andar  con  lento  pajfi>> 
E  trarfi  dietro  l'ampia  ,  e  lunga  veste  > 
Croata  tutta  di  barbarico  oro* 
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Percìoche  Io  veftirono  alcuna  volta  di  habito  feminile,  come  lo  c^*  & 
fa  Filo  (Irato  nella  Tauola  di  Ariadna,  quando  lo  dipinge ,  che  Art*à** 
vada  à  lei  con  bella  vede  ,  porporea  >  lunga ,  e  grande,  &  co- 
ronato di  rofe  ,  Né  bifognaua  farlo  in  altra  guifa  in  quello  atto  a- 
moroio,  perche  eg'i  andaua  per  congungerfi  araoroiamente  eoa 
'Ariadna,  quando  fu  abandonata  da  Thefeo,onde  quelli  tuttoché 
quafi  fempre  erano  con  lui ,  come  femine  ardite  ,  e  feroci,  diuerfe 
vaghe  Ninfe  ,  Sileni ,  Satiri ,  Siluani  ,  &  altri  fimili  (  li  quali  co- 
me fcriue  Strabone ,  erano  miniftn ,  &  feguaci  di  Baccho,  &  chia 
mauanfi  il  choro  ,  e  la  compagnia  di  Ariadna  ,  intagliata  già  in 
marmo  bianco  da  Dedalo  in  Creta),  lo  fegitauano  gridando  con 
voci  liete  ,  come  fi  legge  appretto  di  Catullo . 

Andati  ano  fc olendo  i  verdi  Thirli 
Alcuni ,  alcuni  le  fqu  are  tate  membri 
Del  Vitello  portauano  >  vna  parte 
Con  ritort  i  ferpenti  fi  cingeua  » 
Et  vna  parte  ne  le  caue  cesie 
Portando  celebrala  i  bei  mi  fieri  » 
J  misi; eri  da  gli  empi  indarno  cerchi  . 
Chi  percoteua  con  le  aperte  palme 
1  rifonanti  timpani ,  o  con  verghe 
Di  rame  face  a  He  uè ,  e  picco  l  fu  ono  • 
E  chi  faceua  tana  rimbombare 
Con  Hrideuoli  corni ,  e  facean  molti 
De  le  si r antere  tibie  vdir  ti  canto  • 

Qucfti  erano  quafi  tutti  mifteri  di  Baccho  ,  &  cerimonie  ,  che 
vfauano  nelle  fue  fefte,!e  quali  da  principio  furono  celebrate  con 
pompatale.  Era  portata  innanzi  vn' Anfora  di  vino  con  rami  di 
vite,  &  la  feguitaua  chi  fi  traheua  dietro  vn  capro  :  poi  veniua 
chi  portaua  vna  ceda  di  noci ,  &  in  vltimoera  il  Phallo,  che  fu  la 
imagine  del  membro  virile  .  Così  la  racconta  Plutarco,  oue  par- 
la della  e  upidigia  delle  ricchezze  ,  la  quale  cominci»  a  fprczza- 
re  quelle  pouere  cofeetiandio  ne'Bacchanali,  &  introduce  duo 
va  fi  d'oro  ,  predo  fé  velli,  e  carri  con  mascherate  fontuofe,  come 
può  vedere  chi  vuole  appreflo  di  Atheneo  ,  che  deferiue  vna  di 
quelle  pompe  Bacchanaliamb!tiofifiìma,rapprefentata  già  perTo 
lomeo  Filadelfo  ,  perche  il  riferirla  hor'a  me  non  feruirebbe  altro 
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Imagini  di  Sacco,  &  detta  pompa,  fette  ,  e?-  cerimonie  bac- 
cbanali ,  &t'babito  delle  Bacche ,  o  Menadi  (ite  figliaci , 
fignifìcante  che  li  facrifìcijbaccbanati  purgauan  gl'animi  dal 
li  colpe,  come  il  vino  li  purga  da  penfìeri. 
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ehedi  perdere  tempo  .   Viarono  anco  di  portare  il  cribro  dato  a 
Baccho  ,  e  porto  tra  le  fuecofe  facre  j  perche,  come  dice  Seruio  ,  Cribro  di 
credeano  gli  antichi,  che  giouaflero  molto  i  facra menti  di  Baccho     Basche. 
alla  purgatione  de  gli  animi  ,  &  che  per  gli  fuoi  facrimifterij  co- 
sì follerò  quefti  purgati  ,  come  fi  purga  il  grano  col  cribro.   Et  il 
Boccaccio  riferifee  >  che  credettero  alcuni ,  che  forte  fatta  quefta 
purgatione  ne  gli  huomini  con  la  vbbriachezza,la  quale  è  il  Sacra-  varia- 
mento ài  Baccho ,  perche  pattata  ,  che  fia  poi  quefta,  ò  con  il  vo-  thel?-*  f* 
ni               jo/r            ri             11                   t_    u      •  cr  amento 
mito,  o  m  altro  modo,  &  raflertaroii  il  ceruelio  ,  pare  che  ranirno  di  Bacche 

iì  habbia  (cordato  ogni  trauaglio,&  fpogliatofi  tutti  inoiofi  pen- 
fieri  rimanghi  lieto  e,  tranquillo, come  dice  Seneca  anchora,  oue 
fcriue  della  tranquillità  dell'animo.    Ethannodetto   alcuni ,  che    Libero  P* 
Baccho  fu  chiamato  Libero   Padre,  perche  beendo  largamente     *ks- 
l'huomo  fi  libera  da'penfieri  fa ftidiofi  :  &  parla  più  liberamen- 
te affai ,  che  quando  è  fobrio  .   Ma  fono  rtati  altri, li  quali.hanno 
voFuto,ch'ci  foffepiù  torto  chiamato  così  dalla  Libertà,della  qua- 
le fu  creduto  Dio ,  perche  >  come  fcriue  Plutarco,  ei  combattè  già 
affai  per  querta  .    Da  che  venne, che  vfaronogli  antichi,  come 
dice  Seruio  fopra  Virgiho,di  mettere  nelle  Città  libere,  per  fegno 
certo  di  libertà  ,  il  iimulacro  di  Marfia  j  che  fu   vno    de'Satiri 
miniftri  di  Baccho.    Et  fi  legge  a  ppre  (Todi  Pliniojcbcfu  porto 
in  prigione  Publio   Munatio,percheleuò  dalla  rtatoa   di    Marfia    p.Muna- 
vna  ghirlanda  di  fiori,  &  a  sé  la  pò  fé  in  capo.   Di  Marfia  hanno     tt0  • 
anco  detto  le  fauole,  crTei  fu  feorticato  da  Apollo  ,  perche  lo  sfi-       ar^ 
dò  a  fonare  ,  hauendo  trouata  la  piua  ,  che  fu  gittata  via  da   Mi- 
nerua  :  di  che  pianfero  tanto  le  Ninfe,  e  gli  altri  Satiri  ,che  fece- 
ro con  le  lagrime  loro  quel  fiume  ,  che  dal  nome  di  lui  fu  detto 
Marfia.   Mala  verità  fu  ,  che  quefto  era  vn'eccellence  mufico, 
comerifenfce  Atheneo  da  Metrodoro  ,  ritrouatore  della  piua  ,  il 
quale  come  fcriue  Snida,  vfeito  di  ceruello  fi  gitrò  nel  fiume,&   Suida- 
quiui  affogò  v  che  fu  pofera  dal  nome  fuo  detto  Marfia .  Et  Pau- 
fania  fcriue,  che  nella  rocca  d'Athcne  fu  vn  fimulacrodi  Miner- 
ua  y  che  batteua  Marfia,perche  haueua  tolto  su  la  piua  gittata  via 
da  lei.  Ma  ritornando  alla  verte  di  Baccho,  dicono  ch'ella  era  di 
donna  ,  perche  il  troppo  bere  debilita  le  forze,&  fa  rhuomo  mol- 
le^ eneruato,come  femina  +  Onde  Paufania  fcriue ,  che  appref-    Paafama^ 
fo  degli  Elei  nell'arca  di  Opfello  era  intagliato  Baccho  con  la 
barba,  con  verte  lunga  giù  infino  a  terra,e  che  ftando  a  giacere  in 
certo  antro  circondato  da  viti ,  &:  da  altri  arbori  fruttiferi,porge- 
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uà  vna  tazza  con  mano*  Leggefi  ancora,  che  fu  detta  Bacche 
&i(f.%rt».      BafTareo  da  certa  forte  di  verte  lunga, ch'egli  vfaua,  &c  che  vfaro- 
no  parimente  i  Sacerdoti  poi  ne'fuoi  facrificij   detta  Baffara  ,  da 
ceno  luoco  della  Lidia ,  oue  fi  faceua,ouero  dalle  pelli  delle  Volpi 
chiamate  BafTare  in  Thracia,che  fi  metteuano  intorno  le  Bacche 
fue  feguaci ,  le  quali  perciò  furono  parimente  dette  Badare .  Me- 
nade etiandio  furono  chiamate ,  che  lignifica  pazze,&  furiofe,per- 
che  nelle  Tue  fefte  andauano  con  capei  fparfi  ,  &  con  Thirfi    in 
mano  ,  facendo  atti  da  forfennate,  per  rapprefentare  ciò,  che  fe- 
cero quelle  rteflTe,  quando  andarono  con  Baccho  già  da  principio» 
allhora  che  roortrandofi  tutto  lafciuo  ,  egli  hebbe  feco  quafi  vn' 
clTercito  di  valorofe  feminc,  per  opta  delle  quali, mentre  che  lcor- 
reua  tutto  il  inondo  opprefTe  alcuni  Rè  .  Ne  folamente delle  pel- 
li delle  Volpi  »   fi  veftiumo  quelle  femine  ,  ma  delle  Pantere  an- 
cora per  lo  più,&  delle Tig riportando  in  mano  il  Thtrfo  ,e  fpar- 
gendo  le  chiome  al  vento,  le  quali  cingeuano  alle  volte  con  ghir- 
Viopp*  *r     lande  di   H edera, &  alle  volte  di  bianca  Picppa,  perche  fu  quella 
bore  mfer-    crecJuta  arbore  jnfemale,&  che  nata  folTe  su  le  ripe  di  Acheronte^ 
Se  perciò  la  dettero  gli  antichi  alle  miniftre  di  Baccho  ,  perche  ten 
nero  lui  pariméte  per  Dio  dell'Inferno. Onde  come  ho  detto  già  fio 
fero  le  fauole,  ch'ei  fofie  nato  di  Proferpina,  ìlcheè  vero  ,  ogni 
volta  ,che  fotto  il  nomedicoftui  s'intenda  il  Sole  ,  del  quale  diC 
fi  nella  fua  imagine,  come  talhora  ei  fi  piglia  per  Dio  infernale  . 
E  nel  medefimo  modo  ,  ch'io  ho  disegnato  le  Bacche,  fi  fafpelfo 
cUuÀix-      Baccho  anchora  ,  come  lo  defenue  Claudiano  ,  dicendo  : 


«*. 


Vien  Baccho  allegro ,  coronato ,  e  cìnto 
D' Mederà  trionfai  ,   a  cui  le  j}  alle 
Cuopre  d'Htrcana  Tigre  horrida  pelle  • 
Egli  di  v in  poi  madido  col  Thirfi 
Ferma  le  piante  ,  e  sì  nel  gir  s'aita  • 
Et  quello  ,  che  qui  dice  Claudiano  del  Thirfo,  hanno  detto  al- 
ferola  dx     tri  delia  Ferola  ,  che  Bacco  con  efTa  Ci  va  (ottenendo  in  pie  ,  &  1'- 
tx  à  B*c-     hanno  porta  in  mano  a  tutti  quelli ,  che  vanno  con  lui*  Di  che  ren« 
fr*J>.         de  Eufebio  la  ragione, tolta  da  Diodoro  ,  dicendo  che  concio  fof- 
Diodori       k  c°k  cncg'à  da  principio  beendo  alTai  fi  imbriacaiTero  gli  huo- 
mini ,  de  perciò  come  forfennati,  e  pazzi  veniflero  fpeflb  à  rumo 
re  infieme,  &  con  bartoni  grortì  e  duri, fi  ferilfero  ftranamente,on- 
de  ne  moriuano  moki ,  Baccho  perfuafe  loro  >  che  in  vece  di  duri 
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legni  portafTero  le  licui  ferole,perche  fé  ben  con  quefte  C\  dauano  > 
poi  non  ne  feguitaua  male  alcuno,  perche  la  ferola  è  vna  pianta  aG. 
lai  limile  alla  canna  .  Se  perche  le  foglie  di  eflTa  fono  gratiflìme  à 
gli  A  fini ,  fu  dato  ,  come  fcriue  Plinio  >  anco  l'Alino  à  quel  Dio  , 

Diedero,  jj  cm  era  ja  ferola. Oltre  di  ciò  fcriuc  Diodoro,che  Baccho  fiarma 
uà  nelle  guerre,  &  vfaua  alle  volte  ancora  di  mettere  intorno  le  pel 
li  delle  Pantere,perciochenon  fu  egli  éspre  vbbriaco  ,  ma  cóbattc 
fpeito  ,  e  tanto  valorofamente,  che  fuperò  molti  Rè  ,  come  Licur 
go,  Pentheo,  Se  altri:  foggiogò  tutta  la  lndia,donderìtornandofe- 
ne  vincitore  fopra  ad vn' Elefante  menò  bel  trionfo»  Né  fi  legge» 
che  dinanzi  à  lui  alcun'altro  hauefle  trionfato  mai  delle  vinte  guer 
re  >  Se  percig  à  Baccho  ,  come  a  primo  trionfatore  fu  confecrata  la 
Pica  ,  vccelìo  garulo ,  e  loquace ,  perche  ne  i  trionfi  griduua  ogni- 
tmo  ,  &  ad  ognuno  era  leciro  improuerare,  a  chi  trionfaua  gli  luoì 
viti)  >  Se  gridandogli  fipoteua  dire  ogni  male,  come  fcriue  Sue- 
tonio  di  Cefare  Hanno  ancora  gli  antichi  dato  a  quello  Dio  la  in- 
utntione  delle  ghirlande  ,  fecondo  Plinio  ,  i!  qual  dice  ,  che  ei  fu 
il  primeche  fé  ne  fa  celle  di  Hedera  .  Onde  AlelTandro  Magno  vo 
lendolo  imitare  quando  ritornò  vincitore  dell'India, fece  the  il  fuo 
efferato  tuttofi  coronò  di  Hedera.  Quefta  pianta  fu  data  a  Bac- 
cho per  molte  ragioni  >  come  ne  hanno  fentto  molti.  Fefto  vuole, 
che  ciòfoiTe*  perche  egli  è  così  giouane  fempre  ,  come  quella  è 
fempre  verde  :  ouero  perche ,  come  ella  lega  tutto  ciò>  a  che  fi  ap- 
piglia ,  così  il  vino  lega  le  humàne  mcnti.Plutarco  dice>tht  i'He- 
derahà  in  sé  certa  virtù  ,  eforza  occulta,  la  quale  muoue  l'huma- 
ne  menti  di  lueco  Se  quafi  l'empi  di  furore  ,  sì  che  fenza  bere  vi- 
no paiono  poicia  gli  huominivbbriachi.  La  Hedera  da  1  Grecie 
chiamata  C11T0  -,  ci(f*re  ,  tirandole  loro  parole  al  nofrrovfo  di 
dire  ,  figninca  cfler  dato  alla  L.b;dine,  Se  per  quefto  ferme  Eusta- 
chio che  fu  data  la  Hedera  a  Baccho  per  legno  di  libidine,alla  qua 
le  fono  gli  rinomini  incitati  alfai  dai  vino  ,  ondeè  per  prouerbio 
anùcho  ,  che  nulla  può  Venere  fenza  Baccho,  Quando  rende  Ma 
crobiola  ragione  dei  Thirfodatoa  Baccho, qual'era  vna  nafta  con 
vno  acuto  ferro  in  cima  ,  attorniata  di  Hedera,  diceche,  inoltra- 
rla la  Hedera  douereg'i  huomini  co  i  lacci  della  patienza  legare 
l'ire>cV  i  furori,  onde  iono  tanto  facili  à  fare  male  altrui ,  perche 

Diodoro,  quefta  pianta  cinge  , e  lega ouanque  nafee  .  Senne  Diodoro,  che 
chiamauano  quelli  di  Egitto  la  Hedera  pianta  di  Olìride  ,  e  gliele 
confecraronocomeda  lui  rurouata,  cnellefaere  cerimonie  facc- 
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uano  più  conto  della  H edera  (  perche  à  tutte  le  ftagioni  ha  le  fo- 
ghe verdi  )  che  della  vite,la  quale  al  tempo  dello  inuerno  la  perde  . 
E  fu  quello  da  gli  antichi  olferuato  ne  gli  altri  arbori  anchora  s 
che  danno  verdi  Tempre  .  &  perciò  à  Venere  confettarono  il  Mir- 
co ,  &  il  Lauro  ad  Apollo.  Ne  fu  però  Baccho  corona  to  Tempre  di 
Hedera  fedamente  ,  ma  con  le  foglie  del  Fico  ancora  alle  volte  per 
memoria  di  vna  Ninfa  ,  la  quale  hebbe  nome  Syca,  che  appctflb 
deGreci  vale  il  medefimo,che  Fico  appo  noi,  amata  già  da  lui,  co- 
me dicono  le  fauole ,  &c  mutata  poi  in  quello  arbore,come  fi  Iec- 
gè  anco  di  Offo  fanciullo  da  lui  pur'amato,  che  diuentò  poi  He- 
dera, &  di  Staphile  Ninfa,  che  medefimamente  fu  cangiata  in  vi- 
te ,  quando  egli  l'amaua,onde  non  è  marauiglia  ,  fé  gli  furono  po- 
feia  grate  tutte  quelle  p<ante,  &  fé  voleua  fptiTo  hauerne  ghirlan- 
de in  capo  :  oltre  che  delle  medefime  gli  adornauano  gli  antichi  il 
carro,lo  fcudo,le  hafle,e  gli  altari  :  &  gli  faceuano  anco  poi  ghir- 
lande col  Narcifoalle  volte,&  alle  volte  con  molti  altri  diuerfi  fio- 
ri,come  lo  deferiuono  i  Poeti  ;  &  Diodoro  fcriue,  che  al  tempo 
della  pace  nei  giorni  folenni  Baccho  portaua  belle  vede, molli,  de- 
licate^ tutte  dipinte  a  fiori.  Et  a  ragione  fu  fua  pianta  la  vite,co- 
me  quella,  che  più  fi  confà  con  lui  di  alcuna  altraj  perche  fé  Baccho 
inoltra  il  vino  fpremuto  dalle  vue,chenafcono  dalle  viti,  che  altro 
fi  può  dare  a  coflui,che  più  gli  fia  proprio  della  vite  ?  Per  la  quale 
caufa  Statio  finge  il  fuo  carro  coperto  ,  e  circondato  tuttodì  vite,  statù  ; 
quando  dice  . 

Già  sauuìcìna  a  le  materne  mura 

Baccho  col  carro  tutto  circondato  > 
E  coperto  di  vite  :  le  Pantere 
Da  l  vn  lato  ,  e  da  l'altro  va»  con   lui 
E  leccano  le  briglie  ,  e  gli  altri  arnefi 
Di  vino  after  fi  le  veloci  Tigri  . 

Del  carro  dato  4  Baccho  rende  il  Boccaccio  quella  ragione,che 
il  troppo  vino  fa  fpefTo  così  aggirare  il  ceruello  à  gli  huomini*, 
come  fi  aggirano  le  ruote  de'carri ,  di  che  oltre  alla  prcua  ,  che 
fene  vede  tutto  dì, fa  anco  fede  certa  nouelietta  affai  piaceuole  fcrit    r'»«par 
ta  già  da  Timeo  Taurominitano  ,  &  riferita  da  Atheneo  nelle  fue    ^ntmtA" 
cene,  di  alcuni  giouanidi  Agrigento  Città  della  Sicilia,!»  quali  ra-    uouttta, 
gunatifi  a  banchettare  infieme  in  certa  cafa  vna  fera  ,  tanto  bcue-    piaceuole  . 
rono,&imbriacaronfi  ài  sì  fatta  maniera,che  cominciò  loro  à  pare    F/*"f" . 

-.._..*  \  (in  foli»». 
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Jmagine  della  Naue  di  Bacco, del  monte  Tmolo  dì  Lìdia  delle 
Bacche  per  quello  [correnti  ,($  de  Cor  fari  Tirrbenì  captori 
di  Bacco  da  quello  tramutati  in  Delfini  per  l  Vo  misfatti, li- 
gnificanti li  vitij,  &  peccati  far 'perder  all'buomola  ra- 
gione 
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fedi  eiTere  sii  vna  Galea  ,  la  quale  folle  umanamente  agitata  dalle 
turbate  onde  del  mare:  e  così  fi  voltò  loro  il  ceruelJo,che  anco  il  di 
Seguente  penfauano  tutti  di  eiTere  in  gran  fortuna  di  mare  :  e  te- 
mendo no  forfè  la  Galea  andarle  à  fondo, gittarono  fuori  dalle  fi- 
neitre  letti, tauole,bàche,cafle,&  ciò  che  fi  trouarono  della  malTeri 
tia  di  cafa,parcdo  loro,che'l  nocchiero  lo  comàdalTe  per  allegerir- 
Ja.Onde  i  Sergenti  della  giultitia  non  fapendo,che  ciò  folle  étraro 
no  colà  dentro  ,  e  trouarono  tutti  que'giouani  trattili  chi  qua,  chi 
Jà  per  rerra  ,  che  niente  fentiuano,  &  hauendogli  tanto  fcofTì,che 
paruero  delirarli  pur'vn  poco ,  dimandarono  loro,  che  voleuano  fa- 
re j  Se  efiì  rilpolero  ,  che'l  trauagliodel  mare  gli  haueuafi  forte 
fiancati ,  che  non  poteuano  più  ,  gionta  la  fatica ,  che  haueuano 
fatta  di  mettere  fuori  di  Naue  le  tante  r.obbe  ,  che  la  caricauano 
troppo  :  &  io  ,  dille  vn  di  loro  ,  per  la  gran  paura  ,  che  ho  hauu- 
ta ,  mi  fono  tirato  qua  fotto  coperta.  Quelli  Sergenti  voleuano  pu- 
re fa  1  gli  rauucdere  della  loro  follia,  ma  villo  ,  che  perdeuano  tem 
pò  ,  fé  ne  andorono  9  hauendo  detto  loro  ,  che  fi  guardalTero  all'a- 
uenire  di  bere  più  di  quello  ,  che  haueflfero  bifogno  .  Et  i  giouani 
flupidi  pur'anco  ;  viringratiamo  ,  dilTcro  ,  Se  le  mai  potiamo  v- 
feire  di  tanta  fortuna  ,  feguitò  vn  di  loro,  Se  arriuare  à  faluamen- 
to  in  porto  ,  vi  porremo  ,  pofeia  che  faremo  ritornati  alla  patria  , 
fra  gli  altri  Dei  del  mare  ,  riconofeendo  la  falute  noflra  da  voi . 
Et  durò  la  buona  vbbriachezza  molti  dir  onde  quella  cafa  fu  chia- 
mata lempre  la  Galea .  Era  tirato  il  carro  di  Baccho  da  Tigri  ,  Se 
da  Pantere  ,  perche  il  vino  fa  gli  huomini  feroci ,  e  terribili,  come 
è  la  natura  di  quelli  animali .  Filoftrato  dice,  che  vanno  le  Pante- 
re con  Baccho ,  perche  fono  animali  caldiflìmi ,  Se  che  leggiermen 
tefaltano,come  faceuano  le  Bacche,&  come  fono  gli  huomini  fo 
uente  rifcaldati  dal  vino  pm  alfai,  che  nò  è  di  lor  natura.  Et  de- 
fcriue  la  lua  Naue  ,  che  hauefle  la  prora  in  forma  di  P  antera  , 
Se  che  le  folTero  appefi  all'intorno  di  fuori  molti  rifonanti  ciem- 
bali  :  nel  mezo  era  piantato  vn  lungo  Tirfo  in  vece  di  arbore, 
alla  cui  cima  erano  attaccate  le  porporee  Se  rifplendenti  vele 
oue  era  telTuto  con  oro  Tmolo  monte  della  Lidia  ,  Se  le  Bac- 
che ,  che  quiui  andauano  feorrendo  .  Era  quella  Naue  di  fo- 
pra  tutta  coperta  di  verde  Hedera  ,  óedi  Vite  con  bellilTìme  vue, 
che  pendeuano  da  vetdi  rami,  Se  ài  fotto  dal  più  ballo  fondo  fpic- 
ciaua  fuori  vn  fonte  di  fuauiflìmo  vino,  del  quale  beeua-no  larga- 
mente tutti  quelli,  che  erano  quiui.  Così  dipinge  Filoftrato  la  Na- 
ue di 
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uè  di  Baccho  ,  nella  tauola,  ch'ei  fa  de'Corfali  Tirrheni ,  qtìati 
penfando  di  hauer  fatto  vna  buona  preda  di  quello  Dio  giouinet- 
roanchora,&  quali  fanciullo,furonoda  lui  murati  in  tantiDelfinr, 
mentre  che  lo  voleuano  condurre  in  parte  diuerfa  da  quella  >  oue 
egli  dimandauadi  andare  ,  come  ne  racconra  Ouidio  fa fauola in- 
teramente, dicendoche  Baccho  auuedutofi  dell'inganno  di  coloro, 
fece  fubito  fermare  la  nane  ,  &  veniua  la  Mederà  in  copia  fi  grande 
che  legò  tutti  i  remi ,  Se  fi  diftefe  per  l'arbore,  per  l'antenne,  e  per 
le  vele,&  à  se  cinfe  il  capo  di  verdi  rami  di  vitecon  l'vua  attaccate» 
e  tenendo  il  Thirfo  in  mano  moftroflì  accompagnato  da  Tigri , 
da  Pantere,  &  da  Liopardi ,  di  che  que'pcrfidi  Corfali   riebbero 
sì  gran  paura  ,  che  lì  gufarono  in  mare  ,  oue  furono  poi  Delfini, 
come  ho  detto.    Vedefià  tetnpi  nolìri  anchora  quafi  la   medefi- 
tna  Naue  fatta  à  beliiflìme  figure  di  Mufaico  in  Roma  nella  Chie 
fa  di  Santa  Agnefe  ,  che  fu  già  tempio  di  Baccho.   Hanno  detto 
le  fauole  anco  di  coflui,che  quando  egli  era  fanciullino,  le  Parche 
lo  cinfero  con  ferociflìmi  ferpenti,  che  fenza  offenderlo  punto  gli 
andauano  per  lo  petto,  e  per  la  faccia  .    D'onde  venne  poi,  che  le 
Bacche  celebrando  le  fue  cerimonie  maneggiauano  gli  ferpenti 
fenza  fentirne  alcuna  offefa  ,  come  ferme  Plutarco  nella  vita  di  A- 
leltandro  ,  quando  parla  ài  Olimpia  fua  madre  ,  alla  quale  par  uè 
di  elTere  fiata  fatta  grauida  da  vn  ferpente  :  il  che  fu   creduto  an- 
co dalla  madre  di  Scipione,fecódoche  riferifce  il  medefimo  Plutar 
co  ,  perche  fu  villa  vna  gran  bifcia  entrarle  fouente  in  camera  . 
Della  cerimonia  ,  ch'io  diiTì  di  maneggiare  1  Serpenti ,  intele  Ca- 
tullo,quando  de  1  miniftu  ,  e  feguaci  di  Baccha  diiT?,chc  alcuni  fi 
cingeuano  con  ferpenti  :  sì  come  moftrò  vn'altra  milìcriofa  ceri- 
monia anchora  ,  dicendo  che  portauano  alcuni  le  membra   dello 
fquarciatogiouenco  .  Imperochefi  legge  che  Pentheo  Redi  The- 
be  fu  fprezzatore  di  Baccho  ,  &  delle  fue  cerimonie  ,nè  voleua 
che  foiTero  celebrate  in  modo  alcuno  ,  di  che  egli  così  fi  vendicò  > 
che  alla  madre  di  Iui,&  alle  altre  fé  mine  ,  che  celebrauano  le  fede 
bacchanali,lo  fece  parere  vn  giouenco  ,  ouero  vn  cinghiale,  come 
dice  Ouidio  ,  che  venuto  folle  a  turbare  le  facre  cerimonie  j  onde 
gli  furono  intorno  fubito  tutte, &  lo  fquarciarono  in  pezzi,li  qua 
li  portarono  poi  in  mano,mentrechefuriofamente  andauano  feor 
rendo  liete  delia  vendetta  :  &  per  memoria  di  quello  foleuanole 
Bacche  alle  volte  nelle  fede  del  lor  Dio  (tracciare  vn  vitello,c por- 
tacene ciafeheduna  vno  de'ftracciati  membri.   La  quale  co  fa  fi 

potreb- 
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potrebbe  forfè  dire,  che  fofle  fatta  per  rapptefentare  quello,  che 
racconrano  le fauo!e,che  fece  Tifone  coni  compagni  di  OCit i,per   ofiri . 
che  queftiera  in  Egitto  quel,chcfu  Baccho  appretto  de  i€reci  : 
onde  Tibullo  a  lui  dà  tutto  quello  ,  che  ;già  habbiamo  detto  4i   T^n^' 
Baccho  »  &  lo  deferiuecosì ,  dicendo  \ 

II  primo »  che  l'aratro  vnqua  facejfe 
Ofiri  fu  ,  eilprtmo  che  mo  fi  rafie 
Come  la  terra  à  coltivar  shaueffe* 
£  come  quella  poi  fi  feminajfe 

Mosìrb  pur  anco  >  e   quando  i  dolci  frutti 
Ne  t  arbor  feonofeiuto  l'buom  trouajfe  • 
impararono  già  da  colf  ut  tutti 

CU  altri  di  maritar  la  debil  "vite  m 

Al  palo  y  accio  che  meglio  pofeia  frutti  » 
£  di  tagliar  que^r ami  onde  impedite 

Son  le  for^e  à  la  pianta  di  produrre 
L'vue  cotanto  da  mortai  gradite. 
Perche  di  quefie  attempo  fuo  mature 

Spremono  i  rotei  piedi  il  dolce  fucco9 
Come  infegno  di  fare  Ofiri  pure* 
£  dopò  per  alcuni  verfi  feguicacosì, 

In  te  mai  non  fi  vede  fegno  Ofiri 

Di  melìitia  ,  e  da  te  ttan  lunge  fempn 
1  penfier  trifii  ,  il  pianto  ,  &  ifofiiri* 
Ma  bel  choro  cantando  in  liete  tempre 

Tuttauia  i  accompagna  ouunque  vai» 
Si  ch'amor ,  gioco ,  e  ri  fio  e  teco  fempre  • 
Tu  fiei  ornato  di  bei  fiori  ,  &  hai 

La  fronte  cinta  d' H  edera ,  e  dorata 
V ette*  eh' à  terra  va  >  dietro  ti  trabi* 
Dì  porpora  tal'hor  ancho  ti  data  > 
E  i accompagna  con  foaue  fuono 
La  caua  Tibia  »'  e  la  Celia  ingombrata 
Demìsierij  »  ch'occulti  fiempre  fono . 
Trouafi  quello  Ofiri  fatto  alle  volte  da  gli  Egittij  in  forma    W»J»f* 
di  fparuiere,vccello,chc  vi  vede  beniflìrao,e  vola  velocità  maraen-    Hier^ 
B  b  b         te 
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te,  come  fa  anco  il  Sole,  di  cui  egli  era  imagine.  Onde  più  foiresk 
te  anco  lo  fecero  pur'in  Egitto,  come  fcriue  Plutarco  ,  in  forma 
dihuomo,chehàil  membro  natutale  dritto  6c  vn  panno  rollo  in- 
torno. Di  che  renderò  la  ragione  poco  di  fotta,  quando  metterò 
mano  a  Priapo  ,  che  fu  parte,  e  membro  di  Ofiri.  Perche  di  co- 
fa" sbrana  ^u*  ^  legge>che  Tifone  fuo  fratello ,  hauendo  fatto  vna  congiura 
/o.  di  molti  contra  di  lui,l*vccife,e  fattolo  in  molti  pezzi ,  lodiftribuì 

tutto  fra>congiurati,dal  membro  virile  in  fuori,che  non  volle  al- 
cun di  loro  ,  &  fu  perciò  gittato  nel  Nilo, che  fé  lo  portò  via.  Ifi- 
defua  moglie  addolorata  per  la  perdita  del  manto,  di  cui  non   fa- 
peua  chediuenuto  foflc,  Oc  l'haueua  cercato  già  buona  pezza/ubi 
so  che  quefto  intefe,andò  cótra  Tifone,  &  Io  vinfc,e  recuperò  da' 
congiurati  le  membra  partite  infra  di  Ioro,Ie  quali  ripofe  tutte  in- 
fieme  ordinatamente,  e  non  vi  trouando  quello,chc  fu  gittato  net 
NiIo,nefu  dolente  fuor  di  modo»&  ordinò,che  nell'auenireja  ima- 
gine fua  fofle  riuerita,cV  adorata  con  molte  cerimonie,comc  fu  poi 
Cerimonie   tempre  fotto  il  nome  di  Priapo.  E  per  memoria  di  tutto  quefto  or- 
d$  qfiri.     dinò  anco ,  che  ogni  anno  a  certo  tempo  con  folenne   cerimonia 
piangendo, &  famétandofi  fi  andafle  cercando  Ofin,&  indi  a  po- 
co fi  faceffe  poi  fefl:a,con  allegrezza  grande,  portando  in  volta  có> 
folennità  vn  bel  fanciullo.che  rapprefentaffe  Ofiri  già  trouato.On 
de  ,  perche  quella  cerimonia  Ci  rinoiraua  ogni  anno,LucanodiiTe 
luca»*  .      dicoftu!,ch*ei  non  era  cercato  mai  tanro,che  baftaiFe  .  Et  di  Ho- 
Hcr»i  ro  auuenne  quafi  anco  il  meddimo,c.he  liìdefua  madre  lo  pian- 

fe  vn  pezzo  penfando  d'i  hauerlo  perduto  ,  ma  pure  lo  ritrouò  poi, 
oc  funne  molto  allegra  »  Per  ceitui ,  che  fu  parimente  sdorato  ir* 
Egitto  ,  alcuni ,  come  Macrobio,  hanno  voluto  intendere  .1  Sole, 
&  che  dalui  fiano  ftate  dette  Hore  quelle  piccole  rarre  elei  rempo». 
che  mifurano  il  dì.  Et  alcuni  altn  hanno  intefo  ii  mondo.  Era  il 
fuo  fimulacro  di  giouane,  che  teneua  con  l'vna  mano  le  parti  ver. 
gognofe  di  Tifone,pertbe  fi  legge  ch'ei  lo  vinfe  ;  ne  lo  vecife  già, 
ma  ben  refe  vano  ogni  tuo  potere  ,  anchoia  che  mutato  in  Croco- 
dilo  fuggifle  da  lui.  Onde  fu  vna  legge  n  Apoìlinopoli  Città  delio- 
Egitto,  la  quale  comandaua  ,  che  non  forte  h.'UUto  rifpetto  alcu- 
no a  Crocodiii,  magli  cacciafle  ognune  »  &  ne  ammazzante  più 
che  poteua  ,  e  tutti  quelli ,  ch'erano  prefi  ,  e  morti ,  erano  porti 
'Tifone.  dinanzi  del  tempodi  Horo  .  Di  Tifone  finfero  le  fauoie,  come 
recita  Apollodoro,  ch'ei  rofle  generato  dalla  Terra,  à  vendetta  de* 
Giganti  ammazzati  già  da  1  Dei  del  Cielo.  Egli  era  di  due  nature» 
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Imagini  di  Tifone  f ratei  d'Ofiri,  &  di  Horo  figliuolo  d'Oftr? 
che  è  Bacco  appo  i  Grec'hqual  Horo  fuperò  il  dettoTifone* 
benché  in  Crocodilo  tramutato  ;  con  l'H ippopotamo  ,  & 
Sparauiere  bieroglifici  denotanti  la  virtù  combattente  &  re- 
fluente al  maky&  ch'alfine  lo  fu  pera  e  conculca  . 
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humana,  e  beftiale.  Onde  Piatone  parimente  nel  Fedro  lo  chiami» 
na  beftia  di  molte  nature ,  ardente,  e  furiofo  -,  &  auanzaua  di  gran 
dezza  di  corpo  ,  &  di  forza  quanti  fodero  mai  nati  dalla  terra .  lt 
di  .(opra  era  in  forma  di  hucrmo  tutto  coperto  di  penne  tanto  gran 
de,  Se  alto  ,  che  andaua  fopra  à  tutti  i  pili  alti  mon:i,e  toccaua  fo- 
uente  col  capo  le  (Ielle  ,  ócdiftendendo  le  braccia  arriuaua  con  IV- 
na  mano  all'Occidente,  e  con  l'altra  all'Oriente ,  &  da  quella  ,  & 
da  quella  vicinano  cento  ferpenti,ch?  porgeuano  letefte  innanzi  « 
Le  gambe  erano  ferpenti ,  cfae  ne  haueuano  de  gli  altri  attorno  » 
quali  andauano  auuoglendofi  su  pel  terribile  corpo  tanto  ,  chear- 
tiuauano  all'alto  capo  ,  quali  copriuano  horridi ,  e  fqualidi  crini  » 
che  pendcuano  giù  per  lo  collo  ,  &  per  le  (palle  ,  e  tale  era  an- 
co la  barba  ,  che  difcendeua  dal  gran  mento  fopra  l'ampio  petto  : 
gli  occhi  erano  terribile  sfauillauano, come  folTero  (lati  di  fuoco  » 
Se  la  larga  bocca verfaua  parimente  ardentiffime  fiamme.  Dico- 
flui  hebbero  tanta  paura  i  Dei  Celefti  r  perch'ei  C\  era  voltato  con- 
sta di  loro,gittando  pietre  infocate  verfo  il  Cielo  ,  che  fuggirono^ 
in  Egitto  ,  né  qui  fi  tenero  fieuri  prima  ,  che  foflero  mutati  indi- 
uerfi  anima'i,  come  di  molti  ho  già  dettemela  imagini  fin  qui  fe- 
gnate  .  Ma  pure  fu  vintoalla  fine  da  Gioue,  fecondo  Apollodoroi 
ouero  ,  come  altri  hanno  voluto ,  ch'io  dilli  poco  di  fopra,  da  Ho- 
ro  ,  ilqualc  fé  bene  hebbe  nome  diuerfo  fu  perà  il  medefimo  che 
Ofiri .  Onde  in  Hermfpoli  Città  dello  Egitto  faceuano  l'Hippo- 
potamo  con  vn  Sparuiere,  che  lo  combatteua  dandogli  fopra,eper 
quello  intendeuano  Tifone  imagine  di  tutto  il  male  ,  che  viene  dal 
la  tetra,  &  perqtiefto  la  virtù  che  gli  refifte*  e  rende  vano  ogni 
fuo  furiofo  impeto  moli  rata  per  Ofiri,  ouero  Horo,  che  fono  per- 
ciò il  Sole ,  Ci  come  per  altre  ragioni  furono  Bacche ,  perle  quali 
come  di  Ofiri  fu  detto  in  Egitto  ,  che  Tifone  lo  tagliò  in  pezzi, 
cofi  difleroi  Greci,  chei  Titani  fecero  il  medefimo  di  Bacche.  Et 
quello  era  ch'io  dilli,  che  raprefentauano  forfè  le    Bacche  con  le 
membra  dello  fquarciato  vitello.  Ma  che  Bacchofofle  vecifoda* 
Titani  r  fatto  in  pezzi ,  e  cotto ,  &  di  nouo  poi  ritornato  infieme  * 
e  tinto  di  getto ,  perchepiu  non  fofle  conofeiuto  ,  come  riferifee 
Suida^  lignifica  che  le  vuefono  pelle,  e  tutte  rotte  da'Contadini, 
che  ne  fpremono  il  vino,  il quale  bolle  purgando/I  net  gravafi  non 
folamente  di  legno  ,  ma  di  pietra  ancora  ,  e  talhora  di  gelfo  ,  8c 
pare  quafi  cuocerlo ,  e  lo  cuocono  ancho  alcuni,  come  che  cofi  pò» 
fciz  ftconferui  meglio  j  &  fono  dopò  ripofte  infieme  le  ftracciat» 
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membra  ,  perche  la  vite  al  tempo  fuo  riproduce  le  vue  intere*  Ol- 
tre di  ciò,  petche  Baccho  era  anco  creduto  da  alcuni  de  gli  anti- 
chi eflcre  quella  virtù  occu!ta,'che  à  tutte  le  piante  dà  forza  di  pro- 
durre gli  maturi  frutti,  fcriue  Herodoto,che  egli  fu  Nume  fami- 
gliare alle  Dee  Eleufine  ,  &  che  andaua  fpelTo  con  loro  .    Quefte 
liDeeElei*    erano,come  dilli  già, Cerere,  &  Pro fer pina, le  quali  erano  credu- 
li*, te  fare  ,  che  lo  fparlo  feme  germogliarle.  Et  leggefi  approdo  di 
Paufania  pariraente^hegli  Atheniefi  haueuano  nel  tempio  di  Ce- 
rere fra  gli  altri  fimulacriquel  di  Baccho  anchora,  il  quale  porge- 
Pprfino.       uà  con  mano  vn'ardente  face  .   Onde  Porfirio  diceua  ,  fecondo 
che  riferifee  Eufebio» che  à  Baccho  erano  fattele  corna,  de  lo  ve- 
ftiuano  da  femina,  per  moftrar,che  nelle  piante  fono  ambe  le  vir- 
tù di  mafehio  ,  &  di  femina  -,  e  ben  che  fi  legga  della   Palma  ,  che 
ha  l'vno,e  l'altra  ,  &c  che  malamente  produce ,  fé  non  fono  ambe 
accorto  infiememondimeno  fi  vede  ,  che  generalmente  ogni  pian- 
ta produce  le  foglie  ,  e  i  frutti  da  sé,  fenza  che  altra  le  congiunga, 
il  che  non  è  de  gii  animali,perche  quefti  non  ponno  generare,  fé 
non  fi  congiungono  infieme  il  mafehio  ,  &  la  fermila .   Da  che 
venne  forfè  ,  chele  fauole  fingelTero  Priapo  efTer  nato  di  Baccho, 
per  moftrare  la  intera  virtù  feminale  ,  che  piglia  ina  forza  dal  Sc- 
iccosi nelle  piantele  nelle  altre  cofe  prodotte  dalla  terra.  La  qua- 
le cofa  fu  anco  intefa  nella  imagine  di  Ofiri ,  che  io  difegnai  poco 
di  fopra  ,  moftrandoil  panno  rolfojche  haucua  intorno,  quel  cele- 
ShìiI*>         fte  calore,qual  dà  forza  al  feme  fin  nelle  vifeerc  della  terra.  Et  Sui 
Tristo, .       da.  fcriue,che  Priapo  è  il  medefimo  che  Bacco  ,  il  quale  in  Egitto 
era  chiamato  Horo,  la  cui  imagine  era  in  forma  di  giouane ,  che 
tiene  vnofcetrro  con  la  delira  ,  comech'eifia  Signore  di  ciò,che 
cinafeein  quefto  mondo,  &  con  la  finiftra  il  membro  naturale 
dritto,e  dirtelo  ,  perche  la  occulta  virtù  feminale  viene  da  Iiu'i  ha 
le  ali, per  moftrare  quanto  ei  fia  veloce,e  gli  fìà  à  canto  il  difeo , 
che  era  certa  cofa  larga, fchiacciata,e  rotonda  fatta  di  pietra  ,  ò  di 
metallo, con  la  quale  fi  eflercitauano  gli  antichi  gittandola  in  al- 
to, e  moftraua  quiui  la  rotondità  deli'vniuerfo  ;  perche  il  Sole, 
che  di  lui  s'intende ,  per  gli  tre,  ch'io  d<flì, circonda  il  mondo .  Et 
per  moftrare  quanto  foflero  Baccho,  &  Priapo  conformi  infieme, 
ò  forfè  ancho  vna  medefi ma  cofa, vfarono  gli  antichi  nelle  fefte 
Ctrimanì*    Baccbanali  di  portare  al  collo  la  figura  del  membro  virile  fatta 
tt*li*'C       ^  leSno  del  ^co»  &  chiamata  da  loro  PhalIo,la  quale  fecero  an- 
co dapoi  di  cuoio  roftb  ,  come  riferifee  Suida .  &  auaccatafela  di- 
nanzi 
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iaatizi  tra  le  cofcie  andauano  con  quefta  falcando  in  honore  di  Bac- 
cho,&  erano  dimandaci  allhora  Phallofori  *   Si  copriuano  ancho    lh*Uef<ni. 
la  faccia  con  fotciliflxme  feorze  di  arbore ,  ò  con  qualche  pelle  »  &c 
fi  cingeuano  il  capo  di  H edera,  ò  di  Viole.   Herodoto  fcriue»  che   &erod<tt+, 
in  vece  di  quefto  fu  ero  uà  to  da  gli  Egitti)  di  fare  alcune  piccole 
ftatoe,lunge  vn  cubico  folamente ,  col  membro  naturale  diftefo,e 
grande  quafi  più  di  tutto  il  corpo, le  quali  portauano  le  donne  in 
volta  à  certi  tempi  per  gli  Villaggi  su  certi  piccoli  carretti  fatti  a 
porta  per  quefl:o,con  le  piue  innanzi  cantando  in  honore  di  Bac- 
cho.   Etilmedefimo  fecero  poi  ancho  le  Donne  Romane  ,  che 
portarono  quefto  membro  in  volta  con  folenne  pompa  ,  &  per  lui 
furono  ordinate  molte  cerimonie ,  le  quali  taccio  per  degni  rifpet- 
ti,olcre  che  dinulla  feruonoa  difegnare  la  imaginedi  Priapo,  che    priM,. 
fu  di  fanciullo  groffbjbructOjcmal  fatto  con  lamfegna  virile  gran 
de,quanto  cutto  il  refto  del  corpo  ,  limile  alle  piccole  ftatoe,ch'io 
«Jiffì  pur  mò  »  come  le  deferiue  anco  Suida,il  quale  diccche  Giu- 
none toccando  il  ventre  a  Venere  lo  fece  nafeere  tale  per  difpetco 
di  Gi ouefuo  marico,che  ne  I'haueua  ingrauidata,  benché  fi  legga 
anchora,  che  Baccho  fu  padre  di  Priapo,come  ho  detto  di  (opra,, 
&  che  riferifee  Theodorito  ,  il  quale  di  ciò  rende  la  ragione  di- 
cendo ,  che  per  Venere  s'intende  il  piacere  lafciuo  ,  &  per  Baccho 
il  calore  del  vino  beuuto  fenza  mifura,&  che  quando  quefti  diuer 
fi  fi  congiungono  infieme,ne  nafee  Priapo,  perche  tale  Ci  leua,  &c 
fi  fa  vedere,chegiaceua  prima,nè  fi  fapeua  forfè  che  vi  fofle  .   Si- 
mile à  coftui,  anzi  pure  il  medefìmo,  fu  il  Dio  Mutino, che  ftan-    u    . 
do  afìfìfo  moftraua  parimente  il  gran  membro,&  andauano  le  no-   2)i#. 
uelle  fpofe  prima,  che accompagnarfi  con  lofpofo,à  federgli iti 
grembo  con  folenne  cerimonia,volendo  moftrare  in  quel  modo  di 
dare  à  colui  il  primo  fiore  della  virginità  ,  come  fcrifle  Varrone  ,    y/trr<>„i; 
&  I'hà  riferito  Lattantio  ,  e  Santo  Agoftino  nella  Città  di   Dio  .    iettanti** 
Fu  anco  Priapo  detto  da  gli  antichi  Dio  de  gli  horti,e  fatto  perciò   $  Agoflme^ 
in  forma  di  huomo  con  barba  ,  e  chioma  rabbuffata,  tutto  nudo,    Dio  ^g    .. 
&  che  nella  deftra  habbia  vna  torta  falce,come  lo  deferiue  Tibul-    horti  . 
lo  ,  fingendo  dimandargli ,    onde  fia  ,chei  giomnetti  belli  ami-    Tibullo  » 
no  lui  non  punto  bello  ,  ne  ornato, &  dice  così  tirando  i  fuoi  verfi 
in  lingua  noftta  ♦ 
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Deh  fi  tu  pò  fisi  haueralmo  Priapo 

Ombrofi  tetti  sì  che  neue ,  o  Sole 

No  n  venga  vnqua  à  toccarti  il  nudo  capo'* 
Dimmi  con  che  arte  fai  tu  ,  che  ti  vote 

Ogni  bel  giovinetto  fi  g  ran  bene  > 

£  quanto  può  ti  riuer'ìfie ,  e  cole  ? 
Non  fiei  già  bello ,  &  hai  di  fqallor  piene 

l!  ine  ulte  chiome ,   e  barba  rabbuffata  , 

Che  t'ami  ognvno  dunque  donde  viene  ? 
Tu  così  nudo  vai  a  l  agghiacciata 

Stagion  del  freddo  ìnuerno  cornai  Sole 

De  la  rouente  fiate  inarficciata . 
Furono  tutte  que  si  e  mie  parole , 

E  mi  rifiofe  con  la  falce  in  mano 

Così  di  Baccio  la  r u si ica prole . 

Lo  veflirono  alle  volte  anchora  con  vn  panno,  ch'ei  tencua  rac- 
colto con  mano,  &  portaua  nel  grembo  frutti  di  ogni  forte.  E  gli 
fecero  ghirlande  di  tutto  quello,  che  nafceua  negli  horti,  alla  guar 
dia  de'quali  fi  ftaua  con  vna  lunga  canna  sii  la  tetta  per  ifpauenta- 
re  gli  vccellt  ,  sì  come  minacciaua  col  gran  Menchione,  che  tenc- 
ua  con  mano  à  chi  folle  andato  per  inuolare  alcuna  di  quelle co(c» 
che  da  lui  erano  guardate  .  Onde  Horatio  ,  quando  vuole  deferì-  Htratvt» 
uerlo  ,  così  Io  fa  dire  di  fé  medefimo  : 

Vn  tronco  fui  di  fico  ,  dì  a  niente 

Potea  feruirgià  quando  ilfabro  mhebbe  > 

Che  dubiofo  lo  fece  sìar  finente  • 
Perche  non  sa  che  farne ,  &  hor  vorrebbe 

Vederne  fatto  qualche ficanno  ,penfia 

Che  far  Priapo  affai  meglio  farebbe . 
Aqueslofirifolue ,  e  fi dtfipenfa 

iJ  opra  fu  a ,  che  me  fa  >  ch'I  Dio  fin  fiato 

Poi  a  i  ladri  ,e  à  gli  augei  di  tema  imm enfia  • 
P  croche ,  della  incur  uà  falce  armato 

La  dcfirayporgo  a  i  ladri  afiai  (pauento  » 

E  colmembrot  onde  ognun  di  vn  e  nato  . 
....  Za 
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La  canna  poi  ctiin  testa  hauer  mìfento 

Piantai  a,  fa ,  ch'ogni  importuno  augello 
fugge  dagli  hortt  ratto  come  vento  • 

Potraflì  fare  anco  talhora  l'Agno  con  Priapo,  perche  glielo  fa» 
trificorono  gli  Antichi  ,  come  victima  à  lui  propria  ,  ò  per  la  fi- 
miglianza  ,  ch'era  fra  loro  del  gran  membro  ,  fecondo  che  riferi- 
re Latrantio  :  ouero  per  l'odio ,  che  portaua  colui  à  quella  beftia, 
perche  1*  A  fino  di  Sileno  con  l'importuno  fuo  raggiare  glidiftur- 
bò  il  piacere,ch'ei  fi  apparecchiaua  di  cogliere  di  Verta  già  vna  voi 
ta,  che  la  trouò  addormentata  in  certa  fella  della  gran  Madre,  co- 
me racconta  la  fauola  riferita  da  Ouidio;ouero  perehe  come  pon« 
gono  quelli,  che  fcriuono  delle  flelle  del  Cielo  ,  fra  le  quali  due 
nel  fegnodcl  Granchio  furono  dette  Afinelli,  vn'Afino  infuperbi- 
to  già  per  la  fanelli  humana, datagli  da  Baccho  in  premio  di  hauer 
Jo  portato  oltre à  certo  fiume,  venne  à  contefa  con  Priapodella 
grandezza  del  membro  naturale,  &  lo  vinfe  ,  ma  con  fuo  gra- 
uiffimo  danno  ,  perche  Priapo  fdegnato  di  ciò  l'vccife  :  Si  forfe 
che  imitarono  quello  dapoi  gli  antichi,facrificandogli l'Alino.  In 
Egittto,  quando  voleuano  moftrare  quello  Dio  ne'Ioro  facri  fe- 
Meceo  per  gni,faceuano  vn  Becco, perche  Ci  legge  di  quello  animale  ,  che  na- 
Tnapo*  tQcjj  ^ctte  jj  folamente  comincia  à  montare  ,  &  è  apparecchiato 
al  coito  quali  fempre  j  onde  non  è  marauiglia  ,  che  per  lui  folTe 
moftrato  il  membro  ,  che  fi  adopra  al  generare  ,  adorato  da  gli 
antichi  fotto  il  nome  di  Priapo.  E  col  medefimo  animale  fu  an- 
co moftrato  Baccho  alle  volte  :  perche  trouafi  ch'egli  G  cangiò  in 
Abolì  l  4  queHo,  quando  con  gli  altri  Dei  fuggì  dalle  mani  di  Tifone  in 
Egitto  .  A pomodoro  ferme,  che  Gioue  murò  Baccho  ancor  fan* 
ciullino  in  capretto  per  nafconderloda  Giunone  ,  &  che  lo  man- 
n"PÀBac  d°  Per  MercUrio  a^le  Ninfea  nudrire,  &  perciò  fu  il  Capro  poi 
cho  .  fempre  vittima  molto  grata  à  Baccho;  ò  pur  fu  forfe  perche  que- 

lla beftia  è  grandemente  noceuole  alle  viti.   Oltre  di  ciò  fi  legge, 
che  fu  pollo  talhora  in  mano  a  Baccho  vno  feettro  col  membro 
virile  in  cima  >chemoftraua  forfe  il  commune  potere,  che  hauc- 
ua  Priapo  con  lui,  benché  ne  rendono  alcuni  certa  altra  ragione 
così  poco  honefla  ,  che  non  mi  pare  di  douerla  dire ,  fé  bene  la  ri- 
Cregttlo      ferifee  l'interprete  della  prima  oratione  di  Gregorio  Nazianzeno 
Na{janXe-    centra  Giuliano  Apostata,  &  l'acenna  anco  Theodorito  Vefcouo 
"°  *  Cirenfe.  Ma  dirò  più  torto  che  la  forma  del  membro  dettogli 
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Jmagini  dell'i  Dei  Lari,cioè  cuHodi  delle  putiate  cafe,  &  delle 
particolari  Città  ,&  inueTtigatori  de  fatti  bnmani ,  onero 
Dei  noceuolh  &  imagine  dell'i  Dei  Penati  %  &  bieroglìfìco 
loro,  dinotanti  ancora  loro  Dei  familiari  ,  &  cuHodi  delle 
Città  &  cafe  de  priuat  i . 
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lare. 


tante  volte  apparii  e  in  cafa  di  Tarquinio  Prifco  fui  r%cclare,cbme 
recitano  le  hiftorie, d'onde  vna  ferua  della  Tua  moglie  detta  Ocri- 
fìa  ,  che  quiui  era  ftata  alTìfa  ,  fé  ne  leuò  grauida  di  vn  figliuolo, 
ch'ella  partorì  poi  al  Tuo  tempo, &  fa  alleato  con  d  Ifgenza  gra'n- 
de,comech'ei  folfe  fhto  conceputo  del  Teme  del  Lar  -  Diodome- 
flico  ,  e  perciò  hauefle  da  clTere  grande  huomo  ,  come  fa  ,  eh  ^  fu 
Rèdc'Romani  detto  Seruio  Tulio.  Era  il  Lare,ouero  i  Lari, per- 
che erano  moiri ,  ceiti  Dei,òpiu  torto  Demonij,adorati  da  gli  an- 
tichi nelle  proprie  cafe ,  come  cuilodi  di  quelle  >  incerto  luoco  a 
quefto  deputato  oltre  al  foco!are,del  quale  dilli  già,  che  perciò  era 
detto  Larario, ou'erano  anco  delle  altre  imagini ,  come  lì  legge  ap 

timpridio  preti  o  di  Lampridio,  che  A.'efTandro  Impcradore  di  Roma  hebba 
due  Lararij .  Nell'vno  ,  che  era  il  maggiore,  teneua  Apollonio, 
Abramo, &  Orfeo, &  haueua  nell'altro,  che  era  il  minore, Cicero* 
ne,&*  Virgilio. Né  erano  1  Lari  cuftodi  delle  priuatecafe  fola  me  te, 
ma  di  tuttta  Ja  Cittadeanchora,&  de  i  campi  eciandio  fuori  aila 

Tifato.       Villa,  come  moiira  Tibullo,  quando  dice  . 

Et  toì  Lari  e  ufi  odi  già  de  ricchi  » 

Hor  de  poveri  campi,  i  vofiri  doni 
Accettate ,  e 'burnii vi  porgo ,  e  facto  . 
Tfcure  of-        ^nde  furono  adorati  fouentesù  i  crocicchi  delle  vie  ,   oue 
ferita  ila    appendeuano  loro  in  certi   dì   alcune  palle  ,  &  flgurette  di  la- 
ri* na  *,  quelle  erano  per  gli  ferui,  quelle  per  gli   altri  ;  &  tante  ne 
metteua  ciascheduno  delle  vne  ,  &  delle  altre  ,  quanti  erano  tutti 
di  cafa  ,  accioche  venendo  i  Lari  fi  appigliaiTero  a  quelle  ,  ne  fa- 
ctlTero  poi  male  alleperfone;  perche  credettero  alcuni,  ch'egli- 
no fodero  Demoni)  d'inferno  ,  li  quali  venuti  fopra    terra  allho- 
ra  ,  ch'erano  celebrati    alcuni  dì  per  loro  ,  haurebbono  fatto 
del  male  alle  perfone -,  fé  trouato  non  haUeiTero  da  trallullarfi 
intorno  alle  fìgurerte  ,  ch'io  diflì .  O  veramente  fu  fatto  quelloda 
gli  antichi ,  perche  alcuni  altri  di  (fero  ,  che  i  Lari  erano  le  anime 
noflre  vfeite  già  de'corpi  mortali,  le  quali  veniuano  a  quefte  felle, 
ik  bifognaua  ,  che  trouaflero  qualche  corpo  ,  oueripofare,  che 
l'vno  ,  e  l'altro  fi  raccoglie  da  Fefto .  Ma  per  Io  più  erano  ftimati 
ltri  t  i  Lari  certi  Demoni  e  uftodi  priuati  delle  cafe,  &  erano  perciò  fat- 
ti in  forma  di  giouanett:  veiliti  con  pelle  diCane,che  habbinoa'pic 
di  pur  anco  il  Cane:,  volendo  gli  antichi  moftrareper  quello  ani- 
dri!  C°  '    -ma'e  *  c^'eg**no  erar*°  dddi ,  e  diligenti  guardiani  delle  cafe ,  for- 
midabili 3 
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inidabili  a  gli  ftranieri ,  Se  piaceuoli  a'domeftici,  come  apunto  fo- 
noi  cani»  fecondo  che  Plutarco  riferifce;  Se  Ouidio  parimente 
haueua  già  fcrittoil  medefimo  rendendo  la  ragione,  perche  il  ca- 
ne folTeco  i  Lari .  Li  quali  erano  anco  alle  volte  vediti  con  panni 
fuccintr ,  &  riuolti  fopra  la  fpalla  finiftra ,  m  modo  che  vengono» 
Cotto  la  delira  ,  per  efler  piìi  fpediti  al  loro  vfficio  ,  quaPera  ,  co- 
me dice  il  medesimo  Plutarco,  di  andare  cercando  tutto  quello  , 
che  faceua  ciafeheduno  ,  &  fpiare  con  diligenza  tutte  le  opere  Im- 
mane taccioche  per  loro  follerò  poi  galtigati  gir  empi)  ,  &  malua- 
gi  huominidc'mlsfattiloro.  A  quelli  Lari  furono  limili  i  Penati  ,  penati» 
almeno  nel  guardare  le  città  ,  Schauerne  buona  cuftodiarcV  alcuni 
vollero  ,  che  appretto  de'Romani  follerò  Gioue,  Giunone > e 
Minerua»  Altri  differo  ,  che  furono  Apollo,  eNettuno,Ii  quali  fe- 
cero le  mura  a  Troia .  Cicerone  fcrilTe,  che  Penati  erano  certi  nu-  Citmn+ 
mi  nati  nelle  priuate  cafe,  Se  adorati  nelle  più  fecretc  parti  di  quel 
le.  Orde  Demifonte  appretto  di  Terentio  dicedi  volere  andare  a 
cafa  a  falurare  i  Penati,  per  ritornar  dapoi  alla  piazza  alle  facende: 
Se  quindi  il  vede,  che  quefli  etiandio  non  meno  de  i  Lari  ftaua- 
no  dimefticamente  nellecafe,  &  la  imagine  loro  ,  come  fcriue  Ti- 
meo Hiflorico  , furono  due  verghedi  ferro  lunghe  ,  &  intorte, 
come  quelle  ,che  teneuano  gli  indiuiniin  mano  ,  quando  piglia- 
vano augurio,  concerto  vafo  di  terra  re  teneuano  gli  antichi  que- 
lle cofe  fra  loro  facri  mifteri;  .  Leggeiì  appreflo  di  Dionisio ,.  che  Dtmi(lt^ 
incerto  piccolo  tempio, poco lunge dal  Foro  Pvomano,furonoduc 
figure  di  giouani ,  che  iedeuano,  Se  haueua  in  mano  ciafeun  di  lo- 
ro vn  Pilo ,  che  era  certa  hafta  vfata  già  da'Romani  in  guerra, con 
lettere  chediceuano,  Dei  Penati, &  che  in  molti  altri  antichi  tem- 
pi) fi  vedeuano  limili  imagini  di  grouani  con  habito,  Se  ornamen- 
to militare,  e  veggonlene  anco  di  così  fatte  in  alcune  medaglie 
antiche. Oltre  di  quelli  fu  il  Genio  parimente  vn  Numcdomelti-  Qtni%. 
co,e  proprio  di  ciafcheduno,quaI  vollero  akuni ,  che  folle  il  Dio 
della  hofpitalitàjdel  piacere,  Se  buon  tempo  e  della  natura:  Se  per- 
ciò è  detto  di  accordarli  col  Genio  chi  lì  dà  bel  tempo, &:  fa  tutto 
quello  ,  che  la  natura  gli  mette  innanzi ,  ma  che  gli  fa  torto  ,  chi 
fa  il  contrario .  Horario  fcriuendo a  Giulio  Floro  difeorre  fopra  Horttit* 
la  inflabilità  delle  cofe  del  mondo,  Sei  varrj  voleri  de  gli  huomini  : 
poi  fa  vn  quelito  ,  d'onde  viene  ,  che  di  due  fratelli  vno  fi  dilette- 
rà di  ftarc  fempre  a  piacere  ,  l'altro  di  uguagliarli  fempre  ,  e  ri- 
fpondeanco  così 

Sa/scio 
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Sajfelo  il  Genio  Dio  de  la  Natura  , 

Che  tempra  »  e  regge  la  fi  ella  natta 

Di  ciafcheduno»  e  l'accompagna  fempre  % 

E  fi  cangia  fluente »  onde  fi  mofira 

E  or  bianco  >  e bello  ,&  bora  brutto  >  e  negro* 

Alcuni  altri,  come  Ccnforino  ,  hanno  detto  ,  che  il  Genio  flit    Cw/^fe# 
adorato  dagli  antichi  come  Dio  della  generatione,ò  pecchigli  di 
quefta  hauefTe  la  cura  ,  è  perche  fofTe generato  infiemecon  noi ,  e 
con  noi  ftefTe  poi  fempre,  come  noftrocuftode,  &  voleuano  per- 
ciò,che  tanti  foriero  i  Gen'j  ,  quanti  erano  gli  huomini,  come  che 
a  ciafcheduno  foflcdato  il  Tuo  i  òche  pure  fodero  due  volte  tan- 
ti^ che  ciafcuno  n'hauefle  due,vn  buono,&  vn  rio  :  quello  eflor-    Qmj9  j^j 
ta  ,  &  inanimisce  Tempre  al  bene  ,  quefto  al  male  ,  come  diciamo     fio» 
apunto  noi  Chriftianide  gli  Angeli  noftri  cuftodi,&  deiDemo- 
nij  folleciti  tentatori, fé  non  chequefti  non  nafconocon  noi,  come 
intendeuano  gli  antichi ,  che  i  Genij  nafceflero  con  ciafcheduno; 
&  il  mede/imo  diifero  anco  de  i  Lari:  sì  che  furono  quefti  fra  loro 
poco  differenti, &  perciò pofero  i  Romani  sili  crocicchi  delle  (tra 
de  ,  e  per  le  ville  il  Genio  di  Augufto  co' Lari ,  e  gli  adorarono 
infieme  .   Benché  adorauaanco  ciafcuno  il  fuo  Genio  da  sé,  cele- 
brando il  fuo  dì  Natale  allegra menteje con  molto  piacere,   ma 
quel  del  Prencipe  era  riuerito  da  ogn'vno  più  di  tutti  gli  altri  « 
Onde  chi  hauefle  giurato  il  falfo  per  lo  Gemo  del  Principe  fareb-    Genio   dei 
be  (tato  fubito  punito,  perche  quefto  appretto  degli  antichi  era    Principe* 
giuramento  grauiMìmo.  Et  perciò  Caligola  Principe  molto  crude- 
le facendo  morire  molti  per  leggenflìme  caufe,  come  recita  Sue- 
tonio  ,  foleua  dire  quefto  di  alcuni ,  che  gli  faccua  morire  ,  perche 
non  haueuano  giurato  mai  per  Io  fuo,  Genio  ,  come  che  perciò  lo 
ìprezzaiTero  ,  e  moftralTero  di  giudicarlo  non  degno  di  elfer  adora 
to  .  Era  dunque  il  Genio  certo  nume,  che  infino  dal  loro  primo 
nafeimento  accompagnaua  g>i  nomini  Tempre  :  &  à  i  luochi  anco- 
ra erano  dati  alle  volte queftì  Numi,come  dice  lamblico  Filofofo,     *m\ 
moftrando  ,  che  a  quelli  Dei ,  li  quali  fono  particolari  cuftodi ,  e    ^™J\ 
guardiani  di  alcun  luoco,  fi  ha  da  fare  facrificio  di  quellle  cofc,che 
nafeono  quiui ,  perche  lecofe  gouernate  fono  più  care  delle  altre 
a  chi  le  gouerna  .  E  Virgilio  ,  quando  fa  che  ad  Enea,  mentre  che    v'rgllt0  • 
linoua  le  efequie  al  padre  Anchife ,  appare  vn  gran  ferpente  . 

il  etti 
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llcuì  tergo  verdeggia  di  dorate 

Macchie  dipmt  o  *e  lo  fquammofo  dofio 
Mifplcndendo  rajfembra  il  ce  Ufi  e  arco  , 
Che  tra  le  nubi  al  Sole  oppofio  mofira 
Con  gran  vaghezza  afiai  color  diuer/t* 

Lafciain  dubbio  fé  quello  fofTe  il  genio  del  Iuoco  >  òche  alerò 
fofle.Da  che  viene,che alcuni  hàno  fatto  il  Genie»  in  forma  di  ferpé 
te  alcuni  altri  di  fanciullo,aIrri  di  giouane,  Se  altri  di  vecchio,come 
Cebere  nella  fua  tauola  .  Paufania  fcriue ,  che  gli   Elei  adorarono 

Sofyeli*  certo  Dio  fotto  il  nome  di  Sofipoli ,  che  viene  a  dire  Saluatore 
della  Città  ,  come  Genio  loro  ,  proprio  del  paefe  .  Quelli  era  nel 
tempio  di  Lucina  ,  e  gli  facrificauanoogni  anno  con  certecerimo 
rie  jdi  che  fu  la  ragione  *  che  effendo  andari  già  gli  Arcadi  addof- 
fo  a  gli  Elei  per  certa  guerra  ,  ch'era  fra  ioóro  ,  vna  femina ,  che 
haueua  vn  piccolo  fanciullino  in  braccio>  che  poppaua,  diffea'Ca- 
pitani  degli  Elei  :  Signori ,  quello  è  mio  figliuolo,  Se  quando  io 
lo  partorì ,  che  non  ha  molto,  mi  fu  comandato  in  fogno ,  che  ve 
Jo  doueffì  dare  per  compagno  di  guerra,  Se  perciò  eccouelo,  ch'io 
ve  lo  dò  ♦  Gli  Elei  non  iidegnarono  punto  la  buona  femina,  an- 
zi dandoli  à  credere  ,  che  ciò  non  fofle  fciiza  qualche  gran  mille- 
fio  ,  &  toìfero  il  mam  molino  ,  Se  lo  pofero  tutto  nudo  alla  fronte 
del  loro  efferato  ;  oue  gli  Arcadi  andati  indi  a  poco  ad  additar- 
gli ,  lo  videro  cangiarti  fubito  in  gran  ferpente  :  di  che  rcflarono 
tutti  fpauetati  in  modo, che  non  ofarono  più  di  andare  innanzi,ma 
voltando  le  fpal/e  lì  dierono  a  fuggire  ,  sì  che  fu  facile  a  gli  Elei 
cauarli  de'loroconflni,li  quali  perciò  vittonofì  chiamarono  quel 
bambino  So/ìpoli ,  riconofeendo  la  con feruatione della  Città  da 
lui, il  quale  cosi  ferpente,  come  era ,parue  cacciarti  /otterrà  in  cer- 
ta cauerna,oue  gli  Liei  drizzarono  poi  vn  tempio  a  nome  di  Luci- 
na, Se  vi  fecero  anco  ,  come  diremmo  noi  ,  vna  cappella  à  Soiì- 
poli,ordinando  quiui  honori,e  cerimonie  proprie  all'vna,  &  all'al- 
tro ,  perche  credettero,  che  quella  hauciTefatronafcere  queflo,& 
WiaueiTe  mandato  per  la  faluczzaiorc.&  fu  la  imagine  di  coflui, 
bcnch'egli  ficangiaiTe  in  ferpentejcome  ho  detto  di  fanciullo,  con 
verte  intorno  di  varij  colori ,  e  carica  di  (Ielle  ,  che  porgeua  con 
mano  il  corno  delia  copia,perche  tale  apparue  gii;  come  dice  Pau- 
Meìxgli*    fonia  ,  ad  vno,  che  lo  riferì  poi.  Vedelì  in  alcune  medaglieanti- 

*  Adriano,     che  di  Adriano,&  di  altri  Imperadori  ancora  il  Genio  fatto  in 
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gtiifa  di  huomo,chc  porge  con  la  delira  mano  vn  rafo  da  bere  * 
quale  moftra  di  verfarc  fopra  vn'altare  tutto  ornato  di  fiori  ,c  gli 
pende  dalla  banda  finifìra  vna  sferza.  Et  in  altre  medaglicpurc 
di  Adriano  è  la  imagine  di  vn'huorao  di  guerra  con  velie  attorno 
inuolta  giù  fino  a  meza  gamba  ,  che  nella  delira  tiene  come  vn* 
tazza  a  modo  di  chi  facrifica,  &  ha  il  corno  della  copia  nella  fini- 
ftra ,  e  ionoui  lettere  intorno  ,  che  dicono  :  Al  Genio  del  Popol» 
Romano ,  che  doueua  forfè  moftrare  quel  Nume  tenuto  tanto  fc- 
creto  da'Roraani,che  non  voleuano  a  modo  alcuno  ,  che  fé  ne  fa- 
pefle  il  nome  ,  come  altra  volta  ho  detto .  Faceuano  oltre  di  ciò 
gli  antichi  ghirlande  ai  Genio  de  i  rami  del  Platano,  le  cui  foglie 
fono  poco  di (Tìmili da  quelle  della  vite,«&  alle  volte  ancora  di  di- 
gerii fiori ,  come  fi  legge  appreflo  di  Tibullo ,  oue  così  fcriuc. 

Hor  cinto  di  bei  fior  le  fante  chiome . 

Venga  il  Gemo  a  veder  quel>  cl/àfuobonore 
Facciamo  celebrando  ti  lieto  nome  • 

Ma, perche  ho  detto  già,chc  due  erano  i  Geni),  come  vuole  Eu- 
clide Socratico  ,  fecondo  che  nferifee  Cenforino ,  bora  vediamo 
l'altro ,  cioè  il  rio  ,  come  foiTc  fatto  ,  che  il  buono  è  quello  che 
fin  qui  riabbiamo  difegnato.  Di  quello  non  ho  trouato,  che  gli 
antichi  habbino  fatto  ftatoa,  ne  imagine  alcuna;  ma  ben  fi  legge» 
ch'egli  apparuegià  a  molti ,  &  io  così  Io  ritrarò  >  come  eilì  lo  vi- 
dero, fecondo  i'e(Terttpio>che  ci  hanno  leruato  le  hiltorie  .  Scriuo- 
no  Plutarco  ,  Appiano, Floro,  &  altri ,  che  ritiratoli  dì  notte  Bru 
co  in  camera  tutto  folo  ,  ma  ben  col  lume  a  penfare  tra  sé  ,  come 
egli  era  vfatodi  fare  ,  vide  apparirli  dauanti  vna  imagine  di  huo- 
mo  tutta  negra ,  &  fpauenteuolc  >  la  quale  dille  a  \m  ,  che  gliene 
dimandò  ,  che  era  il  Tuo  mal  Genio,  &  fubico  fparue  poi .  Valerio 
jMafìimo anchora fcriue  ,  che  apparue  parimente  il  trillo  Ge- 
nio a  certo  Caffi o  parimente,  qual  fu  della  fattione  di  Marco  An- 
tonio ,  pochi  di  prima  ,  che  Cefare  gli  fa  ce  ile  tagliare  la  tefta  ,  & 
era  quello  in  forma  di  huomo  molto  grande, di  colore  fofeo  eoa 
Capelli  lunghi,  Se  con  barba  horrida,  inculta  :  e  tutta  rabbuffa- 
ta. Et  appreflo  de'Temcflefi  già  popolo  d'Italia  nell'Abruzzo  ,  fu 
va  Genio  molto  cat  tiuo,  e  trillo  ,  Jquale  era  di  colore  fofeo  ,  &  of 
curo, tutto  formidabile  da  vedere, veftito  di  vna  pelle  di  Lupo,  Se 
faccua  tanto  male  a  quelle  genti ,  che  come  racconta  Paufania ,  & 
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Io  riferifccancho  Sukla.»  haureb'oono  abbandonato  il  paefe ,  fé 
l'Oracolo  non  moftraua  loro  il  modo  di  placare  l'ombra  di  vncoir^ 
pagno  di  Vlifle,  che  fuquiui  ammazzato, perche  vbriaco  fece  vio- 
lenza ad  vna  giouane  i  che  quefto  era  il  trillo  Genio  cheandau^, 
facendo  la  vendetta  5  della  quale  Vliflfe  pattando  via  non  lì  fece 
alcun  cóto. Drizzarono  dunque  i  Témeffefi  per  configlio  dell'Ora 
colo  vn  tempio  a  colui,  Se  votarono  di  facriScargli  ogni  auno  vna. 
delle  più  belle  giouani  della  Città  :  8c  così  facendo  quel  diabolico' 
%7'ffauia    Genio  non  diede  loro  più  moleftia  alcuna  ;  ma  (tette  nel  tempio  a 
riceuere  il  crudele  facrificio,  fin  che  ne  fu  cacciato  da  Eutimo  huo 
mo  di  molto  valore  ,  ilquale  capitato  quiui  nel  tempo;apunto  ,  che 
il  miferabile  facriiìcio  li  doueua  fare  ,  6c  intefane  la  cagione  ,  fu 
moiTo  à  pietà  della  miferia  di  quel  popolo  ,  ma  più  della  bella  gio- 
uane deftinata  al  crudele  facriEcio  ,  per  la  quale  lì  fentì  Cubito  ac- 
cefo  di  ardentiffìmo  amore,&  fece  perciò  ceiTare  tutto  ,  di  chefde 
gnata  quelta  beftia  crudele  gli  venne  eontra  con  grandiflìmo  furo 
re  :  ma  così  bene  la  foftenne  Eutimo  ,  che  dopò  l'hauere 
combattuto  buon  pezzo  iniìeme  ,   ne  reflò  vincitore , 
&  la  cacciò  tanto,  che  la  fpinfe  ad  andar/i  afom- 
mergerein  mare,  &  liberò  quel  popolo  da 
così  grande  calamità  :  ilquale  per- 
ciò gli  diede  la  liberata  gio- 
uane per  moglie,,    eh' 
egli  non  volle 
hauerne 
altro. 
premio  ,.&  con  grandini  ma  fefta,  & 
allegrezza  fece  celebrare 
le  liete  nozze ., 
i 
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FORTVNA. 

Questa  e  colei  che  tante  e  pò  Ha  in  croce , 

Pur  da  color  ,  che  le  deurian  dar  lode  > 
Dandole  btafrno  a  torto  %  e  mala  voce  . 

Osi  dice  Dante  della  Fortuna,  dà  che  ho 
voluto  cominciare,  douemdo  già  proporre 
la  fua  imagine,conciofìa  che  a  coftei  dan- 
no i  mortali  colpa  di  tutto  quello,  chs 
intrauieìie  fuori  del  loro  pensamento,  re- 
candori  a  male  fpeflo  quello, che  più  tnfto 
gran  bene  dourebbono  giudicare  .  E  par, 
che  vogliono  ,  che  l'acquifto  ,  la  perdita 
de  gli  honori,&  delle  ricchezze  venghi  dal 

la  Fortuna,  &  il  riuolgimento  di  tutte  le  cofe  modane  .  Onde  il 

Petrarca  nella  Canzone, 

Tacer  non  pojfo ,  e  temo  ,  $vì 

fa  ,  che  ella  così  .gli  dice  di  sé  ftefla  : 

lo  fon  d*  altro  poter  >  che  tu  non  credi  , 

E  so  far  lieti*  e  tristi  in  vn  momento  % 
Più  leggiera  che  vento  : 
E  reggo  ,  e  l'oluo  quanti  al  mondo  vedi. 
Et  quindi  nafeono  gli  'infiniti  biafmi,  ch'ella  disèodepoi  tut- 
to il   dì;  percióc-he  pare ,  che  quefte  cole,  le  quali  dimandiamo 
beni  di  Fortuna  ,  vadino  per  lo  più  a  chi  n'è  men  degno  ,   &  che 
ne  refti  miferamente  priuatochi  più  gli  meriterebbe.  Ilche  te  fi  a 
bene,ò  maIe,lafcio  confiderareàchipuò  vedere  quanti  now> fi  pen- 
sieri ,  quanti  trauagli,e  quanti  pericoli  portino  feco  i  beni  di  que- 
fto  mondo  :  imperoche  pochi  fono  ,  che  mettano    nunreaque- 
ftoj  ma  ricerchiamo  quafi  tutti  fempre  di  hauérne  ♦,  e  perche  non 

C  e      1  p  oriamo 


Ò  tutte . 


Tetmrcx. 


'Fortuna 

perche  bi.%~ 
limata. 
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potiamo  fatiare  il  difordinato  no  (ho  defiderio  »  ci  larn^n- 
ciamo  poi  della  Fortunata  quale  fecondo  la  opinione  di  molti  non 
è  >  onde  Giuuenalecosì  ne  di  (Te  > 

Oue  prudenza  fa  >  non  ha  fot  ere 

Alcuno  la  Fortuna ,  &  ilfuo  nume 
E  tutto  vano  :  ma  noi  [ciocchi ,  e  (ìolti 
Pur  vogltam  farla  Dea,  eh  abiti  in  Ciclo  l 

E  Lattando  parimente  dice,  che  la  Fortuna, non  e  altro, eh? 
vn  nome  vano  ,  che  dimoftra  il   poco  faperede  gli  huoro ini,  ac 
co  rdandofi  con  Marco  Tullio  ,  il  quale  prima  di  lui  haueua  fcrit- 
to,che  fu  introdotto  il  nome  della  Fortuna  per  coprire  la  igno- 
ranza bumana,  la  quale  dà  colpa  a  co  (lei  di  tutto  ciò  ,  ch'ella  non 
fa  renderne  ragione.   Ma  non  meno  fi  ingannarono  gli  antichi 
in  quefta  ,  che  ne  gli  altri  Dei ,  &  perciò  la  adorarono  ce  me  Dea 
difpenfatrice  di  tutti  i  beni  mondani  1  e  pen  (arono ,  che  da  lei  ve. 
niflc  anchora  il  male»  Per  la  qua!  co  fa  dae  erano  credute  le  Fcr- 
tune ,  vna  buona,  l'altra  ria  j  da  quella  veniuano  i  beni,  &  le  feli- 
cità ,  &  da  quefta  le  difauenture  tutte ,  e  gli  altri  mali .  Onde  vie- 
ne, che  hanno  talhora  alcuni  fatta  la  Fortuna  con  due  faccie,l'vna 
era  bianca  >  che  moftraua  la  buona ,  l'altra  era  negra  ,  che  figni- 
fìcaua  la  cattiua  »  Età  Prenefte,oueella  hebbovn  tempio  molto 
celebrato  per  gli  certi  rcfpon fi,  che  quindi  fi  riportauano, fu  ado- 
rata ,  fecondo  che  riferifee  Ale(Tandro  Napolitano  ,  fotto  la  ima- 
gine  di  due  forelle  .   Et  per  la  medefima  ragione  forfè  anebo  Pin- 
daro,come  riferifee  Plutarco,  la  fece  volgere  due  temoni  con  ma- 
no.  Nientedimeno  perlopiù  f\  tiene,  che  vna  folamentefia  la 
Fortuna  ,  la  quale  verrò  dipingendo  fecondo  r  vari}  difegni  la- 
nciatici da  gli  Scrittori ,  cominciando  da  quello»  che  mette  Pau- 
fania  ,  oue  fcriue  ,  che  tra  le  memorie  de  gli  antichi  non  fi  troua 
flatoa  alcuna  delia  Fortuna  più  antica  di  quella  ,  che  fece  Bupalo 
architetto  ,  e  fcultore  eccellente  à  gli  Smirnci ,  gente  della  Grecia*, 
in  forma  di  donna, che  fui  capo  haueua  vn  polo  5  &  con  IVna  del- 
le mani  teneua  il  corno  della  copia  ♦  Moftraua  quefta  ftatoa  qua! 
fofTe  l'vfficio  della  Fortuna,che  è  dare,e  torre  le  ricchezze  rappre- 
fentate  per  Io  corno  di  douitia  ,  le  quali  cofe  fi  aggirano  del  con- 
tinuo,come  sì  aggira  il  Cielo  intorno  à  iduepoli.Ethano  moftra 
io  il  medefimo  poi  fempre  tutti  quelli,  li  quali  hanno  dipinto  la 
Fonarcene  hanno  fatte  ftatoein  quii  fi  voglia  modo,  vokndcw 
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Imagine  della  Fortuna  datrice  ,  &  dìftenfatrice  ,  e^  patrona 

delle  ricchezze  &  beni  Immani ,  e^  gouernatrice  delie  cofe  S§£r5? 

d*  qua  già  ,  «e/te  quali  non  è  fermerà  ò  Viabilità  alcuna  £3h%* 

pia  dì  quello  fi  può  dire  babbi  vna  Aaue  fluttuante  nelle  £?^£ 

inftubili  onde  marine.  ^jjpr 
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ci  dare  ad  intendere ,  ch'ella  habbia  il  gouerno  delle  cofe  di  qui 
giù,&  che  lapofla  difpenfare  come  vuole  .  Il  che  fi  legge  appref- 
fo  di  Lattantio  anchora,il  quale  defenue  ,  che  gli  antichi  fìnfero 
la  Fortuna  con  il  corno  della  copia  ,  &  le  pofero  a  canto  vn  temo- 
ne da  naue,  come  che  a  lei  ftefle  il  dare  le  ricchezze  ,  &  fa fle  in  fua 
mano  il  gouerno  delle  humane  cofe  ,  &c  de  i  beni  temporali,  per- 
che in  quelli  non  fi  troua  fermezza  alcuna,nè  paiono  ragioneuol- 
mente  partiti,conciofia  che  i  buoni  per  lo  più  ne  patifeono  difagi 
grandi,  &  i  rei huomini ne  abondano  co piofa mente.  Et  perciò 
fu  detta  la  Fortuna  eflereinconftanrccieca, pazza, &  amica  molto 
più  a'maluagi ,  che  a'buoni,  come  fi  legge  in  ceiti  verfi  creduti  di 
Virgilio  s  li  quali  così  fuonano  in  volgare  , 

O  pojfente   Fortuna  come  Jp  e  fio 

Ti  cangi ,  e  quanta  for\a ,  ohimè  >  crudele 

Tvfurpi?  tu  da  te  difeaeci  i  buoni  % 

E  chiami  i  rei  >  ne  fiat  pero  fedele 

A  quelli  fempre  ,  tu  fat  ,  che  conceda 

E  più  a  chi  merta  meno  de  tuoi  doniy 

Priuando  chi  ne  degno  ,  e  sì  difioni 

Le  cofe  tue  ,  che  trista  pouert  ade 

Opprime  i  grafi  con  graui  difagi , 

E  00 dono  t  maluagi 

Ogni  tuo  ben*   tu  ne  la  verde  et  ade 

A  gli  huomini  dai  morte  acerba  ,  e  albore 

Che  d*anm  carchi  annoia  lor  la  vita  > 

(  Perche  difenfì  i  temp  con  volere  . 

Non  giuTto  )  vii  v  noi  pur  qui  ritenere  • 

A  gli  empi  va  co  ,  che  per  te  partita 

Fa  da' migliori  ,  ni  per  far  dimora 

Con  queflt  tjitt  muti  in  poco  d'hora» 

Fragile  >  incerta ,  perfida  ,  e  fgAce , 

Per  cui  non  fempre  t  huorn fi  letta  >  o  giace  % 

Per  le  qual  cofe  iThebam  pofero  P'uto,  come  io  d'ffì  nel- 
la fua  imag'ne  ,  in  mano  della  Forruna  ,  cuafi  che  quel  Dio9 
il  qu^le  era  creduto  hauere  in  fuo  potere  tutte  ,  le  ricchezze  ,  fe 
deffe,  &  fe  le  ripigliarle  fecondo  che  pareua  à  cortei  ,  la  quale 
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slitta  &  triftu  fortuna i  onero  della  fortuna  paffa- 
ta,prefente>  &  ventura, giudicata  da  gli  antichi  ,  benché 
sij  folo  vn  nome  invaginato  ,  maggiore  de  tutti  li  loro  dei 
fai 'fi  ,  &  patrona  dille  cofe  di  qua  già  ,  eT  <7«effc  ««»*£  li 
antichi  s'imaginorono  per  feufa  dell'imprudente  loro. 
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H*rti*nà>  defcriue  Marciano  nelle  nozze  di  Philologia  in  quefto  modo» 
Erauì  dice  egli  vna  giouinetta  pia  loquace  affai  di  tutte  l'al- 
tre che  non  pareua  faperc  ftar  ferma  mai,  tutta  leggiera  ,  e  fnella» 
cui  foffiando  di  dietro  il  vento  Tempre  faceua  dauanti  tremolare  la 
gonfiata  verte .  Era  il  Tuo  nome  Sorte  ,  fecondo  alcuni ,  oc  alcuni 
la  chiamauano  Fortuna  ,  alcuni  altri  Nemefi  ,  &  porraua  nell'am- 
pio ,e  largo  grembo  tutti  gli  ornamenti  del  mondo  ,  liquali  elU. 
porgeua  ad  alcuni  con  velociflìma  mano,  ad  alcuni  poi,  quali  fan- 
ciullefcamente  fcherzafte  ,  fuelleua  i  capelli,  &  ad  alcuni  altri  ftra.- 
namente  percuoteua  il  capo  con  vna  verga  .  Età  quelli  fteftì,al- 
Ji  quali  ella  fi  era  moftrata  prima  tanto  piaceuole,  &  amica,  da- 
ua  su  la  tefta  dopò  con  Ja  mano ,  quafi  che  di  loro  fi  befrafte  .  Ec 
è  creduta  così  fare  apuntola  Fortuna  di  noi,quando  ella  fi  ritoglie 
i  fuoi  benijlafciandocifconfolati  jilche  non  auuerrebbe,fe  di  quel 
lo,cheè  di  cortei, no'i  non  facefSmo  maggiore  conto  affai ,  che  del 
nortro  rconciofia  che  le  ricchezze  fiano  della  Fortuna  ,  &  le  vir- 
tù nortre,  e  noi  mettiamo  Tempre  querte  dietro  à  quelle,  comecià- 

MfAtie .      ce  Horatio,  quando  fdegnatamente  così  grida  . 

0  Cittadini ,  Cittadini /ciocchi, 

Ricercate  pur  prima  le  ricchezze  * 
£  te  virtù  lafciate  dietro  a  quejìe. 

Moftrarono  poi  gli  antichi  la  buona,  &  lieta  Fortuna,  che  è 
quando  ella  à  noi  porge  de'iuoi  beni  ,  èc  la  mefta,  &  fconfolata  , 
come  fiàmo  noi,quando  di  quelli  tediamo  priuati,amédue  infieme 
in  quefto  modo  ,  benché  la  ifcrittione  dica  alla  buona  Fortuna  fo- 
lamente ,  come  fpeflb  fi  vede  ne  gli  antichi  marmi  de'Greci .  Sta. 
à  federe  vna  donna  honertamente  veftita  in  habito  di  matrona  me- 
&ain  virta  ,  Se  fconfolata,  alla  quale  è  dauanti  Vna  giouine  bella, 
&  vaga  nello  afpetto ,  che  le  da  la  dertra  mano,  de  di  dietro  è  vna. 
fanciulla ,  che  ftà  con  vna  mano  appoggiata  alla  fede  della  matro- 
na ,  la  quale  rnortra  la  pallata  Fortuna,  e  perciò  ftà  merta  :  la  già 
uane ,  che  le  dà  la  mano  ,  &  fi  mortra  lieta  ,  è  la  Fortuna  prefen* 
te,&  la  fanciulla, che  di  dietro  ftà  appoggiata  alla  fede,  è  quella, 
che  viene  ,  ouero  ha  da  venire.  Ma  prima  ch'io  vada  piùoltrepar 
landò  della  Fortuna,  voglio  direchi  fofte  Nemefi  -,  perche  fono 
queftedue  molto  (ira ili  tra  loro,  e  tanto  ,  chele  hanno  credute  al- 
cuni vna  medefi-ran  cofa  ,  comeda  quello  fi  vede,  che  pur  dinan- 
zi ho 
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Jmagine  della  dea  Nemeft  dimoHratrice  delle  buone  opere,& 
[mera  punitrice  defuperbi  (3  maluagi;&  corteje  ,  &  larga 
donatrice,&  premiatrice  delle  buone  operationi;  efiendo  te- 
nuta la  conofcìtrice  de  tutte:  figliuola  della  Giuflitùitbe  ci 
ammaeflra  nelle  attioni  douerfi  vfare  mifura  efenno. 
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si  ho  riferito  di  Marciano:  nondimeno  fu  pure  adorata  eia fch*du- 
na  da  se  ,  &  hebbero  quella  ,  &  qu:  fta  imagine  tra  loro  d  ff.ren- 
ti  ,  come  apparirà  per  lo  mio  difegno  .   Fu  dunque  Nemefi  vna 
Dea,  laqualeerà  creduta  moftrare  a  ciafeheduno  quello  >  che  'li 
{tefle  b  nea  tare:  &  (\mmiano  Marcellino  così  lice  di  lei.  Que- 
lla è  la  Dea,  chepumfeei  maluagi,  &  d<  premio  a'bu^ni,  cono- 
fcitrice  di  tutte  ìe  cofe,onde  la  liniero  gli  antichi  Tbeologi  figlilo 
ladell.t  Giulticia,cheda  cma  f'ecreta  parte  della  Eternità,''.- n    ftef- 
hlncrobio.    fé  a  riguardare  le  opere  de' Multali .  Microbio  dice  di  co  (te  ,  ch'el- 
la fu  adorata  cora:  vendicatrice  d^ila  luperbia  ,   6c  alla  vfanza  fua 
la  tira  al  potere  del  Sole.  Per.-ò  che'l  Sole  è  di  quefL  natura  ,  che 
douunque  appare  ,   ofeura  lo  IpL-ndore  di  ogni  altro  iu  ne,  &  fa 
fpeflo  appuT.re  ,  &  nfplendere  quello  ,  che  prima  ftaua  occulto,& 
pareua  olcuro .    Così  fa  Nemefi  p  uimente,  che  opprime  i  troppo 
fuperbi ,  &  foileua  gli  humili ,  6c  a  ben  viuere  gli  aiuta, &  in  fom 
ma  era  creduta  quella  Dei  punire  tutti  quelli,  li  quìii  troppo  fi 
Hifupcrbiuano  del  bene  ,  che  haueu  mo  ,    Cx  li  chiamarono  fpeflo 
i  Poeti  Rhannuliada  certo  luoco  nel  p.efe di  Aihen?,ouc  ella  heb- 
be  vn  belli  (Timo  timuLcrodi  marmo.  Fu  detta  anchora  alle  volte 
Adraftia  da  Adrafto  Rè  ,  perch'.;;  fu  ii  primo  che  mettefle  tempio 
a  cortei  :  la  quile  fd  da  gli  aitichi  fatta  con  le  ah ,   perche    rede- 
uano,  ch'ella  folTe  con  mirabile   velocità  pretta  ad  o^n'  no  ,  &  a 
canto  le  o  >fero  vn  temo  ic  da  Naue,&  vna  ruota  fotco  1  piedi.  Fu 
fatta  Nemefi  alle  volte  anchora  che  neli'vna  mano  tiene  vn  fteno, 
OC  nell'altra  vn  legno  ,  con  che  fi  mifura  ,  volendo  perciò  moftra- 
re  ,  che  debbono  gli  huomiui  porre  freno  alla  lingua, &  fare  tutto 
con  mifura  ,  come  dicono  due  verfi  Greci ,  li  quali  furono  già  fac- 
ci fopraquefta  ftatoa  ,  6c  in   volgare  il  fenfo  loro  e  tale. 
Con  queflo freno ,  e  con  cjuefia  mifura 
lo  Nemefi  dimosiro  ,  che  frenare 
Debba  ci* Jean  la  lingua  ,  ne  malfare 
Cofa fé  prima  ben  non  la  mifura . 


Adrajli*. 


tati/aui/t- 


Scriue  Paufania ,  che  Nemefi  fu  vna  Dea  nimica  oltra  modo  a 
gli  huomini  infoienti ,  e  troppo  fuperbi ,  &  feguita  così  poi .  E 
furono  punitigià  dalla  ira  di  coftei  i  Barbari,  li  quali  fprezzando 
gli  Atheniefi  ,  e  venuti  ne'paefi  loro  ,  Come  che  già  gli  haueflero 
fuperati  affatto,  vi  fecero  condurre  vn  belli/Timo  marmo  per  far- 
ne dopò  fuperbo  trofeo,  ma  tutto  fu  il  contrario  ;  perche  reftaro» 
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Imagi» e  della  Gìuftttiacufioditrice  de  buoni  c'^ pit- 
trice de  rei>  &  imagi»  e  di  Ila  Giuli  iti  a  conculcante 
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no    vincitori  gli  Atheniefì   ,  e   Phidia  fece  poi  di  quel  marm© 
condotto  da'Barbari ,  vn  fimulacro  alla  Dea  Nemefi  ,  del  quale 
fa  Aufonio  vn'epigramma  ,  fingendo  che  la  flefTì  Dea  dica  edere 
fiata  fatta  per  fegno  della  vittoria  de  i  Greci, &  per  moflrare,ch'el- 
]a  non  lafciò  impunita  la  vana  fuperbia  de  i  Perfi  .    Haueua  que- 
llo fimulacro  vna  corona  incapo  fcolpita  à  cerui,  &  a  breui  ima- 
gini della  vittoria,  e  teneua  vn  ramo  di  fraflìno  nella  finiflra  ma- 
no, e  nella  delira  vn  vafo  con  alcuni  Ethiopi  fcolpiti  dentro,delle 
quali  cofe  dice  Paufania,chenó  sa  renderne  alcuna  ragione,nè  che 
penfarne  pure,  &  io  manco  lo  so.    Soggiunge  poi  il    mede/imo 
Paufania  ,  che  le  flatoe  di  Nemefi  non  haueuano  da  principio  le 
ali, come  le  hebbero  pofeia  appretto  de  gli  Smirnei,  che  quelli  fu- 
rono i  primi  ,  che  la  facelTero  alata  alla  fimiglianza  di  Cupido  . 
perche  credeuano  ch'ella  hauefTe  chz  fare  adii  con  gli  innamora» 
ti,  come  che punifie quelli,  li  quali  andauano  ,  della  fua bellezza 
troppo  alteri, e  fuperbi ,  come  Ouidio  moftra  nella  fauola  di  Nar- 
cifTo  .  Et  Catullo  parimente  ,  pofeia  che  ha  p  egato  affai  Licinio 
belli/Ti  rao  giouine,che  venga  à  lui  dice  alla  fine:  guarda  che  tu  non 
ti  facci  poco  conto  de'miei  priegh',emi  difprezz;,  accioche  talho- 
ra  non  tene  gaftighi  poi  Nemefi  Dea  terribile.   Perche  dunque 
puniua  quella  Dea  i  mortali  delle  loro  opere  fuperbe  ,  &  ingiufte, 
la  credettero  alcuni  elTere  la  medefimacon  la  Giuflira.  Della  qua- 
le è  deferitta  la  imagine  da  Chrifippo  ,  fecondo  cheriferifee  Au- 
lo Gellio,  in  forma  di  bella  vergine  ,  terribile  nello  afperro  ,  non 
fuperba,nè  humile;  ma  tale,checon  honefla  feuerità  fi  moftri  de- 
gna di  ogni  riuerenza  j  con  occhi  di  acutiffìma  villa  :  onde  Pla- 
tone diiTe,che  la  Giufiitia  vede  tutto, e  che  da  gli  antichi  facerdo- 
ti  fu  chiamata  vendicatrice  di  tutte  le  cofe.    Et  Apuleio  giura  per 
l'occhio  del  Sole  ,  &  delia  Giufiitia  infieme,come  che  non  vegga 
quello  meno  di  quello  .   Le  quali  cofe  riabbiamo  noi  da  intende- 
re ,  che  deono  efierene  i  miniflri  della  giufiitia  ,  perche  bifogna, 
che  quelli  con  acuti/lìmo  vedere  penetrino  infino  alla  nafcofla  > 
de  occulta  verità  ,  &  fiano  come  le  calle  Vergini  puri,  sì  che  ne  pre 
tiofi  doni  ,  né  falfe  lufinghe  ,  ne  altra  cofagli  polla  corrompe- 
re :  ma  con  fermi  Mima  feuerità  giudichino  fempreper  la  ragione  : 
&  il  moflrino  a'rei,  &a'maluagi  terribili  ,e  fpauenteuoli ,  &  a* 
buoni, &  innocenti  piaceuoIi,&  benigni»  Hanno  poi  pollo  in  ma- 
no alla  Giufiitia  vna  bilancia  alle  volte  ,  &  alle  volte  »  quel  fafcìo 
di  verghe  legate  con  la  feure,  che  portauano  i  Littori  dauanti  a* 
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Confoli  Romani.  E  talhorafula  Giulìitiada   gli  antichi  fatta  in 
quella  gui  fa  ancora  ,  Staua  vna  Vergine  nuda  à  (edere  fopra  vn 
fa  ito  quadr*  ,  e  teneua  con  l'vna  mano  vna  bilancia ,  &  con  l'al- 
tra vna  fpada  nuda  ,  Scriue  Diodoro  ,ch*  in  certa  parte  dell'E- 
gitto ,  oue  erano  le  porte  della  Verità,  fu  la  ftatoa  anchora  della 
Giuftitia  :  la  quale  non  liaucua  capo  :  &non  ne  rende  alcuna  ra- 
gione, come  farò  anche  io  ,  venendo  a  dire,  che  in  Egitto  pure 
faceuano  la  Giuftitia  in  quello  modo  anchora.  Dipingeuanola  fi- 
niftra  mano  dirtela,  &  aperta  :  perche  quella- è  naturalmente  più 
fredda ,  e  più  p'gra  delia  deftra  ;  6c  perciò  meno  atta  à  fare  ingiu- 
ria altrui.  Onde  tra  l'altre -cole,  che  nell'arca  di  Cipfello  erano  fcol 
pite,  fenue  Paufania  ,  che  vi  fu  vna  bella  donna  ,  la  quale  vn'al- 
tra  fé  ne  riraua  dietro  ,  ma  brutta  ,  tenendola  ftretta  nel  collo  con 
Ja  lìniflra  mano  ;  e  con  la  delira  percotendola  (linamente  con  vn 
legno  &  che  quella  era  la  Giuflitia  ,  &  quefta  la  Ingiuria .  Impe- 
roche  i  giudi  giudici  deono  tenere  oppreffi  fempre  la  ingiuria,  sì 
che  non  fia  fatto  mai  torto  ad  alcuno,come  hanno  da  vedere  bene 
onde  la  verità  nò  fia  loro  occulta  mai,c\:  così  hanno  da  vdire  tutto 
qu&llo  ,  che  ciafeuno  dice  à  fua  diffefa ,  &  non  condannare  gli  ac- 
cufati  per  le  parole  folamente  de  gii  accufatori,  le  nò  vogliono'cf- 
fere  limili  à  quel  giudice  ,  qual  dipinfe  già  Apellei,  come  recita 
Luciano,  dopo  ch'ei  fu  liberato   da  Tolomeo  Re  dello  Egitto  , 
che  fu  per  farlo  morire  ,  hauendo  creduto  troppo  fcifcccamenre  ad 
AntifiIo,iI  qual  per  inuidia  Thaueua  accufato  come  con  fa  peuole  di 
certa  ribellione:  ma  fu  Scopertala  verità  poi  da  vno  de  i  congiu 
rati  :  &  il  Rè  conofciuto  l'inganno  liberò  Apelle,e  gli  donò  cento 
talenti,  &  volle,  che  Antifilo  ,  il  quale  i'ruueua  accufato  à  torto, 
fo|Te  poi  fempre  tuo  fchiauo  .  ÀpelFe-diinque  ,  volendo  dimoflra- 
re  il  pericolo  fcà  che  era  flato  ,  dipinfe  vna    beliillìnia.  tauola  ,  che 
"Ó'pìntuY*     fu  chiamata  polla  Caluonja  di  Apeiic,in  quélìo  mod  •:  Staua  fe- 
diJpe'.le.    dédoà  guifi  di  Giudice  vno, che  haucua  le  orecchie  lùghe  limile  a 
quelle  dell'Alino, &  com2  11  legge, che  ie  hebbeil  Rè  Mida,cuidue 
dóne,vna  per  lato  moilrauano  di  direno  so  che  pian  piano  all'òrec 
cine,  era  l'vna  di  quelle  la  Ignoranza,  l'altra  la  Sofpittione,&  por 
geua  la  mano  alla  Calumnia  ,  che  veniuaà  lui  in  forma  di  donna 
bella  ,  &  ornata,  ma  che  nel  alpetto  moflraua  di  elTere  tutta  piena 
di  ira  ,  e  di  (degno  ,  &  haueua  nella  finiltra  mano  vna  facella  ac- 
c<:f.iy  tk  con  la  delira  tiraua  dietro  peri  capelli  vn  giouine  nudo  , 
qual  miferabil mente  fi  doleua  alzando  le  giunte  mani  al  Cielo. 

Andaua 


Calunnie* 
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Andaua  innanzi  a  cortei  il  Liuorc ,  ciocia  Inuidia  »ch*era  vn*huo~ 
n>o  vecchio  ,  magro  ,  e  pallido ,  come  chi  fia  ftato  lungamente  in« 
fermo  ,  &c  dietro  le  veniuano  due  donne  le  anali  pareuano  lufingac 
la  facendo  feda  della  bellezza  fua,  &  adornandola  tuttauia  il  più, 
chepoteuano,  &  dimandauafi  l'vna  Fraude,  &  il  nome  dell'altra 
era  Ih  fidia  .  Dietro  a  quefte  feguitaua  poj  vna  altra  donna  chiama 
ttoùtmti*  mata  Penitenza  ,  con  certi  pochi  panni  intorno  tutti  logon,e  fquac 
ciati ,  che  largamente  piangendo  naffliggeua  olerà  m  ~»do,  &  pare» 
uà  volertene  morire  della  vergogna,  perche  vedeua  venire  la  Ve- 
rità .  Così  delcriue  Luciano  la  Calunnia  già  dipinta  da  ApelIe,on- 
de  ne  raccoglie  poi ,  che  quella  non  è  altro  ,  che  vna  falla  accufa* 
tione  creduta  dal  Giudice  di  chi  non  fia  prefente  à  dire  il  fatto  fuoj 
la  quale  per  lo  più  è  caufata  da  la  Inuidia ,  6c  perciò  gliela  mefle 
dauanti  Apelle  >  &  è  qaefta  vn  morbo  dell'animo  humano  il  peg- 
giore che  polla  efTerc  ,  perche  non  folamente  fa  male  altrui  •,  ma 
à  gl'inuidi  fteflì  nuoce  grandemente .  Onde  Silio  Italico  mette  tra 
le  perte  ,  e  tra  i  moftri  >  che  fono  in  inferno  ,  la  inuidia  che  con  ara 
be  le  mani  fi  ftringe  la  gola  :  Se  perciò  ben  difle  Horatio  >  che 
Nonfcppero  i  Tiranni  di  Sicilia 

Trouar  maggior  torme  nto  detta  Inuidia . 
Conciofia  che ,  come  dicono  alcuni  verfi  creduti  di  Virgilio  ,* 
tirati  in  quefta  guifa  al  volgare  » 

Vn  veneno  e  la  Inuidia  »  che  d'inora 

Le  midolle*  &  il  f angue  tutto  fugge  % 
Onde  finuido  riha  debita  pena  > 
Perche  mentre  l'altrui  forte  l'accora* 
Sojpira  >  /reme  9  e  come  Leon  rugge9 
Mostrando ,  e  ha  la  mi  fera  alma  piena 
D'odio  crudel ,  cbel  mena 
A  veder  C altrui  ben  con  occhiò  torto  • 
Pero  dentro  fi  fa  ghiaccio ,  e  di  fu  or  e 
Bagnafi  di  furore^ , 

Ch*  altrui  pub  far  del  fuo  dolore  accorto  \ 
E  con  la  lingua  di  veleno  armata 
Morde ,  e  biafima  fempre  ciò  che  guatai 
Vn  pallido  color  tinge  la  faccia  % 
guai  dà  del  duolo  interno  certo  fegno , 
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Et  Umìferi  còrpo  diuìentaU^ 
Che  par  che  fi  dislruggd  9  e  fi  disfaccia  • 
Ciò  che  vede  gli  porge  odio  i  e  disdegno  : 
Pero  fugge  la  luce ,  e  tutto  à  male 
Gli  torna ,  t  con  vguale 
Dijpiacer  fi  hi  fa  il  cibo,  annoia  il  borei 
Vncfita  non  dorme  %  mai  non  ha  ripofo  » 
E  fempre  il  cor  gli  e  rofo 
t>a  quella  inutda  rabbia  »  qual'hauere 
Non  può  mai  fine  ;  &  al  cui  graue  male 
Rimedio  alcun  di  medico  non  vale_j  • 
Et  Ouidio  facendola  in  forma  di  donna ,  perche  come  diccm-    Qff-^t 

mo  pooo  fa  nella  dipintura  di  Apellc,  i  Greci  la  fecero  huofiU) 

così  la  defcriue . 

Pallido  ha  il  volto  »  il  corpo  magro  »  e  afciutto% 
Gli  occhi  fon  biechi  >  e  rugginofo  il  dente  » 
Il  petto  arde  d'amaro  f eie  >  e  brutto 
Velen  colma  la  lingua ,  ne  mai  finte 
Piacer  alcun  ,  fé  non  de  C altrui  lutto  : 
Alhor  rìde  la  Inuidia  ,  ch% altrimente 
Si  moflra  ogni  hor  addolorata  >  e  meli  a  , 
E  fempre  a  l'altrui  mal  vìgile  ,  e  defia» 

Et  defcriuendo  prima  la  Aia  cafa  trilla  ,  fredda  ,  &  caliginofa , 
haueua  detto  ,  che  ella  quiui  fé  ne  dalia  mangiando  ferpenti .  Plu- 
tarco fcriffe  affai  lungamente  della  Inuidia, &  il  gran  Bafilio  faceti 
done  vna  Granone,  dice,  che  gl'inuidiofi  fono  fìmili  ag'iauoltoi 
&  alle  mofche  :  perche,  come  quelli  volando  partano  fcpra  lieti 
campi  ,  oc  (opra  fioriti  prati ,  ne  fi  calano,  fé  non  ouc  veggono 
qualche  puzzolente  corpo  ,  e  di  quello  ancora  lafciando  le  intere 
parti  vanno  ricercando  le  corrotte  ,  &  guaite  \  cofi  gii  inuidiofi 
non  guardano  mai  ,  ò  che  diflìmulano  di  vedere  quello, che  in  al- 
trui meriti  di  effer  lodato,  &  à  quello  folo  pongono  mente,  che 
polla  effere  biafìmato  in  qualche  modo. Come  tu  creduto  fare  Mo  Mtmt> 
mo  fra  gli  Dei ,  ilquale  fu  parimente  Dio  apprtffo  degli  antichi, 
&  nacque  fecondo  Hefiodo  del  Sonno,  e  della  Notte:  nèfaceua 
egli  cofa  alcuna  mai  -,  ma  guardaua  quello  ,  che  gli  altri  Dei  face- 
Jjano  &  riprendete  liberamente  >  &  bia/ìmaua  e  io  che  non  era  fac- 

D  d  to  à 
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Jmagine  di  A4  omo  Dio  della  reprenfione  ,  ò  maledicen^a,  & 
del  biafrno,  figliuolo  del  Sonno>&  delia  JSìotte ,  fignifìcante 
li  detrattori  non  effer  da  niente,  ne  mai  oprar  rulla,  filo  bia. 
fimare  le  operationi  altrui ,  non  riguardando  mai  fé  non  al 
riprendile ,non  mai  al  lodeuole }  fimili  à  talpe  ,  the  non  ri- 
guardano il  Sole  ne  il giorno,ma  folo  le  tenebre  &  l'ofeurità 
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io  à  modo  fuo .  Onde  E  Topo  fcrifle  ,  e  lo  riferifce  Arinotele  ,  che  £/fy#- 
Momo  biaiimaua  chi  fece  il  bue,  dicendo  che  fu  mal  auifaro  a  far- 
li le  corna  fu'I  capo  ,  perche  doueua  fargliele  su  le  fpalle,  accioche 
con  forza  maggiore  potette  ferire  .  Etdell'huomo  diceua  ,  eome 
racconta  Luciano  j  che  errò  grandemente  chi  lo  fece  a  non  fargli 
vna  fineftretta  nel  petto  ,  accioche  fi  potette  ageuolmente  vedere 
ciò  ,  che  egli  haiiette  in  cuore.  A  Venere  non  trouò  che  dire,  co- 
me Filottrato  fcriue,  fé  non  che  !e  pianelle  faceuano  troppo  rumo 
re  ,  quando  ella  caminaua.  La  imagine  di  coftm  è  defcrirta  da  cer- 
ti Epigrammi  Greci  in  forma  di  vecchio  magro,  e  fecco,tutto  pai 
lido  ,  con  bocca  aperta ,  e  chinato  verfo  terra  ,  la  quale  ci  va  per- 
cotendo  con  vn  battone  ,  che  ha  in  mano  ,  forfè  perche  tutti  i  Dei  . 
degli  antichi  furono  detti  figlinoli  della  terra  .  Fra  gli  quali  Mo- 
mo Dio  della  riprensione  ,  òk  del  biafimo  faceua  l'vmcio  ,  che  fan 
no  alcuni  fra  noi ,  Se  perciò  fono  parimente  detti  Momi  :  li  quali 
motta  folo  da  vaghezza  di  dire  male  d'altrui  a  loro  piacere,&  len- 
za, ragione  alcuna  ,  biafimano  ciò  che  veggono  :  il  che  viene  per  Io 
più, come  ho  già  detto  ,  dalla  Inuidia  ,  quaì'è  come  diceua  Euri-  Euripide 
pide,  Se  lo  riferifce  Eliano  ,  cofafuor  di  modotrifh,maluagia>  Se  Eltano. 
yergognofa  *,  &  il  legge  ,  che  gli  antichi  la  difegnauano  facendo 
l'anguilla  :  perche  quefta  ,  come  dice  il  mede/imo  Eliano,  fé  ne 
ftà  da  se  ,  ne  va  con  gli  altri  pefei  mai  .  La  Fraude  poi ,  quale  fe- 
ce Apelle  in  forma  di  donna  ,  fu  difegnata  da  Dante  con  faccia  fo- 
lamentedi  huomoda  Bene  ,  Se  giufto  ,  ma  che  habbia  il  retto  del 
corpo  tutto  di  ferpente,macchiato  di  diuerfi  colori,  Se  che  termi- 
ni >  &  fìnifea  in  coda  di  Scorpione.  Le  parole  fue  fono  quelle  . 
£  quella  fo\z>a  imagim  di  froda 

Seri  venne ,  Q*  arriub  la  te  sìa ,  e'I  bufloy 

Ma  in  su  la  ri  uà  non  trajfe  la  coda  • 
La  faccia  (uà  era  faccia  d'huom  giudo  > 

Tanto  benigna  hauea  di  fuor  la  felle  » 

E  d 'vn  ferpente  l'vno  ,  e  l'altro  fuffv. 
Due  branche  hauea  pelo  fé  infn  l' a  felle  > 

Lo  doffo  ,  il  petto ,  &  amendue  le  colle 

Difinte  hauea  di  nodi ,  e  di  rotelle . 
Con  più  color  fommeffe  ,  e  fopraposle 

Non  fur  mai  drappi  Tartari  ,  rie  Turchi'-, 

Ne  fur  tal  tele  per  Aragne  impofle . 

Dd      z         La 


fraudi. 
Dante  . 
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Imagine  delia  Fraude  fecondo  Dante,  qual  dinota  che  li  frau- 
dolenti fi?  ingannatori  fotto  il  manto  &  tolto  de  piaceuoliy  Slkftu. 
modeflì,  &  amoreuoli  cercano  di  peruenire  à loro  rei  dife-  jejki^ 
gnì ,  eftendo  neWìntrinfeco  auucknati  d'ogni  vitio,fraude ,  *3*i?*' 
&  inganno  .  |^(ÌìL 
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La  fpofìtione  di  quefta  imagine  è  ,  chela  natura  deg!;  huomi-    tatara  di 
hi  ingannatori,  &  fraudolenti  è  dimoftrarfi  nell'afpetto  ,  &  in  pa-   frmdolé*t' 
jrole  benigni ,  piaceuoli  ,e  modelli ,  madielTere  alcrimenre  in  rat- 
ti poi  ,  fi  che  tutte  le  loro  opere  alla  fine  fi  moftrano  piene  di  mor- 
tifero veleno  .  Per  laqual  cofa  pofero  gii  antichi  il  Pino  anchora    Finoperté 
alle  volte  volendo  difegnare  la  Fraude  :  percioche  quefto  arbore ,      ™  4 
&  per  l'altezza  ,e  dnrtura  Tua  ,  &  perche  Tempre  è  verde,  è  beilo, 
e  vago  a  vedere,  ma  dannoso  poi  fouente  à  chi  ò  ripofa  all'ombra 
Tua  ,òitnzi  alerò  riguardo  vi  pafTafotro  ,  perche  cadendo  i  frutti 
fuoi  già  maturi  ,e  perc'òduriitìmi ,  da  gli  alti  rami,  fé  gli  danno 
per  forte  fu'l  capo  ,  così  feramente  lo  percuotono  ,  che  l'vccidono 
<ò  gli  fauno  fentice  almeno  grauifTìmo  dolore  ,  fc  pur  in  altra  par- 
te del  corpo  lo  vengono  a  ferire.  Ma  ritorniamo  alla  imagine  del- 
la Fortuna, dalla  quale  mi  fuiò  Netne(i.&  io  poi  paiTando  di  vna  I 
altra  cofa  non  mi  fono  ricordato  di  ritornare  a  lei  prima  di  hora, 
che  più  non  mi  iefta  che  dire  della  dipintura  di  A  pelle:  il  quale  di- 
pingendo anco  la  Fortuna  la  pofe  à  ledere,  6c  dimandato  perche 
ciò  hauefTe  fatto  ,  rifpofe  ch'ei  non  l'haueua  mai  veduta  ftarc,  & 
appteiTo  de  1  Latini  Rare  lignifica  non  folamente  efTer  fermo  ,  ma 
in  piedi  anchora  ,  e  quandi  ne  fece  egli  motto,  perche  la  fortuna 
€  detta  volubile,  &:  in  Ita  bile  .  Il  che  volendo  moftrarc  gli  antchi 
nella  fua  imagine  ,  la  fecero  ,  come  fcriue  Euftbio  ,  federe  fopra 
vna  gran  palla  ,  e  le  aggiunfero  l'ali,  che  velociiTimamente  la  por- 
tano mò  da  quefto  >  mò  da  quello  -,  onde  Horatio  così  canta  di  ki    Herati*' 
tirando  i  verfi  Tuoi  in  noftra  lingua . 
V  ineffabile  Fortuna 

A  vn  crudel  gioco  attende  > 

E  fnerZa  fempre  à  danno  de  mortali  $ 

Senza  regola  alcuna 

Muta  le  co  fé ,  e  rende 

Honor  a  quefto  ,  à  quel  dà  graui  malti 

E  pofia  quelli ,  quali 

Eran  pel  fio  fattore , 

Prima  lieti  ,  e  contenti* 

Fa  mi  feri ,  e  font  enti , 

E  mutandofì  quafi  a  tutte  Chore  3 

A  l'vn  dà  t  a  l'altro  toglie , 

Cui  fan  benigne  ,  o  alter  fé  le  fue  veglie» 

Dà    5  Tcrà 
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fero  ringratio  lei  ,  ^ 

Quando  per  me  fi  ferma , 
£t  ì  fuet  beni  godo  volontieri  • 
Ma  non  sì  >  r£«  de*  miei 

Non  mi  ricordi  e  firma 

Speme  non  v'habbtno  ancho  imiei  penfierU 

JÒunque  s'ella  t-  leggieri. 

Vanni  {piegando  vola  , 

Co  ch'ella  vnqxa  mi  diede 

Rifiuto  «  e  fc  ne  riede 

l'animo  mio  (ìctiro  a  quella  fola: 

Virtù  *  che  lo  contenta  > 

E  ricchezza  maggior  hauer.  non  tenta», 

Gt]>ef  »".  Ohete  'n  quella  tauofa ,  nella  quale  dipinfé  tutta  la  vita  huma«. 

na  ,  fa  la  Fortuna  vna  donna  cieca ,  &  pazza  ,  che  ftà  con  i  piedi 

Artemide»,  fopra  vn  rotondo  faflo.  Et  Artemrdoro  l'ha,  pofta  alle  volte  à  fe-- 

'c  dere  fopra  vna  diftefa  colonna»  &  la  fa  talhora  bella  ,  &  ornata», 

etalhora  fozza  >  e  matvcftita,  >&.  che  tenga  la  mano  a  vn  temone: 

G*tm»0.  di  naue  .  Et  »n  quefta  guifa  la.  vediamo  fpeflTo  su  le  medaglie  anti- 
che ,  &  ne  gh  antichi  marmi .  Galeno  parimente  y  quando  eifor-^ 
ta  i  giouani  allo  ftudjo-  delle  lettere»  cosk  dice  di  cortei.  Volendoci 
gli  antichi  porre dauantiàgh  occhi: con  pitture,  &  con  ftatoe  le 
ma luagità; della  Fortuna  ,  non  baftò  loro  farla  in  forma  di  femi- 
na  ,  chequefto  ben  douena  effer  affai  per  moftrare  >  ch'ella  fofTe. 
pazza ,  e  maluagia  j&chenorìiftefle  in  vn  propofito  mai  :  male 
aggiunfcro  vna  rotonda  palla  fotto  i  piedi  facendola  lenza  occhi  j. 
èc  dandole  poi.vn  temonein  mano,  comechealla cieca  s  &  fenza 
prouidenza^alcuna  goucrni  le  cofe  del  mondo  «  Difegoano  ancora  i 
molto  bene  Ìsl  Fortuna ,  de  espongono  parimente  il  fuo  difegnoJ 
alcuni  verfi  di  Pacuuio,  che  fi  leggono  ne  i  libri  della  Retorica  di) 
Cicerone ,  &  in  volgare  così  Tuonano-,, 

Pazza  *  cieca,  e  beftiale  e  la  Fortuna* 
Secondo  che  i  F ilo fifi  hanno  detto  ',, 
Sluai  fopra  vn  fafio ,  che  s  aggira ,  e  voluti 
L  hanno  pofla ,  pero  douunque  quello 
Si  piega ,  ella  va  frejla ,  e  non  sa  douey 


MHtìfo 
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J^ieroglifìco  deroavte  la  buona  Fortuna  quaftfemprc  andare 
con  l' Eloquenza, &  conia  Dottrina*  &  timagine  dell' Veca 
[ione  »  &  oportuut  a  da  Greci  detta  il  Dio  Cbero.cjual  chi 
non  prende  quando  fi  appnfenta  in  *ano  poi  fi  cerca  e  fi       ?  «r* 
pentifee 
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Ne  vede',   onde  a  ragion  fu  detta  cieca» 
E  perche  troppo  ficjfo  ella  fi  muta , 
L'hanno  chiamata  pazza  >  e  bestiale 
E  fiata  dettai  pere  he  non  cono fee 
^u  al  fi  a  degno  ,  qualno  ,  qu al  buon  ,  qual  ritti 

Oltre  di  ciò  fu  fatto  alle  volte  il  Caduceo  con  vn  cappello  in  ci- 
ma ,  che  haueua  due  piccole  ali,  vna  per  lato  >  Se  con  due  corni  di 
douitia  ,  quali  abbracciauano  elfo  Caduceo ,  Se  fignificaua  quefta 
pitura  fecondo  alcuni ,  che  la  buona  Fortuna  va  quali  femprc  in- 
ficmecon  la  Eloquenza, &  con  la  Dottrina-,  Se  in  fornai  fu  creda 
ta  quefta  eiTere  di  tanta  forza ,  che  non  vi  mancò  chi  dictlfe  ,  che 
vafeffe  poco  la  virtù  fenza  lei:  Se  che  fé  bene  quella  fi  feorge  ad  al- 
te iraprefe ,  Se  a  gloriofo  nome ,  non  mai  però  ,  ò  malageuolmen- 
te  vi  arriuaremo,  fé  quefta  non  ci  accompagna,  mettendo  pure», 
comecredeuano  gli  anrichi  ,che  la  Fortuna  fia  qualche  Nume  ,  il 
quale  nelle cofe  mondane  poffa  affai .  Et  che  noi  medefimi  fiamo 
a  noi  fteilì  la  baona  fortuna  ,  ò  la  ria  ,  fecondo  che  ò  bene  ,  ò  ma- 
le ci  Tappiamo  goucrnare  ,  Se  appigliarci  a  ciò. ,  che  di  buono  ci  ft 
Seneca-  rapprefenta  ,  oueto  lafciarlo.  Onde  Seneca  ferme  a  Lucilio  fuo  > 
crie  s'ingan-ano  quelli,  li  quali  giudicano,  che  bene  ò  malealcunoci 
venga  dalla  Fortuna;  perche  (e  bene  ella  dà  materia  di  cucilo,  e  di 
quelto  ,  Se  alcuni  principi)  -j.!ic  cofe  ,  che  p  Mina  d.ipoi  riufeire  a 
bene  .  ò  male  nondimeno  l'animo  noftro  può  molto  p'ù  di  lei ,  e 
tira  le  cofe  fuecome  vuole  ,  di  modo  che  egli  fteff»  a  le  medefimo 
ccaufa  ò  di  {zlh.s  ,ò  ài  mifera  vita  .  E  perciò  ,  quando  al  male  et 
appigliamo ,  di  tutte  le  difauenture,  che  ci  intraacngono  poi,hab- 
biamo  da  dolerci  della  dapochezza  noftra  ,  Se  del  noftro  poco  ve- 
dere ,  non  della  Fortuna:  come  mediarono  put'ancho  gli  antichi 
nella  imagine  della  Occafione,la  quale  fanno  alcuni  elì'ere  vna  me- 
desima con  la  Fortuna  j  ma  fé  non  fono  vna  medefima  cofa  que- 
lle due  ,  ben  fono  tra  loro  molto  fimili  ,  come  dal  rittattodi  que- 
fta fi  potrà  vedere,  la  quale  fu  fatta  Dea  da  gli  antichi ,  forfè  accio 
che  dalla  imagine  Tua  nuerita,&  fpeftb  guardata  impara  (fé  ognuno 
di  pigliate  le  cofe  in  tempo  ,  perche  quelle  con  quello  fi  mutano* 
&  vanno  via  ,  lafciando  poi  chi  non  le  Teppe  torre  preno  di  mefti- 
tia ,  Se  di  pentimento»  Fu  adunque  la  imagine  della  Occafione  così 
fatta  :  ftaua  vna  donna  nuda  con  i  piedi  fopra  vna  ruota  ,  ouero  sa 
ma  rotonda  palla,  Se  haueua  i  lunghi  capelli  tutti  riuolti  fopra  la 

fioate 
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Imaglne  della  Fortuna  appo  gli  Scubi  lignificante  la  fila  velo'    Cy^* 
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cifd  &  inttabilità  nelle  cofe  mondane  »  e£*  che  òi fogna  fecon- 
dare l'Occafwney  perche  velocemente  fé  ne  vola  &  in  vano 
poififegue  ì  &  in  vano  fi  pente  delle  occafwni  perdute  & 
trahfciate .  lf§F§r*" 
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fronte  ,  fi  cnctic  reftaua  la  nuca  feopcrta  ,  e  come  pelata  ,  &  appie- 
di haueua  l'ali ,  come  fi  dipinge  Mercurio,  &  era  con  lei  vna  altra 
donna  tuna  addolorata,  mefta  nello afpetto,  &  p.ena  d  pentimen- 
to .  Vn  (ìmulacro  tale  fu  già  fatto  da  Phidia,  &  fé  ne  legge  vno  e- 

Xufonio  pigramma  di  Aufonio,nel  quale  ei  deferiue  la  Occafionecosì  coma 
ho  detto  ,  e  mette  con  lei  la  Penitenza  per  compagni,  lmperochc 
chi  lafcia  pattar  la  buona  occafione  ,  che  fi  apprefenta  inqual  lì 
voglia  cofa  ,  altro  non  ha  poi  chepentirfi  ,  &  ìagnarfi  di  sé  mede 

Qcuftmt*  lìmo.  QunO  a  che  chiamarono  i  Latini  Occafione  ,&:  opportunità 
3c  riuerrrouo  come  Dea  ,  fuda'Greci  detta  Tempo  opportuno  » 
&  oerciò  da  loro  fatto  Dio  ,  non  Dea,  Se  era  il  fuo  nome  Cher  ? 
che  cucirà  voceapprefTode  i  Greci  lignifica  opportunità  di  tempo* 
come  ferme  Paufania  ancora  ,  oue  mette,  che  a  collii  fu  confecra- 
to  v n'aitare  a pprefio  degli  Elei  ,  &  che  certo  Poeta  antico  in  vn* 

_  .      ninno  fatto  per  lui  lo  chiama  il  più  gioume  ditirr;  ì  figliuoli  di 

hnoTfio     §tlXùmQ%  fu  dunque  il  Dio  Chero  dei  Greci, il  medefimo  ,  chec- 

ra  la  Occafione  dei  Latini}  del  quale  Pohd.pp-j  ttct  vn'epigram- 

ma  deferiuendo  la  fua  imagme  *,  onde  Aufonio  to  fé  forfè  i*argó- 

«  n..        mento  dei  Tuo  ,  quando  d  ninfe  la  Occafione ,  perche  fono  in  rut- 

fefttoppo  .  »        ,        r  i         n    r  j-  J-     -n  1 

a  f  •  to  rinvìi  ,  lenon  che  Poiidippo  mette  di  più  vn  raloio  m  mano  al 
fuo,  &  Aufonio  alla  fua  dà  la  Penitenza  di  più  per  corrpjgna.Cal 
liftrato  parimente  nobile  (cultore  fece  il  DioChero  in  firma  ài  gio 
uine  nella  fua  p  ù  fiorita  età  ,  bello  ,  Se  vago  con  i  trini  al  ventò 
fparfi  ,  &  in  tutto  ìlrefiocome  lo  deferiue  apunto  Pofidippo.  Bi- 
fogna  dunque  ftareeon  gli  occhi  aperti  ,  econ  ie  mani  pronte  per 
dare  di  pìglio  allecofe,quandola  Occafione  ce  le  moftra  ,  perche 
ella  torto  gira  ,  e  volta  la  nuca  pelata  poi  a  chi  non  feppe  cacciare 
le  mani  ne  i  lunghi  crini  >  che  ha  fopra  la  fronte  ,  &  via  fé  ne  ca- 

ikTctxhi  niIna  con  velocifiìmi  piedi.  Moftrarono  quafi  il  medefimo  gli  Sci- 
thi  ancora  nella  imaginc  della  loro  Fortuna,  imperoche  ,  come 
rifcnfce  Quinto  Curtio  ,  quelli  la  fecero  bene  fenza  piedi ,  ma  'e 
pofero  poi  leali  intorno  alle  mani  ,  perche  ella  dà,  &  porge  con 
quelle  1  beni ,  ma  con  tanta  velocità,  che  appena  altri  ha  ftefala 
mano  per  pigliarcene  ella  già  e  volata  via. Oltre  di  ciò  benché  ral 
hora  giùga  la  Fortuna  co  noi  mano  a  mano>nó  però  mai  ci lafeia 
pigliar  le  penne  ,  ch'ella  vi  ha  d'intorno  \  perche  vuole  poterfene 
nuolare  a  fuo  piacere  ,  criuolarfene  fenza  fare  tropo  indugio,  per 

YtrttinnÀi   che  non  sa  fermarli,  &  poco  durano  le  felicità, che  vengono  da  lei. 

™tr0  '        Onde  fu ,  che  alcuni  già  come  ferme  Aleflandro  Napolitano ,  la 

fecero 
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fecero  di  vetro  ;  perche  come  quefto  Cubito  fi   fpezza  ad  ogni  I/c— 
uemt ->ppo,  così  torto  vanir»  a  terrai  fauori  della  Fortuna. Ma  non 
perca  la  Tcrarono  di  crederle  gli  antichi,  anzi  me*  Ararono  di  fidar- 
li tanto  in  lei,  che  la  vollero  fcmpcehaucrc  con  loro,  mafiìmamen 
te  1  Principi,  e  gli  Imperadori  j.  perche  quelli  nella  loro  più  fecre- 
ti  Ganza  tcneuano  Tempre  vn  dorato  (ìmulacro  della  Fortuna,  &    ^a   F(>rsv 
comecofa  facra I'adorauano  ,  &  volitano  anchora  ,che  foiTecon    tuna  con 
loro  ogn?  volti, che  vfchnno  in  pubhco.Onde  Spartiano  fcriue,che    Slt  ii»%*** 
Seueto  Imperadore  giunto  allo  cftremo  della  vita, volle  fare,chc  vi      ort  '. 
fodero  due  di  quelle  facrate  ftatoe  della  Fortuna,accioche  eia  felino-     l*rttm& 
de  i  figfiùoli,cb,erà*no  due,ne  hane'fe  vna  che  l*accompagnaflre,e  ftef 
fr  :pn  lui  tèmpre:  ma  non  vi  potendo  attendere  ,  perche  troppo 
l'aggrauaupj  il  male  ,  comandò  morendo, che  a  vicenda  ,  fofle  po- 
fto  il  (aerato  fimulacro  della  Fortuna  nella  fecreta  danza  a'  figliuo 
Ii,I'vnd«  al. *vno,  &  l'alrro all'altro, quafifoiTe  quello  fegno  del 
partito  Imperio  tra  loro  egualmente.  Et  Antonino  Pio  Imperado-    Antonino 
te  >  fecondo  che  dice  iL  medefimo  Spartiano  »  fentendofi  vicino  al    Pt6  *«/«*'• 
morire ,  comandò  che  la  dorata  (latoa  della  Fortuna  folle  porta- 
ta nella  iUnza  di   Marco  Antonino,  che  fu  certiffimo  fegno  dello 
Imperio  trasferito  in  lui,  come  chei'Impcradore  ,  il  quale  mori- 
ua,  fenza  dire  a'tro  lo  difegnafTc  in  quello  modo  fuo  fuccetTore  .. 
Alcuni ,  &  beniflfìmo  hanno  d:pinta  la  Fortuna  fopra  vn  grande 
Arbore  con  vn  lungo  battone  in  mano,  co'l  quale  va  battendo  giù 
i  frutti  di  quello  ,  che  fono  feettrt  di  Rè  ,  mitre  borfe,  naut,  ara- 
tri,  &  altre  cofe  vche  dinotano  le  dignità  ,  &  tutte  le  arti  Fiuma- 
ne. Di  fotto  poi  fi  vede  a  Ilare  gran  moltitudine  di  perfone,&  d'o- 
gni forte  grado  ,  quali  afpettano  di  coglier  il  frutto  che  loro  vien 
fopra  .  «Se  fi  vede  che  ad  alcuno  di  (lirpe  regale  toccando  vn'aratro 
gli  bifogna  di  Principe  ,  che  era  già,  diuentre  pouero  agricoltore, 
oue  ad  vn  contadino  cadendo  fopra  vn  feettro  ,  ò  alcuna  borfa  ai- 
utata, egli  Principe,&  ricco:sì  che  bifogna  acconciarli  in  buon  lo- 
co  ,  &  che  profperando  la  Fortuna  venghi  a  toccare  qualche  buo- 
na ventura.  Scriue  Paufania  ,  che  la  Fortuna  in  Grecia  appreflb-   paufanfo. 
degli  Elei  hebbe vn  tempio,ouc  era  vn  fuo  fimulacro  di  legno  mol 
to  grande  ,  e  rutto  dorato  y,  fuor  che  le  mani ,   &  i  piedi  ,.  quali  e- 
rano  di  marmo.  Et  dice  anco  poi  di  alcune  altre.  Ita  toe  della  Fortu- 
na fatte  da'Greci  in  diuerfi  lnochi,ma  non*  le  nfu lice,  perche  nien- 
te hanno  di  notabile  più  di  quello,che  glie  (lato  de  no.  D  rò  bene 
di  quella  ,  che  fu  in  Egira  città  dell' Achaia, benché  nedicefl!  pur - 

anche 
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Imugine  della  Fortuna  inFgir a  lignificante  nell'amore  votemi 
buona  fortuna,&  ricchezze,  altrimenti  fendanoti  fi  ottenere 
lo  bramato  defìderio. ma  io  cìedoycbe(i  in  quefìa  tome  in  tue 
te  le  anioni  bifogna  bauer  delle  virtù  ,  che  quelle  fanno  la 
buona  Fortuna  ,  percl?e  non  ci  è  Fortuna  alcuna^ma  è  nome 
invaginato. 
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anche  già  nella  imagine  di  Amore  t  la  quale  era  fatta  in  cotal  gaf- 
fa .  Dall'vn  Iato  haueua  il  corno  della  copia ,  &  lo  teneua  con  ma 
no  ,  dairaltro  il  Dio  Cupido  >  Se  fignificaua  qucfto,  come  lo  inrer 
preta  Paufania  ,  che  poco  vale  a  gl'innamorati  effere  belli ,  vaghi, 
e  gentili ,  quando  non  riabbianola  Fortuna  con  loro>che  pare  vo- 
ler dire ,  che  bifogna  in  Amore  non  meno,  che  nell'altre  cofe  ha- 
tiere  ventura  ,  &  buona  forte  s  e  pur  troppo  io  vuole  dire^.  ma  que 
fto  vi  fi  ha  da  aggiungere  ancora  ,  che  bifogna  ,  che  la  Fortuna  fé-    F*r/*s* 

co  porti  il  corno  di  douitia ,  perche  fenza  farà  di  poco  giouamen-   i1'""*0" 

j    a  n  1   11  r      •     1        t        v  r  1    i  v    *<*  Amor* 

toad  Amore,  merce  dello  auaro  animo  reminile,  che  ne  a  beltà 

rifguarda ,  né  à  virtù  ,  ne  à  gentilezza  ,  ma  folo  fi  piega  a*pretiofi 
doni .  Onde  fi  può  dire  ficUFamentc  ,  che  farà  beneauenturofo,& 
felice  fempre  in  amore  qualunque  habbia  oro  ,  argento,  &  pretio- 
fe  gemme,  doni  tutti  di  Fortuna,  8c  inoltrati  per  il  corno  della  co 
pia .  Perdonatemi  donne  ,  che  il  zelo  del  vofiro  honore  mi  sforza    ^e  **">*"' 
hora  à  ragionare  con  voi  in  quefto  modo,  più  affai  del  danno,  che     nt' 
per  gli  auari  voftri  defiderij  ho  fentito  già  più  volte .  Non  vi  ver-    Ammoni* 
gognate  voi ,  &  à  quelle  dico  folamente  ,  che  lo  fanno,  di  dare  voi      tiont*» 
medefime  à  prezzo  non  altrimente,  che  come  fi  vendono  le  beftie* 
anchor  che  non  come  quelle  reftate  in  libero  potere  di  chivi'com 
pra  ,  ma  ritornate  pure  anchora  sì ,  che  dare  vi  potete  quando  ad 
vno  >  e  quando  ad  altro  »  fecondo  che  maggior  prezzo  vi  yiene 
offerto  :  ma  ben  rimanela  honeftà  voftra ,  &  il  voftro  buon  nome 
in  preda  fempre  alla  infamia  ,  al  biafimo  ,  &  alla  vergogna  .  Et  fé 
mi  dicefte  forfè  >  che  importa  più  ,  che  noi  fiamo  impudiche  per 
prezzo  ì  che  per  amore  tolamente?  ad  ogni  modo  così-  per  quefto, 
come  per  quello  perdiamo  la  honeftà  nofha  ,  la  quale  voi  huo- 
mini  hauete   riftretta    tra    breuifsimi   termini   a   in   modo  che 
fé  tra  quefti  verremo  ftare  ,  non   farà  per  noi  amore  :  &  co- 
me volete   dunque  poi  ,  che  per  amore  ci  mettiamo  a  fare  gli 
piaceri  voftri  ?     Vi  rifponderei,  che  alcune  opere  fono  ,  le  qua-   Centra  h 
li  benché  in  se  forfè  ron  Mano  molto  buone,    ridotte  però  al  fuo   à°nnt &'**■ 
fine  pel  mezzo  della  virtù ,  contentano  chi  le  fa  ,  &  fono  anco  per 
Io  più  lodate,  &  all'incontro  chi  vitiofamente opera  ,  riè  contenta 
se  fteffo  ftando  occulto  ,  ne,  quando  fi  manifefta  ,  troua alcuno* 
che  lo  laudi.  L'Amore  è  virtù,&:  è  vitio  l'Auantia.  Adunque  quel- 
lo ,  che  fate  per  amore, oltre  che  a  voi  fteffe non  turba  l'animo 
confapeuole  di  hauere  operato  virtuofamente,  è  Iodato  anchora  da.: 
qualunque  lo  sa  »  Ma  quello  »  à  che  l'auaro  defiderio  vi  tira ,  vi 
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(limula  Tempre  ,  non  vi  dà  ripofo  mai ,  onde  Tempre  fentite  vn  co* 
tale  rimordimelo  ,  che  \idice;  a,  che  pure  facefti  male  .  Etqnaa 
do  da  altri  è  rifaputo  poi,  di  gentili,  &  honorate  diuentate  vili, 
&  infami ,  e  fouente  fi  cangia  il  nome  di  gentildonna  honefta  iti 
impudica  meretrice,  ilche  non  fìa  mai  di  chi  per  amore  compiac- 
cia a  eh»  l'ama  -,  perche  folequefte  ,  che  fanno  ciò  per  mercede  fo- 
no dimandate  meretrici .  Ne  fono  i  termini  porti  alla  honeftàvo- 
ftra  così  riftretti ,  come  penfano  forfè  alcune  di  voi,  che  vi  ila  vie- 
tato l'amore,  anzi  vi  fi  da  come  voftro  proprio,  eficndo  che  da  voi 
folcfenza  l'huomopoco  va!ete:&  come  vi  accoderete  voi  all'huo- 
mo  con  piacere  di  amendui ,  fé  non  vi  fi  intrapone  amore  ,  che  vi 
leghi  infieme?  Adunque  nò  vi  fi  tog  is  A  more:  ma  fapetc  voi  che  vi 
fi  toglie?  i!  fare  ingiuria  ad  Amore,  come  fanno  molte,  venendo 
a  mercato  di  quello  ,  che  per  lui  folo  dourebbonofare  «  Si  che  non, 
per  Amore,  ne  perche,  vinte  dalla  fragilià  humana  non  pollano 
refifterealle  carnali  pacioni  >  cofeche  molto  ben  cuoprono  ,  Se 
jfeufano  gli  noftri  errori ,  fi  danno  nelle  braccia  a  cui  moftranodi 
amare  ,  ma  perche  troppo  fono  auide  ,  e  rapaci  ,  &  par  loro  dan- 
doli a  molti ,  per  hauereda  molti ,  di  potere  meglio  empire  le  lo- 
ro stilare  ,  &  ingorde  voglie  4  Et  perciò  di  loro  può  facilmente  go 
dere  ogn'uno  ,  ilqu-ile  habbia  che  dare  ♦  Per  quefto  dunque  Anso 
re  fta  congiunto  alia  Fortuna,  che  tiene  il  corno  della  copia,  e  mo. 
ftra  pur  anche  la  loro  poca  fermezza,  perche  non  meno  fono  mu- 
tabili in  Amore  le  auarefemine,  che  iìa  la  Fortuna  ralla  imagine 
delia  quale  ritorno  ,  Se  Iafcio  voi  donne,  che  viuete  ne'voftri  ver- 
gognoiì  errori  i  &a  quelle  ,  che  fono  lontane,  prometto  di  dire 
vn  di  tutti  i  beni  de!  mondo  di  loro  ,  Se  in  modo  tale ,  che  forfè  an 
co  fé  ne  faranno  qualche  conto  .  Adunque  ,  oltre    alli  difegni  fat- 
ti fin  qui  della  Fortuna  ,  trouo  ,  che  alcuni  l'hanno  dipinta  in  ma- 
re ,  che  fa  vela  tra  le  turbate  onde  ;  alcuni  l'hanno  pofta  su  l'acu- 
ta cima  d'vn'alto  fallo  ,  ouero  di  vn  monte,sìche  ogni  poco  di  veri 
to  ,  che  fpiri  la  fa  voltare  .  Et  credo  ,  che  quefte  fiano  ftate  dipin- 
ture moderne, perche  no  ne  trouo  fatta  mentione  da  gli  antichi, co 
Gregorio        me  £  ftata  qUefta  pariméte,che rircrifceil  Giraldi  fenuédo  de  1  Gè 
tili  ,  oue  così  dice:  Hàno  alcuni  a'tépi  notòri  con  aflai  bella  inuen- 
tione  fatto  la  Fortuna  a  cauallo  e  che  velocillìmamente  fé  ne  corre 
via  ,  Oc  il  Fato  ouero  Dettino  5  come  fi  pare  di  dire,Ia  feguita  te- 
nendo l'arco  con  la  faetta  di  arciere  per  ferirla  ,  Moftra  quella  di- 
pintura la  velocità  della  Fortuna  ,  co  irte  che  ella  nonripofi  mai, 
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j,  7  Imagine  de  II  4  Fortuna  a  e  anali  e  che  velocemente  corre, 
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ma  corra  via  fempre  fcacciaca  dal  Fato,  perche  oue  e  il  Dertinei  J 
Apuleio,     non  vi  ha  luoco  la  Fortuna  .  Quefta  fa  Apuleio  e/fere  vna  medesi- 
ma con  Ifide,  quando  finge  >che  à  sèdi  Afino  ritornato  huomo 
cosi  dice  il  Sacerdote  della  Dea  :  Hora  tu  fei  fotto  la  cuftodia  del- 
la Fortuna ,  non  di  quella  ,  che  è  cieca ,  ma  di  quella  che  vede  ,  & 
dà  ?uce  ancora  a  gli  altri  Dei  con  il  fu  >  fplendore.  E  potiamo  dire» 
ch'egl;  perc;ò  volclTe  intendere  della  buona  Fortuna  ,  fotto  il  no- 
p7r'u*Lx-    ir,e  ^e^a  q111^  in  te  fé  Macrobm  la  Luna  inoltrata  per  Ifide  ,come 
*#u.  già  è  (taro  detto  nella  fui  imagine:  perche  quella  può  affai  nei  cor- 

pi di  qua  giù,  li  quali  fono  foggetti  à  var>j  cali  di  Fortuna  ,  e  van- 
no/i mutando  del  continuo  .  Metendo  dunque  la  Luna,óV:  la  Fot 
tuna  infieme,  come  che  fiano  vna  medefìma  Dea,  dallaquale  ven- 
ga il  nafeimento  ,  &  la  mot  tedile  cofe  ,  potremo  dire ,  che  Pau- 
fania  niente  fi  ingannaffequanio  d  ffe  ,  che  facilmente  gli  fareb- 
be creder  Pindaro  ,  che  la  Fortuna  f .ile  vna  delle  Parche  ,  &  che 
poteffepiù  affai  delle  forelle  .  Benché  mi  pare,che  le  Parche  fi  ac- 
cordino molto  più  con  il  Fato  ,  è  Desino,  che  vogliamo  dirlo, 
che  con  la  Fortuna  ,  perche  quefto  è  f. ilo  ,  e  certo  ,  sì  come  elle 
fono  immutabili  parimente,  mentre  che  filando  la  vita  de  i  mor- 
tali^ ciafeheduno  affegnano  il  determinato  tempo  del  morire .  Ma 
quefto  ,  che  alile  imagini  ?  niente.  Lafciamolo  dunque,  Se  dichia 
tuono  sui  nio  del  buono  Euento  ,  cioè  profpero  fucceffo,  Se  felice  fine  delle 
/*•  imprefe  ,  perche  il  Simulacro  di  coftui  appreffo  de'Romani  fu  nel 

Campidoglio  ce  n  quello  della  buona  Fortuna  ,  come  fcriue  Pli- 
nio ,  informa  di  Giouane allegro  ,  &  ben  veftito  ,  che  teneua nel- 
la deftra  vna  tazza  ,  e  nella  finiftra  vna  fpica  ,  Se  vn  papauero.  Et 
Ttuoru.  conia  Fortuna  va  anco  A  Fauore,che  fu  adorato  parimente  da  gli 
antichi ,  perche  pare  ,  che  da  lei  venga  per  lo  più ,  benché  nafee 
egli  dalla  bellezza  ancora  molte  volte  ,  e  fouente  dalla  virtù  ,  Se 
in  foma  da  tutte  quelle  cofe,  che  ci  fanno  grati  altrui ,  oc  ci  acqui- 
stano fauore  ,  il  qua  le  ci  fa  fpeffo  insuperbire  ;  perchequanto  più 
fuccedonoa  gli  huomini  le  cofe  felicemente,  tanto  più  fi  inalzano, 
cVpoggiando  con  l'ali  del  fauore  humano, montano  fopra  gli  altri, 
fin  tantoché  la  ruota  giri ,  onde  cadendo  traboccheuolmente  fo- 
no Sprezzati  poi  non  meno  ,  che  foffero  riueriti  prima  Però  guar- 
dili ognuno  di  fidarfi  troppo  in  quefto  frale ,  &  lieue  Fauore  ,  per 
che  torto  paffa  ,  come  la  fua  imagine  ci  dimoitra  ,  la  quale  era  di 
giouine  con  le  ali  :  ò  ila  perche  per  le  cofe  profpere,  &  liete  file- 
uà  alto  tanto ,  che  non  degna  più  di  guardare  aJ  baffo  9  onde  per- 
ciò 
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ff>ingono)$  accompagnano  detto  Fauore,  &  Immagine  del- 
la ruota  volubile  della.  Fortuna  ,  [opra  laquale  il  dette  Fa- 
uore  rìpofa  i  piedi  e  cafea  alfuo  girare  affetto  che  fi  vede  per 
ordinario  nelle  Coni  t  nel  Alondo . 
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ciò  fu  anco  dipinto  cieco  ,  perche  pare  ,  che  gli  huòmini  non 
guardino  più  a  perfona  ò  ben  poco  ,  pofcia  che  a  grandi  hono- 
ri  fono  inalzati  :  ouero  perche  poco  fi  ferma  con   noi,  ma  torto 
pa(Ta  via  ;  &  perciò  ftaua  co'piedi  fopra  vna  ruota>conciofia  ch'e- 
gli imiti  la  Fortuna  ;  &  sì  comequefta  gira,  così ei gira  parimen- 
te ,  e  va  Tempre  ouunque  ella  porta  de'fuoi  beni  ,  moftrandofi  pe- 
rò tuttauia  timido  ,  perche  vuole  ogni  hora  falire  più  sù,chenon 
gli  conuiene  ,  fpinto  dall'  Adulatione,  che  l'accompagna  femptc  . 
Gli  va  dietro  etiandio  la  Inuidia  ,  macon  partì  tardi ,  e  lenti, la  qua 
le  guai  da  Tempre  con  occhio  torto  l'altrui  Felicità,  ma  ella  s'è  bea- 
ta ,  e  di  lei  punto  non  teme  „  Perche quefta  fu  da  gli  antichi  adora 
ta  parimente  ,  Se  chiamata  Macaria  da'Greci ,  e  fu  come  fi  racco- 
glie da  Euripide,  &  che  riferisce  Paufania,  figliuola  di  Hercole, 
de  acquiftoiìì  gli  diuini  honori,  perche  hauendo  l'Oracolo  rifporto 
agli  Atheniefi,  che  poteuano  efter  vincitori  di  certa  guerra  morta 
loro  da'Lacedemonijp  gli  figluoli  di  Hercole,  fequalchuno  di  que 
fti  occidendofi  da  se  iì  fofle  offerto  alli  Dei  dell'Inferno  ,  ella  fubi 
to  che  quefto  intefe »,  fi  tagliò  la  golaj  Se  fece  di  se  la  miferabile  of- 
ferta ,  acquiftandone  la  vittoria  a  gli  Atheniefi,  li  quali  perciò  l'a- 
dorarono poi ,  come  quelli  ,  che  per  lei  erano  Arati  vittoriofi  ,  8c 
felici  .  La  imagmedi  cortei  ,  cioè  della  Felicità,  che  quefto  è  il  no- 
me Latino,  &  Macaria  il  Greco  ,  come  ho  detto  ,  fu  da  gli  anti- 
chi fatta  ,  come  fi  vede  in  alcune  medaglie ,  di  Giulia  Mammea  , 
vna  donna  fopra  vn  bello  feggio,che  tiene  nella  deftra  il  Caduceo, 
&  ha  nella  finiftra  vn  corno  di  douitia  .  Si  può  dire y  che  quello  li- 
gnifichi la  virtù,  quefto  le  ricchezze  come  che,  né  le  virtù  da  sé, 
ne  le  ricchezze  per  loro  medefime  poflono  fare  qui  l'huomo  felicet 
che  fu  opinione  di  Ariftotele.  Imperoche  quale  felicità  può  eflfere 
di  vn  virtuofojche  fi  troui  in  tanta  pouertà  ,  che  patifea   difagio 
non  (blamente  di  molte  cofe,  che  gli  farebbono  commodc  ,  ma  di 
quelle  anchora>che  gli  fono  neceftarie?  Etallo  incontro  chi  fi  tro- 
ua  priuo  di  ogni  virtù  ,  fc  bene  hauefle  tutte  le  ricchezze  del  mon 
do  ,  non  fi  potrà  mai  chiamare  felice,  anzi  farà  infelicirtìmo,non 
hauendo  punto  di  quello,  che  è  proprio  dell'huomo  .    Potranfi 
dunque  chiamare  felici  qui  fra  noi  fecondo  il  parere  di  Ariftote- 
le ,  Se  come  ci  moftra  la  imagine  della  Felicità  pur  mò  difegnata  , 
folo  quelli,  che  fono  virtuofi,e  ricchi, cioè  che  hanno  tanto  de'be- 
ni  della  Fortuna  >  che  ponno  prouedere  a'fuoi  difagi,  &  alle  fue 
co  m medita  .  Cebete  nella  (uà  tauola  fa  la  Felicità  vna  donna,che 
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fiede  all'entrare  di  certa  rocca  in  bel  feggio,  be  ie  ornata  ,  ma  non 
però  con  molta  arte,&:  coronata  di  belhftìmi,&  vaghi  fiori  .    Al- 
la quale  ben  pare  che  voglia  andare  ogniuno,  ma  non  viarrmano 
però  fé  non  quel!i>che  caminano  con  la  fcorjta  della  virtù, lafcian- 
dofì  alle  fpalle  tutte  l'altre  cofe  j  perche  fu  opinion  e  di  coftui,  co- 
me di  molti  altri  anchora  innanzi  a  lui ,  chela  virtù  fola   potciTe 
fare  l'huomo  felice .   Iiche  dobbiamo  noi  dire  anchora  parlando 
chriftianamente,&:  intendendo  non  della  Felicità,  che  qui  brama 
alla  cieca  ogniuno  in  quefto  mondo, perche  non  è,  fé  bene  pare, 
Felicità,ma  di  quella  ,  che  nelle  celefti  (cài  godono  leanime  bea- 
te >  vera  ,  immutabile,  &  eterna  .   Alla  quale  ha  da 
fperare  di  giugnere  fermamente  ogniuno  > 
che  fcorto  da'lucidiflìmi    raggi 
della  diuina  bontà  ca- 
mini tutto  il 
viaggio 
di  quefto  mondo  in  compagnia  della 
Fede  ,  calcando  l'arido  ,  &   ite- 
rile terreno   co'piedi 
della  Ca- 
rità * 
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I  tutti  gli  affetti  de  gli  animi  noftri  non  vi 
è  il  più  commune,iI  più  beIIo»nè  che  hab- 
bia  maggior  forza  di  quello,  che  non  folo 
in  noi  fi  vede  efiere  ,  ma  nello  eterno  Id- 
dio anchora(  benché  in  lui  fia  pura  foftan 
za  foìamente»  non  affetto,  né  paflìone)ne 
gli  Angeli, &  in  tutti  gli  ordini  de* Beati  , 
in  ciafeheduno  de  gli  elementi  ,  &  nelle 
cofe  tutte, che  d;  quoli  fono  create.  Si  dinynda  quefto  commu- 
nemente  Amore,il  quii  l^ua  ogni  bruttura  da  gli  animi  humaai> 
&cofi  glifi  diuenire  b;lli,che  hanno  poi  ardue  di  andari!  à  por- 
re dauanri  alla  bellezza  eterna  ,  oueripini  tutti  di  gioia,e  d'infi- 
rmo piacere  godono  i  defiderati  frutti  de'loro  amori  .  Quefto  fa 
diuennrehumiìi  gli  iuperbi ,  gli  adirati  riduce  a  pace  ,  rallegra, 
&  riconforta  gli  affitti  5  e  fconlolati,  porge  ardire  a  chi  teme  ,  &C 
apre  le  chiufe  mani  all'ingorda  auaritia  .  Qjefto  ha  forza  fopra 
tutti  i  più  potenti  Rè  ,■  ìupera  i  grandi  T-Tiperad^ri  ,  &  in  fomma 
lì  fa  vbbidire  a  tutte  lepeifone.  Per  le  quali  cofe  non  è  maraui- 
glia  fé  fra  1  loro  Dei  lo  pofero  gli  antichi  ,  li  quali  non  hauendo 
vifta  anchora  la  Iure  della  verità, quel.che  fi  doueua  dare  al  Crea- 
tore del  tutto, dauano  alle  creature>&:  come  che  non  lapefiero  on- 
de le  virtù  venifTero  in  noi ,  molte  ne  sdorarono  come  Dei,&  po- 
fero loro  diuerfe  ftitoe,&  in  varie  imaginile  dipinfero  ,  fecondo 
operano  ne  gli  animi  humani  ,  come  in  altro  luoco  ho  inoltrato 
già, per  non  replicare  il  medefimo  hora,chedi  Amore  folamente 
voglio  dire,feeondoche  da  gli  antichi  fu  dipinto. Sf  ben  par'elìere 
hoggimai  così  manifeftoad  ognuno,chenon  habbi»  bifo^no,  che 
ne  fia  fcritto  per  infegnarloj  perche  vedendo  vn  6  nciullo  con  la 
benda  a  gli  occhi,con  l'arco  in  mano  ,econ  vn  turcaffo  pieno  ài 
Arali  al  fianco,ognuno  sa  ditequefti  è  Amore,  ma  non  faprà  dire 
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però  ognuno  poi  a.  chi  gliene  dimandi, la  ragione,  per  la  quale  ria! 
cosi  fatto. Et  io  in  quefte  mie  imagini  ho  voluto  inoltrare  nò  folo 
come  lo  facefTcro  gli  antichi, ma  renderne  le  ragioni  anchora,  fe- 
condo che  da'più  degni  fcrictori  le  ho  potuto  ritrouare  ,  liquali  ra 
gionando  di  Amore  in  diuerfe  maniere  ,  &  iti.  diuerfi  modi  l'han- 
no considerato,  perche  hanno  villo  ,  che  diuerfe  fono  le  virtù  fue. 
Donde  viene  ,  che  hanno  detto  non  eflere  vn  folo  Amore  ,  ma 
molti ,  &  due  principalmente  furono  porti  da  Platone  ,  sì  come  ci 
pofe  due  Veneri  parimente  ,  L'vna  cele/le  ,  della  quale  nacque  ii 
celefte  Cupido,  e  quel  diuino  A more,chefolleua  l'animo  humanc* 
alla  contempla tione  di  Dio  ,  delle  menti  feparate  ,  che  noi  chia^. 
miamo  Angeli,  &  delle  cofedel  Cielo  .  Et  habita  quefto  ne  i  Cie- 
li, come  fcriue  Filoftrato  >  dicendo  che  l'Amore  celefte  ,  il  quale 
è  vno  ,  fé  ne  fta  in  Cielo  ,  &  quiui  ha  cura  delle  cofe  celefti ,  &  è 
tutto  puro ,  mondo  ,  e  finceriflìmo ,  &  perciò  faffi  di  corpo  gioui- 
ne,  tutro  lucido,  e  bello,  &  gli  fi  danno  l'ali  per  moftrareilriuol- 
gimento  ,  qual  fanno  gli  animi  humani  modi  dallo  amorofo  desi- 
derio al  Ciclo  ,  &  a  quelle  cofe,  che  quiui  fono  j  come  fanno  etian- 
dio  quelle  pure  menti  ,  le  quali  fopra  i  Cieli  fono  ordinate  urne 
fecondo  i  gradi  loro  ,  che  fi  inalzano  quanto  più  ponno  alla  vifta 
di  quella  beata  faccia  ,  che  è  fonte  eterno  di  tuttala  bellezza ,  la 
quale  in  diuerfi  modi  dalla  più  alta  parte  del  Cielo  manda  i  raggi 
fuoi  ad  irritare ,  e  prouocare  le  cofe  tutte  ,  perche  à  lei  fi  riuolghi- 
no,  &  queftifono  le  faette  ,  e  gli  acuti  ftrali,  che  louentefeocca 
Amore.  Chi  dunque  nella  imagine  di  Cupido  confiderà  l'Amo- 
re diuino  ,  vede  la  purità  di  quefto  nel  lucido  corpo  di  quello  .  Et 
per  l'ali  (  l'officio  delle  quali  è'alzare  in  alto  ,  e  portare  per  l'aria 
que'corpi  ,li  quali  per  loro  fteflì  non  fi  potrebbono  leuare  di  ter- 
ra) vede  il  folleua  mento,  che  fa  Amore  de  gli  animi  noftri  alle  di- 
urne bellezze.  Si  come  per  le  faette  può  comprendere  gli  raggi  del- 
la diuina  luce,la  quale  in  mille  modi  ci  viene  a  ferire,  perche  ci  ri- 
uoltiarao  a  lei ,  &  inuaghiii  della  bellezza  fua  ,  non  più  filmiamo 
le  cofe  di  qua  giù,  che  quanto  elle  ci  fono  fcala  da  falire  al  Cielo, 
come  ben  difle  Amore  di  sé  fteflb, quando  in  vna  fua  Canzone  lo 
chiamali  Petrarca  in  giudicio. 

Ancor ,  e  tjuejlo  e  quel ,  che  tutto  auanT^a , 

Da  volar  fopra  il  del  gli  haueua  date  alt 

Per  le  cofe  mortali  , 

Che  fon  fcala  al  F  attor  chi  ben.  Celi  ima  • 
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Et  per  non  entrare  più  a  dentro  nelle  cofe  dell'Amore  diuino, 
perche  tanto  vi  farebbe  da  dire,  ehe  troppo  mi  feofterei  dal  propo 
fìto  mio ,  quello  (blamente  vi  aggiungo  ,  ch'egli  è  come  il  Sole  : 
il  quale  fparge  i  l uoi  raggi  per  l'vniuerfo,  &  in  sé  riflette  altri  rag- 
gi ancora  ,  fé  tocca  per  forte  corpi  lucidi  ,  e  puri .  Et  come  il  Sole  -Amm  f* 
■r    u  ì  *  a  j  li  11  mileMSi- 

rilcalda  ouunque  tocca,cosi  Amore  accende  quelle  anime,  alle  qua    , 

li  fi  accolta  ,  onde  con  infiammato  desiderio  fi  riuolgono  alle  co- 
fedel  Cielo.  Il  che  ha  fatto  ,  che  fia  data  alla  imaginc  di  Amore 
l'accefi  face  ancora  :  per  dimostrare  l'ardente  effetto  ,  con  che  fe- 
guitiamo  lecofe  amate  ,  trabendone  piacere  del  continuo  ,  parlan 
doperò  folo  delle  durine.  Nelle  quali  consideriamo  della  face  di 
A  more  quel,  che  luce  (blamente,  &  che  nfplende  come  diletteuole, 
&  giocondo  da  vedere ,  non  quello  che  arde  ,  &  abbrucia  ,  perche 
fa  male,&  è  hoiofo  -,  e  quello  più  Ci  confà  all'Amore  delle  cofe  ter 
rene ,  il  quale  non  porge  diletto  mai ,  ne  piacere  alcuno  i  ntero,& 
che  fiafenza  tormento  i  ma  così  aggiunge  l'vno  all'altro  ,  come 
nella  face  fonoinfieme  lo  fplendore,  che  diletta,  &la  fiamma, che 
tormenta  ardendo.  Et  fu  quella  poi  opinione  di  Plutarco,  il  qua- 
le fcriue  che  i  Poeti ,  gli  Scultori ,  &  i  Dipintori  finfero,  che  Cu- 
pido portale  in  mano  la  face  accefa,  perche  del  fuoco:qucl  che  lu- 
ce ,  è  dilctteuoliflìmo  ,  ma  quel  che  abbruccia  poi ,  è  fuor  di  mo- 
do molefto  .  il  che  tolfe  egli  con  gli  altri  forfè  da  Platone,  il  qua- 
le fcriue  nel  Timeo ,  che  Amore  in  noi  è  miflo  di  piacere,&  di  do- 
lore .  Nacque  quello  Amore  di  Volcano ,  e  dell'altra  Venere ,  la 
quale  chiama  Platone  volgare  ,  mondana,  e  terrena-,  volgare  pa- 
rimente ,  terreno  ,  e  pieno  di  lafciuia  humana,  fecondo  che  fin  fé. 
ro  le  fauole .  Onde  Seneca  nella  Tragedia  di  Ottauia  defenuendo-  se»ee*  • 
lo,  dice  così , 

L'error  de  ciechi ,  e  mi  feri  mortali 

Per  coprir  il /ùofioltOy  e  vandefio 

Finge  che  Amorfia  Dio  , 

Sì  par  t  che  delfuo  inganno  fi  dilette , 

In  visla  ajfai  piaceuole ,  mar  io 

Tanto  che  gode  fol  de  gli  altrui  mali  , 

Chabbiaa  gli  homeri  l'ali  , 

Le  mani  armate  d'arco  >  e  difaette 

£  in  br  e  uè  face  astrette 

Porti  le  fiamme  »  che  per  fvniuerfi 
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Va  poi  Jpargendo  sicché  del  fu  o  ardore 
Refta  accefo  ogni  core  » 
E  che  da  l'vfi  human  poco  diuerjò 
Di  Folcano  ,  e  di  Venere  fa  nato  % 
E  del  Ciel  tenga  il  più  fui  lime  fato  » 
Amor  e  vitio  de  la  mente  in  fan  a  > 

Quando  f  mone  dai fuo proprio  loco» 
Ch  '  di  pi  ac cuoi  foco 

l!  animo  falda  >  e  nafee   ne  verdi  anni 
A  l  età  )  ch  afai  può  ,  ma  vede  poco  • 
L'oc  io  il  nodrife ,  e  la  lafciuiahumana* 
Mentre  che  va  lontana 
La  ria  Fortuna co  fuoi  graui  danni 
Spiegando  itrifli  vanni, 
E  la  buona ,  e  felice  fa  prefente , 
Porgendo  ciò  *che  tìen  nel  ricco  feno  e. 
Ma  fi  quella  vien  meno  , 
Onde  il  cieco  defìr  al  mal  con  [ente , 
Il  fuoco  9  ch  ardea  pria  tutto  s  ammorba ,. 
E tofto  yerde  Amor  ogn't  fra  for\a . 
Pofe  Ouidio  parimente  due  Amori ,  quando  e'  dilTe  . 
Madre  d*ambi  gli  Amor  porgimi  aita . 
Percioche  noi  amiamo  indue  modi,bene, quando  alle  cofe  buo 
lie applichiamo  l'animo,  maIe,quàdo  feguitiamo  quello,  che  è  rio* 
Et  come  quefto  fi  dimanda.  amoredis.honefto,e  bruttecosi  quello 
è  detto  bello,  &  honefto^Alcuni  vogliono»,  che  di  q.uefti  due  nati 
di  Venere  vno  (blamente  Zia  Amore,  ilquale  accenda, Se  infiammi 
gli  animi  noftri  a  ieguitare  alcuna  cofa ,  &  l'altro  il  dimandi  An- 
rerote,  chenoi  potiamo  dire  contra  amore  •  perche  faccia  quefto. 
effetti  tutti  contrari  a  quejlo,sì  che  per  lui  fuggiamo  le  cofe,  le  di- 
famiamo  ,&  le  riabbiamo  in  odio.  Ma.  fi  inganna  di  gran    lunga 
qualunque  tal  cofa  crede,percioche  Anterote  fu  adorato,  non  per- 
che faceffe  di  farfare,,  ma  perche  pun-ffe  chi  ncn  ama  eiTendo  ama 
to,come  fi  legge  appretto  di  Suida  ,  ilquale  racconta  vna  nouel-. 
letta  tale  .  Fu  m  Atn  ne  vno  chiamato  MeIito,il  quale  ardentiflì- 
mamente  amaua  vn  belliffimogiouane  nobile  ,  &  ricco  molto  ,i£ 
cui  nome  fu.  Timagora. Quelli  non  meno  altero,chfi  bcllo,moftra- 

uà  noa 
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m  non  farfi  conto  di  MeIito,in  altroché  m  comandargli  cofe  di 
grauifllmo  pericolo,  le  quali  mt te faceua  il  miferelfo,  con  anima 
f!cunflimo,credendo  di  douerein  queito  modoacquittarfi  la  gra- 
tia  dello  amato  giouane,ma  tutto  gli  auenneif  contrario  ;.  percio- 
che  Timagora  quanto  più  il  fentiua  effere  amato,e  feruito  da  lui , 
tanto  lo  fprezzaua  più  fempre>onde  l'infelice  Melito  non  poten- 
do più  apportare  le  amórofe  pene,  &  vinto  dalla  difperatione 
fi  gittògiù.  dalla  più  alta  cima  della  rocca ,  e  tutto  r?  ruppe  ,  &  re- 
ftò  morto  jdi  che  parue;che  veni  ile  poi  pietà  il  grandea  Timago- 
ra ,  quando  l'intefe  ,non  volendo  forfè  la  giuftitia  d'amore  ,  che 
rettane  la  morte  di  Melito  inuendicata,  che  egli  fé  n'andò  ratto  a 
gittarfi  di  là  onde  s'era  gittato  Melito  prima  ,  e  crudelmente   ne 
morì.  Etquiui  perciò  fu  poftovn  fimulacro  di  vn  beliiflìmogio- 
uanetto  tutto  nudovl  quale  haueua  in  mano  due  galli-,  e  molto  bel- 
li,&  gittauafia  baiTb  col  capo  all'ingiù  ..  Queito  dunque  potiamo 
dire,che  folte  caitigojl  quale  vernile  da  Anterote,  come  più  aper- 
ta mente  dice  Paufània  ,  raccontando  quafl  il  medtiTmo  in  quefto-   paufant"'' 
modo.    Era  in  Athene  vn'aJtareconfecrato  ad  Anterote  pervo- 
to,come  dicono»  de'forefrieri  ,  &  per  cagione   tale  .   Meletegjo- 
uàne  Atheniefe  niun  conto  facendoli  di  Timagora  huomo  fote- 
ltiero  ,  che l'amaua  grandemente  ,  gli  ditfe.vn  dì  tutto  fdegnofet- 
to, che  gli  fileuafTe  d'attorno, &  andaiTefi  a  fìaccareil  collo  .    Ti- 
magora non  curando  più  diviuere,  &  volendo  in  tutte  le  cofe- 
compiacere  cui  egliamaua  tanto,   il  lafciò  cadere  dall'alta  ci- 
ma di  vna  certa  rupe  ,  &  morì  miferanunte  :  di  che  Melete pen- 
tito della    fua  fuperbia  fentì  tanto  difpiacere  ,  che  furio^  mén- 
te poco  da  poi  fece  il  medefimo  fine  ,  che  l'amante  Tuo  h^^euac 
fatto  j  onde  fu.  d'etto  che  Anterote  haueua  fatta  la    vendetta  di 
Timagora ,  &  gli  fu  perciò  confecrato  l'altare  ch'io  dilli  .  Fu  dùn- 
que Anterote  vanume  ,  il  qualepuniua  chi  non  amaua  eflendoa- 
mato  ,. &  nonch'ei  facelfe  difamare,, e  potiamo  dire,  che  queito 
altro  non  ila  ,  che  l'amore  reciproco ,  come  anco  vien  conferma- 
to da  Porfirio  fcriuendo  dicoltuim  queito  modo.  Haueua  Vene-    Portine. 
're  partorito  Cupido  già  di  alcuni  dì  ,  quando,  ella  fi  auuide  ,  che 
ei  non  crefceua  punto  ,  ma  tutrauia  (la  uà  così,  piccolino  ,  comee- 
ra  nato,  onde  non  iapend'o  a  c.ò  come  prouedere,  ne  dimandò  con 
figlio  all'Oracolo,  il  quale  rifpofe  che  Cupido  ftando  (olo  non  ere 
feerebbe  mai,  ma  bjfognaua  farli  vn  fratello /a  ce  io  eroe  lo  amore 
ioife  tra  loro  fcambieuole, che  all'horaCupido  crescerebbe  quanto 
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Jmagine  de  gli  Dei  Erate ,  fif  interne  fratelli  &  figliuoli  di  fyl?*' 
"Venere*  inteft  tvno  per  t'amare  l'altro  per  il  riamarcene-  $&ty> 
ro  l'amor  reciproco  ,  &  l'imagine  dell'amor  Letbeocbefi 
di/amare,  &  dimenticare  la  perfona  amata  . 
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folle  di  bifogno.  Venere  predando  fede  alle  parole  dell'Oracolo  ; 
da  indi  a  poco  partorì  Anterote  ,  il  quale  non  fu  così  tetto  nato  , 
che  al  par  di  Cupido  cominciò  a  crefeere  ,  mettere  i'ali,  &  cami- 
nare  gagliardamente  >  Se  èdiqueftì  due  (lata  poi  la  forte  tale,  che 
dirado  >  ò  non  mai  è  l'vno  fenza  l'altro  ,  Se  fé  vede  Cupido  che 
Anterote  crefea  ,e  fi  faccia  grande  ,  ei  vuole  moitrarii  maggiore, 
Se  fé  lo  vede  piccolo  ,  diuenta  egli  parimente  piccolo >  benché  que- 
sta faccia  fpefloa  fuo  difpetto  .  Adunque  l'amore  crefee,  quando 
jèpofto  inperfona>  chemedefimamente  ami, &  chi  èamatodee 
parimente  amare,  Se  quefto  inoltrarono  gli  antichi  per  Cupido»  e 
|)er  Anterote  .  Per  Ja  quale  cofa  gli  Elei  ,  gente  della  Grecia,  in 
certa  parte  delle  loro  fcuole  metteuano  l'vn ,  &  l'altro ,  accioche  fi 
ricordaflero  i  giouanidi  non  efler  ingrati  contra  chi  g'i  amaca,ma 
riicambiaffero  lo  amore  ,  così  amando  altri ,  come  da  altri  lì  ien- 
tiuano  effere  amati,  Stauano  dunque  due  imagini  ,  ouero  ftatoe 
de'fanciulli  >  de'quaji  l'vno  era  Cupido  >  che  teneua  in  mano  vn  fa*. 
modi  palma,  &  l'altro  Anrerote,il  quale  fi  sforzaua  di  Iettarglie- 
lo ,'e  moftraua  di  affaticarti  affai,  ne  poteua  però  »  quafi  che  deb- 
ba con  ogni  fuo  sforzo  moitrare  chi  nfponde  in  amore  di  non  a- 
mare  punto  meno  di  colui,  che  ama  prima,  &  perciò  fi  sforza 
Anterote  di  leuare  la  palma  di  mano  di  Amore .  Del  quale  parlan 
do  Marco  Tullio  per  adulare  Attico  fuo, come  riferifee  Lattantio,  '  *  '* 
e  quafi  per  motteggiarlo,  difTe  che  furono  i  Greci  di  gran  confi- 
glio ,  &  di  parere  molto  audace  a  porre  dauantiagli  occhi  dei 
giouani ,  oue  fi  doueuano  esercitare  nelle  cofe  virtuofe  ,  la  ima- 
gine  di  Cupido  ,  quafi  credefleegii  ,  che  con  quella  non  meno  fi 
pottfTe  fuegliare  ne  gli  animi  giouenili  Ielafciuie  ,  &  i  dishonefti 
piaceri ,  li  quali  diceuanogli  antichi  tutti  venire  da  Cupido,  che 
accendergli  alla  virtù  .  A  che  volendo  forfè  rimediare  i  Romani, 
non  metteuano  Amore  folamente  nelle  loro  Acaderaie  ,  Se  oue  fi 
cflercitauano  i  giouani ,  ma  infieme  con  quello  anco  Mercurio  ,  Mercurie  » 
Se  Hercole,sì  che  la  ftatoa  di  Cupido  era  nel  mezo  di  quefte  due,  &  utrcole 
per  moitrare  che  fofTe  ragioneuole,  Se  virtuofo,  perche  moftraua  c0n^i  °' 
Hercolela  virtù, Se  Mercurio  la  ragione  .  Et  Atheneo  fcriue,che 
gliantichi  Filofofi  (limarono  Amore  effere  vn  Dio  molto  graue, 
Se  alieno  da  ogni  bruttezza ,  dicendo  che  ciò  fi  poteua  conofeere 
da  quefto ,  che  pofero  la  fua  ftatoa  con  quella  di  M  ercurio  ,  e  di 
Hercole ,  che  fono  fopra,quelIo  alla  eloquenza,quefto  alla  fortez 
za  ,  Se  dalla  compagnia  di  coftoro  nafee  Amictua  e  Concordia  . 

H  ebbero 


Amore  Le- 
iheo  . 


F anfani  a . 


Vlinio. 


Molti  fono 
gl'Amori- 


Amori  • 


Proferito 
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Hebbero  ben  poi  gli  antichi  l'Amore  anchora  ,  che  faceua  difa- 
mare  ,  e  mettere  in  obito  tutto  il  bene  ,  che  fi  voleua  altrui  ,  e  fu 
chiamato  Amore  Letheoja  ftatoa  delquale,chechinaua  le  arden- 
ti faci  nel  fiume, &  quiui  le  cftingueua  ,  era  nel  tempio  di  Venere 
Encina, del  quale  fece  mentioneOuidio,  e  difTe  ,  che  colà  anda- 
uano  a  porgere  gli  deuoti  preghi  tutti  1  giouani  ,  li  quali  defi- 
d  rauano  di  fcordufi  le  loro  innamorate,&  legiouani  parimente 
clie  fi  accorgemno  d;  hauere  mal  pofto  i  loro  amorì  .  A  che  heb- 
bero i  Oreci  va  più  belnmedio  -,  perche  fenza  pregare  altrui ,  la- 
ttandoli (blamente  nei  nume  Seleno  ,  poco  Jungr  da  Patra  città 
dell' Achaia, fi  feordauano  gli  huom'm,  e  le  donne  tutti  quelli  amo 
ribelli  emuli  non  vwlcuanc  più  ricordarli  ,  che  così  tcneuano  che 
folfe,q udii  del  p\e(e .  Ma  Paufania  che  quefto  racconta,  dice  che 
e  fauofti ,  che  fé  folle  vero  ,  le  acque  di  quel  fiume  farebbono  fti- 
matepiù  di  ratte  le  ricchezze  del  mondo:&. Plinio  fa  mentione  di 
certo  fjntechiamato  di  Cupido  appretto  de'C^icenì ,  del  quale 
chi  beeua  feordaua  fi  fubito  ogni  amòrofo  affetto  »  Ma  fé  Cupido 
alno  n.  nè,che  l^ffcttuofo  defiderio  da  noi  pofto  intorno  alleco- 
fe,l'  A  more  non  farà  vno,nè  due,anzi  molti,come  pógono  i  Poet', 
quali  f •noleggiando efprimono  fpeffo  le  forze  de  gli  animi  noftn, 
Je  diuerfepafiioni,&  i  vari)  loto  affetti,  &  perciò  difteroche  mol- 
ti en  no  gli  Amori,  comeancho  fenue  Aleflandro  né'fuoi  proble- 
mi,perche  non  amtamo  tutti  vna  cofa  medefima ,  né  in  vn  mede- 
fi  mo  m  >do  ,  ma  diùerfamente  ama  ciafeheduno  ,  &  fpelfo  an- 
cora diuerlecofe:  ilchenon  fi  potrebbe fare,fe  Amore  foflfevno 
Solamente  .  Fmiero  dunque  gli  antichi, che fofler  molti,  li  quali 
faceuano  rurti  fanciullmi  belh/Iìmi  con  l'ali,  &  dauano  loro  in 
mano  àchi  facelletre  ardenti ,  à  chi  ferali  acutifiìmi  >■&  a  chi  fal- 
didìmi  lacciuoli,  come  benillìmo  ruoftra  Propertio  fcriuendo  à 
Cinthia  fua  ,  che  così  dice  in  noftra  lingua  . 

Mentre  che  C  altra  notte  >  Vita  mia  , 
Errando  me  ne  vado  dopo  cena* 
Sen\a  pur'  batter   vno  in  compagnia  • 

La*  forte  ,  ne  so  già  come  >  mi  mena 

Do  ne  vno  (tuoi  mi  vien   ad  incontrare 
Di  fanciulli  ,  che  faion  nati  a  pena  • 

guanti  fìfer  non  so  ,  che  numerare 

Non  gli  potei  per  la  tema ,  ch'ai  core 

N'andò 
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■N'4ndo,  ctì  al  fatto  mìo  mi  fi  penfaye* 
2ù  bifognaua  non  hauer  timore 

Di  loro  ,  fé  ben  er  <*n  piccolinì  ; 

Ch  affai  fon  grandi  in  dar  altrui  dolore* 
MoTtrauan  tutti  i  nudi  corpìccini 

Cosi  vaghi  ,  sì  belli ,  e  ben  formati  : 

Che  mai  non  vidi  più  be  fanciullinii 
Et  alcuni  di  loro  erano  armati 

Di  viue  fiamme  in  fa  cellette  accolte  , 

Onde  ogni  dì  ne  fon  molti  abbruciati» 
Alcuni  con  le  braccia  fnelle  ,  e  fcioltet 

E  prefte  alfaettar  portan  gli  strali , 

Che  me  nel  cor  ferito  han  già  più  volte  . 
Et  alcuni  altri  certi  lacci ,  quali 

Moslraron  d'hauer  folper  me  legare  » 

Perei/ vn  di  lor  di Jf e  par  ole  tali  : 
Pigliate  coslui ,  su  >  che  siate  a  fare  ? 

Lo  conofeetep  ure ,  e  quelli  presi o 

Mi  furo  intorno  i  ni  potei  fcamp  are , 
Si  che  per  lor  levato  in  tua  man  re sìo  .  „.,  n 

^•1    n         '         •         ^         uri-  1  1         1-   a  •  r         File/irate  * 

Filo  tirato  parimente  nelle  lue  dipinture  dice  ,  che  gli  Amori  Io- 
rio moki ,  e  gli  fa  cfTere  figliuoli  delle  Ninfe  ,  come  fa  Claudiano 
anchora  3  quando  fcriue  delle  nozze  di  Honorio  ,&  di  Maria  ,  li 
quali gouernano  i  mortali:  perche  molte  parimente  fono  le  cole  , 
che  quefti  amano  :  &  ne  dipinge  vna  beila  tauola  ,  la  quale  IH  co- 
sì fecondo  il  ritratto,  ch'io  ne  ho  (apuro  cauare  .  Euui  vn  giardi-  Pittar*** 
no  belliflìmo con  vaghi  arbufcelli  piantati  con  tal'ordme,  che  da  %  *' 
ogni  bada  a'nguardàti  moftrano  vna  affai  fpatiefa  via  coperta  tut 
tadi  frefchilTìma  herba  tanto  molle,edelicata, che  lopra  qua!  alerà 
fi  voglia  cola  non  fi  potrebbe  giacere  più  delicatamente.  Da  i  ra- 
mi delle  belle  piante  pendono  pomi  gialli,  &  lucidisi,  che  paiono 
d'oro  alli  quali  gli  Am.»ri  tutti  nudi  fi  rmolgono  ,  è  vi  volano  in- 
.torno  leggieriffimi,  hauendo  già  attaccate  a  gli  arbori  le  dorate  fa- 
rette  piene  di  pungenti  Arali  :&  alcuni  panni  di  diuerfi  colon  fo- 
nogittati  quiui  per  l'herbe  piene  di  vanj  fioti.  Le  dorate  chiome 
a  gli  Amori  lono  in  vece  di  ghirlande  :  né  fono  le  penne  delle  ali 
tutte  di  vn  mede/imo  colore  ,  ma  alcune  roiTe  ,  alcune  gialle  ,  &: 

alcune 
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alcune  di  color  cileftre  .  Etdi  loro,  quattro  i  più  belli  fi  fono  (co- 
llari da  gli  altri ,  delli  quali  due  giuocando  fi  gettano  pomi  a  vicen 
da  l'vn  co  l'altro  ,  e  gli  altri  due  fi  faettano  l'vno con  l'altro  ,  non 
moftrandolì  però  in  vifodi  elTcre  punto  adirati ,  anzi  ciafchedu- 
no  di  loro  pon;c  il  nudo  petto  >accioche  non  vengano  gli  Itraliin 
vano  ,  ma  fenicano  là,doue  fono  indrizzati .  Le  quali  cofe  moftra 
no  il  cominciamento  dello  Amore,  &  la  confermatione  del  mede 
fimo  ,  perche  gli  due  ,  chegiuocano  co  i  pomi  danno  principio 
all'Amore j  onde  fi  vede  ,  che  quello  bacia  il  pomo  ,  &  Io  getta, e 
quello  fra  con  le  mani  alte  per  pigliarlo  ,  accennando  che  lo  bade- 
rà anch'eg.'i ,  quando  l'haura  pigliato  ,  &  lo  rimanderà  parimen- 
Vtrgtli»-  te  ,  £  <ja  qUe[to  forfè  tolfe  Suida  quello,ch*ei  fcriue  ,  che  gittarc 
altrui  vn  pomo  lignifica  inuitarlo  ad  amare  .  Onde  Virgilio  an- 
cora in  vna  fua  pùllorale  ,  fa  così  dire  a  Dameta . 

La  vagaGalatea  mi  getta  vnpomO) 

E  poi  fen  fogge  >  ma  pria ,  che  s  a  fionda 
Fra  verdi  falci  njuolpur  ,  eli  io  la  veggia  . 
Gli  altri  due  poi  ,  che  fi  faettano  confermano  l'Amore  già  co- 
minciato,quafi  che  cflì  lo  facciano  penetrare  al  cuore.  Quel. i  dun- 
que* giuocano  per  cominciare  ad  amare,  quelli  faettano,  perche 
l'Amore  fi  confermi  ,&  perfeueri.  Vna  Lepre  è  poi ,  che  ita  fotto 
vn'arbore  mangiando  dei  pomi  già  caduti  a  terraglia  quale  gli 
Amori  danno  la  caccia, &  la  fpauentano,  quello  battendo  le  ma- 
ni infieme, quello  gridando  ,  e  quell'altro  fcuotendo  la  veile,ch'e- 
ra  interra  .  Alcuni  vi  volano  (opra  ,  &  le  gridano  ,  alcuni  pian 
piano  vanno  dietro  a  Ila  fua  orma  ,&  alcuni  fi  lanciano, quafi  gli  fi 
vogliano  gittareaddoflb  ;  ma  l'animale  fi  volta  in  altra  parte,  oue 
vnodegli  Amori  ila  in  agguato, credendoli  di  pigliarlo  con  le  ma 
ni  per  vn  piede  ,  &  vn'altro,che  l'haueua  già  quafi  pigliato ,  fé  lo 
vede  vfeire  di  mano:  di  che  ridono  poi  tutti  sì  fattamente,  che  per 
le  rifa  non  fi  ponno  tenere  in  pie  ,  ma  fi  lafciàno  cadere  a  terra  , 
chi  di  trauerfo,chi  boccone,  echi  rifguardando  conia  faccia  al 
Cielo  .  Né  vuole  però  alcuno  di  loro  adoperare  gli  pungenti  ftra- 
Leprecon-  li ,  ma  tutti  vorrebbono  pigliare  quello  animale  viuo  ,  per  farne 
?w?"  Ve  PoiSrat^molacrirìcioa  Venere,come  che  la  Lepre  molto  bene  a 
lei  fi  confaccia,percbe  dicono,  ch'ella  è  frequentiflìma  al  coito  , 
onde  mentre  che  latta  gli  figliuoli  già  fattane  fa  degli  altri  tutta- 
uia,  e  tuttauia  fi  impregnaci  chepartorifee  la  Lepre  a  tutti  i  tem 

pi, come 
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pi,come  Ceche  Plinio,  né  fi  conofee  il  mafehio  dalla  femina,ma  fi 
crede, che  in  tutti  fia  la  medefima  virtù  così  del  mafchio,come  del 
Ja  femina. Oltre  di  ciò, dice  il  medelìmo  Plinio,  che  credettero  ai- 
eunuche  la  carne  della  Lepre  faceffe  più  bello  aflai,&  più  grado 
io, che  non  era  prima,  chi  ne  mangia  uà  per  fette  dì,  e  foggiunge  , 
ch'egli  crede  bene  ,  che  fia  cofa  ,  vana  ,  ma  che  fi  può  però  penfa- 
re  ,che  vi  fia  pure  qualche  ragione,  poi  che  tanto  vniuerfalmen 
te  fi  crede  così.  Da  quefto  tolfe  argomento  Martialedi  motteggia  Maritale, 
re  vna  (uà  amica  nomata  Gellia,  fcriuendole  qucfto  Epigramma. 

Quando  mi  mandi  Gellia  mia  talhora 

A  donar  Lepre  >  mi  mandi  anco  à  dire , 

Ch'infette  dìvedrommi  (  e  d* bora  in  bora) 

.Pìh  bel  quella  mangiando  diuenire , 

Se  vero  e  ,  vita  mia ,  col  elio  >  fior  a 

Ver  anco  >  efipotrìafen\a  mentire 

Giur areiche  non  babbi  mai  mangiata 

Carne  di  Lepre  tu ,  da  che  fé i  nata  . 
E  perche  Aleflandro  Seuero  vfaua  di  mangiare  (clientela  Le- 
pre,fuchi  co  in  alcuni  verfi  lo  motteggiò  ,  come  fcriue  Lampridio 
dicendo  ,  che  bench'ei  l'offe  Siro  di  razza  ,  non  era  marauiglia 
che  folte  bello,&  gratiolo  ,  perche  la  carne  della  Lepre,  ch'ei  man 
giaua  volontieri ,  lo  faceua  tale  .  Di  più  vi  è  flato  ancho  chi  ha 
detto,  che  fia  nella  Lepre  certo  non  so  che,  con  il  quale  fi  pofla, 
no  fare  degl'incantefmiamorofi  ,  la  quale  cofa  non  dice  già  Filo- 
ftrato  ,  che  la  riferifee ,  che  non  fia  ,  ma  bene  danna  chi  la  fa  ,  & 
giudica  non  degni  di  edere  amati  quelli ,  li  quali  vogliono  farfia- 
maresforzatamenetein  quefta  guifa  ,  &  cui  finifcela  fua  tauola  . 
Nella  quale  mi  pare  ,  che  fiano  molto  bene  dipinti  gii  Amori  :  & 
io  per  quello  folamente  l'ho  ritratta  ,  accioche  fi  veggia  ,  che  gli 
Amori  fono  molti  ,  &  tutti fanciullini  nudi,  con  i  ermi  crefpi  ,  é 
biondi ,  &  con  l'ali  di  diuerfi  colori,  &  quando  hanno  le  accefe 
faci  in  mano  ,&  quando  nò,  &  hanno  l'arco  alle  volte,  &  la  fa- 
retra con  le  faette  ,  &  alle  volte  ne  fono  fenza  ..  Onde  Salio  Italico  Sllio  Itttlt- 
defcriuédo  come  gli  Amori  accompagna  (fero  Venere  ,  quando  lei 
andò  con  Pallade,  &  con  Giunone  in  giudicio  dinanzi  à  Paride, 
ad  vno  folamente  dà  l'arco  ,.&  le  faette,  e  fa  che  gli  altri  le  danno 
d'intorno  adornandola ,  &  i  verfi  fuoi  tirati  al  volgare  fono  tali .. 


Alexandre- 
Seuero. 


AUhor* 
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Allhora  ti  bel  Cupido  :  eh 'affettato 

Haueua  il  tempo  già  de  la  gran  lite , 
Regge  a  con  destra  mano  i  bianchi  Cigni  > 
Ch%  al  carro  de  la  madre  erano  giunti , 
Cui  egli  m  olirà  l'arco  >  che  gli  pende 
Dagli  homeri  »  e  la  piccola  far  etra 
Sol  per  lei  piena  di  pungenti  slralt  > 
Accennandole  >  che  pereto  non  tema 
De  la  vittoria  ,  ma  ne  vadi  certa  . 
E  gli  altri  Amori  ve^ofetti ,  e  lieti 
Le  fono  intorno ,  e  chi  raccog  He ,  e  siringe 
I  biondi  crini  da  la  bianca  fronte 
In  vaghi  nodi ,  chi  la  fotta  ve  si  e 
JRaffetta ,  e  chi  la  cinge  oue  ha  bi fogno  • 

4pnU'f  .         Apuleio  >  quando  fa  comparir  Venere  in  (cena  accompagnata 
da  gli  A  mori, dice, che  qucfti  fono  fanciulli  bianchirmi,  li  quali 
feendono  di  Cielo,oueramente  efeono  del  mare  con  le  ali  alle  ipal 
le,con  le  faette  al  fianco,e  con  le  facelle  in  mano  .   Er,psr  moftra- 
re  la  moltitudine  di  quefti,dice  in  altro  luoco,che  vn  popolo  d'A- 
mori accompagnaua  Venere,perc>oche  fono  quafi  infiniti  1  deside- 
ri) humani. e  quanto  fi  derìderà, tanto  fiama,di  radoconfiderando 
fé  bene  fia,  ò  male,ma  folo  mettendo  mente  à  contentare  ogni  no- 
ftro  defiderio, benché  fia  difordmato  ,  e  contra  la  ragione,  la  quale 
A  mor  non  prezza  ,  mentre  che  à  lafaui  piaceri  tutto  C\  volge  ;  & 
perciò  noi  lega  sì, che  remiamo  in  fuo  potere:&  quefro  moftrano  i 
tacci  de  gh   lacci  >  che  gli  fi  danno  .    Ma  non  più  di  molti,ma  ragioniamo  ho* 
ra  di  vno  Amore  folamente,facendone  ritratto  fecondo  cha  ce  ne 
hanno  gli  Antichi  lafciato  effempio.  Platonejfacendonel  fuo  con- 
uiuio ,  che  Agathone  laudi  Amore,e  moftri,come  egli  è  fatto, così 
tiOHin    d     dice;  A  more  è  belìiftìmo,  perche  è  il  più  giouanedi  tutti  i  Dei-,  & 
gialtri       che  fia  vero,  lo  inoltra  ch'ei  fugge  la  vecchiezza  fempre  ,  benché 
Z>«  •  quefta  fia  affai  veloce^&c  fpeffo  venghi  pm  torto  ,  che  non  farebbe 

dibifogno,&  di  fua  natura  l'ha  in  odio,  e  ftafTenetrà  giouani,  fc- 
Amore  te  condo  «1  prouerbio  ,  qual  diccene  le  cofe  tra  loro  firaili  volontie- 
nero.tmol  riitanno  infieme  .  Egli  è  poi  tenero,  e  molle  ,  &c  prouafi  ciò  nel 
i'-  modo,che  H  omero  proua  A  te  kauere  i  piedi  teneri,  e  molli.   Atei 

e  voce  Greca,  &  noi  la  potiamo  dire  calamicàima  Homero  la  fin- 
ge dlere 


A  te 


De  gli  Antichi.  44p 

gè  cflcre  vna  Dea  figliuola  di  Gioue,  la  quale  turba  le  menti  de  i 
mortali,  e  mette  lóro  male  incuore,&dice,chc*eIIacamina  su  per 
te  tede  de  gli  h uomini ,  né  calca  mai  la  terra  co  i  piedi  >  &  perciò 
gli  ha  molli, e  teneri  :  co/i  dunque  Amore  è  tenero  parimente,  &c 
inolle,perche  non  camina  mai  ne  per  terra, ne  per  faiTì,nè  per  luo- 
co  alcuno  ,  che  fia  duro  ,  &  afpero  -,  fi  accia,  tri  le  più  molli ,  & 
delicate  cofe  del  mondo  ,  e  flaiTI  quiui  .Quelle  tono  gli  animi 
humani  :  né  in  tutti  però  habita  egli ,  ma  in  quelli  (blamente  che 
fono  piaceuoli ,  e  gentili ,  &  fugge  i  rozzi ,  e  duri  >  e  tanto  è  da  lui 
lontana  ogni  durezza  ,  che  quafi  è  liquido  ,  come  l'acqua  ,  perche 
fé  ciò  no  fofTe,ci  no  potrebbe  andare,come  và,ncercado  tutto  l'ani 
ino,  nèentratuidi  nafeofto  ,&:  vfeirne  quando  vuole.  Oltre  di 
ciò  Amore  èdi  corpo  beniffìmo  fatto ,  &  in  ogni  fua  parte  così 
bene  comporlo  ,  che  la  bellezza  Tua  auanza  tutte  ie  altre  ,  per  la 
quale  tra  la  brutezza,  &  lui  èdifcordia  grande  ,  &  ha  in  tutta  la 
perfona  vn  colore  così  bello  ,  e  così  vago ,  che  meglio  non  fi  può 
vedere ,  di  che  fa  fede  il  vederlo  fpeflo  habitarej  &  quafi  Tempre 
tra  fiori ,  anzi  oue  non  fono  fiori ,  non  habita  egli  mai,  &  per  ciò   A-nort  tr* 
di  lui  rimangono  priuati  rutti  gli  animi,  &  i  corpi,  li  quali  fono   *ort' 
fenza fiori  digiouinezza,  e  di  bellezza;  che  Amore  non  vuole  Ila- 
re altroue,  che  in  luochi  belli,  floridi  ,  odorati ,  e  lieti.  Molte  al. 
tre  cofe  ancora  fi  potrebbon  dire  della  bellezza  d'Amore  ,  ma  più 
nonnedicepcr  hora  Platone,  dal  quale  potiamo  raccorre,  che  A- 
morec  gioume  >  tenero  ,  molle,  e  delicato  ,  di  corpo  ben  fatto , 
&  di  buoniiTìmo  colore .  Più  minutamente  lo  dipinfc  Apuleio  nel- 
la nouella  di  Pfiche, quando  racconta  ,  ch'ella  contra  il  comanda- 
mento da  mi  ha  uutojfta  con  la  lucerna  in   mano  a  rimirarlo ,  &  lo 
vede  tale,  che  ha  la  dorata  chioma  tutta  molle  per  l'ambrofia  fpar- 
(aui  fopra  il  collo  bianchirli mo  ,  leguancie  colorite  sì ,  che  paiono 
di  porpora  ,  &  i  bei  crini  m  varie  gui  Te  ritorti  ,ocrefpi ,  pendono 
parte  per  gì»  homeri  bianchitimi ,  &  parte  fi  Ipargono  fopra  'a  bel 
la  faccia  ,  e  fono  così  lucidi ,  e  tanto  nfplendono,  che  non  lancia- 
no apparire  il  lume  della  lucerna  >  ci? e  ita  Icro  fopra  :  a  gli  homeri 
ha  due  ali  /parie  di  frefchiiTìma  rugiada  ,  le  lieui  piume  delle  qua* 
li  i  benché  ftiano  ferme  quafi  da  ioau  /fimo  vento  tocche  fi  nmo- 
Uonolicuemente ,  &  è  poi  tutto  il  corpo  così  pulito  ,   &  lucido  , 
che  non  ha  Venereda  ptntirfidi  hau<  rio  partorito  ;  l'arco, la  fa- 
retra >  &  le  faettefono  quiui  in  terra  d-uanti  al  Jttto  .  Non  gli  le- 
ga Apuleio  gli  occhi ,  ò  perche  non  bifognaua  forfè  ,ch'eidormiua 
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all'hora  ,  ò  perche  tenne  con  quelli ,  li  quali  non  Io  fanno  cieco  Z 
Petrarca,     come  il  Peuarca  ,  quando  ferme  di  hauerlo  vifto  negli  occhi  del- 
la fua  douna  ,  e  dice , 

Cieco  non  già ,  ma  faretrato  ti  veggio , 

Nudo,  fé  non  quanto  vergogna  il  vela  > 
Gar\on  con  l'ali*  non  fìnto,  ma  vino  • 
Mofco.  E  Mofco  poeta  Greco  lo  fa  parimente  con  gli  occhi  lucidi  5  6C 

infiammati  ,  quando  fingeche  Venere  lo  vada  cercando  ,  la  qua* 
le  interamente  lo  dipinge,  accioche  chi  lo  troua  lo  riconofea  ,  lo 
pigli,  e  Io  rimeni  ;  cui  ella  promette  di  dare  vn  bacio  poi,   &c  mag- 
gior premio  anchora.  Fu  quella  cofa  fatta  latina  dal  Politiano  ,  e 
tirata  in  volgare  poi  da  molti ,  ma  meglio  de  gli  altri  mi  pare  ,  che 
habbia  fatto  M.  Luigi  Alamanni,  voltandola  incerti  verfi  pari  , 
che  vanno  a  due  a  due  :  Se  perciò  oltre  ,  ch'io  non  haurei  faputo  -, 
ne  ancho  ho  voluto  prouare  di  fare  meglio  di  lui ,  &  per  fare  peg- 
iitiul        è10  »  m'  f°no  I"erult0  della  **ua  tradottone .   Qacftr»  dunque  è  A- 
LutgtAU-   more  fuggitiuodi  Mofco, che  così  pofe  egli  nomea'fuoi  yerfi,fa| 
mauni .       tj  volgari  dallo  Alamanni. 

Venere  il  figlio  Amor  cercando  giua  > 

E  chiamando  diceaper  ogni  riua  • 
A  chi  minfegna  Amor  da  me  fuggito 

Bono  vn  bacio  in  merce  de,e  a  chi  fa  ardito 
Di  rimenarlo  à  mey  prometto,  e  giuro 

Ch'affai  più  gli  darì  d'vn  bacio  puro  » 
Ha  tai  fegni  il  fanciullo ,  e  tali  arnefi, 

Ch'ai  fuo  primo  apparir  far  an  pale  fi • 
Non  ha  bianco  il  color, ma  fembra  foco , 

Gli  occhi  a  r denti,  e  mouen  ti,  epien  di  gioco  •  , 

Dolce  voce  >  e  parlar ,  crudele  il  core, 

Ne  quel  dentro  vorria  ,  che  moslrafore  i 
Mentitor ,  disleale,  e  s"ei  s'adira , 

Furor,  fiamma,  veleno,  e  rabbia fiira» 
Traditor ,  garzoncel ,  fallace ,  e fcher\a 

Sepre  in  danno  d* altrui  con  laccio,  o  sferra. 
Crinita  egli  ha  la  fronte ,  e  fero  il  volto . 

Ticciol  braccio*  e  fottìi,  ma  fine  Ilo  tt  faolto. 

Ondati 
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Óndeilungc  auuentar  pub  vn  dardo  acuto 

Fin  nelbafo  Acheronte  in  braccio  a  Plato* 
Uà  velato  tlpenfier  il  corpo  nudo , 

Alato  come  augello ,  arduo  ,  e  crudo . 
Hortn  guelfo,  hot  in  quello  drizza  il  volo  » 

E  nel  mezzo  de  i  cuori  alloggia  foto . 
VnpiccìoCarco  ha  in  man  ,  fourejfoe fimpre. 

Vn  pungente quadrel d amare  tempre* 
Bene  brette  lo  ftral,  ma  il  del  offende  : 

Vna faretra  doro  agli  homer pende  % 
E  fin  t  emp:e  faettc ,  ond'io  talbora 

Impiagata  ne  fri  dolente  ancora  » 
Afpro  a  tutti ,  ecrudel,  ma  com'io  veggio 

il  disleal 'a  fìtti fa  fempre peggio  . 
Breue fucila  ha  in  man,  eli  io  vidiffeffo 

Far  nelf  acque  auampar  Nettuno  fi  effo  % 
Se  tu  il  puoi  ripigliare  afor\a  il mena , 

Enonhauerpieta  feì  vedi  in  pena 
Lagrimando  reHar,  pon  mente  fifo 

Ch'ei  non  ti  fugga  in  quel, fi  moue  rifi9 
Ma  tu  lo  ftrìngi  alhor .  Se  vuol  baci  art  e  » 

Fuggi ,  perche  le  labra  in  ogni  parte 
So»  dito  fio  ripiene  ,s'ei  dicefie 

Prendi  queEc  arme  mie  >  vattcn  con  effe, 
fton  r ardir  di  toccar  rifuta  il  dono, 

Fiamma,  pelle  tormento ,  e  morte  fino . 

Tocca  qucfto  difegno  buona  parte  della  forza  ,  e  de_gli  effetti 
d'Amore ,  &  perciò  io  fa  di  color  rodo  ,  &  quali  accefo  per  tutto    I 
il  corpo  >  onde  forfè  ne  tolfe  l'cflempio  il  Petrarca  ,  quando  lo  pò-    Ventuno 
fé  (opra  vno  affocato  carro »  facendolo  trionfare  >  oue  dice  : 

Vidi  vn  vittori  ufo  efimmo  duce 

Pur  com  vn  di  color,  che'n  Campidoglo 

Trionfai  carro  à  gran  gloria  conduce» 
Quattro  deftricr  via  più  che  ne  uè  bianchi  ; 

Soprvn  carro  di  foco  vn  garden  crudo 
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Con  arcò  n  m.wo ,  e  con  faette  a  fianchi  » 
Centra  le  qua  non  vai  elmo ,  ne  feudo  i 

Sopra  gli  homeri  hauea  fot  due  grand* ali 

Di  color  mi  Ile  y  e  tutù  l'altro  ignudo  : 
S'inforno  innumer  abili  mortali* 

Parte preti  m  hai  taglia ,  pur  tè vccif% 

Parte  feriti  da  pungenti  frali  • 

Che  dell?  io  dir  ì  invnpajfo  meri  varco  i 

Tutti  fin  quiprigion  gli  Dei  di  Varrò  » 

E  di  lacciuoli  innumerabtl carco 
Vien  catena  to  Gioue  inan^i  al  carro  • 

Queste  colutiche  l mondo  chiama  Amore  i 

Amaro  come  vedi*  &  vedrai  meglio* 

Quando  fiatuo,com  e  nofro  Signore  ; 
Manfueto fanciullo  >  e  fero  veglio  > 

Rinacque  d'otio,  &  di  lafciuia  human  a 
ìiudrito  dtpenfer  dolci,  e foaui  » 
Tattofgnor^e  Dio  da  gente  vana* 

J£ua  fé  morto  da  lui  >  qual  conpiugraui 
Leggi  menafua  vita  ajfra,  &  acerba 
Sotto  mille  (ateucyC  mille  chi  ani . 
Che  moftra  l'ardente  defiderio  de  gl'innamorati,  it  quale  icona 
fagnato  dalia  Iperanza  fi  raccende  ,  e  s'infiamma  più  Tempre  >  co- 
me dice  Alcffandro  m  vn  fuo  quelito*  »  ch'ei  fi  perche  fia  ,  che   SmI"* 
l'eftreme  parti  del  corpo  de  gli  innamorati  fono  fredde  calho- 
ra  >  e  talhora  caldei  &  vuole,  che  di  tutto  quello  fi*  cagione 
la  tema  ,  &  la  fperanza  .    Perche  e  (Tendo  il  cuore  la  fede  ,  & 
il    fonte  della  vita  ,  il  quale  manda  per  tutto  il  corpo  gli  (piri- 
ti »  che  gli  danno  forza  ,  &   viuaeità  ;  ogni  volta,ch*egli  da  qual- 
che dolore  è  opprelTo,  non  fola  mente  non  può  mandare  più  vi- 
gore aite  parti  lontane  ,  ma  riuoca  ctiandio  a  sé  il  già  mandato , 
per  elTer  più  forte  a  ìoftenere  il  dolore  ;  che  l'opprime.  Ma 
chi  fente  maggiore  dolore  di  colui ,  che  teme  di  non   potere  con» 
fcgnirc  quello  >  che  tanto  brama ,  &  perciò  di  non  do  acre  elTerc 
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mai  lieto  ?  Qndc  non  è  marauigjia  ,  fé  le  parti  eftreme  de!  corpo- 
Tuo  fono  fredde  talhota.  Diuentano  calde  poi ,  quando  eifpera  di 
hauereciò,che  defidera,  imperochc  il  core  per  l'allegrezza,chc 
fenteall'hora  Ci  apre  quali,  e  fi  dilata  »&  alle  parti  lonrane  man- 
da fegni  dell'allegrezza  fua  ,  che  fonoviiiaciiTìmifpirtiJi  quali  ri- 
scaldano tutto  il  corpo, &  lo  fàno  colorito,come  pur  diàzi  dicémo 
Rofore  nt   di  Amore *  Benché  vogliono  alcuni ,  che  la  roffezza  ne  gli  amanti 
gli  Ama»-   venga  più  torto  dalla  vergogna  ,  quali  che  l'animo  conlapeuolea 
,;  '  sé  di  feoftarfi  dalla  honcftà  ,  quando  alli  piaceri  del  corpo  attende 

&  quelii  defidera  folamente  ,  voglia  nafeonder/i  :  e  perciò  come 
che  cuopra  con  vn  colorito  velo  quella  parte,  oue  ei  più  Ci  moftra, 
fparge  la  faccia  di  roflore.Ma  beniflìmo  pare  a  me,chefcoprì  il  po- 
tere ,  &  la  natura  di  Amore  ,  quel  Poeta  ,  ò  altri  che  fifoiTe,  il 
quale  m  vn  Tonetto  va  deferiuendo  checofa  egli  fi  fia,  in  fine  con- 
cludendo, che  egli  è  imponìbile  di  caua  rne  la  vera  interpretationc 
Il  fonetto  per  elTer  artificiofo  %  &  vago  mi  fpinge  a  porlo  qui  foc~ 
to  j  &  dice  così  » 

Amor  e  vn  non  so  che>vien  non  so  ctonde  ; 

Man  dolio  non  so  chi ,  non  so  in  che  modo* 
Nacque  non  so  dir  come  »  o  con  qu  al  frodo* 
Ter  se  slefo  e  con f ufo  »  e  altri  confonde  • 
Slgiui  fi pafceve  fi  nodrifce  altrónde* 

Fi  uè  non  so  di  ckc>non  pretta  lodo  >  % 

Sì  glori  a  nel  dolora  non  bà  in  fé  modo* 
He  so  come  horfifeopre  *  horfi  n  afe  onde* 
JFeriJce  non  ùcome  in  mezzo  il  cor  e, 

He  ferita*  nefègno*  a /angue  appare*. 
£ *l ferite, da  lui viuendo more». 
Coi  cor  non  con  la  \  lingua  fa  parlare * 

E  tace  dentro ,  &  poifilentìo  fore 
Hor  chi  sa  quello  pa\z>o  interpretare  £ 

Le  parti  poi  di  Cupido  con  tutti  t  fuoi  arne/I  fonacosì  interpre* 
tate  da  Seruio  »  là  doue  Virgilio  fa  »  che  Venere  lo  prega  a  traf- 
$ferìttent     formarli  in  Afcanio>  quando  ha  da  efTere  condotto  a  Didonc.  Di- 
*  Amori»,   pingefì  Amore  fanciullo  „  per  che  non  è  altro  ,chevn  pazzo  desi- 
derio *  mentre  che  alla  libidine  folamente  è  intento  ;  perche  il  ra- 
gionare de  gli  innamorati  così  è  mozzo,  &  imperfcHO,comequeU 

lo  de 
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Io  de'ranciulli ,  la  quale  cofa  moftra  Vitgilio  in  Didone>  <juan-   Vìriìlh* 
do  dice» 

Incomincia  talhor  a  ragionare* 

Enelme\odeldiry  lofi  a*  s*arrefia» 

Ha  poi  l'ali  per  inoltrare  la  leggierezza  de  gli  amanti  preftia 
mutarli  di  volere,  come  nella  medefima  Didone  fi  può  vedere  , 
ia  qual  apprefTo  di  Virgilio  pur'anche  penfa  di  dare  morte  a  colui, 
cbe prima amaua  cotanto  .  E  Terentio  beniffimo  moftròlapoca  Ter*ntt+~ 
fermezza  de  gl'innamorati ,  quando  difTe  :  Quelli  mali  tutti  fono 
in  Amore ,  ingiurie  ,  fofpetci ,  iniraicitie,  tregua  ,  guerra  ,  e  pa- 
ce anco  poi .  Onde  il  Petrarca  ,  pofcia  che  ha  raccontati  varij ,  e  retrtre*  » 
diuerfì  affetti  amorofi  >così  conclude, 

Infomma  so,  come  e  in  confi  ante  »  e  vaga  , 

Timida,  ardita  vita  degli  amanti* 

Che  poco  dolce  molto  amaro  appaga  . 

Porta  Amore  le  faette  ,  onero  perche quefte  parimente  Tono  ve- 
loci ,  ne  Tempre  vanno  a  ferire ,  oue  fono  indrizzate,come  habbia- 
mo  detto  de  gli  innamorati,  che  fono  preftiffi mi  a  mutarli  di  vo- 
lere ,  ne  Tempre  ponno  arriuare,a  quello  ,  che  più  bramauano, 
'oliera  mente,  perche  come  e'ie  fono  acute,  e  pungono, così  le  pun- 
ture della  confcienza  dopò  l'hauere  peccato,  ci  trafiggono  l'animo, 
che  dopò  il  fatto  conofcedi  hauer  operato  male  ,  O  pure  s'mten- 
de  per  le  faete  'd'Amore  la  pieftezza  ,  con  che  egli  feende  nel 
cuore  de'mortali  .  Pcrcioche  ad  vnofguardo  folamente,  fenza 
qu:iì  aucaerfv-ne,  refta  i'buomo  ta!h<  ra  tanto  accefo  dalla  bellez- 
za aiuus  ,  rhe  gli  pare  clic  re  già  tutto  di  fuoco  .  La  quale  cofa, 
cted'  u',che  v->kifc  inoltrate  e ohu  ,  che  (tee  Cupido  con  il  fulmi- 
ne .n  m.no^h  r.on  fi  si  chi  f 'f  Je,ccinie  fcriue  P!inio,cbelopor- 
taua  A  .  ibrade  odio  kudo  ,  oc  vn  caie  n'era  parimente  in  Roma 
a.  IL  Cuna  di  Otuuia  ,  i  quale  ciceuano  alcuni ,  cbe  fu  fatto  per 
^1.  'biade  ,  polcio.  ch'egli  e  sì  lo  portaua  nello  feudo  ,  volendo  in 
quei  modo  molliate  la  bellezza  ai  iuuche  fu  belliiììmo,  quali  che 
con  e  G  ioue,  di  cui  è  proprio  il  fulmine ,  è  il  maggiore  di  tutti  gli 
altri  Dji,cosÌ  di  bellezza  andalTe  fopra  a  tutti  gli  altri  di  gran  lun- 
ga 4  Ma  fi  può  dire  anchora  &  forlì  meglio  ,  che  à  colui  Ila  pa- 
ruto  :  che  vna  face  non  inoltri  intieramente  la  forza  dello  amoro-  Forz.*  di 
io  ardoic ,  &  che  perciò  pofe  in  mano  a  Cupido  il  fulmine ,  con-     JP*5?f 
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ciofia  che  qucfto  non  Colo  arde  le  cofc  ,  che  facilmente  abbrucia- 
no ,  ma  quelle  anchora  fubico  incende  ,  alle  quali  altro  fuoco  non 
così  torto  sì  attaccherebbe  j  rompe,  e  fpezza  ciò  che  troua,  che  fé 
gli  opponga, &  fia  pure  quanto  voglia  faldo»e:4uro,&  penetra  con 
mirabile  prestezza  in  ogni  luoco  .  'Le-qaali  cole  molto  bene  H 
confanno  alla  forza  di  Amore,il  quale  in  gentil  cor  ratto  s'appi- 
glia, e  gli  duri ,  &  oftinati  rompe,  e  fpezza  ,  e  con  mirabile  pre- 
stezza ouunque  vuole  penetra, come  dice  Propertio  in  vna  Elegia,  Properti*. 
nella  quale  ei  dipinge  Amore,  fatta  già  volgare  da  Girola  rao  Bc-  airdam» 
oiuieni  in  terza  rima  :  &  è  quefta  .  Bia**ì*»i 

NonfurAÌ  tuo  parer  marauigltofe 

Le  man di  quel ',  ch'in  gioucnil figura  « 
Qualunque  e /'offe  ,  Amor pingendo pofef 
guefti  de' ciechi  amanti  la  natura 

Conobbe ,  e  come  fuor  d'egnt  ragione 

Per  don  /or  primi  benperleggier  cura, 

Ne  ha  l'ali  à glihomerfuoi  fen\a  cagione 

Che  da  quefto  ,  e  quel  cor  lo  fan  volare  > 
Perche  quelle  alme  in  cut  fio  nido  pone  • 
Mentre  per  quefto  tempeftofo  mare 

Corron,  dall'onde  alterne  ributtate 
Son  così ,  che  giamai  fi pon  fermare. 
L'arco  fio  incuruo  >  e  lefaette  h  amate  , 

Che  da  gli  homerifuoi  fofpefe  pendono  , 
Ond*eglt  bà  tèmpre  lefue  mani  armate  , 
Certo  nuli 'altro  dnoslri  occhi  pretendono , 

Se  non  che  pria  ,  ch'alcun  dilor  s'accorga  » 
Dalneruofcojfe  in  mezo  al  cor  fio  fu  dono* 

Trouo  Cupido  alle  volte  anchora  fatto  in  altra  guifa,  che  con 
rarco,come  è  appreffo  di  Paufania,  il  quale  fcriuendo  di  Corinto 
dice ,  che  quiui  fopra  il  tempio  di  Efculapio  in  certa  cappelletti 
tonda  di  bianco  marmo  era  Cupido,fatto  da  Paufia  dipintore,che 
haueua  gettato  I*arco,&  le  factte,&  teneua  vna  lira  in  mano  .  Ec 
il  mede/imo  ragionado  deli'Achaia  dice,che  in  Egira  Città  di  quel 
»aefe  era  certo  piccolo  tempio,oueci  ^'ìàt  Cupido  ftarc  à  Iato  alla  Cupid»t9u 
Fortuna,volendo  moftrare,che  quefta  anchora  nelle  cofc  d'Amo-  *  °rtmi* 
ic  può  affai ,  bench'egli  da  sé  tanto  pofla  ,  che  vince  tutte  le  più 
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fa  ad  altro ,  che  a  farle  belle  >  &  adorne  . 
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oftinatevóg!ie,fpezzaogni  indurato  cuorce  gli  anfthf  piti  fuper- 
bi,e  più  feroci  fa  cruentare  humili,&  manfueti  in  modo, che  volon 
rieri  poi  porgono  le  mani  à  gli  amoro/i  lacci .  E  quefìo  forfè  volle 
moftrare  Archefilao  laudato  perciò  da  Varrone  affai,  come  ferine 
Plinio,  benché  dicono  alcuni  ,  che  lo  laudò  non  per  quello  ,  ma 
perla  bella  arte,  e  per  lo  gran  giuditio  ,  ch'ei   moftrò  nella  fcul- 
tura  ,  quando  di  vn  folo  pezzo  di   marmo  fece  vna  Leonza  ,  con 
Ja-quale  fcherzauano  i  pargoletti  Amori  ,  &  di  loro  alcuni    la  te- 
nevano legata  ,  alcuni  le  porgeuano  vn  corno,  &  voleuano,  ch'el- 
la vi  beeffedentro,e  lasforzauano  a  farlo, &  alcuni  altri  moftraua 
no  di  volerla  calciare.Tra  tutti  gli  animali  il  Lione  è  ferociflìrao, 
ma  dicono  poi  ,  chela  Leonza  è  di  più  feroce  animo  ancora,  epiìt 
crudele  affai  ,  &  perciò  quefta  fece  Arcehfìlao  per  efprimere  me- 
glio la  forza  de  gli  affetti  amorofì  .    Li  quali   furono  molto  bene 
ancho  moftrati  da'Poeti, quando  finfero  Marre  ftarfene  follazzan 
do  in  braccio  à  Venere-,  la  imagine  della  quale  infìeme  con  quel» 
la  delie  Gratie,e  delle  Hors,  cht  andauano  con  cortei fempre,  ag- 
giungerò à  quella  di  Cupido,  aecioche  non  fia  il  figlio  fenza  la  ma 
drey&  riabbia /a  madre  così  tra  quelle  mie  imagini  chi  l'accom- 
pagni ,  come  hebbe  appreflo  de  gli  antichi .  Adunque  perche  tan- 
to può  Amore  ,  fu  detto  vincere  tutto  ,  come  che  nullo  altro  à  lui 
Zia  pare  di  forza  ,  e  finfero  perciò  le  fauole,  ch'ei  vincefTe  già  pur* 
anche  il  Dio  Pan,  chel'haueua  prouocato  prima  .  Il  che  tirato  al-    Cupilovin 
le  cofe  naturali ,  fignifica,  che  la  natura  vniuerfale  fautrice  di  tilt-    citaredi. 
to  moftrata  per  lo  Dio  Pan  ,  quando  cominciò  da  principio  ad  o-    '**" 
perare,  cominciò  parimente  à  dilettare  di  quelle  cofe  ,  che  faceua, 
efeguitandopoi  quaft  inuaghita  di  quelle  >  ha  cercato  fempre  ,  e 
tuttauia  cerca  di  adornarle  più  ,  chvella  può  »  Per  la  dilettatone 
dunque  ,  che  prende  la  Natura  delle  cofe  da  sé  fatte  ,  venne  come 
à  prouocare  Amore  :  il  quale  potè  tanto  più  di  lei ,  che  fé  la  fece 
Soggetta  in  modo,chvella  fàfolamente  quanto  piace  a  lui..  Da  che 
nafee  la  concordia  de  gli  Elementi  tra  loro  diuerfì  alla  generatione 
delle  cofe  .  E  le  anime,  come  vogliono  i  Platonici ,  feendono  pa- 
rimenteper  Amore,di  Cielo  quàgiù  ne'corpi  mortali, hauendo  già 
per  lui  contratto  certa  arTettione,&:  defìderio  di  quelli, sì  come  ri- 
montano poi  incielo  ,  quando  fpogliatefi  in  tutto  l'amore  terreno, 
fi  riuolgono  ad  amare  le  cofe  celefti  folamente.  Et  perche  di  fiero 
gli  confideratoride  He  cofe  del  Cielo ,  che  vi  erano  due  porte  ,  per 
le  quali  paffauano  le  anime  humane  fccndendo  di  cielo  in  terra,  e 
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ritornando  di  terra  al  ciclo  »  &  era  detta  quella  de  gii  Dei,  quefl* 
de  gli  buoraini  :  voleua  Orfeo,che  Amore  renette  lechcaui  di  que 
fte  porte,  sì  che  non  vi  fi  potette  pattare  fenza  lui  &  perciò  chilo 
dipingcttc  ancho  con  le  chiaui  in  mano  ,  potrebbe  renderne  la  ra- 
gionc  ,  perche  così  l'hauefle  fatto.  Ma  non  è  (lato  Amore  di  ran- 
co  potere  però  fempre,che  altri  non  habbia  potuto  più  di  lui  ancho 
ra  alcuna  volta  ,  come  Aufonio  moitra  incerta  Tua  fìttione,  la  qua 
le  io  voglio  porre  Colo  per  dare  con  gli  fcherni,co  i  tormenti,ecoo 
la  croce  di  Amore  fine  alla  Tua  imagine,  vendicatomi  à  quello  mo> 
do,  poi  che  altro  non  gii  poflo  fare,  di  mille  ingiurie,  ch'egli  mi 
ha  già  fatte ,  e  mi  fa  tutto  dì  .  Perche  non  è  poca  la  vendetta,  ch« 
6  piglia  di  chi  fa  male  ,  raccontare  le  pene  Tue  ,  Se  i  fuoi  dtfprc* 
gi  ,  &  pare  che  confoli  attai  ricordarli  ,  che  quelli  parimente  Ma- 
no flati  in  grauiflìmi  pericoli  ,  li  quali  furono  già  ,  e  tuttauia  fo- 
no cagione  altrui  di  pinola  vita  .  Fa  dunque  Aufonio,  che  Cupido 
non  fencàuuedendo  volartela,  doue  ftanno  quelle  anime,  le  qua» 
ìi  per  Amore  vfeirono  di  quella  vita  miferamente,c  che  pigliato 
Amor  ttf.  da  loro  fotte  legato  ,e  porto  come  in  croce  fopra  vnalro  n.irto» 
pHhts:*.  e  mgtK  chc  quefte  li  propógoro  diuc  fi  torni  enti,  viene  Venere, la 
quale  non  folamente  non  cerca  di  mitigare  le  adirate  alme  contra 
fuo  figlio  ,  ma  C\  moftra  adirata  anch'erta  centra  di  lui ,  e  fa  tre  al- 
cune sferre  di  rofe  ,  e  di  fori  lo  batte  ftranamentc  sì  -,  che  mouc 
que 'le  à  pietà  ,  le  quali  la  pregano  à  perdonargli ,  &  tflc  parimen- 
te gli  perdonano  ,  e  lolciogliono  Jafciandolo  andare,  cola  che  non 
hauerei  già  fatta  io  :  ma  poi  che  tutte  erano  donne  quelle ,  che  lo 
pigliarono  ,  altro  non  fé  ne  poteua  afpettare  .  La  cofa  e  nel  La- 
tino ,  molto  bella,  non  so  che  fia  di  lei  nel  volgare  :  ma  chi  sa  La- 
tino ,  leggala  nella  fua  lingua  *,  e  chi  nò,  G  con  tenti  di  quella,  ch'io 
ho  ridotta  al  volgare  per  bora, fin  che  venga  chi  la  ritiri  in  miglior 
forma, 

(  Ne  i  mtflì  campì ,  dotte  i  'verdi  Mirti 

Fanno  laftlua  ombrofa^kin  fé  chiude 
Gb  innamorati ,  &  infelici  Jfirti ', 
£ran  Cahnc}cpÌB  sìfur  empie ,  e  crude 

Per  troppo  amar  altrui  9f  ch'anni  tempo 
De  lajpoglia  mortai 'refi aro  ìgnude% 
£  la  memoria  delpafato  tempo 

Mintuande  mostrata  ciafhedunA 

Comi 
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Come ,  e  perche  morì  così  per  tempo  • 
Ha  la  gran  fielua poca  luce*  e  bruna  * 

Come  t albor^  ctiofcuro  velnafconde 

A  noi  la  bianca  facci  a  della  Luna* 
Taciti  Lachi ,  chele  torbide  onde 

Non  mofiran  mai ,  e  fiumi  lenti ,  e  cheti* 

Che  fretti  van  tra  le  fiorite Jpon  de , 
L*aer  caligino/òpar  che  vieti 

Ogni  allegrezza  à  i  fiori ,  che  fon  quiui 

Sì  ch'vnqua  nonfii ponno  moftrar  lieti» 
J  quali  furon ,  mentre  ch'cran  viuit 

Giouani  tutti  difomma  belleZtfa  * 

Che  ne  restar  mi fer  amente priui  • 
Narcìffbìchà  di  se  tanta  vagherà , 

Perche  fi  crede  vnattro,e'lbel  H  iacinto* 

Cui  morte  dà  chi  più  rama *  &  apprezza  • 
Croco  da  l'aurea  chioma,  Aiace  vinto 

Dafdegno  sì ,  che  dandoli  nel  petto 

Lancia  il  terrea  delfanguefuo  dipinto  • 
Adone ,  che  già  tante  volte  tiretto 

Da  la  madre  dy Amor  fu  nel  bel  fieno 

Cogliendone  piaceuole  diletto* 
Et  hora fatto  fior  orna  il  terreno     . 

Diporporeo  color  con  altri  ajfai  * 

Ond'e  di  varij  fior  quel luoco  pieno  • 
£  rimembrando  igiàpafiati  guai , 

Le  lagrime,i  fiòjpir •,  i  mefii  amori* 

J  dolorofii  accenti  *  e  i  tri  sii  lai  > 
Minouanocon  quelli  anco  i  dolori  » 

C hanno  fientiti  alfvltim  a  partita , 

Quando  la  fidar  morendo  i primi  ardori . 
Tra  quesliye  te  verdi  herbe,  oncTè gradita 

Ladenfiafelua  %van  le  donne  antiche* 

Ch'amar  mi  fer  amente  in  quella  vita  + 
£  fanno  prona  allhor  quanto  nimiche 

A  si 
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A  se  Heffe  fur  giàtmentre  che  furo 
A  le  voghe  d 'Amor già  troppo  amiche  » 

Mojlr  a  piangendo  Seme  le ,  a  che  duro 
Partito  foffe  quando  fulminata 
Produfje  al  mondo  il  parto  non  maturo  • 

£  v  or  ebbe  poter  non  effer  Hata 

Compiacciuta  di  quel  >  che  chìefe  a  dotte 
Alhor  che  da  Giunone  fu  ingannata  . 

Onde  fi  fiuote  »  e  con  la  mano  moue 

Speffo  la  ve  He  >  efafst  vento  >  e  finge 
Che  la  fulminea  fiammafirinoue 

lraìdifd?gno  »  egra  uè  duolo  aslringe 
Ctm  da  poi  che  f emina  fi  vede 
Di  nuoti  o  >  e  in  vi  fi  l'animo  dipìnge  • 

Trocri  vicina  a  morte  in  terra  fi  e  da 

Le  piaghe  a  fi  tuga  >  ejr  alfuo  feritore 
Serua  pur  anco  l  amor  offa  fede, 

Col  lume  in  mano  vinta  dal  dolore , 

Salta  nelmarlagtouane  di  Sello, 
Ou  e  affogato  vede  il  fuo  amatore  • 

2ie  dì  lei  mos~ìra  hauere  il  pie  men  prefio 
Saffo  àfaùre  fipra  il  durofaffb 
Per  qittarfi  ne  t onde  y  èl  dishonefiò 

Amor ,  eh  infiammo  Creta  »  à  lento paffo 
Andar  fa  l'infeUceichefi  duoley 
C  hefifiapofio  il  cor  fuo  così  baffo  % 

E  moftra  vn  bianco  Toro ,  e  dopo  vuole  » 

Che  non  me  n  del  fuo  err  or  fi  vegga  quello* 
Che  per  Amor  han  fatto  le  figliuole  % 

Per  le  quali  resTo  morto  il  fratello 

Da  chi  la  feto  di  lor  l' altra  fui  Uto, 
E  fico  traffe  ì 'altrauhe  del  bello 

Bippolito  hebbe  il  cor  già  sì  invaghito  $ 

Ma  non  potendo  poi  trarlo  a  fue  voglie, 
Tanto  l'odio  ,  quanto  l'hauea  gradito» 

par 
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Par  che  Laodamìa  s* allegri ,  e  doglie 
De  f alfe fogni  tnè  dopo  la  morte 
Del  fuo  Protefilao  più  viuervogliei 

Et  altre  poi ,  le  quai  con  braccio  forte 
L'infelici  alme  tr  afferò  de  i petti  > 
Moìlrano  p  duri  ferri ,  onde  fon  morte  « 

Tisbe  quel  del  fitto Jpofo  ,  i  cui  diletti 
Amorofi  da  forte  troppo  fera  > 
£hiandomenfi '  douea ,  furo  intercetti  « 

C anace 7 'hebbe  dalfr  afelio ,  &  era 

Del' hojpite quell  altn  >  chauea  Dido  • 
Cbegìà  no  lafcia  accio>  ch'ella  ne  pera  • 

Ecom'hà  detto  già  iìpubltco  grido  , 

cQuiui  moHrala  Luna  >  ch'ella  fpejfo 
D'Endimionficefie  a  £  amato  nido . 

Più  di  mille  altre  poi  ventano  apprejfo 

Moftrando  ciafch  eduna  quel*  chaneua 
Già  per  Amor  eontra  di  se  commeffo  • 

E  mentre  che  ciafcuna  fi  do  le  uà 

De'fuoi  antichi  danni  dolcemente* 
Che'llamentarfiin  parte  il  duol  riletta* 

Ècco  che  vien  inauedutamente 

Battendo  Vali  per  la  felua  ombrofa 
Amor  tra  quefia  addolorata  gente 

La  quali  benché  fa  quafi  come  aficofia* 
L'arde?ite facete  la  far  etra  d'oro 
L 'arco ,  e  lijlraiper  £  aria  nebulofa* 

Lo  r  icone fee  nondimeno ,  e  foro 

Subito  quelle  donne  tutte  infieme 
Per  tener  ileommun  nemico  loro . 
Cuit  aria  h  umida*  egrauecosì  preme 
Vali ,  che  Imi  fere  Ilo  ,  chef  sforma 
Pur  di  fuggir  *  e  dei  nimtei  teme  • 
invano  s'affatica  ,  e  fi  rinforza. 
L *  impeto f eminile  in  modo  tak  > 

Che  s 
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Che  vìnto  fé  ne  refi  a  in  altrui  forza  • 

Era  ne  lagranfelua  vn  Mirto  ♦  quale 
Era  il  tormento  di  chi fojfe flato 
Ingiù  lì x  amente  altrui  cagion  di  mule* 

O uè  già  da  Profirpma  legato 

Adone  fu  punito  dellhauere 

Per  Venere  l'amor  di  lei /prezzate. 

A  quettovengon  tutte le  feuere  * 

E  me  sì  e  donnea  con  lor  iranno  Amore% 
Qual fanno  a  l'alto  tronco  foli  enere  • 

Gli  hanno  legati  e  mani ,  e  piedi  >  e  fuor  e 
D'ogni  vfo  di  pietà  cercan  di  fare 
Nelmifero,contento  il  lor  furore. 

Vaccufan  tutte  ,  ne  pero  trouare 

Sannogiufia  cagion  di  dargli  pena  » 
Ma  giufo fan  che  fia  quanto  lor  par  e  • 

Ond'ei  fi  finte  andar  per  ogni  vena 

Vn  timor  freddo  ,  che  l'agghiaccia,  e  turba 
il  metto  duol  la  faccia  già  ferena  * 

Poi  chef  vede  in  mano  à  tempia  turba  , 
La  qual 'incolpa  lui  de  i propri  errori  » 
Et  ogni  legge ,  &  ordine  conturba. 

A  lui  ciaf  una  improuera  i  dolori 

De  la  paffuta  morte  >  e  poi  gli  dice\ 
Comio giàtcosì  voglio,  chor  tu  mori  • 

E  penftno  di  far  lieto  ,  e  felice 

Tutte  lottato  lor,  fé  fan  vendetta 
Di  lui ,  come  lor  par ,  fé  ben  non  lice . 

Pero  moftrano  quel,  onde  intercetta 

Fu  lor  la  vita ,  enei  mede  fino  modo 
Chef  tormenti  Amor ciafeuna  affretta  • 

Porta  quella  vn  coltello ,  e  grida  {lodo. 

Che  fia  quefto  ad  Amor  tormento ,  e  morte  • 
Quella  moftra  d'vn  laccio  il  faldo  nodo  • 

<guella  altra  parati  ajfatji  riconforte 

MofìrandQ 
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Mofirandoicaui  fiumi*  perche  fiera 

Vederi»  alt*i  Cvltima  fua  forte» 
Chi  £  erte  rupi ,  chi  l'irata ,  e  fera 

Onda  del  marchi  mofir a  il  mar  quieto  » 

Secondo  che  più  brama  ,  eh*  Amor  pera» 
Alcuna  dice  i  h  or  a  faro  pur  lieto  ■ 

Il  mio  cor  con  la  morte  di  quefio  empio 

Se  la  vendetta  a  me  Beffa  non  vieto* 
gjtefiefiam  ne  faranno  il  crudo  fi  empio  , 

E  fcuotendo  l'ardenti  fiamme  vuole, 
,   Ch' Amor  del  fuo  morir  fi  a  nuouo  esempio  % 
Mirrha  [coprendo  la  m-tturapro  le 

Squarcia  il  bel  ventre^e  piglia  poi  con  man* 
*  Le  lagrime*  onde  mesta  anchor fi  duole  • 
E  quelle  arditamente  di  lontano 

Ver  fio  lui  (piega  *che  di  sepauenta* 

Vedendofi  a  partito  troppoftrano* 
Alcuna  di  fthermrlo  fi  contenta  , 

Mofirando\per donargli »e  che  quell'ira 

C'hebbegia  contra  lui  tutta  fi  a  /penta 
Ma  lofeherno  è  ben  tal ,  che  ne  fofpira 

Amor  non  meny  che  s  afpettajfe  morte. 

Perche  graue  tormento  feco  tira  > 
C ha  da  far  vnoftil pungente ,  e  forte 

Spicciar  fuor  de  le  membra  delicate 

llfangue^  che  le  rofe  hebbero  in  forte . 
Oueramente  che  fiano  infiammate 

Con  lumi  ac cefi  quelle  belle  parte , 

Onde  fon  le  per fone  generate  . 
La  bella  Citherea  ,  ch'era  in  dijparte, 

Quando  intende  del  figlio  »  lieta  vuole 

Aneli  e  fifa  hauer  nefuoi  tormenti  parte, 
A  luifnbito  vien  >  né  come  fole 

Piaceuolparla ,  ma  t  nrbata  in  vifia 

Gli  accrefee  duolo,  e  tema  con  parole 

G  g  chìa- 
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Chiamandolo  cagion  d'ogni  fu  a  trifta 
lama,  e  li grida,ahi federato  fai 
Ben  turche  per  te  fòl  biafino  s  acquisi  a  • 

Poi  gli  improuera  quanto  fece  mai  , 

Gli  adultèrij  di  Marte  ,  che  fcoperft 
Al  Ctel  Febo  con  Cuoi  lucidi  rau 

il  membruto  Priapn ,  che  le  aperfe 
il  ventre  con  figura  dishonesla  » 
Di  che  non  poco  forno  gtà  fofferfè» 

L '  H 'ermafrodito  >  il  cui  nome  anco  re  sì  a 

A  chi  d*huomo  e  di  donna  h abbia.  Cinfegna 
Ne  ver  amente  fa  poi  quel,ne  quella» 

V  empio  Ericc  >  delquaì '  ella  fi  sdegna 

Per  la  fu  a  crude  Ita  de,  e  eh  abbia  fatto 
Ch'aliar  conhitom  mortai  più  volte  vegna 

Ne  del  dir  fi  contenta,  ma  con  atto 

Di  chi  gaBigar  voglia  il  proprio  errore 
In  colu'hcy  ad  errar  giàl'habbiatrattOt 

Raccoglie  infieme  vno,  &  vn  altro  fiore 
E  le  vermiglie  rofe ,  con  le  quali 
Poi  batte  ilmefto ,  e  fionjòlato  Amore  . 

E  tante  gli  ne  dà  ,  che  de  fu  oi  mali 

Qujtlle  donne  diuennero  pietofe  > 
Che  pria  gli  minacciar  pene  mortali  • 

Pero  la  pregar  tanto,  che  àepofe 

La  bella  madre  tira ,  e  il  grane  fdegno  > 
Che  malcontra  ilfigliuolgià  la  dijpofe  • 
E  ciafeheduna  dice  e  fiere  indegno 

Amor  di  tante  pene,  e  cheperlui 
Non  ginn  fé  alcuna  mai  al  trillo  fegno 
Di  darfi  morte  ,  ma  che  furo  i  fui 
fati  cagion  delmifirabil  fine* 
Che  defiinar  così ,  dijfer ,  di  nui  > 
Placata  dunque  Vener  le  meschine 

Donne  ringratia  detpietofo  officio  > 

fot 
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Poifcioglie  il  figlio  con  le  man  dìurnei 
Sluelgià  fi  curo  dal  crudele  efino , 

Che  gli  fu  apparecchiato ,  via  fenvola  > 

Così  fifs  egli  andato  in  precipttio, 
A?è  più  di  lui  svdifse  mai  parola. 

VENERE. 

RIMA  che  disegnare  la  iraagine  di  Ve- 
nere voglio  fare  vno  fchizzo  della  natura 
Tua  ,  perche  farà  di  non  poco  giouamento 
à  conofeere  la  ragione  di  diuerfe  cofe ,  che 
m  quella  dirò  poi .  Fu  dunque  Venere ,  fe- 
condo le  fauole,la   Dea  della  libidine,  e   Dr0  ie,ìx 
della  lafciuia  ,  come  ch'ella  mandartene!   mimc' 
ID5P%y    cuore  de  i  mortali  i  libidinosi  defiderij  , 
e  gli  appetiti  lafciui,e  che  à  quefti  con  l'aiuto  fuo  Ci  delTe  il  defide- 
rato  compimento.  Onde  lafecero  madre  di  Amore,  perche  non 
pare  ,  che  fi  congiunga  quali  mai  huomo  ,  e  donna  infieme,fe  que 
fto  non  v'intrauiene  :  &  à  cortei  dettero  parimente  gli  antichi ,  ol- 
tra  Himeneo,  e  Giunone  ,  la  cura  delle  nozze,  percioche  quelle 
fi  fanno  ,  accioche  ne  feguiti  il  carnale  congiungimento  ,  onde 
ne  habbia  da  feguitare  poi  la  generatione  de  i  figliuoli  ♦  Fu  la  bel-    ventu  [t- 
lezza  anchora  data  in  guardia  à  Venere  ,  sì  ch'ella  potefle  darla,    condotti*- 
e  torre  come  pareua  ììti.  Ma  fecondo  le  cofe  della  natura  poi ,  le    *"***• 
quali  fotto  il  nome  di  quefta  Dea  ci  fono  in  diuerfi  modi  lignifica- 
te ,  ella  moftra  quella  virtù  occulta  ,  per  la  quale  gli  animali  tutti 
fono  tirati  a!  defiderio  di  generare.  Onde  quelli  ,  li  quali  voglio- 
no ,  che  l'anima  humana  di  Cielo  feenda  ne  i  corpi  noftri  ,  e  paf- 
fando  di  sfera  in  sfera  tragga  da  ciafeheduna  di  quelle  affetti  par- 
ticolari ,   dicono  ohe  da  Venere  ella  piglia  l'appetito  concupifcibi- 
le,che  la  moue  alla  libidine^  à  i  lafciui  defiderij, e  fano_ancora  al- 
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lmagine  di  Venere  nata  dalla  [fuma  del  mare  ,  rfei/a  belle^- 
%a  Dea^&  della  libidine,  madre  d'Amore*  [imbolo  della  la- 
fciuia,qual  fu  amo  tenuta  Dea  delle  noTge  &  del  matrìmo 
nio  ,  intefa  per  il  pianeta  diVenere->deiia  ancor  Lucifero}& 
Becero ,  che  induce  la  "virtù  generatiua  nelle  cofe  . 


»B* 


De  gli  Antichi.  \6$ 

cuni  »  tirando  pure  le  fauole  alle  cofe  naturali, che  Venere  %  G. li- 
none, la  Luna,  Proferpina  ,  Diana,  &alcuncaltre  fiano  vna  Dea 
fola  ,  ma  fiano  tanti  i  nomi ,  e  così  diuerfi  ,  perche  tanre  fono  le 
diuerfe  virtù,  che  da  quella  vengono  ,  come  fi  vederà  anchora  per 
diuerfi  difegni  della  fua  imagine,  cominciando  da  que'lo,  che  ri- 
fenfce  il  fuo  primo  nafcimento  \  percioche  raccontano  le  fauole  , 
ch'ella  nacque  della  fpuma  del  mare  ,  hauendoui  Saturno  girato    Uafcimen- 
dentro  i  tefticoli ,  ch'ei  tagliò  à  Celo  fuo  padre.  La  qua!  cofa  han-    to  di  Vene- 
nò  efpofta  molti,  e  pm  chiaramente  forfè  di  tutti  Leone  Hebreo  ne    re  ' 
ifuoi  dialoghi  di  Amore. Volendo  dunque  gli  antichi  moftiare,  che 
Venere  folTe  nata  del  mare  ,  la  dipingeuano  ,  che  ella  quindi  vfci- 
ua  fuori, ftando  in  vna  gran  conca  marina  ,  giouane  e  bella,  quan- 
to era  poflìbiie  di  farla  ,  e  tutta  nuda  ,  e  la  faceuano  anchora  ch'- 
ella fé  n'andaua  à  fuo  diletto  nuotando  pel  mare  .   Onde  Ouidio    ouidw. 
rifguardando  à  quello  la  fa  così  dire  à  Nettuno  . 

Et  ho  che  far  aneti  io  pur  qualche  cofa 

Tra  quejìe  onde  fé  vero  e  eh  *  io  fi  a  Hata 
Nelmar  già  denfajpuma ,  dalla  quale 
Ho  hauuto  il  nome ,  choggi  ancora  ferbo  • 
Perche  Aphrcdite  la  chiamarono  i  Greci  dalla  fpuma  ,  la  quale    Aphrcdite. 
eflfì  nominano  con  voce  da  quefto  poco  diflìm  ile,  Virgilio  pirimen    Virgilio . 
te  fa  che  Netcuno  così  lifpondea  lei,quando  ella  lo  prega,che  vo- 
glia acquetare  homaila  tempefta  del  mare,  onde  il  (o  figliuolo  E- 
aea  era  già  tanto  trauagliato  « 

Giù  sii  fimo  èt  che  tu  ne*  regni  miei 

Ti  fidi ,  onde  l'origine  tua  prima . 
Onde  fra  gli  altri  fimulacri ,  che  furono  nel  tempio  di  Gioue 
appretto  degli  Elei  in  Grecia  ,comefcriue  Paufania,  ve  ne  fu  vno 
di  Venere  ,  che  forgendo  dal  mare  era  raccolta  da  Cupido  .  Alcu- 
na volta  poi  fu  per  Venere  fatta  vna  belliUìma  donna  con  vna  con-    Coneamn- 
ca  marina  in  mano  ,  e  con  vna  ghirlanda  di  rofe  in  capo  ,  perche    r!n*    at* 
le  role  fono  proprie  di  quella  Dea   ,  come  dirò  poi   rendendone 
la  ragione  >  e  la  conca  marina  moftra  tempre,  che  Ila  Venere  na~ 
ta  del  mare  ,  ò  in  mano  ch'ella  l'habbia  ,  o  pure  che  vi  fia  dentro 
co'piedi.  Benché  vogliono  alcuni ,  che  perche  la  conca  manna  nel 
coito  tutta  s'apre ,  e  tutta  fi  moftra  ,  fia  data  à  Venere ,  per  dimo- 
iare quello  ,  che  nei  Venerei  cengiongimenti  fi  fa, e  nei  pia- 
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cèti  amorofi  .Alli  quali  ,  ò  fia  perche  quella  parte  del  Cielo,  cui 
èfoggerta,  così  volefie  ,  o  pure  che  la  natura  degli  habitanri 
per  altro  folle  tale  ,  pareua  che  l'Ifola  di  Cipro  fotte  dedita  oltra 
modo,  e  perciò  diceuano   quelli  di   P-ifo  Città  di  quell*  Ifola  , 
che  vfeendo  Venere  dal  mare  apparue   prima  appretto  di  loro, 
onde  l'adorauano  con  grandiflìma  nuerenza  ,  &  era  appo  coftoro 
Vn  tempio  dedicato  a  lei,nel  quale  la  Tua  (Vuoi  non  era  come  l'al- 
tre fatta  con  figura  humana  ,  ma  cerca  cofa  rotonda  ,  e  targa   nel 
fondo,  che  verfo  la  cima  fi  veniua  ftringendoa  poco  a  po.o  .  Del- 
la quale  ,  come  nfenfee  Cornelio  Tacito  ,  non  pare ,  che  fi  fappia    Comelit. 
alcuna  ragione  .    Pure  io  mi  ricordo  di  hauere  letto  ,  che  quella    Tacito- 
figura  rapprefenta  Pombilico  del  corpo  humano  ,  5cè  data  a  Ve- 
nere, perche  fi  crede  ,  che  la  licdaie  alle  donne  fha,  e  cominci  in  i 
quefta  parte  .    Ma  quando  aricoquetto  fofTe  vero,  che  diremo  poi 
del  fi mulaefo  di  Gioue  Ammonio,  ilqualein  certa  parte  di  Egit-    GìoueAm 
to  era  medefi  ma  mente  fatto  in  quefta  guifa,  come  nella  Tua  ima-    movt9  * 
gine  fi  può  vedere  .    Io  voglio  credere  ,  che  qualche  mifterio  con- 
tenerle in  le  quefta  figura  ,  quale  non  vollero  dire  forfè  i  primi  , 
chela  fecero, ò  per  d  ire  da  penfarui  fopra  a  quelli  ,  che  veniuano 
dopò  loro,  ò  parche  qu;fta  fu  fempre  la  opinione  de'piu  antichi , 
che  ben  fatto  forte  nafeondere  le  cofe  della  religione,  ò  moftrarle 
in  modo, che  non  potè  fiero  efiere  conofeiute,  fé  non  da  chi  vi  mec- 
teua  grande  ftudio  intorno  ,  &  à  quelle  folamente  attendeua  ,  pa- 
rendo loro  ,  cheinquefto  modo  doui  fiero  efiere  più  rifguardate 
aflai  da  tutti, &  hauute  in  maggiore  nfpetto,  come  ho  detto  altro- 
ue  .   Egli  fu  poi  dato  parimente  a  Venere  cornea  gli  altri  Dei  vn 
carro  ,  fopra  del  quale  oltre  alla  conca  marina  ella  andaua  e  per 
l'aria, e  per  lo  mare  ,  &c  ouunque  pareua  à  ki  .   Benché  Claudia- 
no, quando  la  finge  andare  alle  nozze  di  Honorio,  &  di  Maria,fa 
che  Tritone  la  porti  fu  la  lubrica  fchiena,  facendole  ombra  con 
l'alzata  coda  .    E  perche  ciafcun  Dio  ha  animali  a  feproprij,che 
tirano  il  fuo  Carro  ,  quel  di  Venere  è  tirato  dà  candidiflìme  co-    carri  dati 
lombe  ,  come  dice  Apuleio  ,  perche  quefti  vccelli  più  di  alcun'al-    alli  Dei, 
tro  paiono  efiere  conformi  a  lei ,  e  fono  perciò  chiamati  anchora 
gli  vccelli  di  Venere, imperoche  fono  oltra  modo  lafciui,nè  è  répo 
alcuno  dell'anno  ,  fui  quale  ncn  ifiiano  infiemcje  dicefi  ,  che  non    Colombe, 
monta  mani  colombo  la  colomba  , che  non  la  baci  prima  ,  co-    vccelli    di 
me  apunto  fanno  gl'innamorati  .   Elefauole  raccontano  ,che  fu    Venere- 
il  colombo  tanto  caro  a  Venere,  perche  Penftera  Ninfa  eia  mol-    £**'i4  dl 
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to  amata  da  lei  fu  mutata  in  quefto  vccelio.   Oltre  di  ciò  Eliano    Eliano. 
noftra,che  lecolombe  fcffero  confecratea  Venere  da  quello, che 
n  Erice  monte  della  Sicilia  eranc  celebrati  alcuni  di  di  fella  ,  li 
quali  chiamauanotutrii  Siciliani  giorni  di  pa fifa gg io  ,  perche  di- 
ceuano  ,  che  in  duelli  Venere  paffaua  nella  Libia  ,  e  perciò  in  tur- 
:o  quel  paefe  non  fi  vedeuaallhora  pure  vna  colomba  ,   come  che 
tutte  foiTero  andate  ad  accompagnare  la  Dea  loro.    Da  indi  poi 
•inouedi  fé  ne  vedeua  riuolare  vna  dal  mare  della  Libia   bclhfìi* 
ma  ,e  non  fatta  come  le  altre  ,  ma  rofTa  ,  come  dice  Anacreonte  ,    Anacreen- 
che  è  Venere  ,  oueeil  a  chiama  porporea, e  dietro  à  quella  ne  ve- 
niuano  poi  le  torme  delle  altre  colombe  .  Onde  celebrauano  quel- 
li del  monte  Erice  aflhora  ,per  e  (Te  re  quelle  già  r-'tornate  ,  li  gior- 
ni del  ritorno  ,  facendo  quelli  che  erano  ricchi  ,   belli ,  e  copiofi 
conuiuij  -,  come  riferifee  Atheneo  .   Tirauano    etiandio  i  Cigni    Cigni  dati 
il  carro  di  Venere,  che  Horatio,Ouidio»e  Statio  così  lo  mettono;    a  Vcfliìe* 
o  Zìa  perche  quefto  è  vccelio  innocentiffìmOjeche  à  niuno  fa  ma- 
le,  o  Zìa  pure  per  la  foauità  del  fuo  canto  ,  perche  alle  Jafciuie,  &C 
a  gli amorofi  piaceri  pare,che'l  canto  gioui  affai .   Fu  quella  Dea    Venere  per 
fatta  nuda  per  inoltrare  ,  come  vogliono  alcuni  ,  quello  ,  a  che    c"eniicia  ' 
fempreella  è  apparecchiata  ,  che  fono  i  lafciui  abbracciamenti,  e 
perche  quelli  godiamo  meglio  nudi  ,  che  vediti,  ouero  perchechi 
va  dietro  fempre  a'iafciui  piaceri  rimane  fpefTo  fpogliato  ,  e  ptiuo 
di  ogni  bene,  percioche  perde  le  ricchezze  ,  che  fono  dalle  lafciue 
donne  diuorate,  debilita  il  corpo, e  macchia  l'anima  di  tale  brut- 
tura, che  niente  lerefta  più  di  bello  .   Oueramente  fi  faccua  Ve- 
nere nuda, per  dare   a  conofeere  ,  che  i  furti  amore  lì  non  ponno 
ilare  occulti ,  e  fé  pure  vi  /tanno  qualche  poco ,  fi  fcuoprono  anco 
poi  ,  e  fpeffo  auuiene,  che  fi  moftrino  allbora  ,  che  meno  vi  fi 
penfa ,  e  fé  ne  dubita  meno  .    Onde  ò  a  quello  ,  ò  a  chcaltroha- 
ueffe  mente  PrafTì  tele  quel  nobile  fcultore  fece  a  quelli  di  Gni- 
do  vna  Veneretutta  nuda  di  marmo   bianchiffìmo  ,  tanto  bella  , 
che  molti  nauigauano  in  Cipro  tratti  dal  defiderio  folo  di  ve- 
dere quefta  ftatoa,  della  quale  filegge  ,  che  fi  innamorò  vno 
sì  fattamente  ,  che  non  hauendo  nfguardo  à  pericolo  alcuno, 
né  ad  alcun  male,  che  gliene  poterle  intrauenire,  fi  nafeofe  vna 
notte  nel  tempio,  owe  ella  ftaua > &  abbraciandola  ,   ilringen- 
dola  ,  e  baciandola,  facendole  tutti  que'vezzi  che  alle  più  delica. 
tegiouani  fi  fanno  ,  quando  fon  ben  care-,  diede  compimento    Statoamt- 
al  fuo  defiderio  amorofo,  donde  rimafe  poi  fempre  certa  macchia    ***&/»  • 

in  vn 
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in  vn  fianco  della  bella  ftatoa  «  Va  nuotando  Venere  pel  mare  J 
dicono,  per  dare  ad  intendere  quanto  fia  amara  la  vita  de  gli  huo- 
nvnt  lafciui.  agitata  del  continuo  dalle tempeftofe  onde  de'penfic- 
ttitfmedi    ti  incerti  e  da  (pedo  naufragi  ■»  ,  che    fanno  i  difegm- loro .  Leg- 
•*•»•        gp(l  nelle  hiftone  de  i  Stilemi,:!!?  quella  Dea  appo  lord  ftaua  dric 
li  '"opra  vn  carro  tirato  da  due  Cigni ,  e  da  altrettante  Colombe  > 
nuda  ,  col  capo  cinto  di  mortine,  &  haueua  nel  petto  vna  facella 
ardente  »  nella  mano   delira  teneua  certa  palla; rotonda  in  forma 
del  mondo  ,  e  nella  fiandra  portaua  tre  pomi  d?oro  ,  e  di  dietro  Ila 
tiano  leGratie  tutte  tre  co  le  braccia  mfieme  auuiticchiatercomeap 
pir  nel  fopra  rìotato  difegno  .  Quello  che  quella  imagine»  o  llatoa 
lignifichi  ,  non  farebbe  troppo  difficile  da  dire  :  ma  poi  che  il  Gi- 
Giraldo.      raldo,che  la  rifenfee  oue  fcr.uedei  Dei  de'Geatili,non  ne  ha  det- 
to altro  io  lafcio  ,  che  fé  la  interpreti  ogn'vno  a  modo  fuo  ,  Dirò 
hitrto  iU-    bene  che  fi  legge  del  Mirto  ,  che  fofTe  dato  a  Venere  ,  perche  era 
re  t  creduto  hauerein  fé  forza  di  far  nafeere  amore  fra  leperfone,  e 

di  conferuarlo  .E  Plutarco  dice  ,  che  è  pianta  fignifìcatrice  di  pa- 
ce j  donde  era  ,  che  appredo  de'Pvomani,  quelli  ,  li  quali   mena- 
Uano  certo  piccalo  trionfo  ,  per  hauer  vinto  i  nemici  con  pochififi 
ma  fatica  ,  e  fenza  vccifione  ,   erano  coronati  di  mirto  ,  pianta 
propria  di  Venere  ,  perche  ella  ha  in  odio  grandemente  la  violen- 
za ,  le  guerre  ,  e  le  difeordie  >   6c  altri  hanno  detto ,  che  quello 
fu  più  toito  »  perche  il  mirto  felicemente  nafee  ,  e  crefee  nelle  ma- 
rérne»  &:  intorno  a  i  liti  del  mare, oue  riabbiamo  già  detto,  che  nac 
Rofe   date    que  Venere.  Alla  quale  furono  date    le  rofe  parimente,  perche 
quelle  hanno  (oauc  odore  ,  che  rapprefenta    la  foauira  de  i  piaceri 
amorofi  ;  onero  perche  come  le  rofe  fono  colorite  ,  e  malageuoU 
mente  fi  pofTono  cogliere  fenza  ientire  le  punture  delle  acute  fpi- 
ne  ,  così  pare  che  la  libidine  feco  porti  i!  farci  arrolììie  ogni  vol- 
ta ,  che  della  brutezza  di  quella  ci  ricordiamo  ,  onde  la  confeien- 
za  de  i  già  comrtielu  errori  ci  punge  ,    e  ci  trafigge  in  modo, 
che  ne  fentiamo  graufffimo  dolore.   Oltre  di   ciò  la  bellezza  della, 
rofa  ,  onde  porge  diletto  a 'riguardanti  ,  dura  breuilTìmo  temoo  ; 
e  toflo  langue,  come  fanno  etiandio  gli  amorofi  piaceri ,  e  perciò 
Rofe  colt'    metteuano  in  rapo  a  Venere  leghitlande  diquefle.   Le  quali  non 
me .  furono  però  fempre  colorite  <>  anzi  da  principio  erano  tutte  bian- 

che ,  ma  furono  tinte  poi  del  fangue  di  quella  Dea  vna  volta,che 
ella  correndo  per  dare   aiuto  all'amato  Adone  ,   volendolo  veci- 
dere  Marte  >  che  n'era  diuentato  gelofo,  pofe  i  piedi  fopra  le  acu- 
te fpine. 
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lmagine  di  Venere  Dea  de  piaceri  .madre  d'amore,  acccmpa 
gnata  da  gì'  Amorini,  dalle  Hore>  &  dalle  tre  Gr atte  [igni 
ficanti  le  de  liti  e  amor  o fé  &  il  buono  augurio  ,  che  face  uavo    £3>  :. 
gl'antichi  con  tali  imagini  alle  none  Ile  ffofe^di  concorde  mi    *3p5r 
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te  (pine  delle  bianche  rofe  >  e  ne  fu  punta  grauemente  *  onde  il 
fangue  che  ne  vfcì  ,  fu  cagione  ,  che  da  indi  in  poi   nafeeflero  le 
rofe  colorite  .   E  benché  quefto.ch'io   fono  hora  per  dire  >  poco 
faccia  à  dipingere  Venere,  nientedimeno ,  perche  mi  pare  eflere 
Athento..     cofa  gratiofa>e  diletteuole,  la  dirò  come  la  racconta  Atheneo,  di- 
cendo che  gli  antichi  di  que'cempi  furono  grandemente  dati  a  la. 
Koue'U       fcm*  piaceri ,  onde  dedicarono  vn  tempio  à  Venere  ,  chiamando- 
placatole .    la  Caliipiga ,  che  vuole  proprio  dire,che  ha  belle  natiche  per  que- 
VenereCd   ita  cagione  .  Due  figliuole  di  vn  Contadino  ,  giouinette>bdie,  oc 
Itptg-i.         gratiofe  ,  vennero  a  contefa  infieme,qual  di  loro  hauelfe  più  bel- 
le natiche  ,  né  potendoli  accordare  infra  di  loro,  perche  non  vole- 
ua  l'vna  cedere  all'altra  ,  fé  n'andaro  su  la  via  pubhca  ,  e  trouato 
quiuivn  giouine  a  cafo  non  conofciuto  da  alcuna  di  loro  >  gli  il 
moftraroncacciò  ch'egli  ne  facefTe  giudicio,promettendo  ciafehe- 
duna  di  (tare  a  quello  ,  ch'eigiudicafTe.  Il  giouine  guardata  mol- 
to bene  quella  parte  ,  fopra  delia  quale  era  nata  la  contefa  >  e  fat- 
tane tra  sé  diligente  confideratione ,  giudicò,  che  la  maggiore  ha  - 
ueiTepiù  belle  natiche; &  innamorato  perciò  Tela  menò  a  cafa,oue 
egli  haueua  vn  fratello  ,  cui  raccontò  il  fatto  come  era  palTato  . 
A  coftui  venne  voglia  di  vedere  ciò  ,  che  foflTe  ,  &  andatotene  là  , 
doue  gli  haueua  inoltrato  il  fratello  ,  trouò  l'altra  delle  due  forcel- 
le ,  che  fé  ne  ftaua  tutta  metta  ,  perche  fu   giudicata  hauer  men 
belle  natiche, le  quali  ei  il  fece  inoltrare  ,  e  tanto -li  paruero  belle, 
che  fé  ne  innamorò  fubiro  ,  e  confortando  la    giouane  la  pregò  a 
ftare  d:  buona  voglia, come  che  haucìle  così  belle  natiche,che  non 
foffe  portabile,  che  altra  le  hauelTepiu  belle  ,  che  ne  hauefle  giu- 
dicato fuo  fratello  ,  Se  la.  perfuafe  poi  ad  andarli  con  ini  :  il 
che  ella  fece  volentieri  ;  oc  così  i  due  fratelli  tolfero  per  mo- 
glie le  due  forelie  dalle  be'le  natiche,le  quali  in  breue  tempo  diuen- 
nero  molto  ricche  -,  né  fi  legge  però  come,  mafac.lmente  fé  lo  può 
da  sé  iraaginarè  ogn'vno  ,  de  fecero  vn  tempio  poi  à  Venere  chia 
mandola  Caliipiga  ,    che  noi  diremo  dalle  belle  natiche  ,   perche 
tuttala  loro  ventura  venne  da  queir  a  parte  .  La   quale  fé  in  quel- 
le giouani  fu  beila, &  amata,  penfi  ogn'vno  ,  chehabbia  qualche 
poco  di  giudicio  ,  qual  doueu  t  elTere  in  Venere,che  in  tntto  il  cor- 
4puleio  •      po  hi  belli/lima  ,  come  la  deforme  molto  bene  Apuleio  >  quando 
la  fa  rapprelentare  in  feena  dicendcch'ella  era  di  bellilllmo  afptt- 
to,  e  di  colore  foaue  ,  &  giocondo,  e  quali  tutta  nuda  moltraua  in- 
teramente la  tua  perfetta  bellezza  ,  perciocht  non  haueua  intor- 
no altro 
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no  altro  ,  che  vn  fottiliflìmo  velo  ,  il  quale  non  copriua  »  ma  fola- 
mente  adombraua  quelle  belle  parti  tanto  foaui,  le  quali  dando 
con  elfo  nafcofte  quafi  Tempre  ,  auueniua  alle  volte  che  il  foauc 
vento  leggiermente  (ornando  loalzaua  vn  poco  gonfiandolo,  per- 
che Ci  vederteli  bel  fiore  della  giouinezza,  e talhora lo riftringeua, 
cV  accoflaua  alle  belle  membra  in  modo  ,  che  quafi  più  non  ap- 
pariua. Il  bel  corpo  tutto  era  bianco,  sì  che  facilmente  fi  poteua 
dire ,  che  fofie  (cefo  di  Cielo  ,  il  fottil  velo  era  ceruleo  ,  che  tale  e 
il  colore  del  mare  ,  onde  vfcì  prima  quella  Dea  .  Dinanzi  gli  an- 
dauano  i  vezzofi  Amori  con  ardenti  facellette  in  mano  ,  come  c- 
ra  la  vfanza  deli  antichi,  che  cinque  fanciulli  con  le  faci' accefe 
in  mano  andauano  dinanzi  alla  nuoua  fpofa  la  prima  volta  ,che 
alla  cafa  andaua  dello  fpofo ,  &  dall'vn  lato  haueua  le  Gratie  dal- 
l'altro le  belliiTì  me  H  ore  ,  lequalicon  belle  ghirlande  di  fiori  in 
mille  vaghi  modi  pareuano  adornare  la  Dea  de  i  piaceri  .  Quello 
è  il  ritratto  ,  che  fa  Apuleio  di  Venere,  alla  quale  fanno  alcuni  al- 
tri ,  che  vadino  dietro  le  Gratie  ,  oueegli  gliele  mette  dall'vn  de* 
Iati,  &  che  dall'vna  mano  poi  habbia  Cupido  ,  &  Anterote  dal- 
l'altra .  Horatio  cantando  di  lei  la  fa  allegra  ,  Se  ridente  ,  e  dice 
che'l  Gioco  (  che  lignifica  fcherzo  con  motti  allegri  ;  &  piaceuoli, 
&  fu  da  gli  antichi  pure  anco  fatto  in  forma  humana  )  le  va  volan 
do  all'intorno  infieme  con  Cupido.  Et  Homero  la  chiama  quafi 
fempreamatrice  del  rifo,  perche  il  rifo  è  fegno  di  allegrezza,  che 
accompagna  la  Iafciuia  .  Onde  fra  le  cofe  antiche  raccolte  da 
Pietro  Appiano  fi  troua  ,  che  fa  a  quefto  propofito  vn  fanciullo 
nudo  con  l'ali ,  e  coronato  di  Mirto  ,  che  fiedein  terra  ,  e  fuona 
vna  Harpa  ,  che  tiene  fra  le  gambe  ,  &  (H  fcritto  su  la  tetta,  VE- 
N  V  S,  dinanzi  del  quale  ne  ita  vn'altro  limile  a  lui  dritto  in  pie, 
e  lo  guarda  tenendo  con  ambe  le  mani  diilefe  in  alto  vna 'di  due 
treccre,in  capo  alle  quali  è  vn  bel  vifo  di  donna  ornato  di  vn  pan- 
no che  difeende  gtù  fin'al  mezzo  delle  treccie  :  fopra  quello  capo 
è  fcritto  :  I  O  C  V  S ,  e  fopra  il  fanciullo  ,  C  V  P  I  D  O  .  E 
come  che  da  Venere  venghino  non  meno  glihonefti  penfieri,che 
le  lafciue  voglie,  le  votarono  già  i  Remani  pel  configlio  dei  libri 
Sibillini  vn  tempio  ,  sccioch'ella  ri  uoltafl'e  gli  animi  delledonne 
loro  (  le  quali  fi  erano  date  in  preda  alla  libidine  troppo  licentio- 
famente  )  a  più  honefte  voglie,&  la  chiamarono  Verricordia  poi, 
perche  voltò  i  cuori  di  quelle  lafciue  femine,  come  fcriue  Ouidio, 
a  più  honefta  vita  .  Et  fu  quello  il  Tempio  forfè  ,che  fece  Mar- 
cello, 
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cello,  pofcia  ch'egli  hebbe  vinta  la  Sicilia  ,  fuori  di  Roma  quali 
vn  rniglio,accioche  così  ftcfìeogni  lafciuia  lungi  dalie  Donne  Ro 
rtune,come  quello  era  lontano  dalle  mura  di  Roma.  AI  quale  leg- 
getene andauano  le  giouinette  g:à  grandi  ad  offerire  certe  figu- 
rette  fatte  ,  ò  di  ftucco  ,  ò  di  (tracci ,  con  le  quali  fogliono  fcher- 
2are nella  loro  fanciullezza.   Etera  quefta  Venere  de' Romani  fi- 
mileà  quella^heda'Greci  fu  chiamata  Apo (trofìa,  che  noi  potia- 
mo dire  Auerfatrice  ,  perche  era  contraria  a'dishonefh   defiden) , 
Se  rimoueua  dalle  menti  humane  le  lib.'dmofc  voglie  ,  che  così  la 
nomò  Harmoma  moglie.di  Cadmo  a'Thebani,  come  ferine  Pau- 
fania.  Appretto  di  coftoro  fu  ancho  vna  Venere  cele(te,dalla  qua-    venere  Ce- 
le veniua  quel  puro, e  (incero  A  moresche  in  tutto  è  alieno  dal  con    '^', 
giungimenco  de  i  corpi:&  vn'altra  ve  ne  fu  detta  popolare, &  com- 
mane ,  che  faceua  l'Amore  ,  d'onde  viene  la  generatione  huma- 
na  :  Òt    fu  fatta  già  da    Scopa  eccellente  fruitore  in  quefta  gui- 
fa   .    Ella  ftaua  à  federe  fopra  vn   Capro  ,  e  con  l'vn  pie  calca- 
ua   vnà   teftuggine  ,  come  riferifee  AlefTandro  Napolitano  ,  & 
haueua  già  fcritto  Plutarco  ne  gli  ammaeftramenri  ,  ch'ei  dà  a' 
mariti  »  e  refane  ancho  la  ragione  dicendo  ,  che  Phidia  fece  già 
agli  Elei  vna  Venere, che  ftaua  con  vn  pie  fopra  vna  teftuggine, 
per  moftrare  alle  Donne  ,  che  toccaua  loro  di  hauere  la  cura  de  la 
cafa  :  &  di  ragionare  manco  ,  che  fofTepofTibile  ,  perche  in  vna 
Donna  il  tacere  è  giudicato  belliftì ma  cofa.    Et  elfo   Plutarco  in    Plutarco. 
vn  altro  luoco,  volendo  efporre  quello  ,  che  lignifichi  quefta  ima- 
gine,  della  quale  fa  mentione  parimente  Paufama,  dice,  che  legio 
uani ,  mentre  che  fono  vergini, hanno  da  (tare  fotto  l'altrui  culto- 
dia  ,  ma  poi»  che  fono  maritate,   bifogna  che  habbiano  la  cura 
del  gouerno  della  cafa  ,  che  fé  ne  fìiano  chete  ,  quafì  che  i  mariti 
habbiano  da  parlare  per  loro  .  Iraperoche  fciiue  Plinio  ,  che  la  te- 
ftuggine non  ha  lingua  .  Et  leggendo  appreffo  del  medefìmo. ,  & 
di  Eliano  ancora  la  natura  di  quefto  animale,  trouo  che  gli  antichi 
fcultori  dettero  vna   bella,  e  fanta  ammonitione  alle  donne, 
mettendo  la  teftuggine  fotto  il  pie  di  Venere  ;  percioche  quefta  sa  "  Nafur 
il  pericolo  ,  a  che  va  ,  quando  (i  congiunge  con  il  mafehio  ,  con-    dellaiefing 
ciofìa,chele  bifogni  riuerfarfì  con  la  pancia  in  sii  ,  &  il  mafehio,    gite. 
compiuto  che  ha  il  fatto  fuo ,  fé  ne  va  via ,  &  lafcia  quella  ,  che 
da  sé  non  può  ridrizzarfì ,   in  preda  a  gli  altri  animali ,  ma  fopra 
tutti  a  l'Aquila  .  Per  la  qual  cofa  effa  con  fomma  continenza  fi  a- 
ftiene  dal  coito,e  fuggendo  il  mafehio  prepone  la  falute  al  libidi- 
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no f©  piacere,  al  quale  è  sforzata  pure  di  confentìre  poi  tocca  da 
certa  herba  ,  che  rutta  l'accende  di  libidine,  siche  più  non  teme 
pofeia  di  cofa  alcuna.  Adunq'ie  le  donne  parimente  hanno  da  con 
fiderareà  che  pencolo  fi  metteno  ,  quando  perdono  la  honeftà  , 
&  perciò  cleono  fuggire  i  piaceri  lafciui ,  &c  i  libidinosi  appetiti  ,  fé 
non  quando  le  sforza  a  quelli  il  debito  del  matrimonio  per  la  fuc- 
ceflìone  della noua  prole.  Oltre  alle  Grane,  &  agli  Amori  (cri- 
ue  Plutarco  ,  che  foleuano  gli  antichi  mettere  con  la  (tatua  di  Ve- 

Merotrio  nereclue"a  di  Mercurio  ancora  volendo  in  quella  gu. fa  dare  ad 
intendere,che  gli  amorofi  congiungimenti  hanno  bifogno  di  trat- 
tenimenti dolci  ,  e  fo3UÌ,  «Se  d;  paiole  piaceuoh  ,  perche  quelle 
fanno  fpelTo  nafcere,&  conferuano  Amore  fra  le  p  .rione  .  Ilper- 
che  metceuano  anche  tra  le  Gracie,  che  andau^no  con  Vensrc  v 
Pitho.  quella  che da'Greci  fu  chiamata  P;tho,e  Suadcl*  dà'Linni,&  età 
ia  Dea  del  perluadere  .  Quella  nel  tempio  di  Gioue  apprciTbde 
gli  Elei  in  Grecia  prefenraua  vna  corona  a  Venere  ,  che  iorgeua 
del  mare  ,  oc  era  raccolta  da  Cupido  ,  come  d;fTi  di  fopra  .  Et  i 

Megxrefi .  Megarefi  parimenre  pofero  il  Simulacro  della  Suadela  nel  tempio 
<ìi  Venere  :  &  il  pn mo, che  facefTe adorare  l'vna,  &  l'altra  appref- 
fo  de  gli  Atheniefi  fu  Thdeo  ,  come  recita  Paufania  ,  polcia  ch'- 
egli hebbe  raccolte  in  vna  Città  quelle  genti  ,  che  flauano  prima 
fparfe  per  gli  campi  .  Et  in'altri  luochi ancora  della  Grecia  furo- 
no tempi)  della  Dea  Suadela  -,  onde  fi  vede,  ch'ella  parimente  fu 
adorata  da  gli  antichi ,  e  polta  fouente  in  compagnia  di   Venere  , 

Gnidio .       perche  come  dice  Ouidio  : 

Venere  fu  la  prima ,  che  face Jfe 

Di  ro\z,i  eh* era» ,  gli  huomini  gentili  • 

Et  la  prima  eloquenza  fu  de  gl'innamorati,  quali  cercarono  di 
perluadere  alleamatc  giouafii ,  che  follerò  facili  a'defiderij  loro, 
te  per  piacere  anch'ellì  a  qael.'e  trouarono  mille  belle  cole  ,  che 
Arendt  .  prima  non  erano  conofeiute  .  Onde  gli  Arcadi  adorando  Venere 
la  chiamauano  Machinatrice,  &  Inuentrice,&à  ragione,  dice 
Paufania  ,  conciofia  che  per  gli  piaceri ,  che  vengono  da  Venere 
gli  huomini  hanno  troùato  diuerlì  modi  da  poter  tirare  alle  voglie 
loro  le  belle  giouani,  menandopoi  con  quelle  vita  gioiofa,perche 
pare  che  Venere  habbi  cura  folo  delleccfe  liete,e  piaceuoli,&  per- 
ciò Gioue  appteiTo  di  Homero  l'ammonifee, che fia lontana  dalle 
tnfte  guerre  jallhora  ch'ella  voleua  aiutare  Enea  contra  Diome* 
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Imagine  di  Venere  armata  ,  ^  Venere  -pittrice  ,  &  rff  Venere 
in  ceppi  dinotante  la  fermezza , the  deue  ejjere  nell'i  marita- 
ti &  amanti ,  dinota  ancora  quefla  imagine  il  valore  delle    ^a($L. 
Donne  Lacedemonie  contro  i  Mefìenij  ,  che  andauano  à    *~£  £ 
fa  echeggiar  la  loro  Città,  da  effe  valorofamente  di  fé  fa.  f^^3* 
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de,che  la  ferì  in  vna  mano»  pecche quefte  fono  proprie  di  Marte  > 
cV  di  M inerita  ,  non  di  lei.cui  appartiene  la  cura  de  i  piaceri  amo- 
rofi  .  Ma  né  per  quefto  lafciarono  gli  antichi  di  fare  Venere  ar- 
ia//*;*//'*,   mata  ,  di  che  fu  la  cagione  >  come  fcriue  Lattando  x  che  mentre  i 
Lacedemoni}  afTediauano.  Meffene  ,.  ì  MefleniJ  vfeiti  di  nafeofto 
andarono  per  Taccheggiare  Lacedemone,  &  per  depredare  tutto 
il  paefe  all'intorno  ,,  credendo  di  poterlo  fare  facilmente ,  poi  che 
tutti  gli  huomini  di  guerra  del  luoco  erano  andari  all'attedio.  Ma 
non  fucceflc  loro  il  difegno-,imperoche  Te  donne  Lacedemonie,che 
quefto  intefero,armatefi  tutte  quelle>chea  eia  erano  buone,  &  an- 
date contra  gli  nemici  non  folamente  difefeto  la  città,  &  il  paefe 
dal  facco,ma  quelli  àcora  madarono  in  rotta,  e  sforzarono  à  ritor 
narfene.In  tato  i  Lacedemoni  j  auuedutifi  dell'ingàno  de  i  nemici 
andarono  per  incótrarli,maperchc  quelli  ritornauano  fuggedo  per 
altra  via  v  non  poterono  trouarli ,  onde  vennero  ad  incontrare  le 
Donne  loro  tutte  armate  ,  le  quali  credendo  effer  i  nemici ,  fi  met- 
teuauo  in  ordinanza  per  combattere,  quando  quelle  fi  feoperfero, 
e  fecerfi  vedere  da  gli  huomini  loro,  che  le  conobbero  incontinen 
te  >  Se  andarono  Cubito  ad  abbracciarli  tutti  infieme;  e  perche  non 
vi  era  tempo  allhora  da  treuareciafchedu.no  la  fua,così  come  era- 
'  *  no  armati  amorofamente  (ì  follazzarono  vn  pezzo  infieme  ciafeu 

no  con  quella  ,chea  cafogli  abbattè  dare  fra  piedi  ,  quafi  foffe  il 
più  caro,cpiù  gratoguiderdone,che  potettero  dare  a  quelle  valoro 
fé  guerriere  delle  fatiche  loro. Onde  per  memoria  di  quefto  fatto  , 
e  della  bella  imprefa  fatta  dalle  donne  pofero  vn  tempio  a  Ve- 
nere con  vna  fua  ftatoa  armata  ,  della  quale  fa  Aufonio  vn  bello 
Epigramma,  &  finge  che  Palfade  vedendo  Venere  armata,  come 
ella  parimente  andana  fempre, voglia  di  nouo  venire  a  contefa  con 
lei  etiandio  fotto  il  giudicio  di  Pari  ,  ma  Venere  la  fchernifee  co- 
me temeraria,  hauendo  ardire  di  prouocarla  hora ,  che  la  vede  ar 
mata ,  fé  da  lei  fu  vinta  già  mentre ,  che  era  nuda .  Lo  Epigram- 
ma fatto  volgare  è  tale  » 

Vedendo  à  Sparta,  Pallade  la  betta- 
Venere  armata  àguifa  di  guerriera  » 
Hor ,  diffe ,  e  tempo  da  terminar  quella: 
Lite  ,  eh* andar  tifa  cotanta  altiera  > 
E  pane  pur  giudice  Pari ,  &  ella 
Sifpofe  t  ah  temeraria  ,  dunque  fiera* 

L'animo 
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Inanimo  tuo  di  vincer  hor  me  armala  > 
Che  nuda  già  ti  vinfi ,  e  difarmata  ? 

Et  ò  per  quello  ,  ò  perche  altro  foflc  >  fu  chiamata  Venere  an* 
co  talhora  Vittrice  ;  e  trouafi  ,  che  in  certa  parte  del  paefe  di  Co- 
rinto fu  vna  ftatoa  ,  che  porgeua  vna  Vittoria  con  la  mano  >  &  e- 
ra  perciò  detta  Nicófora  con  voce  Greca,  che  viene  a  dire  appo  noi, 
che  portala  Vittoria  .  Etfcriue  Paufania  ,  che  quefta  fu  dedicata 
da  Hipermeftra ,  pofeia  che  fu  liberata  dal  giudicio  >  che  le  haue- 
ua mollo  contra  Danao  fuo  padre  >  perche  ella  non  le  haueua  volu 
to  vbbidiredi  ammazzare  il  marito»  come  haueuano  fatto  tutte  le 
altre  fue  forelle  .  Et  i  Romani  faceuano  Venere  Vittrice  in  quello    VenereVit 
modo, come  fi  vede  in  vna  medaglia  di  Numeriano  Imperadore.Di   tric$- 
pingeuano,  &  fcolpiuano  vna  donna  belliftìmacon  vcfte  lunga  fi- 
no a  terra, la  quale  con  la  mano  delira  porgeua  vna  breue  imagine 
della  Vktoria,e  nella  finiftra  haueua  certa  cofa  fatta  in  qfta  gui-  o 
fa, la  quale  voleuano  alcuni, che  rapprefentafle  la  imagine  ,  che  A 
a  dorauano  quelli  di  ParTo  fotto  il  nome  di  Venere  >  come  ho  già 
detto;  &  alcuni  altri  hanno  voluto, che  più  rollo  fia  vno  fpecchio, 
perche  fcriue  Filoftrato  nella  dipintura,  ch'eifade  gli  Amori, che 
le  Ninfe  pofero  vna  ftatoa  a  Venere  ,  perch'ella  le  fece  madri  di 
così  bella  prole , come  fono  gli  A  raon,&  le  dedicarono  vno  fpec- 
chio  di  argento,  con  alcuni  adornamenti  da  i  piedi  dorati .   in  al- 
tro modo  ancora  fi  vede  Venere  in  vna  medaglia  antica  di  Faufti-   ueàaglia. 
na  Augufta  ,  la  quale  con  la  finiftra  mano  tiene  vno  feudo  appog-   4ì  fnujli* 
g  iato  in  terra, che  ha  due  piccole  figurette  (colpite  nel  mezo,  e  con    na  • 
Ja  delira  porge  vna  Vittoria,  6c  ha  le  lettere  intorno,  che  dicono, 
Venere  Vittrice  .   Ricordomi  di  hauere  veduta  vn'altra  medaglia 
ancora  antica  pur  di  Fauilina,oue  erano  lettere,che  diceuano,Ve- 
nere,con  vna  donna  in  pie  veflita ,  la  quale  con  la  finiftra  mano 
da  vna  parte  teneua  il  lembo  della  vefte  ,  &  lo  tiraua  su  ,  con  l'al- 
tra porgeua  certo  non  so  che ,  che  pareua  vn  pomo»  forfè  per  me- 
moria di  quello  ,  che  le  fu  dato  da  Pari ,  quando  la  giudicò  più 
bella  di  G  iunone,e  di  Pai/ade  .  Onde  Paufania  le  mette  parimen-    Manfani** 
te  vn  pomo  in  mano, quando  riferifee  vna  certa  ftatoa  di  Venereja 
quale  era  appreflb  dei  Sicionij  in  Grecia,dicendo  ,  chequiui^era 
vn  Tempio  dedicato  a  quefta  Dea  ,  nel  quale  uonpoteua  entrare 
mai  più  di  due  Donnei  &  di  queftel'vna,  che  ne  haueua  la  guar- 
dia >  ftaua  cafta  fempre,nè  giaceua  con  il  marito  mai ,  menticene 
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era  à  quello  officio  ;  l'alerà  bifognam,  che  folTe  vergine  :  perche 
maneggiaua  le cofe  degli  facririoi ,  ne  ftaua  à  quefla  cura  più  di 
vn'anno.E  tutti  gli  altri, chea  quello  tempio  andauano  per  prega 
re  la  Dea  di  alcuna  cofa,flauano  fuori  dinanzi  alle  porte .  La  Ha- 
toa  fua  era  d  oro, che  (ìaua  a  federe  ,  &C  con  l'vna  mano  teneua  al- 
cuni capi  di  Papauero,econ  l'altra  vn  pomo>&  haueua  su  la  cimi 
della  telìa  certa  cofa, che  rapprefenta  vnpolo,^  vogliamo  dire  gan 
ghero.E  quella, che  fu  fatta  da  Tindareo,vi  haueua  certo  velo,che 
vfauano  di  portare  per  adornamento  le  Donne  di  que'tempi  ♦ 
Della  quale  il  mede/imo  Paufania  dice ,  che  appreflo  1  Lacedemo 
nij  fopra  il  tempio  di  Venere  armata  era  ,  come  diremo  noi  »vna 
MorbhoVe  caPe^a  »  oue  e^a  Haua  à  ledere ,  chiamata  qiui  Morpho  ,  con  cer- 
nere co  4  to  velo  in  capo  ,  come  dilli ,  con  lacci ,  o  ceppi ,  che  folTerca'pie- 
fit  legati-  di  j  balla  ch'ella  gli  haueua  legati  per  moftrare,  come  dicono  al- 
cuni ,  che  hanno  da  eiTere  le  donne  di  fermilTima  fede  verfo  quel- 
li, alli  quali  di  nodo  maritale  iì  fono  già  legate*  Ma  alcuni  altri 
hanno  detto ,  che  Tindareo  fece  Venere  cosi  in  Ceppi ,  per  vendi- 
carli de  gli  adulteri)  commeffi  d^lle  figliuole.qu'iiì  che  per  fua  col- 
pa ciò  folTe  auenuto  .  Della  quale  cofa  Paufania  fi  fa  biffe; ,  ne  la 
vuole  credere  ,  dicendo  ,  che  troppo  feiocca  e où  farebbe  penfare 
che  fi  facelTe  male  alcuno  a  Venere  per  fare  Una  Ina  ftatoa  di  cedro 
come  era  quefta,della  quakragioaaimo,  &  metterli  i ceppi  à  i  pie 
di .  E  parmi ,  ch'ei  dica  mole»  bene  ,  peiche  ne  per  dilpregio  ra= 
ceuano  gli  antichi  Jc  ftatoe  de  i  Dei ,  né  per  vendetta  ,  che  di  quel 
li  volelTero  pigliare  >  ma  per  la  riuerenza  ,  che  portauano  loro  > 
per  l'aiuto  >&:  fauore  ,  che  da  qurlli  afpettauano  in  tuttelecofe, 
&  alle  volte  anchora  per  moftrare  ne!ie  llatoedi  quelli  ,  a  chi  non 
Io  fapeua  ,  diuerfeloro  virtù  .  Onde  come  in  alcune  altre  imagmi 
anebora  fi  può  vedere  ,  non  folo  à  Vmere  ,  ma  a  gli  altri  Dei  an- 
chora poterò  gh  antidivi  ì  ceppi  à  i  piedi ,  e  non  per  difpregio  »nè 
per  vendetta ,  ma  per  altre  cagioni ,  le  quali  so  di  baviere  dette  al- 
troue  ,  &  perc.pnon  le  replico  .  Ma  dko,  che  le  bene  Venere  par 
uè  elTere  nume  principale  delle  meretrici ,  come  ch'ella  hauc/Te  già 
irouaca,  e  melTa  in  v;o  l'arte  loro,<  ndeelleeekbrauano  foknemen 
te  la  fua  feti*  ,  predandola  chedelTe  loro  gratia  ,  bellezza  ,  &  leg- 
giadria, sì  che  da  tutu  follerò  amate  con  loro  vtile,  &  guadagno} 
nondimeno  fu  pur  eanche  adorata  con  non  minore  affetto  daìle  ho 
nelle  giouani ,  le  qual  ptnfauano, ch'ella  porcile  dar  loro  tale  ve- 
nuftà,  &  così  bu^ftd  forma,  che  folle  loro  ageuole  poi  il  maritar- 
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i  ,  perche ,  come  altre  volte  ho  detto  ,  diedero  gli  antichi  anco 
à  Venere  la  cura  dd  martriraonio.  Et  appretto  de  i  Greci,  fu  cer- 
ta fpelonca,  oue  Pau  Tania  feri  uè,  che  erano  dàtii  facrihonorià 
Venere ,  &  che  per  molte  caufe  andauano  colà  le  perfone ,  ma  pa« 
reua  però  che  forte  proprio  delle  vedouc  diandarui ,  come  faceua- 
no,  à  pregare  la  Dea,  che  delTe  loro  con  felicità  le  feconde  nozze. 
Et  le  maritate  parimente  la  pregauano,  &  non  folamenre  quiui  : 
ma  anco  ne  gli  alcri  fuoi- tempi;.,  che  le  teneiTe  vnite  Tempre  co* 
mariti  di  commune  amore  *  Se  le  faceiTe  liete  di  noua  prole ,  &  di 
bella  fucceffione  .  Si  che  fu  Venere  nume  commune  à  tutte  le  qua 
liti  di  Donne  ,  le  quali  ,  come  che  foiTcro  forfè  più  de  gli  altri  o- 
bligate  à  quella  Dea ,  riconofceuano  da  leiquafì  tutto  eiò,che  fuc* 
cedeua  loro  felicemenre  ,  e  gli  huomini  anchora  la  ringratiauano 
di  ogni  ben  fatto  ,  che  da  quella  folTe  venuto. Onde  perche  le  don 
ne  tutteiì  tagliarono  i  capelli  per  farne  le  funi  da  tirare  le  machine, 
che  vfauanoallhora  alla  guerra  ,  quando  i  Romani  attediati  da* 
Francefi  nel  Campidoglio  eranoall'eftremo  bifogno  di  tutte  leco- 
fe,  quefti  liberati  dall'aifedio  dedicarono  ,  come  riferifee  Lattan- 
do ,  vn  tempio  à  Venere,  oue  la  fecero  Calua  ,  &  così  la  chiama 
rono  per  memoria  di  ciò ,  che  le  donne  haueuano  fatto  a  beneficio 
pubIico,concioiia  che  altrimenti  fi  faccia  Venere  femprecon  bel- 
liflìmi  capelli ,  come  la  deferiue  Claudiano ,  dicendo  : 

Venere  allhor  a  in  bel  dorato  Jeggio 

Stando  a  compor  le  vaghe ,  e  lionde  chiome 

Hauea  le  Grafie  intomo ,  de  le  quali 

Sparge  l*vna  di  Nettare  foaue 

1  dorati  capegli  >  e  quelli  l'altra 

DiJlendey  efeioglie  con  l'eburneo  dente  » 

La  terza  con  bel  ordine  gli  annoda 

Con  bianca  mano ,  e  in  vaghe  treccie  accoglie  • 

Ne  folamenre  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi,  ma  con  la  bar- 
ba anchora  che  vna  così  fatta  lìatoa  era  adorata  in  Cipro  per  Ve 
nere,  come  rtferifee  AlelTandro  Napolitano,  la  quale  di  faccia, 
e  di  afpetto  pareua  fiunmo  ,  ma  poi  haueua  intorno  vefh  di  don- 
tifi.  Et  Suida  fcriue  ,  che  fu  fatta  la  ftatoa  di  Venere  con  vn  pet- 
tine in  mano  ,  e  con  la  barba  al  vifo5perche  già  venne  alle  donne 
Romane  certo  male,  che  cadeuano  loro  tutti  i  capelli,come  fpeflb 
anchora  iatrauiene  a'tépi  noffri,  onde  più  non  era  loro  bifogno  di 

H  h     l  adoprar 


Cl4*dÌ4!tt 


Venere  em 
la  barb*t 


4$6  Imaginidci  Dei 

su* 


j^.1 
<« 


«Ma 

«MB 

«lèi 

«€' 


^*9 


«MS 


BVmM 

M&sk 

■Jmm 

■sEp  f 

r 

VI, 

feS''l 

^d^v. 

vHBn 

*© 

M0^k 

^^-^^VjI1 

^HSm 

"^r^SS 

SEM 

«s<$ 


s*  ?^*>*'««>^^*,  òfóbcg*?'  ^.^v «**r  éo« -ei*?- 


ìmagine  di  Venere  rriafìhio  e  f emina  ,  lignificante  quefta  effer 
/opra  i  vniuer fai  generat  ione  delle  coft^tfiedo  tolta  per  Paria; 
J&&A      &  w<?#'  Dei  non  efier  differenza  difeffo,  come  ne  mortali.  & 
§  jp?      ìmagine  di  tenere  addolorata  per  la  morte  d'Adone  morto  dal 
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idfoprar  pettine:  i!  perche  le  donne  da  così  brutto  raafe  trauaglia- 
Ce  fi  votarono  à  Venere*  e  con  infiniti  votila  pregarono  tche  vo- 
lerle prouedire  alia  loro  miferia  :  Se  c-fa,  che  benigna  fu  Tempre  • 
accettando  gli  diuoti  preghi,  fece  sì  che  alle  donne  più  non  cadde- 
ro i  capei ii,&  i  già  caduti  rinacquero  .  E  quelle  per  fegno  di  gra- 
titudine le  pofero  poi  vna  ftatoa,  che  teneua  in  matto  vn  pettine. 
Et  alla  mede/ima  fecero  la  barba  ,  accioche  quella  Dea  hauclTc 
rilegna  di  mafchio,&  di  femina,come  quella, che  alla  vniuerlal  gè 
neratione  de  gli  animali  era  ("opra  ,  Se  perciò  dal  mezzo  in  su  la 
faceuano  in  forma  di  raafchio  ,  &  dal  redo  in  giù  era  di  fé  mina  . 
Né  di  Venere  (olamente  difTero  quello  gli  antichi ,  ma  d»  tutti  gii 
altri  Dei  anchora,  dando  à  ciafeheduno  nome  di  mafehio  ,  Se  di 
remina, come  che  fra  quelli  non  fia  la  differenza  di  fello  ,  che  è  tra 
mortali  .  Etleggefi  che  appreffo  dei  Carreni,  gente  dell'Arabia, 
fu  oiferuato  quello  ,  che  ftauano  fotto  alle  donne,  Se  erano  obli* 
gati  di  feruire  alle  loro  mogliere  tutti  quelli ,  li  quali  credeuano  la 
Luna  efTerefemina,&  con  nome  di  femina  la  cbiamauano,&  all'- 
incontro chi  la  credeua  mafehio  ,  &  così  la  nominauano,  non  era 
ingannato  dalle  donne  mai  ,  Se  la  moglie  lo  vbbidiua,  Se  gli  ftaua 
foggetta,come  pare  ;  che  voglia  il  douerc  .  Quelli  di  Egitto  ben- 
ché communemente  chiamafTero  la  Luna  con  nome  di  femina, 
nondimeno  nc'miflerij  loro  la  diceuano  poi  non  Dea,  ma  Dio* 
Et  perciò  fu  per  lei  adorato  il  vitello  tanto  celebrato  da  quelli . 
Et  i  Parthi  adorauanoil  Dio  Luno,e  Philocoro,iIquale tiene, che 
Venere  fìa  vna  medefima  con  la  Luna ,  come  ancho  credettero  al- 
curii  dello  Egitto  ,  li  quali  perciò  faceuano  le  corna  alla  fua  flatoa 
(perche  fi  fa  la  Luna  con  le  corna ,  come  nella  fua  imagine  fi  può 
vedere  )  diccene  foleuano  anticamente  farle  facrificiogli  huomi- 
ni  in  habito  feminile  ,  Se  le  donne  veftite  da  huomo  .  Né  da  que 
ila  difeorda  molto  quello  ,  che  fenfle  Seneca  nelle  fue  quefliont 
naturali, one  mette,  che  gli  Egittij  di  ciafeheduno  de  i  quattro  elc- 
méti  da  loro  polli  ne  faceuano  due,l'vn  mafehio,  &  l'altra  femina. 
lmperoche  diceuano  ,  che  dell'aere  il  vento  è  il  mafehio,  &  la  fe- 
mina quello.che  non  pare  mouerfi,&  è  quali  fempre  cahginofo  : 
chc'l  mare  è  il  mafehio  dell'acqua-,  Se  la  dolce  tutta  la  femina:  che 
del  fuoco  quello,che abbrucia  è  mafehio, &  femina  quello,  che  lu> 
ce,&  non  fa  male  alcuno: Se  che  della  terra  è  mafehio  il  più  duro, 
cornei  fallì, gli  fcogli*  Se  femina  quella,che  è  più  molle,  Se  fi  può 
collinare .  Faceuafi  oltre  di  ciò  vn  fimulacro  di  Venere  limile  a 
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quello  che  nel  monte  Libano  fi  vcdeua,il  quale  haueua  vn  man- 
to d'intorno  ,  che  cominciando,  dal  capo  lo  copri  uà  tutto,&  pare- 
ua  (lare  tutto  metto ,  fconfolato  ,  &  con  mano  pure  auuolta  nel 
manto  fofteneua  la  cadente  fèccia>&  come  dice  Macrobio,  crede- 
uà  ogn'vno,che  lo  vedeua,chele  lagrime  gli  cadeflero  da  gli  oc* 
chi .  Et  quiui  11  mofìraua  Venere  così  addolorata  per  la  morte  di 
Adone  vecifo  da  vn  Cinghiale  *  Per  la  qua!  cofa furono  guarda- 
ti aldini  dì  come  facri  chiamati  le  felle  Adorne  >&allhora  le  don 
ne  vniuerfalmente  per  le  Città  metteuano  alcune  imagini  rimili 
atorpi  morti  su  certi  letticiuoli  fatti  a  polla  ,  &  quelle  ,  come 
fodero  perfone  pur  dianzi  morte ,  piangendo  portauano  alle  fe- 
polturev. quello,  dice  Plutarco,faceuano  in  Atheneper  la  rimem- 
branza delle  lagrime  fparfe  da  Venere  alla  morte  di  Adone  fuo 
innamorato»,  EtapprefTo  de  gli  Argiui  le  donne,  come  fcrioe 
Pauifania,andauano  à  piangere  Adone  in  certa  cappella  poco  lon- 
tana dal  tempio  di  Gioue  Seruatore.  La  quale  cofa  y  tirandola  al- 
le cofe  della  Natura,  è  così  interpretata  da  Macrobio  ,  chedituc- 
ta  la  terra  quella  metà  di  fopra ,  la  quale  noi  riabbiamo ,  fir  inte- 
fa  da  gli  antichi  (otto  il  no  me  di  Venere,  &  chiamarono  Profeipi 
na  l*altra  metà  di  fotro  *  Oltre  di  ciò  de  i  dodeci  fegni  de  1  Zodia- 
cojche  la  circonda  >fei  fono  detti  fuperiori  ,  &  inferiori  altri  fef  j 
quelli  dello  Tnuerno  »  quelli  della  Ella ..  Quando  dunque  il  S  ole  , 
il  qua!  è  lignificato  per  Adone,và  nei  tempo  della  Ella  per  gli  fri 
fegni  di  fopra >  Venere  ha  feco  l'innamorato  fuo  ,  e  flà  tutta  lic- 
tarma  poi  è  creduta  piangere ,  &  fi.  inoltra  mefla,  quando  lo  vede 
feendere  al  tempo  dello  Inuerno  ne  i  fegni  di  fotto  ,  quafi  ch'ei  fé 
ne  muoia  allhora ,  &  fé  io  tenga  Proferpina  per  se  ^  Et  difTero  le 
fauole,  che  vn  Cinghiale  Wccife, perche  pare*  che  quello  animale 
rappresemi  molto  bene  l'Inuerno»  conciofia  ch'egli  è  coperto  tut- 
to di  peli  durate afpri,ftà  voi omieri  nei  luochi  fangoil,&  pafcefì» 
di ghiandetle  quali  tono  frutti  dello  Inuerno  :  &  èl'Inuerno  quali 
ferita  mortale  al  SbJe,  percioche  fà,che  pochiflìmo  tempo  luce  à 
noi,  &  ci  dà  poco  del  fuo  calore.  Le  quali  due  co  fé  fa  la  morte,  che 
priua  di  Iu)ce,e  di  calore .  Adònque  la  imagine  di  Venere  ,  che 
piange  fotto  il  manro>ci  rapprefenta  la  terra  al  tempadell'Inuer- 
no, quando  è  per  lo  più  coperta  di  nuuoli,&  pare  tutta  aflitta, per- 
che non  vede  il  Sole.  Allhora  i  fonti,che  fono  gli  occhi  della  terra 
Spargono  larghiflìm  e  acqueti  capi  priuati  di  ogni  adornaméto  fi 
snoflranotutci  medi.  Et  parlando  naturalmente  pur'anche  Eufe- 
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biodi  Venere  dice', %'Kè':da  fèi^fene  la  virtù  del  genera  re,  &  ch'el-  spofittane 
la  è  ,  che  al  feme  dà  forza  :  &  la  fanno  in  forma  di  donnajper  mo  dt  Venere' 
ftrare  ,  che  la  generatane  procede  da  ki  :  la  fìngono  bella  ,  perche 
è  quella  della  ,  che  di  tutte  l'altre  ,  che  fono  in  Cielo  pare  eiTere  la 
più  bella ,  chiamata  Hefpero  la  fera  ,  come-  dice  Mirco  Tullio  ,.  M-  Tullio 
&  la  mattina  Lucifero.  Cupido  le  ftà  a  laro- per  frgno  ,  che  da  ki 
nafce  ogni  lafciuo  defidcrio,&  ogni  cupidità  li bidinofa ,  ha  le  pop- 
pe^ i  mébri  genitali  copertr,perche  dentro  da  queftj  ftà  rinchiufo 
il  feme,&  in  >quelJé-il  nutrimento  di  chi  del  cpneepuro  feme  già  fìa 
nato  :  &  la  dicono  nata  del  mare,  perche  l'acqua ' i uà  è  creduta 
eiTere  calda  ,  &  numida  ,  &  che  fpeflo  fi  muoue,  &  agitata  forte 
fa  di  molta  fpuma  ,  le  quali  cofe  fono  tutte  ine!  feme,  perch'egli 
è  bianco  parimente,  &  fpumofo,  &di  natura  fua  hun-iido,  e  cal- 
do. Molte  altre  cofe  anchora  fi  potrebbono  dire  di  Venere  per 
chi  voIelTe  ragionare  di  lei  come  di  Pianeta  ,  &  degli  effetti ,  che 
vengono  dalla  fua  ftella  ,  che  adorna  il  teizo  Cielo;  onde  ff 
potrebbe  etiandio  conofeere  per  quale  cagione  fìngeiTero  gli 
antichi ,  che  Marte  Dio  tanto  terribile  ,  &  feroce,  così  piace- 
uolmente  (e  ne  fteiTe  con  lei  ,  ma  perche  quello  mi  fuierebbe 
troppo  dal  mio  proponimento  di  ragionare  delle  irnagini  de  i 
Dei  ,  non  della  natura  loro  ,  più  non  dirò  di  ki  ,  pofeia  che 
non  mi  ricordo  di  hauer  letto  ,  che  in  altro  modo  l'habbia- 
no  fatta  gli  antichi  .  Et  potrebbe  bene  ancho  efl'ere,  che  l'ha- 
ueiTero  fatta  ,  ma  non  lo  so  io ,  ne  fcriuendo  fi  può  mettere 
così  interamente  tutto  ,  che  non  vi  rimanga  qualche  cofa  fempre, 
&  è  bene  il  douere  ,  accioche  ogn'vno  habbia  che  dire^Bafta  che 
leggendo  quello  poco,  ch'io  fcriuo  ,non  mancherà  affai  buono 
eitempio  di  dipingere,  ò  fcolpire  gli  Dei  de  gli  antichi  a  chi  lovot 
ti  fare  5  &  fapra  ancora  perche  faccia  così .  PaiTerò  dunque  a  dire 
della  compagnia  di  Venere  ,  che  fono  le  Gratie,&  le  Hore  ,  coi- 
rne ho  prometto  ,  mettendo  prima  però  quello,  che  Marte  dice,, 
mentre  che  tiene  quella  dea  in  bràccio  ,  hauendo/ì  di  lei  pigliato» 
a  moro fo  fola  zzo ,  quando  gli  comanda  Gioue,che  vada  a  muouec 
guerra  per  Io  regno  di  Theberrà  Etheocle,  &  Polinice,  come  feri-. 
jie'Sjtatip:dà(jbe  STenzaaltro  dirne,fi  potrà  comprendere  molto  be 
fiev '  ^uale^c^wnta  fia  la  forza  di  Venere  :  onde  non  hauerà  da 
marauigliarfi  più  alcuno,quàdovederàtaJhora  gli  piiifaldi  animi» 
&  le  più  ferme  menti  eiTere  vinte  da  lei, in  modo  che  àgli  amoroil 
piaceri  fi  fiano  pofeia  date  in  preda.Quefte  dunque  fono  le  parole 
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di  Marte  tratte  ti  volgare>con  le  quali  pongo  fine  alia  imagini 
di Venere. 

Orni*  dolci  ripe  fi  almo  piacere* 

Ver*  pace  de  l'animo  turbati  » 
Tu  mi  ti  puoi  oppor  fen\a  temere 
Vnqua  dime*  fé  ben  fono  adirati  ; 
Tu  fola  puoi  frenare  »  e  ritenere 
Jgueftt  de  tir  ter  dal  lor  corfo  sfrenate 
Nelle  fere  battaglie  >  e  fé  ti  pare , 
Tu  fola  quefle  man  puoi  disarmare* 
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■ 
O  S  C  I  A  che  riabbiamo  difegnata  Vene 
re  madre  di  A  more  già  da  noi  ritratto  pari 
mente  ,  hora  è  ben  honeflo  che   diciamo 
delle  Gratie,&  delle  Hore  infieme,  le  qua- 
li con  quella  vanno  Tempre  in  compagnia. 
Percioche  come  Venere  ,  &  Amore  fono 
cagione  che  venga  fuccedédo  tuttauia  nuo 
uà  prole,  &  che  perciò  fi  conferui  lahu- 
mana  generatione  ,  così  le  Gratie  tengono  i  mortali  infieme  rac- 
colti ,  perche  i  benefieij  ,  che  à  vicenda  Ci  fanno  gli  huomini  l'vno 
all'altro,  è  caro,  &  grato  ,  onde  danno  congiunti  infieme  del  bel 
nodo  della  amicitia:  fenza  la  quale  non  è  dubbio  alcuno  ,  che  gli 
huomini  faiebbono  inferiori  di  gran  lunga  à  gli  altri  animali,  &  le 
città  diuerebbono  fpelonche  ,  anzi  pure  non   farebbono .  Per  la 
quale  cofa  potrebbeiì  quafi  dire  ,  che  meglio  fofle   flato  a'morta- 
U  non  efTere  ,  che  efTendo  ,  viuere  fenza  le  Gratie.  Ma  la  prouiden 
zadiuina  ,  che  dello  vniuerfo  ha  cura,  vuole  che  quelle  pure  fode- 
ro .  le  quali  fecondo  alcuni  nacquero  di  Venere  :  Se  di    Baccho  ,    Cr/tei*d» 
&  habitarono  tra  mortali  ;  il  che  finfero  le  fauole,  perche  non  pa-    cui  figU*4 
req  uafi  che  altra  cofa  fia  più  grata  à  gli  huomini  di  quelle  che  da    «o-c» 
quelli  Dei  vengono  »  le  quali  non  replico ,  p*rchenelle  loro  ima- 
gini  fi  ponno  vedere,  Alcuni  altri  le  finn  o  efTere  nate  in  altro  mo- 
do :  ma  quello  hora  non  tocca  à  noi  dire  ,  ma  folaménte  che  fla- 
toe  habbianohauuto  da  gli  antichi  ,ò  come  fiano  fiate  dipinte. 
Etbenchc  fianoi  nomloro  diuerfi,  fono  però  credute  efTere  vna 
m-defima  cofa  le  Gratie  ,  &  le  Hore,  machspur'^nche  habbiano 
diuerfi  offici)  tra  loro.  Ecdiceua  Chrifìppo  ,  che  le  Gratie  erano     Chrijìpp». 
vn  poco  più  giouinette  delle  H  ore,  cV  più  belle  anchora  ,   &  che 
perciò  le  dauano  gli  antichi  per  compagne  a  Venere.  Scriue  Ho- 
inero  ,  che  le  Hore  fono  Dje ,  le  quali  danno  alle  porte  del  Cie-    ^     D 
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lo,&  quroi  fanno  la  guardia,e  che  à  quelle  Ita  di  mandare  (opra  gli 
rnortah  la  denfa  nebbia  ,  &  di  Ieuarnela  anchora  .  Statio  deferi- 
uendo  ìltramonrarcdelSole,  fa,  che  elle  vengono  prede  à  leuare 
le  bugile  a  i  veiociiTìmi  definendosi  diceqdo  in  noilra  lingua  . 

PofctM  che /cefo  Phebo  à  C  Occidente 

A  gli  ardenti  de-Rrier  rallenta  il  cor/» 
Nafcondendofe  /otto  l'Oceano  , 
Le  belle  ,  e  vaghe  figlie  di  Nereo 
H  abitatrici  del  profondo  mare 
Gli  fono  intorno  ;  e  con  veloci  pafi 
A  lui  fubito  vengon  C  Hore  prelle 
A  fior  re  if renda  le  /fumo fé  bocche 
De  i feroci  cauai  »  ch'à  le  verdi  herbe 
Mandano  poi  >  accioche  le  fatiche 
Minorino  delcorfo  già  pa/fato  » 
Et  alcune  di  lor  Jpoglian  la  chioma  > 
jQual  dà  luce ,  al  mondo ,  de  bei  ràggi* 
Che l* adornano  informa  di  corona* 
■ 
Ne  altro  fono  le  Hore,  che  le  ftagioni  dei  tempi  ;  da  che  vie- 
ne, che  le  fanno  eflere  quattro,  fi  come  quattro  fono  le  parti  del- 
l'anno ,  così  diftinte  dal  Sole  ,  &  nominate  parimente  da  lui;  per- 
che appretto  de  gli  Egitti;  il  Sole  ,  oltre  à  molti  altri  nomi  ,  che 
hebbe  quiui,fu  detto  etiandio  Horo  .  Onde  ferme  di  loro  Eufe- 
bio  in  quefto  modo  .  Le  Hore  ,  le  quali  dicono  eflere  i  quattro 
tempi  dell'anno  ,  &  aprire  ,  e  ferrar  le  porte  del  Cielo,  fono  date 
talhoraàl  Sole ,  e  tale  altra  a  Cerere,  &  perciò  portano  due  certe, 
l'vna  di  fiori ,  per  la  quale  fi  moftra  la  Primauera ,  l'altra  piena  di 
fpiche,  che  lignifica  la  Erta  .  Et  Ouidio  parimente  dice  nei  Fa- 
fti, che quefte  fiatino  in   compagnia  di  Giano  alla  guaidia  delle 
porte  del  Cielo  :  &  quando  poi  racconta  di  Flora  ,  in  potere  del- 
la quale  fono  ifioriti  prati, diceche  le  Hore  veftite  di  fottihflìmi 
veli  vengono  in  quefti-ralhoraa  raccogliere  diuerfi  fiori  da  farfe- 
ne  belle  ghirlande.  E  Paufania  fcriue,che  gli  antichi  le  mètteua- 
no  fui  capo  a  Gioue,infieme  con  le  Parche  ,  volendo  moftrare  in 
quella  guifa  forfè  ^he'l  Fato  altro  non  è  ,  che'l  volere  di  Dio,  dal 
quale  vengono  anchora  le  mutationi  de  i  tempi .  Ma  più.  ho  det- 
to ho- 
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to  homai  della  natura  delle  Hore ,  che  quanto  fa  bifogno  per  fa- 
pere  come  fi  riabbiano  da  dipingere .  Venendo  à  qucfto  dunque , 
ione  fa.ro  vn  ritratto  folo  >  fecondo  che  ne  dipinge  Filoftrato  vna' 
bella  tauola,  dicendo  che  le  Hore  fcefe  in  terra  vanno  riuolgendo 
l'anno  (  il  qual'è  in  forma  di  certa  cofa  rotonda  )  con  le  mani>dal 
qual  riuolgimento  viene  >  che  la  terra  produce  poi  di  anno  in  an- 
no tutto  quelIo,che  nafee ,  &  fono  bionde  ,  veftite  di  veli  fattili f- 
fimi,e  caminano  fapra  le  aride  fpiche  tanto  leggiermente,che  non 
ne  rompono  *,  o  torcono  pure  vna  :  Tono  di  afpetto  foaue ,  e  gio- 
condo :  cantano  dolcifiìmàmente  j  nel  nuolgere  quello  orbe,  ò 
palla, ò  circolo  che  fiatare  che  porgano  mirabile  diletto  a'rifguar- 
danti  ,  e  vanno  come  (aitando  quafi  fempre  ,  leuando  fpeffo  in 
alto  le  belle  braccia,hanno  i  biondi  crini  fparfi  alle  fpalle,Ie  guan- 
cie  colorire  ,  come  chi  dal  corfo  già  fi  fente  rifcaldato,  e  gli  occhi 
lucenti  ,  &  al  mouerfi  pretti .  Perche  quelle  dunque  fanno,  che 
la  terra  ci  rende  il  feminatograno,e  gli  altri  frutticoli  vfura  gran- 
de ,  come  ch'ella  moftrandofi  grata  di  que  Ilo ,  che  diamo  a  leit  ci 
rimuneri  in  quello  modo ,  fu  detto,  che  le  Gratie  erano  quattro  , 
perche  tante  fono  le  flagioni  dell'anno  chiamate  Hore  ,  come  ho 
detto, volendo  intendere  ,  che  quefte  &  le  Gratie  fisno  le  medesi- 
me. Le  quali  perciò  furono  fatte  con  ghirlande  in  capo  ,  &  vna 
l'haueua  di  fiori, &  l'altra  di  fpiche  j  la  terza  di  vue,  &  pampani, 
&  l'vltima  di  vliuo  .  Et  finfero  gli  antichi ,  che  Apollo  le  hauef- 
fe  nella  man  defìra,perche  dal  Sole  viene  la  diuerfità  delle  Magio- 
ni.  Et  conciofia  che,  come  dice  Diodoro  ,  fofiero  adorate  da  gli 
antichi ,  perche penfauano,  ch'elle  potefTero  dare  la  bellezza  del- 
la faccia  ,  e  di  tutte  l'altre  parti  del  corpo  con  quella  vaghezza  , 
che  tanto  diletta  talhora  a  e  hi  le  mira,furono  perciò  mefTe  in  com 
pagnia  di  Venere  .Età  quefte  toccaua  etiandio  di  fare  >  che  non 
fiano  gli  huo/nmi  infra  di  loro  ingrati ,  ma  che  ricambino  eoa 
allegro  animo  gli  riceuti  beneficij  .  Per  la  quale  cofa  dittero  alcu- 
ni,chele  Gratie  erano  due,  &  appreflo  de  i  Lacedemonij  due  ne 
adorauano  folamente,  fecondo  che  ferme  Paufania  ,  perche  pa- 
re, che  folo  due  parimente  fiano  gli  effetti,  che  da  quelle  vengo- 
no ;  L'vno  fare  beneficio  altrui ,  i'aitro  ricambiare  gli  beneficij  ri- 
ceuuti .  Ma  dice  poi  anco  il  medefimo  Paufania,  che  tutti  quel- 
li li  quali  pofero  in  Delo  con  le  ftatoe  di  Mcrcurio,di  Baccho,& 
di  Apollo  le  Gratie,  le  fecero  tre,che  tre  parimente  erano  allo  en- 
trare della  rocca  di  Athene  ♦  Onde  communemente  èftato  tenu- 
to 
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to  poi  femprc,che  fiano  tre,  perche  non  fi  dee  rendere  il  beneficia 
tale ,  quale  l'babbiamo  riceuuro,ma  maggiore  affai;  &  molte  vol- 
te duplicato  .    Da  che  viene  ,  che  di  loro  vna  ftà  con  le  fpalle  ver* 
fo  noi  ,  &  due  ci  guardano  ,  dandoci  perciò  ad  intendere,  che  ne! 
ricambiare  il  bene  fattoci.habbiamo  d*  ch'ere  più  liberali  affasene 
quando  damo  noi  i  primi  à  fare  beneficio  altrui  ,  qual  non  fi  de© 
però  fare  afpetcandonerimuneratione  »  perche  chi  quello  fa,vfu- 
raio  più  rodo  può  efiere  detto  ,  che  liberale  benefattore  .  Dicefi 
che  le  Gratie  fono  verginelle,  liete  ,  &  ridenti ,  per  inoltrare,  che 
chi  fa  beneficio  non  bada  vfare  alcuno  inganno  ,  ma  farlo  con 
animo  (incero,  &  allegro  .  Uche  meglio  conofeerà  ancora   chi 
porrà  mente,ch'el!e  furono  fatte  ignude  ,  &  fciolteda  ogni  nodo» 
come  di  loro  cantò  Horatio  ,  perche  hanno  da  efiere  gli  huomini 
infieme  l'vno  con  l'altro  di  animo  libero  ,  e  fciolto  da  ogni  ingan- 
no,ignudo>&  aperto  .    Benché  Paufania  fcriuedi  non  hauere  tro- 
uaro  mai  chi  foffe  il  primo  a  fare  le  Gratie  ignude  ,  percioche  già 
da  principio  le  faceua  ogn'vno  vcftire  ,  &  ch'einonsà  per  qual 
cagione  (ìa  pò feia  fiato  mutato  l'ornamento  loro  ,  sì  che  tutti  le 
hanno  iatic  ignude,8t  i  pittori, e  gli  fcultori .    Oltre  di  ciò  mette  , 
che  Eteocle  di  Beotia  fofie  il  primo ,  che  ordinaffe ,   che  foffero 
adorate  le  Gratie,&  fofiero  tre,ma  non  sa  però  quali  nomi  ei  met 
teffe  loro. Onde  le  nominiamo  hora  fecondo,  che  da  Hefiodo  fu- 
rono nominate,  il  quale  ne  chiamò  vna  Eufrofina  ,  che  vuole  dire 
allegrezza,  &  giocondità  ,  l'altra  Aglaia,  che  maeftà  lignifica, 8c 
venufià, la  terza  Thalia,  che  viene  à  dire  piaceuolezza  .    Et   Ho- 
mero  ne  chiamò  vna  Pafirhea,  quella  la  quale  Giunone  promette 
di  dare  per  moglie  al  Sonno, s'ei  va  à  Giouc,&  l'addormenta,  &C 
ne  chiama  ancora  vna  Gratta  per  nome  proprio  ,  lacuale  diccche 
fu  moglie  di  VoIcano,&  che  fiette  con  lui  fempre  .  Quella  ccn  bei 
veli  in  capo  viene  ad  incontrare  Thetide,quando  ella  va  a  pregare 
Volcano,che  le  voglia  dare  armi  per  Achille  fuo  figliuolo. In  Gre- 
cia appretto  de  gli  Elei  h.uieuano  le  Gratie  vn  tempio,nel  quale  le 
flatoe  loro  erano  dt  legno  co  le  veftì  dorate,  &  haueuano  la  faccia, 
lcmani,&:i  piedi  di  bianco  Auorio.L'vna  di  loro  haueua  vna  rofa 
in  mano  ,  l'altra  ,  certa  cofa  fatta  come  vn  dado  :  la  terza  vn  ra 
mo  di  mirto  .  Et  di  quelle cofe  rendono  quella  ragione.  La  rofa, 
&  il  mirto  fono  di  Venere»  &  perciò  furono  date  à  quelle,  che  per 
lo  più  fono  con  lei ,  &  quella  cofa  quadra  fìgnifica  i  giuochi,  che 
tra  loro  fanno  Icfemplici  verginelle  con  piacer  fuo,  &  di  chi  le  ve 
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lmagine  delle  Gratie  guidate  da  Mercurio  dinoùnte.che  il  gio 
uare  &la  beneficenza  deue  e ffer  fatta  con  ragione,  à  tem- 
po, & a  menteuoli,  ferina  foranea  di  premio  ,  con  animo 
lincerò >&  che  il  beneficiato  deue  con  occasione  render  il  be- 
neficio &fenon  in  fatti  almen  con  le  parole. 
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dc,  ilche  non  auuiene  delle  donne  di  maggiore  età,  alle  quali  con 
uengono  le  cofc  più  feuere,  non  giuochi  .  Tutto  quello  dice  Pau- 
faiiia .  Ma  delle  tre  infegne  delle  Gratie  altri  rendono   altra  ragio- 
ne ,  8c  dicono  ,  chela  rofa  lignifica  la  piaceuolezza  di  quelle  i  il 
dado  ,  che  hanno  ad  andare  >  &  ritornare  à  vicenda  ,  come  vanno 
i  dadi ,  quando  fi  giuoca  con  elfi  ;  &  il  mirto  ,  che  bifogna ,  che 
fiano  tempre  verdi ,  ne  fi  fecchino  mai ,  come  quella  pianta  è  ver 
defempre  ♦  Eccome  riferifce  AlefTandro  Napolitano  >  &  lo  fcrif- 
fe  innanzi  à  lui  Ariflotilc  nelle  Morali ,  foleuano  gli  antichi  fare 
Arifioteh.     ^  tempio  delle  Gratie  nel  mezo  delle  piazze,  accioche  fotte  dauan- 
xx  à  gli  occhi  ad  ogniuno  il  fare  voloatieri  feruitio  altrui  ,  &  ri- 
cambiare gli  riceuuti  benefìcij  ,   perche  quello  è  proprio  officio 
delle  Gratie  .  La  quale cofa  non  Ci  dee  però  fare  fenza  buona  con- 
fìderatione,  perche  così  è  mal  dare  à  chi  non  merita,  ónon  ne  ha 
bifogno  ,  come  è  fegno  di  animo  da  poco  ,  &auaro  non  porgere 
cui  fa  dibifogno,  &  merita  ,  che  gli  fiadano:  come  ci  infognarono  . 
gli  antichi  parimente  nella  imagine  delle  Gratie,  facendo  chefofsc 
loro  fcorta  &c  duce  Mercurio  ,  il  quale  moftra  la  ragione  ,  Se  il  fa- 
no  difcorfo  ,  ucciochc  ieguitandc  le  velligie  di  quello  fippianò  già 
huomioi ,  C'irne  ,  &  quando,  cui  ranno  da  dare  ,  &:  fare  benefi- 
cio ,  imitando  „ quante  per  lc^  f  p«ò  U  bontà  diuìna  ,  la  quale 
al  farci  bene  è  tempre  preda.  D  .  e  te  vieneid'ce  Macrobio,  che  pò 
(ero  ad  Apollo  gli  anrit  hi  {e  Gratie  nella  delira  m  ino,  &  l'arco  co 
le  faettc  nella  finiftra  ,  perd  rj  td  incendere  ,  che  molto  più  pron 
ta  è  la  diuina  mano  à  farci  bene,  che  male,  e  mentre  che  può(che 
non  fia  sforzata  dalnoftro  maluagio  operare,  perche allhora el- 
la adopra  quel ,  che  tiene  nella  fimftra  mano,  per  gaftigarci  )  è  lar- 
ga donatrice  a'mortah  delle  gratie  Tue  .   Et  quello  hanno  da  fare 
gli  huomini  parimente,  imparandolo  ,  fé  altrimente  non  lo  fan- 
no ,  dalla imagine  delle  Gratie,  la  quale  dichiara  Seneca  molto 
bene,oue"  ei  fcriue  del  fare  beneficio  altrui,  dicendo  ,  che  quelle 
fono  tre  ,  perche  vna  fa  il  beneficio, l'altra  lo  riceue>&  la  terza  ne 
rende  il  cambio  .    Ouero  che  vna  fà,l'altra  rende  ,  la  terza  fa,  & 
rende,  che  vengono  ad  e0ere  tre  maniere  di  fare  beneficio. Stanno 
con  le  mani ,  &  braccia  infieme  giuntejperche  l'ordine  del  far  be- 
ne altrui  è,che  palli  di  mano  in  mano, e  ritorni  pur'anchead  vtile 
di  chi  Io  fece  prima  ,  &  in  quello  modo  il  grato  nodo  dell'ami- 
citia  tiene  gli  huomini  infieme  giunti .,  Sono  allegre  ,&  giocon- 
de nello  afpetto  ,  percioche  tale  fi  ha  da  moftrare  chi  fa  benefici© 
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altrui  ,  &  tali  fono  per  Io  più  quelli,che  lo  riceuono.  Sono  gioua- 
ni,  perche  non  dee  inuecchiarfi  mai  la  memoria  de'riceuuti  benefi- 
ci)  .  Sono  Vergini, perche  facendo  bene  altrui,  bifogna  farlo  eoa 
animo  puro, &  (Incero ,  e  fenza  nodo  alcuno  di  obligo:  come  mo- 
strano anchora  le  veftì  fcinte,&  fcioIte,le  quali  fono  lucide ,  e  tra- 
fparenti;  perche  tale  ha  da  eflere  di  dentro  l'animo  di  chi  fa  bc* 
neficio  ,  quale  fi  moftra  fuori  nelle  opere  .  perche  chiriceueii  be- 
neficio non  lo  de  nafeondere ,  ma  farlo  vedere  da  ogniuno  .  Im- 
peroche  quella  «  vna  gratitudine,  quando  non  fi  può  ricambiare 
con  l'opre  il  riceuu  to  benencio,confeiTar  almeno  con  le  parole,fc 
&  fare  sì, che  a  tutti  Ili  palefe  la  liberalità  del  benefattore  .  Et  qui 
iìa  finita  la  imagine  delle  Gratie  con  vna  fcultura  di  quelle, che 
in  Roma  fi  vede  in  cafa  Colonna  con  verfi  latini ,  li  quali  in  vol- 
gare vogliono  così  dire . 

Ben  fon  le  Gratie  ignu de ,  che  già  furo 

gatte  Ài  bianco  marmo,  terfio,  ejr  bello» 

Han  tutte  tre  fra  Lor  faccia  fi  mi  le  > 

Onde  le  puoi  cono  fc ere  for elle  > 

Tutte  tre  fon  d'età  pari ,  rjr  bellezza 

Tur  anco  paritn  tutte  tre  fi vede . 

Sta  con  la  faccia  alle  fonile  volt  4 

ihalia»  ejr  le  fue  braccia ,  aggiugne,  e  annoda 

Con  le  loro,  che  fono  a   la  finterà  , 

Et  a  la  de  tir  a  riguardando  a  noi . 

guesJa  Eufrofina ,  quella  Agiata ,  ha  nome  j 

Con  grati  nodi  de  le  belle  braccia, 

A  la  terza  fioretta  infteme  auinte  . 

Gioite  è  lor  padre  ,edel  celeììefieme 

Fur  concepute  da  la  madre  E  un  orni  a, 

Ch*  al  mondo  p e feia-csn  felice  parto 

Le  produffie  minislre liete  >  e  grate 

A  l'alma  Citherea  ,  sì  che  per  loro 

Ella  fiouente  con  il  bel  Cupido 

CU  amorofi piaceri  accrefice  in  modo  % 

Ch  o%m  animo  gentil  ne  refila  vinto  . 

IL    FINE. 

iì  » 


:   • 


ANNOTATIONI 

DI  LORENZO  PIGNORI  A, 

AL    L  I  B  R  O 

Delle  Imagini  del  Cartari  : 

H  E  agl'Animali  non  fia  mai  flato  attribuì*. 
to  da  alcuno  lume  di  leligione  non  è  in  lut- 
to vero.  Perche  banno^derto  gr  ncofegi* 
Egitr  j  de  i  loro  Animali  Sacri ,  conit  dei 
Cinocefalo  ,  dello  Scita  beo,  &  d'altri.  In- 
torno chevedanfi  Horo  Apollinea  il  no- 
ftro  Commentario  fopra  la  Tauola  Hierc- 
gli'fica  >che  fu  già  del  Card.  Bembo  glor. 
mem.  Se  hora  fi  vede  nella  Galleria  del  Sereni/lìmo  Sig.  Duca  di 
Mantoua  .  Anziché  de  gl'Elefanti  fi  raccontano  particolari  di 
molta  marauiglia.  Et  leggali  Eiiano  nel'7.  dcll'Hiftoria  degl' 
Animali  a  cap.  39. &  nel  4.  a  cap.o. Plinio  nel  Lib.  S.alcap.  1  .De* 
moderni  il  Porcacchi  fopra  l'Arcadia  del  Sannazaro  a  car.  174,. 
dell'editionedi  Paula  del  i  f  96* 

Dio  i  Latini  chiamano  D  E  V  S  ,  che  fenza  dubio  viene  dalla 
voce  greca  z  E  Y*  S  ,  mutando  la  Z  in  D  ,  com'è  flato  vfanza  di 
tutte  le  lingue,  per  teftimonio  di  Claudio  Mitalerio  fopta  Vale- 
rio Ma/lìmo  .  Alcuni  altri  vogliono  ,  che  fi  deriui  dal  vocabolo 
greco  A  E  O  2  >  che  lignifica  timore  :  onde  habbia  detto  Petro- 
nio Arbitrò 

Primtii  in  orbe  Deos  fecit  timor 
Et  di  quefta  opinione  fu  Lattantio  Placido  Commentatore  di  Sta 
tio  Papinionel  Lib.j.delia  Tebaide  averli  66 1.  doue  eira  Luca- 
no ,  Se  Mintanore  Mulìco,  che  è  riferito  ancora  da  Fulgentio 
nel  primo  Libro  delle  Micologie.  Allude  a  quello  fentimento  Ar- 
nolfo Vefcouodi  Lifieuxin  Francia, nel  Sermone,  ch'egli  recitò 
nel  Concilio  di  Tours  ,  &  lo  conferma  co'l  verfo  del  Salmo  LX. 
dedifli  kereditatem  timentìbus  nemen  tuum  Domine  .  Alcune 
cofe  belle  intorno'l  nome  di  Dio  fcriue  Diogene  Lacrtio,  nella, 
vita  di   Zenone  verfo'l  fine  • 

X  i     j         Quefto 
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Gar.  3.  Quello  Senato  duodenario  de' Dei  grandi  fi  legge  in  due  verri 

,D*  l8,  di  Ennio  appretto  Marciano  Capella,  nel  primo  Libro  delle  noz- 
zedi  Filologia,  &  di  Mercurio.  Anziché  l' Antichità  gli  haueua 
in  tal  maniera  compartiti ,  che  ad  ogni  mefe  ne  toccaua  vno, co- 
me fi  vede  chiaro  nel  Calendario  Ruflico  publicato  ,  e  dechiara- 
to  da  Fuluio  Orlino  esquifitiflìmo  ofleruatore  delle  antiche  cu- 
riofità .  Vedanfi  Macrobio  nel  L.  1.  de'Saturnalia  cap.  11. &  i 
Farti  Sacri  di  Ambrofio  Nouidio  ,  che  con  lodeuole  inuentione 
s'è  ingegnato  di  correggere  la  fuperftitione  de  gl'antichi . 
Car.  y.  Lucano  non  dice  ,  che  facefTero  quei  di  Marfegha  riuercnza 

Lia.  vlr.  a  gl'alti  tronchi  ;  &  che  ne  i  bofehi  non  vi  foiTero  fimulacri .  Te 
(limonio  ne  fiano  i  verfi  di  lui  . 

—Sed  barbara  ritti 
Sacra  Deum,  tir  uff  &  diris  altaribm  ar<e+ 
Ecco  gli  Altarùpiù  giù  > 

•"  tum  "plurima  n ìgrls 
Fontìbus  vnda  cadtt ,  fimulacraq\  rn&Ha  Deorum 
Arte  e  arem  ,  c&fisq\  extam  informi  a  truncis» 

Ecco  le  flatue  .   ma  non  è  huomo  chi  non  falla  . 

Car.  ro*         £)CJ  rifpetto  portato  alle  Statue  vedali  Dione  Chrifoflomo  nella; 

•  m*  *6'  Oratione  ,  che  ei  fece,  a  quelli  di  Rodi ,  appr  elio  i  quali  ei  biafi- 
tna  vn'abufodi  leuareil  nome  alle  Statue  de'paflati  5  &  metter 
cene  vn'altro»  Di  più  legga  fi  Caflìodoro  nel  V II.  delle  Varie  * 
alla  Formula  13.&  14.  doue  dice>che  in  Roma  era  vn'altro  po- 
polo di  Statue-,  &  bifogna  bene  ,  che  folle  così,  perche  cilen  do  fi 
delle  Statue  di  Roma  abbellite  le  Gallerie  de'Prencipi  ,  &  de'pri- 
uati,in  Italia  &  fuor  d'Itilia,tuttauiala  minerà  no  è  ancora  eflìm 
fra  ,  &  Tene  troua  ogni  giorno  in  tanta  quantità.  Veda  chi.  vuo- 
le Giulio  Lipfio  nel  3.  Lib.  della  grandezza  Rom.  a  cap.  9.  Se 
rincrufcatonelfuo  Riltretto  . 

Car,  \6.  X)i  Demogorgone  parla  Statio  nel  4  «della  Thebaide»  fecondò 
la fpofitione  di  Lattando  Plaado  Grammatico  antico.  &  vedati 
il  Mazzoni  fopra  Dante  ,  nel  Lib.  1.  al  cap. 63.  Et  forfè  a  Demo- 
gorgone volle  alludere  la  Maga  Erichto,apprelTo  Lucano  nel  6*. 

Car.  iS.  Alcuni ,  che  hanno  cercato  la  ragione  di  quello  adiettmo  eter- 

no ,  hanno  detto  ,  che  venga  da  eui  terno  >  co  me  Varrone  nel  f  * 
Lib.  della  Lingua  latina.  Altri  hanno  tenuto  ,  che deriui  dall'e- 
tere, come  Ifidoro  attefìa  d'alcuni  nel  Lìb.7.  delle  fue  Origini* 

-* '       lodi- 
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to  dirci  con  Varronc  ,  che  haueiTe  origine  dall'Eoo  ,  che  da  Ar- 
nobio nel  Lib  1 1  i.aduers.  genc.è chiamato  Euità.  Lo  defcrjue 
Cenforino  nel  Libro  del  giorno  natale  acap. \6.{  io  cito  la  editio 
ne  di  Lodouico  Carriene  )  che  fia  immenfo  ,  fenza  origine,  e  feti» 
za  fine,  che  Tempre  fu  8c  Tempre  farà  nella  medefìma  maniera  . 
Intorno  l'Eternità  chi  vuol  vedere  qualche  penderò  gelile,  legga 
Antonio  Agoftint  nel  1.  Dial.  delle  Medaglie  . 

Theofralto  nei  Caratteri  fcriue  ,che'l  fuperftitiofo  abbatten-  ,"' t7' 
dofi  nelle  pietre  vnte,  che  fi  trouano  doue  tre  ftrade  fanno  capo, 
che  le  vngerà  ,  ne  prima  fi  partirà, che  non  fi  fia  loro  inginocchia- 
codauanti  .  Sopra'l  qual  luogo  vedafi  quanto  fcriue  il  Cafaubo- 
no.  Luciano  ancóra  nel  Pfeudomante  tocca  quefto  coftume,di- 
cendo  ,  che  quel  truffatore  doue  fcorgeua  pietra  od  vnta  ,  o  coro» 
nata  fubito  s'mginocchiaua  .  Se  ne  legge  nell'Apologia  d'Appu» 
leio  ,  in  quella  ,  che  chiamano  prima  ,  &c  appreflb  Prudentio,nei 
fecondo  Lib.contra  Simmaco.  Simile  punto  va  toccandoli  Capi» 
tolaie  di  Carlo  Magno  ,  nel  Lib.  primo  al  cap.64.doue  dicc,che 
alcuni  pazzi  a  gl'A'beri ,  alle  Pietre,  $c  alle  Fontane  accendeuano 
luminari .  Et  nei  medefimo  Capitolare  (  nell'imperfetto  però, che 
irà  in  volta  fotto  nome  di  Leggi  di  Longobardi  )  fi  vede  vna  Leg- 
ge di  Liud-Prando  Re  ,  che  vieta  l'adora tione  di  Fontane,  o  deli* 
Albero  ,  che  i  Conradmi  chiamano  Santo  .  è  nel  Lib.  2.  al  Tir. 
57. Vedafi  Carlo  Pafchalio  nel  Lib. delle  Corone  Lib.4.0  4. Plinio 
ilgiouane  Lib.  8.epi(t.8.  Seneca  nell'Epift.  4i.Giufto  Lipfio  a! 
14.  degl'Annali  di  Tacito  . 

Marciano  Capella  non  dice,  che  Saturno  hauefii  per  adorna-  ^j  *  ' 
mento  del  capo  tai'hora  vn  Serpente  ,  tai'hora  vn  capo  di  Lione  , 
Se  tai'hora  di  Cinghiale;  ma  che  pareuache  hora  haueffe  faccia  di 
Dragone ,  hora  di  Lione  ,  hora  di  Cinghiale  ,  &  così  s'è  cercato 
di  rapprefentarlo  .  Et  di  quelli  vifi  io  non  faprei  dir  altro,  fenon 
che  Marciano  haueiTe  l'occhio  alla  malignità  de  gl'Influfiì  di  que- 
fto  Pianeta  ,  che  come  fcriue  Natal  de'Conti  nel  2.  della  Michel, 
al  cap. 2. inclina  gl'huomini  adeflere  atrabilianj,  inuidiofi  t  mali- 
gni ,  fuperbi,  auan,  &  di  colera  tenace  . 

Homero  parla  delle  Preghiere  nel  Lib.io.deli'l!iade,neIla  am-    Car-  *** 
monitione  di  Fenice  ad  Achille.    Ec  vn  bellifTìmo  Emblema  ne      '-P60"" 
formò  Andrea  Alciaro;  che  è  il  centotrenta.    Et  dalle  Lite  d'Ho- 
mero  forfè  h.i  origine  il  verbo  latino  Litare,che  lignifica  impetra* 
K,come  fi  legge  in  Nonio  Marcello  >  tucto  che  Varrone  lo  origi. 

I  i     4  ni  da 
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ni  da  luere  ,  che  è  pagare  ,  come  fi  può  veder  appreso  il  medefi'- 
mo, Grammatico  >  &  lo  rifèrifce  Hadriano  Turnebo  nel  Lib.  iS.» 
al.cap.20.  Però  conia. mia  opinione  ftàj'autorità  di  Fedo. 

Car.  i&.  Chi  vuol  vedere  efattamente  queda  maniera  di  conto  per  le  dita 

Lm.2,7.  non  pU^  abbatter/I  in  Libro  migliore  di  quello  dj  Beda  citato  dal 
l'Autore  .  ma  auuertafi ,  chela  editione  corretta  ditale  libretto  è 
quella  di  Elia  Vineto.  le  altre. faranno  mancheuoli  .  Etdiqucda 
vfenza  di  annouerare  fono  pieni  gl'Autori  antichi. .  Suetonio 
nella  vita  deli'Imp.  Claudio  a  cap.21. Quintiliano  nel  Lib.XI. del- 
le fue  Inltit.  al  cap.3. Plinio  nel  Lib. 3  4.  a  cap.7«&  8.  Seneca  nel- 
l'Epid.88,  nel  Lib.  j.delraa  cap.  33.  Eliano  nel  6.  dell'Hill. de 
gl'Animali  a  cap.  57. Marciano  Capella  nel  Lib.  7.  delle  Nozze  S; 
&c. nel  bel  principio .  Simpofio  nejl'Enimma.  100.  Andidcnel 
2. de  facri  ragionamenti>&  altri. molti., 

Car.  38,  Le  prime imagini  delle  Scagioni  lì  fono  tolte  dalla  medaglia, 

d'orodi  Antonino  Caracalla  appretto  Sebaftiano  Enzzo  ;  &  da. 
vn'altra  dell'Imperatore  Diocletiano,che  fi  vedeua  nello  Audio  del 
gii  Si£.  Lelio  Pafjju>lini  .  le  feconde  fono  a  mente  dell'Autore, 
eccetto  che  in  luogo  di  Vulcano  t  <k  d'Eolo  s'è  :n erta  Veda  . 

Car.  41.  Chiedo  ,  che  l  Autore  chiama  Tempio,  fi  vede  in  Roma  ,  ap-. 

Lui..  1.  prcflo  la  C'niefa  di  $..  Giorgio  ,  nel  Foro  Boario.  &  lo  f^cc  dile- 
guare nel  fuo  Libro  B.ntolomeo  Murlia.no  L.  3.  cap.  14.  &  An- 
tonio. A  godi  ni  nel  Dialogo  4.  delle  Medaglie  ,  il  quale  lo  chiama. 
Arco,&  con  ragione  per  mio  parere  .  Vedafi  Suetonio  nella  vi- 
ta d'Auguito  5  capi  3 1,&  fopra  Suetonio  Leu  no  Torrentio  Vefc. 
d'Anuerfa  ,  Se.  «i  Cafaubono  »  Et  l'Autore  nodro  medefimo  poco 
più  (otto  chiami  Giani ;  gl'Archi  trionfali.  Ma  di  Giano  chi  vuo- 
le più  copiofa  notitia  legga  Barnaba  BmTonio.  nel  Lib.  1.  delle 
Formule» 

Car.  4ìS.  Delle  due  Imagini  d'Hebe  ,  l'vna  s'è  prefa   dalla  Medaglia  di; 

M.  Aurelio  Imp.  l'altra  S'è  rapprefén tata  nell'habito  dei  Coppieri 
anrichi,come  (i  può.  vedere  nel  mio  Libro  dei  Minifterij  de'Schia- 
ui  appieno  l'Antichità.  Nella  medefima  fi  legge  IVVENTAS  , 
che  apprelTo i  Latini  è  quella  ,  che  apprelTo  i  Greci  Hebe.  Vedafi 
Lambino  fopra  la  Ode  30.de!  primo  Libro  d'Horatio  i&  Seruio 
nel  1.  d-11'Eneide. 

Car.  jr.  Chi  più  vuole  delle  Mufe  veda  Goffredo  Linocerio  in  vn  fuo 

^  '     '  gentile  Libretto  ,  dampato  con  la  Mitologia  di  Natale  de'Conti  . 

Car.  y*.  Il  Ttdo  di  Marciano  Capella  è  guado,  com'io  ho  modrato  già. 

Un.  f.z.  nella 
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scila  mia  Spofitione  della  Tauola  Hieroglifica  ,  che  hora  fi  vede 
nella  Galleria  del  Ser.  di  Mantoua  .  Imperoche  s'ha  da  intendere 
che  nella  Naue  Ita  itero  fette  fratelli  germani  al  gouerno  .  Che  nel 
la  proda  della  medefima  fi  vedala  figura  d'vna  Gatta,  d'vti  Lione 
nell'Albero,  d'vn  Cocodrillo  nel  di  fuori,  vedali  il  tefto  -,  che 
lacorrettione  è  chiara  .. 

La  figura  d'Apollo,  &  Dafne  s'è  prefa  da  vn  belli  ilìmo  Carneo,    Or.  *?, 
chcfudiMonf.    Grimani  Patriarca  d'Aquilda  d'rumoratifiìma 
memoria  »  et  del  Lauro  fi  può  leggere  Natai  de'Conti  nella  Mito 
logia  ,&  Ammano  Marcellino  nel  Lib.29. 

Io  vidi  in  Roma  l'anno  1606.  vn  gran  pezzo  di  marmo,  nella  Car.  so 
piazza  di  Campidoglio  ,  cherapprefentaua  vna  grotta  delle  cofe  Lin-  3** 
Mithriache  •,  ma  affai  guafta  e  cenfumata  .  haueua  molta  fimili- 
tudine  co'l  foflantiale  del!a.  figura,  che  s'èrapprefentata  qui  fopra. 
Nel  ventre  dei  Toro  fi  leggeuanoquefte  parole  D  E  O  SOLI 
1NVICT...  MITRHE.  in  fondo  dei  collo  haueoa 
fcolpite  quefte  NAMA.SEBESIO  in  fondo  della  cofeia 
deftra  AMYCVS,  SERONESIS.  V'erano  due 
figure  in  piedi  ,  vna  per  parte  ,  ma  rouinate  -,  &  (opra  la 
Grotta  vna  Quadriga  del  Sole,&  vna  Biga  della  Luna  .  Etquefto 
gran  pezzo  di  marmo  io  ho  penfuto  alcuna  volta,  che  fia  dellia- 
uanzidcllla  Gentilità, la  rouina  de'quali  fu  procurata  da  quei  Grac 
co  ,  del  quale  fanno  mentione  S.  Girolamo  fcriuendo  a  Leta  ,  & 
Prudentio  nel  fine  del  Lib.  1.  contra  Simmaco.  Le  parole  di  S. 
Girolamo  fono  yA>ite  paucos  annos  propinquità  vejìer  Gracchttà  ,  no- 
bilitatevi patricìam [onans  nomine, cum  VrxfeSluram  gereret  vrbanam, 
non  nejpecum  Alitbra  ,  &  omnia  portento fa  fimulacra,  quibws  Corax, 
JNifità  ,  Melts  ,  (  coli  legge  Marnano  Vittorio  )  Leo,PerfestHelios  , 
Bromim  Pater  initiantur  ,  subuertit ,  fregit ,  exuffit  ?  Et  a  proposto 
di  quelli  nomi  rammemorati  da  S.Girolamo  fa  marauigliofamen- 
te  vn  luogo  di  Porfirio  nel  Lib.4. dell'Attinenza  ,  doue  racconta, 
che  ne'miftenj  di  Mithra  gl'huomini  fi  chiamauano  Leoni ,  le 
donne  Leonze  ,  altri  Corui ,  alcuni  Aquile  ,  &  certi  Sparuieri . 

Nelleanticaglie  di  Roma  (rampate  già,  &  mefleinfieme  in  vn 
Volumeaflai  grande,  fi  vedeua  vna  di  quefte  imagini  delle  cofe 
Mithriache, la  quale  non  fo  da  chi  è  fiata  efpofta  ,  &  riferita  per 
*n  ritratto  dell'Agricoltura ,  ma  fuora  di  propoli tg  a  mio  parere- 
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Appretto  I'imagine  d'Apollo  fi  vede  il  Bue  Api ,  tratto  da  vna* 
Medaglia  di  Giuliano  Apoftata  ,  il  quale  come  riferifee  Ammia- 
no  Marcellino  nel  Lib.22.fece  cercare  diligétemente  quella  beftia. 
Et  chi  più  ne  vole  veda  la  mia  fpofitione  della  Menfa  Ifiaca. 

Da  due  Tagli  antichi  habbiamo  cauato  le  Imagini ,  che  qui  fi 
vedono  di  Sarapide  ,  &  Ifide;  perle  quali  chi  più  vuole  legga  il 
primo  capo  della  Menfa  Iliaca  ,  &veda  nel  fine  del  medefimc 
Libro  certi  difegni  di  figure  antiche,  che  furono  del  Signor  Le- 
lio Pafqualino  . 

La  figura  d'EfcuIapio ,  che  fi  vede  picciola  in  vn  Carneo  e  trai 
ta  dalla  Medaglia  di  M.  Antonino  Caracalla  Imperatore.  &  è  & 

mile 
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milead  vna  ftatoa  anticha  ,  che  io  viddi  in  Roma  ott'anni  fono  , 
incafa  de'SS. Mattimi, alla  Valle  .  Ma  bifogna  auuertire,  che  l'In- 
tagliatore in  quefta  noftra ,  non  in  tendendo  la  chioma  d'Efculapi© 
l'ha  fatto  vn  Giano  . 

Pietro  Appiano  (  s'io  non  fallo  )  in  quefta  figura  d'Efcnlapio  Car.  7?, 
notabilmente  s'ingannò.  Perche  fé  è  cofa  anticha  ,  che  alli  abbi-  L»nI*- 
gliamenti  mi  fembra  di  nò  >  io  direi  che  fofle  più  tcfio  ouerola 
Dea  Copia  ,  ouero  vna  delle  ftagioni  dell'  Anno  .  Ne  parerà  Ara- 
no ad  alcuno,  ch'io  dia  quefta  nota  all'Appiano  -,  perche  Antoni» 
Agoftini  ancora  ,  nel  fuo  Dial.  1 1.  dice  ,  che'l  Libro  del  detto  e 
pieno  d'Infcrittioni  antiche  finte  . 

Nel  Carneo  s'è  rapprefentata  la  Prouidentia  ,  come  ftà  figurata    Car.  ti. 
in  vna  Medaglia  deli'Imperarore  Antonino  Pio  ,  sppicfTo  di  me  . 
Et  fi  vede  chiaro  ,  che  chi  la  formò  volle  dire  5  la  Prouidentia 
del  Imp.  efTere  la  falute  del  Mondo  . 

Quefta  figura  s'è  tolta  da  i  Carnei  del  Reuerendifs.  Patriarca  Car.  Si» 
Grimani  .  Et  in  propofito  delle  figliole  d'Efcul  apio  è  danotarfi, 
che  egli  n'hebbe  quattro,  che  tante  ne  nomina  Anfiide  nella  ora- 
tione,ch'egli  compofe  in  lode  di  Pedalino, &  Macaone  figlioli  d'E 
fculapio  .  Et  fono  Iafo  ,  Egle  >  Higià  ,  &  Panacea.  &  io  mi  ri- 
cordo vedere  vna  Medaglia  anticha  di  rame  ,  nella  quale  d'vna 
Ara  vfciua  vna  Serpe  ,  &  haueuaferitto  fotto  l  ASIi. 

Nello  ftudio  dell'I lluftriflìmo  Signor  Federico  Contarmi  Pro-  Car#  Q- 
curatore  di  S. Ma  reo  glor.mem.  fi  vedeua  vna  bclliflìma  corniola  in  fi. 
anticha, nella  quale,  ftando  a  vedere  Cupido,  A  polline  fcriueua 
in  vn  Fiore  quefti  Caratteri  I  A.  &  nel  Fiore  era  inferito  vn  bel- 
liffìmo  Gicuanettofino  al  bellico,  che  con  le  braccia  aperte  pa- 
reua,  che  fi  lagnafTe  della  Aia  miferia  .  Vedafi  la  fauoia  appretto 
Ouidionel  Lib.io.delle  Metamorfofi  ,  il  quale  vuole  ,  che  nel  Fio 
re  ftaffe  fcritto  AI  AI ,  con  tra  l'autorità  della  Scoltura  noftra  ,  la 
quale  tirata  in  grande  è  quella  ,  che  feguita  . 
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vedafi  Scruio  fopra  la  terza  Ecloga  di  Virgilio,  &  Probo  nel  me- 
defimo  IuogOiPalefato,.&  Filofìrato>il  vecchio  e'1  gioiune,neI  le 
I  magmi . 

Ne  meno  celebre  appretto  i  Scrittori  èia  Vittoria  ch'ApolIine 
riportò  di  Marfia,  fpjegata  nell'iofrafcritte  figure  tolte  dall'antico 
doue  in  vn  Carneo  lì  vede  Marfia  ,  che  fuena  le  Pine  ,  di  che  ve- 
dali Appuleio  ntl  primo  de'FJoridi  >  &  in  vn'altro  la  medefima 
vittotia  d'Apoli;nc  .  in  propofito  delinquali  racconta  Apollodo- 
io,  the  Apol.'inc  fece  moftra  del  Tuo  lapere  con  la  Citara  Tuona- 
ta aritrofo  ,  &  coniand.indoa  Marfia  ,  che'l  mede/Imo  faceiTc 
dt}  Flauti   ,  the  ne  n  riulccndo  ,  Marfia  vi  lafuò  la  pelle . 
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Sigillaremaqucfto  Capo  con  la  figura  di  Lucifero  compagno 
dell'Aurora,  ch'io  vidivna  volta  in  vna  Corniolma  antica  di  va- 
lente Maeftro  . 
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nella  quale  pero  io  non  vedo  ofTeruata  Ja  regola  di  Lattando  Pia 
cido  j  fopra'l  fefto  della  Thebaide  di  Statio  ,  cioèsche'l  Tuo  car- 
ro ila  tirato  da  vn  Cauallo  folo .  poiché  dice  egli ,  che  i  Poeti  dan- 
no al  Sole  quattroCaualli,due  alla  Luna,vn  folo  alle  Stelle.  E  ben 
vero,  che  lo  Scoltore  della  Gioia  può  eflere>che  non  fofse  Poeta. 
Per  moftrare  quella  vniformità  di  Giunone,  &  Diana  ,  appref- 
fo  la  imaginc  di  Lucina  s'è  porto  il  ritratto  di  Giunone  Lucina 
cauato  dalle  medaglie  antiche.  Ma  in  quefto  propo/ito  è  da  no- 
tarci quanto  fcriue  Martin  Delrio  fopra  il  14.  capitolo  della  Ge- 
neiì,  cioè  che  la  Città  d'Aftaroth-Carnaim  riceuelTeque/to  nome 
da  vn  Idolo  di  Giunone  o  Diana  bicorne,che  in  quella  città  il  ado 
raua.  Et  chi  legge  i  Theologhidel  Gentilefmo  non  giudicarà  lira- 


Alilmagini  del  Cartari.     5- 1 1 

no  quello  cambio,  poiché  appretto  i  mede/imi  Ci  leggono  pazzie 
maggiori ,  intorno  a  quefte  mascherate,  mafTìme  fecondo  il  coftu- 
me  de  gl'Orientali.  Et  io  ne  ho  tocco  alcuna  cofa  nella  mia  fpofi- 
tionefoprala  Menfad'Ifidc  .  Machisà  ,  che  quefta  A ftarte  bi- 
corne non  folTe  Ifide  ?  Io  per  me  Io  credo  .  ne  mi  da  impaccio  il 
nome  d'Altane  ,  percne  forfè  gl'Hebrei  l'addattauano  a  tutte  le 
Deità  femine  in  quella  maniera  che'l  Baal,  o  Beel  a  tutti  i  mafchi. 
La  vera  inrerpretatione  però  di  Aftaroth-Carnaim  io  penfo,chefi 
pofla  cauareda  quanto  fcriue  Eufebionel  Lib.  i.  della  prepar,  E- 
uang.  al  cap.  vlr.  cioè,  che  Aftarte  moglie  di  Cielo  ilfaceiTein  ca 
pò  per  adornamento  vn  paio  di  corna. 

L'imagine  trouata  al  tépo  di  Papa  Lione  X.farà  Tinfrapofta. 
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Car.  108.  Quefta  Hecatombe  Imperatoria  è  raccontata  da  GiuI.Capito- 
LlD*  l9'  lino  nella  vita  degl'Imperatori  Maflìmo,  &  Balbino  .  Horamo 
fé  gl'Imperatori  potettero  hauere  careftia  diquefti  Animali  veri 
io  non  ardirei  imaginarmelo,  perche  eflendo  elfi  pradroni  del 
Mondo  ,  che  marauiglia  farà  fé  ne  haueuano  le  centinaia  ì  Quel 
Democare  ,  del  quale  fa  mentione  Appuleio  nel  4.  dell'Afino 
d'Oro,nonhebbe pochi  Animali  per  i  Giochi,  chehaueuaa  rap- 
prefentare  .  Po  n.peo  il  grande ,  come  fcriue  Dione  >  nella  dedi- 
cationedel  fuo  Theatro  fece  ammazzare  joo.Leoni .  Ne  haueua- 
no giaquefti  la  maniera,ch'hebbero  poi  gl'Imperatori  di  mettere 
infìeme  tante  Beftie  .  Vedali  Suetonio  nella  Vita  di  Tito  a  capi 
7.  Claudico  nel  3.  Panegirico  di  Stiliconej  &  fra  moderni  Giu- 
lio Cefare  Bulengero  nel  fuo  Trattato  de  Venationc  .  Maio  cre- 
do ,  che'l  nottro  Autore  parli  de'pouerijcome  pare  che  fi  dechia- 
ri più  appretto . 

Nicolo  Remigio  Confegliero  intimo  delle  Altezze  di  Lorena 
Car.  1  io.  na  compofto  tre  belli,e  curiofi  Libri  co  titolo  di  Deraono-latria, 
ne'quali  da'Proceftì  legitimamente formati  contro  Maghi,e  Stre- 
ghe ,  uà  moftrando  la  tirannide  Diabolica  fopra  quei  mefehini , 
che  dell'Anime  loro  hanno  fatto  homaggio  al  nemico  dell'- 
Anime. Horaquefti  nel  Lib,  1.  a  cap. 7. nel  fine  moftra  ,  che 
Empufa  de  Hecatefiano  demoniche  Se  di  notte  Se  di  mezo 
giorno  appretto  gl'antichi  ancora  ,  coftumauano  d'apparire,  maf- 
iìme  quando  fi  faceua  facrificio  p?r  l'anime  de'morti  *  Etaque- 
ftoséuméto  egli  accomoda  il  verfo  del  Salmo  XC,afagitta  volante 
in  die  ,  a  negocio  perambulante  in  tenebria  \  ab  incurfu  &  demonio  me- 
ridiano. Il  medefimo  Autore  a  capi  23.  del  medefimo  Libro  va 
raccontando  in  che  fembianze  fi  trasformi  il  Demonio  quando  fi 
vuol  far  vedere  ad  alcuno .  Hora  in  Cane,  hora  in  Cauallo,  hora 
in  Mofca ,  hora  in  Gatto  :  Se  molte  volte  in  forma  humana  vefti- 
toperò  di  nero  ,  &c  alla  lunga,  ne'primi  congrettì  ,  per  non  fpa- 
ucntare  con  la  moftruofità  de'piedi  ,  che  tiene  infeparabilmente  . 
Et  io  ho  vdito  raccontare  da  perfona  di  fede,  come  in  Padouaap 
pari  ad  vn  pouer  homo  >  cofi  veftito  t  ma  che  di  fotto  del  lembo- 
delia  vette  fi  vedeuano  vnghie  come  d'Aquila,  o  d'altro  vccello  di 
rapina. D'Hecate  pure  ragiona  MartiDelrio  nelle  fue  Disquis.Ma 
giche.li.2.queft.i7.SecT:.  2.&  la  deferiuein  quella  maniera  appuri 
to  ,  che  fi  vede  effigiata  in  molte  memorie  antiche  di  Gioie,  & 
pietre  diuerfe  perAnnelli,&  per  Amuleti  come diceuano  gl'atichi\ 
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Jst  auuertaii ,  che  Diana  Efefia  fu  pure  rapprefentàta  così,&  fi 
vede  ne'Cameì  a  car.  iop.&pi.&  nelle  Medaglie  antiche  di  con- 
tinuo >  &  ne  fa  rhentione  Minucio  Felice  nelI'Ottauio  con  quelle 
parole  ,  Diana ikperrimejl  alce fuccinclavènatrixy  &'  Ephefiamammis 
muliis  ,  &  vberibils  extrufta ,  &  Triuia  trini*  capitibm  &  multi*  ma- 
nibus  bonifica  .  Et  quelle  vkime  parole  dichiarano  i  Carnei ,  che 
fi  fono  porti  àeàr.  104.  Ma  grande  conformiti  ha  quella  figura 
conlfide  cheporge il  latte adOro  ,  come  Ci  vede  in  vna  Corniola 
anticha  ,  &  altroue . 


. 


Nel  Carneo  s'è  ràpput eri  tata  ì  fide  cerne  Ci  vede  nelle  Medaglie 
antiche  di  Hadriano  ,  &  Antonino  Pio  «  è  ben  vero,  che'l  dife- 
gnatore  s'è  fcordatodi  metterle  in  mano  il  Sidro »  che  vi  Ci  vede 

KK         chia. 
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chiaramente  .  Et  lignifica  quella  figura  a  mio  giudici©  il  Nauigio 
d'Ifidc,  del  quale  fifa  mentione  nel  calendario  Ruftico  antico,  Et 
nella  Med.  d'  Antonino  fi  vede  vn  Faro  di  Porto  >  che  tanto  pia 
conferma  la  congettura  .  Leggafi  Appuleio  nell'i  i. 
Car.  in.         Cembalo  chiama  l'Autore  il  Siftio;&  s'inganna,  perche queftì 
Lin.  13.     due  ftromenti  furono  molto  differenti  fra  di  fé,  come  fi  può  vede- 
re nel  mio  Commentario de'Serui,  a  car.88.&  5*1 .  E  limile  licen 
za  fi  vede  in  Antonio  Agoliini  (  fé  però  il  Traduttore  non  ne  tie- 
ne colpa)  che  il  Timpano  chiama  con  nome  di  Crotalo  . 
Cai.  in.        Marciano  Capella  citato  dall'Autore  non  fa  mentione  di  Cein- 
Uà.  viti.   J,ali,madei  Sifiri  Niliaci.   Che  cofa  forte  Sidro  fi  vede  nella  pre- 
cedente Imagine  -,  &  fi  vede  figurato  nel  noftro  Libro  de'Serui  a 
car.88  .  Neera  Crotalo  come  vuole  GioferTo  Scaligero-,  anzi  moi 
to  differente  .   Ne  il  Timpano  era  altrimenti  Crotalo,come  fcrif- 
fe  Antonio  Agoftini  nel  Dialogo  fecondo  &  quinto  (  fé  non  vo- 
gliamo dire,che  quello  fofTe  errore  del  Traduttore)  Vn  belliflìmo 
Siftro  antico  ,  e  tutto  intiero  fi  vedeua  altre  volte  in  mano  di 
Monfignor  Moccnico  Vefcouodi  Nona  .   Et  forfè  ,  che  Miche- 
le Mercato  nel  fuo  Libro  degl'Obelifchi  di  Roma,a  cap.XI.  car. 
1  20.  douefa   mentione  di  mezi  cerchi  d'Oro,  &  d'Argento  ,  ohe 
fi  vedono  con  figute  hieroglifiche  ,  non  intefe  altro,  che  Siftri  *. 
poicfcre&  d'Oro,  &  d'Argento  fé  ne  fabricauano  come  pure  fi. 
legge  in  Appuleio  nel  Lib.XI.  dell'Alino  d'Oro. 
Car.  n*.        Filoftrato  fcriue  nelle  Imagiui ,  che  in  Athene  il  Dragone  di 
m  fioe '       Pallade ,  che  fin'all'hora  haueua  ftanza  nella  Rocca  di  efTa  Città» 
amaua  gl'Atheniefi  per  l'Oro  -,  poiché  di  effo  fi  feruiuano  a  farne 
adornamento  per  lo  capo,con  figure  di  Cicale  d'oro  .    Ifidoronel 
Lib.  ia.delle  origini  al  cap.^o.cofi  vuol  dire  j  tuttoché  il  te  fio  cor- 
rotto habbia  Cydades per  Cicadas.  Tocca  il  medefimo  vfo  Grego- 
lio  Nazianzcno  fcrìuendo  a  Nicobulo  . 
Car.  110.        Del  Loto  gran  conto  faceuano  anticamente  gt'Egittif ,  &  del 
Lia.    3«.   fuo  Fiore  in  particolare,  poiché  nella  Tauola  Ilìaca  efpofta  da 
me,  fi  vede  il  Fiore  in  molti  luoghi  .   Et  nel  detto  mio  Libro  ne 
ho  notato  qualche  cofa  .  Et  particolarmente,  che  i  Bafilidiani  he- 
retici  antichi  chiamati  così  da  Bafilide  AleiTandrino  ,  che  ville  in- 
torno gl'anni  del  Signore  1 14. ,  faceuano  intagliare  ne'loro  mo- 
ftruofi  Sigilli  molto  frequentemente  il  Fiore  del  Loto»  fopra'l 
quale  ftà  a  federe  Harpocrate.  Etnei  fopracitato  mio  Libro   fé 
ne  vedono  fei  difegni>neH'vltima  Tauola  dellecique  polle  nel  fine, 


Airimagini  del  Cartari.      p y 

Nel  Carneo  (  come  dicono  i  Pittori)  s'è  figurata  Immagine  dì  Canni. 
Gioucpluuio,  &  fulguratorcj  tratta  dalia  Colonna  Antonina» 
nella  (cultura  della  quale  la  gentilità, per  non  dare  l'honor  a'Chri- 
ftiani  della  Vittoria  Marcomannica  ,  fece  rapprcfentare  Gioue 
nella  maniera,  che  fi  vede  in  aria  ,  che  verfa  aqua  , grandine  ,  e 
faette  fopra  i  barbari .  Ma  là  verità  della  Hiftoria  vedafì  apprefTo 
Onofrio  Panuinio,nel  i.  Libro  de'fuoi  Fafli  :  &  appretto  il  Card. 
Baronio  ne!  2.  T.  degl'Annali  Eccl. 

Nelle  memorie  antiche  ,  cioè  nelle  Gioie,&:  ne' Marmi  Ci  vedo- 
no Satiri  di  due  forti;  alcuni  con  cofcie  ,  &  gambe  di  Caprajal- 
cunicon  forma  totalmente  humana  ,  fcnon  che  hanno  di  dietro 
vna  picciola  codetta ,  &  l'orecchie  di  beftia  .  Noi  riabbiamo  fatte 
ritrarre  qui  l'vna  &  l'altra  in  vna  Tauoletta  ♦• 
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Se  veramente  foflTero  p  non  fpfqrg  i  Sauri  c]q  gr  an  che  diro*  Et- 
oltre  quello  >  che  ne  ferine  il  Cartari  ,  è  da  leggere  il   Cafaubotìo 
QCi'-Xaoi  Libri  de  Satira  ,  alLib.  i.c^p.z.dou'èyna  raccolta  d'au- 
uertinienti  in  fimile  proposto  *   Et  nurra.quell'AUtorc  ,  che  non 
fono  molti  anni ,  eh  :  fu  condotto  i.iauzt  al  Re  Hcnrico  IV  di 
Francia. di  glor.mem.vn  tale  ?  che  fa ceu.i'l  Carbonaio,  che  di  fet- 
t»annid,i  fua.etàco,n;riciò  a  metter  fuora.vn  Corno  in  capo  ,  Se 
alcuni  altri  particolari  degni  di  confideratione ..  Et  vedafi  al  tutto 
S.  Girolamo  nella  Vitn  di  S.  Antonio  Abbate  >.& ^Plutarco  nel- 
la Vita  di  Siila, citati  da*l  Cartari  medefimo  >  ne  i  quali  io  non  so 
come  dubitare,  come  pare  che'l  Cafa-ubono  uada  accennando» 
Il  fatto  del  Carbonaio  Francefe  fu  del  ij5>c..&lò  nota  l'Autore 
del  Ghronicum  Chronicorummel  2»  Lib. 
c?r  J3  3.,        Plinio  ,  defcrmendqja. pittura,^ FilofTeno  Eretrio,non  dice, 
ia"  l8,      che  d;pu'ige{Te  tre  Satiri  ,  che  con  vali  in   mano  beeuano  larga-* 
mente  |  ma  che  tre  Sileni  mangiauanoJnfieme  . 
C^r.  145.         L'rfonore  era  figurato  mafehio  e  femina  dalI'Antichitài.  Ma- 
hnì.  12..     fchj0  jq  qUefto  marmo»  &  in  vna  Medaglia  dell'Imperatore  VM. 
Aurelio  il  Filofofó  .  Fcminanelle  Medaglie  di  G alba,  Vitellbl 
&  Vefpafiano  .. 


4 


- 


chilo 
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chi  lo  fece  mafchio  bebbe  forfè  mira  al  concetto,  e  rie  generalmen- 
te ne  formano  gl'huomini ,  appiedo  de'quali  gran  conto  fé  ne 
tiene  .  Chi  femina  alla  ioftanza, per  eflcreefTo  l'ombra  della  Vir- 
tù .  veda/i  a  car.  530  l'Autore  . 

Perche  molti  fra  gl'antichi  non  II  fapeuano  ben  rifoluere,  fe'I  car#  l4j 
corno  della  copia  era  d'Acheloo  ,  o  della  Capra  Amaltea  ,però  in  Lin.i^ 
vna  gioia  anticha  >  il  difegno  della  quale  registriamo  qui  (otto, la 
Dea  copia  ita  a  federe  con  due  papaueri  in  mano  ,  fopra  le  fpalle 
d'vna  Capra  >  &  d'vn  Toro  .  ApreiTo  quella  ne  ftà  vn'altra»  con 
vna  Ninfa  ,  che  adorna  il  Corno  di  fiori  &  frutti ,  come  fi  legge 
in  Ouidio  s'io  non  m'inganno,  la  Figura  principale  poi  è  tratta  da 
>na  Medaglia  anticha  di  Traiano  mia,  confcruatiflì  macella  qua». 

KK     $  le  fi 


Car.  14;. 

Lic  peo. 


Car.  Ifi. 

Lia.  fm 


f1 


Ànhotationi 


le  fi  Vede  chiaro  ciò  i  che  auaerti  Antonio  Ago/tini  nel  (no  2» 
DiaIogo,cioè  che  in  inezo  al  corno  fi  vede  la  punta  dei  Vomere 
dell'Aratro  .  E  tutto  ciò  fu  farto  per  dare  ad  intendere  ,  che  & 
terra  coltiuata  è  quella  che  produce  l'abondaaza  >  o  Copia  com4 
dire  vogliamo . 


5^ 


te 


DiGioue  adorato  a  Tarracina  vedali  Stefano  Pighio  nell'Hce 
cole diPj odìcOii car.45  j. Scinderne  Vincenzo  Mirabella  Topra  la 
terza  «ledagli di  Siracufa.. 

Nota  l'Aurore  ,ehe'l  Fulmine  non  ro(Te  mai  datto  a  Mine  rua  9 
ne  in  fri  oa,  ne  in  Pittura .  Ilcnc  però  è  poco  vero  .  Et  vediamo 
RcileMjdiglie  di  Domitiano  imperatore  il  Fuluiins  in  nano  a 

Mincrua 
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Minera*  in  pia  4'vn5  di  effe ,  come  farebbe  adire  aei  1 i.  Cefart 
d'Enea  Vico  di  Rame  nella  Tauola  i.aln. i%. d'Argento  nella  Ta- 
vola x.al  num.  24.  E  ilo  cocca  Antonio  Ago  (lini  nel  Dial.  j. 


m 


» 


Echebbc  Dominano  riguardo  per  auentura  ai  verfi  di  Virgilio^ 

-  Palio*  ne  exurere.daffem 
drgìuHm*  at^^ipfos  potuit  fubmergere  ponto 
VrìiHt  ob  noxam ,  &  furia*  Aiacis  Oilei  ? 
Jpfd  louf'f  rapidum  tacciata  e  nubibtts  Ignem 
Dùìecttg,  rates  3  euerttt%  ognora  venti*  » 

KK    4        Et  dì 


Car.  i yf. 
Lia»  xi» 
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Annotationi 


Et  di  quefta  violenza  d' Aiace  Oilco  mette  Antonio  Agostini 
va  di  legno  cauato  da, vn.  marmo  antico  affai  bello  . 


3 


Di  quello  Aiace  bel  racconto  /i  legge  a  pp  re  Ilo  Filoftrato  ne'fuoi; 
Heroi,&  nel  Libro  2.  delle  Imagini  .  &  vedali  la  pittura  di  Po-, 
lignoto  deferi  tta  da.  Paufania  al  Lib.io, 

'  L'hauere'  l'Autore  non  ben'intefo  le  parole  di  Q^Curtìo  ha  fat*.. 
tocche  fin*hora  tutte  le  figure  che  rapprefentano  in  quefto  Libro 
il  fimulacro  di  Gioue  Ammonefiano riufeite  £i\(e4  Q.  Curtio  nel 
Lib.4.  fcriue  cosi,  quella  co  fa  che  per  Dio  in  quefto  luogo  s'ado- 
ra,non  è  limile  alle  figureiche  formano  delle  deità  comuneméte  gì* 
artefici. Fino  al  bellico  è  limile  ad  vn'Ariete,&  ècòpofto  diSmerall 

dì  e 
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ài  e  gioieV&t in  tal  maniera  bifognaua  rappresétarlo.  Ma  per  fa  dif 
fìcoltà  d'hauere  il  Difegnatore,&  per  il  tedio  (fi  a  lecito  a  confeflar 
Io)patito  in  fi  lunga  imprefa,riufcita  più  malageuole  di  quello  che 
da  pricipio  fi  fti  mòjs'è  creduto,che  bafti  auuifare  il  Lettore  di  quel 
Io,chebifognaua  fareilafciàdo  lacura  achi  vorrà,di  formare  l'Ima 
gine  conforme  al  vero  .  E  che  Ammone  »  &  Sarapide  non  fofle- 
ro  differenti  da  Gioue,  fu  penderò  di  chi  fece  intagliare  la  Gioia 
d'Anello  ,  chehabbiamarapprefentata  nella  Figura  precedente  . 

Che  Gioue  foffe  coronato  di  Vliua,  lohanotato  ancora  Car-  Car.  ij8v 
lò  Pafcalio  nelle  fue  Corone  ,  &  lo  proua  con.  autorità  di  Fornii-  Lin.  i- 
to,&  fprfedi  Sofocle  .  mai'l  medefimoauuertifce,  che  l'antichità 
diede  a  Gioue  tre  forti  di  corone  j  di  Fiori  >di  Frondi,di  Metalli  : 
Se  in  altro  luogacita  Tertulliano  ,  che  riferifee  per  teftimonio^li 
Diodoro,  Gioue enere  datò*!  primo,ch'àdoperane  corona  j  &  que 
f  fto  dopo  la  Vittoria  de  i  Titani .. 

Iride  fu  meflaggiera  non  folamente  di  Giunone  >  ma  de  gl'ai-  Car.  tggm 
tri  Dei  ancorajcomenota  Lattando-  Placido  nellib.z.della  AchiI-   L»n.  i  j. 
leide  di  Statio  ,  e  nota  il  medefimonel  Lib.  i.  della  Thebaideche 
l'Iride  è'IpafTo  de  gli  Dei.. 

I  due  Legni  lignificanti  Caftore&r  Polluce  appretto  i  L acede-  Car.  r68» 
monierano  chiamati  aÓkccvcci  come  mi  pare  che  racconti  Più-  Lm.i>. 
tarco  .  &  la  loro  figura  noi  metteremo  qui  fotto  ,  infieme  co*l 
carattere  o  Zifra,  che  hanno  di  eflì  introdotta  nel  Zodiaco  gl'A- 
ftrologi,  tolta  fenza fallo  dall'antico  .  Ond'è, ch'io  do  poco  cre- 
dito,in  quefto  particolare  ,al  penfiero  diGioferTo  Scaligero  ,  che 
nelle  fue  Annotationi  fopra  Manilio  vuole,che  dermi  quefta  cifrai 
da  altra  figura  .. 


Et  oltre 


$zz 


Cj-.  i;r. 
Lin.i . 


l 


e 


» 
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Et  oltre  l'apparinone  di  quelli  fratelli  fatta  a'Locre/ì,defcricta  dà 
Giurino,  &  riferita  dal  Cartari,  fu  molto  notabile appreso  i  Ro- 
mani quella  de  i  noedefimi  Ca  fiori ,  fucceduta  (  come  fcriuono 
Dionifio  Halicam.irTeo  ,  Val.  MafTìmo,  Plutarco  &  altri) al  La- 
go RegiJlo,  nella  Vittoria,  che  riportò  de'Latini  Aulo  Poftumio 
Dittatore*  In  fegnodi  che  he  fumo  poi  batture  lemonetc»  vna 
delle  quali  è  ftata  rappfefenrata   nella  B gura  principale. 

La  Imagine  della  Libertà  polla  qui  fotto  s'è  cauata  da!  riuerf© 
d'vna  Medaglia  dell'Imperator  Claudio.  In  ella  la  mano  aperta. 
fìgnifìca  quelle  guanciate,  chea'  Serui  fi  dauano  nell'atto  mc- 
deiìmo  di  farli  liberi,deJie  quali  molti  hanno  fcritto  i  &  /ingoiar» 
mente  il  Cuiaciojixtl  Lib.V.  delle  OfTeru.a  cap.  13. Ne  altro  voi* 

le  dire 
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fedire  Sedulio  nel  V.doue  deferme  le  guanciate  date  a  C  H  RI- 
STO Signor  noftro  ; 

Namfjer  bos  colaphos  caput  eft  fanàbilc  itosi  rum  « 
PAcJputapcrDomìnHm  nottram  Uuere  fguram  \ 
HU  AlapU  nobìs  Libertas  maxima  plaufit  • 


*   1 


Il  luogo  di  Gcllìo  ènei  Lib.7.  al  c.4.  cauaco  da  Celio- SaBTrio 
Giure  confultoancicojdal  quale  pire  a  me  di  fotcrarre  più  rodo  il 
contrario  -,  cioè  che  fi  vendefTero  co'l  Cappello  in  teftì  alcuni  Set 
ai ,  per  conto  deVjuali  il  venditor  non  hauefls  poi  in  cofa  alcu- 


Car.  i?\. 


na  a 


Car.  17  <f, 
Lin.u. 


T*4 


Annotationì 


na  a  ritare  al  compratore .  poiché  il  Cappello  vo^ua  dire  ,  che 
ogn'vno  nel  comperarli  badafTeacafi  fuoi .  per  lo  che  ftatuirono 
altre  volte  gl'Edili  ,  che  i  venditori  di  Schiaui  fi  dcchiarafleroin 
publicare  le  qualità  loro,  &  in  vn  come  Cedolone  diceflero  s'era- 
no fugitiui  ,  vagabondi ,  ò  iìmili .  Et  ciò  fi  legge  nel  medefimo 
Gellioal  Lib.4.al  cap.2.&  nel  mio  Commentario  de'Serui  a  car. 
3  i.  Siche  l'hauere  il  Cappello  in  capo  (  fecondo  il  mio  credere  ) 
voleua  direchi  da  in  zara  fuo  danno.  &  habbifi  cura  chi  compra. 
Qucfta  fauola  di  Giunone  hebbe  in  core  Tonfalo  Filologo  Ra- 
uegnano  Medico  eccellènte  all'età  de'no  (tri  padri  >che  in  moltefue 
Medaglie  la  fece  regnare;  &  ad  imiratione  ìli  lui  s'è  rapprefentaU 
qui  fotto  . 


Et  la 
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Et  la  mede^ma  Iniientione;*  della  fauola  principale  tiene  dipin- 
ta in  vn  Quadretto  vagamente  il  S.Andrea  Spinola  del  già  Frane. 
gentil'huomo  Genouefe ,  degno  dell'amorcdi  tutti  igalant'huo- 
mini .  Et  quella  inuentrone  poetica  quanto  al  coJotimento  de* 
Gigli ,  è-oiolfo  .figlile  a  quella  ,  chedeile  Rofe  il  leggein  Coftan- 
nno  Cefare  al-Lib.i  i.  cap  i8.che danzando  Cupidoin  Cielo  ver- 
fafle  con  vn'Ala  vna  gran  razza  di  Nettare>  &  che  quel  liquore  co- 
lorifls  Ihiando  in  Terra  le  Rofe ,  che  prima  vogliono, ,  che  foiTe- 
ro  bianche  .  Altri  i'attribuifeono  alla  puntura  d'vna  fpina  nel  pie- 
de di  Venere  come  fi  legge  apprefl'o'l  medefimo  .  ^ar 

Queita  Medaglia  ,  che  fi  cita  di  Nerua  Imperatore  io  l'ho  temi-  Lin.  33-  " 
xa.  Tempre  per  vna  vanità.  Et  mi  confermo  nella  mia  opinione  mag^ 
giormente  ,  vedendo  che  Adolfo  Occone  diligentiiTlmo  raccogli- 
tore di cofi  fatte. antichità  ,  cita  due  Medaglie  di  Nerua  con  queita 
infcrittione  FORT  VNA  P.  R.  &  dice  ,  che  nella  prima  fi  vede 
vna  figura  fedente,  con  vn  ramo  nella  delira  ,  e  nella  finiftra  vn' 
Haitapura^nell'akra  Medaglia  racconta,  chela  medefima  figura 
tiene  nella  mano  dritta fpiche.  &  papauero,  nella  manca  vn'hafla. 
Bifogna  dunque,  cbe'l  noflro  Autorefi  fiaabbatutain#vnaMeda- 
glia  o  logora  ,,oguafla.  da'rinetcatori ,  che  con  molto  ptegiudicio 
dell'Antichità  ci  formano  e  lettere  ,  &  figure  noue  a  loro  piacere. 

■Il nodo  d'Ercole  chi  volefie  fapere  com'era  fattolo  può  cauare    ,  ?['  T°' 
da    quelle  parole  di  Macrobio  nel  Lib.i.  d'Saturnali  al  cap. 19. 
In  Mercurio  Solem  coli ,  etiam  ex  Caduceo  clarct ,  quoti  Acgyptij  in 
fpecie draconum maris  &  feemina  corìmnftomm  fignraiìaunt,  Mercurio 
confecrandum  .  Hi  dracones  parte  media  volumini*  fui ,  inuicem  ,  no- 
do >  quemvocant  Herculit ,  obligantur  :  p\im&q\  partes  eorum  reflex* 
in  cìrcutum  ,.  prefsis  oculis  ambitum  circuii  iungunt  •■  &  pofìmodum 
caud£  reuocantnr  ad  capulum  Caducei \ornaturq-f  alti  ex  eadem  capuli  par 
te  nafeentibus. Si  che  chi  vede  il  Caduceo  degl'Antichi,  intende  che 
iìa  il  nodo  d'Ercole  .ho  detto  degl'^ntichij.percheinoflri  Pitto- 
ri non  lo  fanno  di fegnare  .  Car   1 c  - 
:  La  Dea  Parrundaiocredo,ches'habbia  a  leggere  Pertunda,  con    {in[  12- 
autorità  d'Arnobio  nel  4.  contra  Gentiles  ..  E  ben  vero  ,  che  S. 
Agoftinonel6.  della  Città  d'Iddio  al  cap.  7.  la  chiama  Partunda  : 
ma  io  l'ho  per  errore  dei  copiiti . 

Nel  Carneo  della  figura  principale  s'è  rapprefentata  la  Pudichia,     Car.  1?: 
come  fi  vede  nelle  Medaglie  antiche  di  moke  Imperatrici  .  Et  que 
fio  per  moftrareil  Flammeo  ,  del  quale   ragiona  l'Autore  più  io- 

pra 
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praacar.  iyi.5c  di  fottoacar.  r8$  .  4 

C.mSS.  Il  Carneo  nella  figura  principale  rapprefema  Ati  il  diletto  di  Ci 

bele  ,cauato  da  vna  Gioia  anticha.  &  è  in  quello  da  notare  il  Cap 
pcllo ,  ouero  Mitra  Frigiaua  ,  limile  apunto  a  quello  ,  che  fi  vede 
nel  Virgilio  della  Vaticana,  in  capo  a'Troiani ,  nelle  medaglie  d' 
H  addano  Imperatore  in  capo  alla  Frigia, &  in  teftaal  Ganimede, 
che  fu  di  Monf.R.  Grimani  Patriarca  d'Aquileia  .  ma  di  quello 
ragioneremo  altroue  più  copiofamente  . 
Car.  iji.         Quella  narratione  è  tolta  da  Paufania  nel  7. ma  doue  l'autore  ri 
Lin.  3f.      rifetifee,  che  dal  membro  d'Agdeftinafceffe  il  pomo  granato, Pau 
fania  fcriue  altramente  •>  &  vuole  ,  che  folle  il  Mandorlo  .  del  Po- 
mo granato  però  fa  mentione  Arnobio  ,  chedeferiue  tutta  quella 
fauola  con  diligenza  grande  nel  L  j.contra  i  gentili  .     - 
Car  1*4.         Quello  lauarlì  di  Cibele  fu  talmente  folenne,  che  nei  Calenda- 
Lin.j.         rij  antichi  fé  ne  vede  notabile  mentione,  come  nel  Rufìico  pu-> 
blicato  da  Fuluio  Otfino  ,  che  dichiara  quello  termine*  detto  La- 
VATjO  ,  molto  gentilmente.  Il  medefimo  fi  vede  in  vn'altro 
Calendario  antico  de'rempi  di  Coflantino  il  magno,pubIicaro  no- 
uamente  dall'IlluflriiTìmo  Signore  GIO,   GIORGIO  HER. 
VVARTOd'Hochenburg&c.Etin  quefto  fi  legge  HILARIA. 
REQVETIO.  LAVATIO.  degl' H ilari j  fa  mentione  Vopifco 
nel  bel  principio  delta  vita  dell'Imperatore  Aureliano, le  parole  del 
quale  faranno  intefe  da  chi  le  accoppiarà  con  quanto   fcriuono 
Herodiano  nel  Lib.i  .delle  fuc  Hiftorie,&  S.  Agoftino  nel  2. del 
la  Città  di  Dio,acap4.&  5. ne  vi  lontano  da  quelli   Prudentio 
nelle  fue  Corone,airHimno  X.  Ma  bel  punto  nota  Arnobio  nel 
fine  del  Lib. 7.  contra  i  Gentili ,  che   Attalo  non  mandò  a  Ro- 
ma altro  che  vna  pietra  non  molto  grande,  nera  ,  e  fatta  a  botte 
di  rilieuo  ,  che  fu  poi  porta  nella  itatua  della  gran  Madre  in  luogo 
di  volto  .   Et  quefto  volle  dire  Prudentio  nel  luogo  fopracitato  , 
quando  dilTe  per  bocca  di  S.  Romano  Martire  ,che  in  carro  fi 
portaua  in  volta  vna  pietra  nera  di  vifo  di  Donna  ,  legata  in  ar- 
gento .   Et  quefto  nella  pompa  della  Madre  Idea,  inanzi  la  quale 
i  Senatori  correuano  a  piedi  fcalzi .    Ma  poiché   fiamoa  propo- 
li to  della  Terra  ,  non  difdirà  il  metter  qui  la  Aia  imagine  in  quel* 
h  pofitura,che  apprefio  gl'antichi  figniàcaua  la  /uà  fermezza . 


Quella 
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Qucrta  chiamauano  elfi  STARILE,  rome  fi  legge  in  vna  Meda- 
glia di  Com  modo  Imperatore  che  in  vn'altra  di  Giulia  moglie  di 
Settimio  Seuero è  chiamata  Fecondità  .  Età  ragione  ,  peche  la 
Terra  è  fommamente  feconda  >  fecondo  che  i  Poeti  le  danno  epi- 
teto ài  omniparente  .  Et  fopra  quefta  Medaglia  vedali  Sebaftia- 
no  E  rizzo  .  , 

Il  Tempio  di  Verta  s'è  tratto  da  vna  Medaglia  d'Oro  dell'Ini  Car.  -too. 
perator  Tito,douefi  vedono  dae  figure  con  halle  in  mano  fuori 
del  Tempio,  ch'io  non  ardirei  chiamare  Vertali.  Ne'Cameì  fi 
uede  i'imagine  di  Vefta  pure  tratta  dalle  medaglie  antiche. Vna  tie 
ne  in  mano  la  lucerna  per  moftrare  il  fuoco  eterno  (fé  nò  è  vna  Ca 
peduncula  ).  L'altra  il  Palladio  ,  che  per  quanto  fi  vede  in  vn 

Carneo 
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Carneo  antico  regiftratoin  quefto  Libro  a  car.}  li.  era  vna  figu- 
ra armata  ,  di  politura  limile  alle  deità  Egittic,come  raccontano 
Apoilodoro  nel  lib.$. della  Bibliorheca -,  &  Procqpio  nel  i. della 
guerra  Gothica.  Et  intorno  quefto  Tempio  non  fo  quanto  mi 
credere  a]  Landino  citato  poco  più  giù  nella  protfìma  facciata-*/ 
Car.  103.  Ne'Camei  s'è  fatta  Cerere  con  le  facelle, tratta  da'Denarij  anti- 

chi :  con  1  Aratro,  Se  con  la  Scrofa  .   Sotto'LCarro  della  mede- 
fimafi  vede  il  (imbolo  antichiflimo  della  Sicilia  pollo  in  molte 
memorie  antiche,  del  quale  fi  veda  Ant.  Agoftmi  nel  Dialogo 
Terzo,  Se  le  Siracufedi  D.  Vincenzo  Mirabellain  più  d'vn  luo- 
go.  Circa  le  Serpi ,  che  tirano  il  Carro  di  Cerere,    intolerabil- 
mente  peccano  i  Pittori  moderni  >  facendole  alate  ,  Se  con  quat- 
tro piedi  ,contro'l  testimonio  di  tutte  le  memorie  antiche  .   Oi 
Poetile  Chiamano  Dracones.  è  vero,  ma  con  tuttocio  non  in- 
tefero  mai  altro  ,  che  le  Serpi  della  figura  ,  che  noi  riabbiamo  rap 
prefentata.  Se  che  fia  vero,  leggali  Virgilio  nel  fatto  di  Laocoon- 
te  ,  Se  vadafi  a  vedere  la  (tatua  del  medefimo  ,in    Beluedere.    Et 
il  fimile  fi  vede  nel  carro  di  Trittolemopiù  a  baffo,  a  car.  20^.  & 
iaaltrt  luochi .   Io  certo  mi  ricordo  d'hauer  veduto  altre  volte  va 
vafo  antichiiTìmo  d' Agata, hiftonato  dal  di  fuori  d'biftone  di  baf- 
fo rilieuo  ,  nel  quale  pure  fi  vedeua  Cerere  ,  co'l  carro  tirato  da 
Serpi  di  quefta  fatta.  E'1  medefìmo  fi  vede  in  molte  Med.-g.it, 
dou'è  rapprefentato  Efculapio,&  in  altre  fi  fatte  hiftorie  ,  ofuuo- 
le  de  gl'antichi .  come  nel  Drago  delle  Hefpendi  Se  e-  Et  le  Serpi 
del  Caduceo  Macrobio  chiama  Dracones,nel  1.  de'Saturnali,  al 
cap.  19. 
Car.  109.         Ne'due  Carnei  fuperiori  fi  rapprefenta  Trittolemo  .il  1.  e  ca- 
uato  da  vna  Corniola  ben  lauorata  .  il  fecondo  da  vna  Medaglia 
greca  d'Antonino  Pio  ,  che  fi  tioua  appreffo  di  me.   con  l'vno 
&  con  l'altro  fi  uede  il  Carro  tirato  dille  Serpi.  Ne'due  Carnei 
inferiori  fi  rapprefenta  Libero,  Se  Libera,  cioè  Proferpina  ,  della 
quale  vedafi  Arnobio  nel  Lib.V.  contra  i  Gentili,chefa  mentione 
de;  miiteri  S'ebadij, che  non  erano  come  dice  l'autore  a -car.  216. 
popoli  d'Egttto  ,   ma  cerimonie  di  Gioue  Sebadio,  o  Sauazio co- 
me alcuni  lo  chiamano  vedafi  il  Mitaliero  fopra  Val.  Maflìmo  • 
Car.  air.         A  tutto  quefto  «  che  s'è  detto    della  profanità  (  per  così  dire  ) 
Lm,y.         delle  Faue  ,  aggiongafi  l'opinione  del  commentatore  antico  di  Giù 
uenale,  il  quale  nel  fine  della  Sat.  1  j.  feri  uè  che  le  Faue  nafeono*  [ 
del  fangue  humano, Se chei  fiondi  effe  fi  mutano  pure  ih  fanguc 
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Vedali  Àcronefopra  Hnratio  ,nel  Lib.  2.  alla  Sat.tf.  &  Lactantio 
Pisc'do  »  fopra'l  4.  delia  Thebaidcdi  Stano  . 

Li  ima  gine  principale  s'è  canata  da  vn  Taglio  antico,  fi  come    Acanti, 
«urei  Carne'  >  iti   uno  dc'quali  fi  vede  Vertunno,  nell'altro  Pale. 

Appretto  quefta  Dea  Pale,  femina  c'era  vn  dio  Pale  mafchio  , 
Minilìro  di  Gioue,  «Se  Calìaldo  come  dicono  .  cofi   fcriue  Ctfio 
spprelT»  Arnobro  nel  Lib.3. conerà  Gentili. &  di  Pale  pur  mafchio 
fanno  mcntione  Marciano -&c  Sermo. 

Q^llo  che  dice  l'autore  delle  Pitture  coperte  è  prefo  da  Giù-  A ,or«lT4 
'fienale,  che  nella  Sat ó.dal  verto. 3 1  i.a  f 43. faifiiTi inamente  tocca  a'  **' 
quelle  radunanze  di  fermile  ,&  le  ribalderie,  che  vi  fi  coinmct- 
tcuano  al  ("uo  tempo  .  Ne  fu  quella' Dea  così  fchifi  del  Vino,  co- 
me qui  fi  raccóca  anzi  ne  beuè  vna  Sena  pena,che  percòfu  molto 
bene  battuta  dal  marito  con  verghe  di  Mirtoicome  racconta  Sello 
Clodio  grammatico  apprellb  Arnobio  nel  Lib. 5. centra  i  Gentili» 
Se  lo  tocca  per  patteggio  nel  i.Lib.ancora  ♦      •    - 

Scriue  l'Aurore  dell'hilìoria  mifcella,  che  nell'Imperio  di  Mai»  *•  ear.111 
ricio  ,  Mena  Gouernatore  dell'Egitto  vidde  nel  fiume  Nilo  ,  nel  Lin,3** 
luogo  che  ali'hora  fi  chiaemua  Delta,dueanimali  di  forma  Fiuma- 
na ;  &  che  vno  haueua  (embianza  di  mafchio,  l'altro  di  femina  . 
Il  mafchio  haueua  gran  petto  ,  volto  terribile,  capelli  roflì  con  al- 
cuni canuti  per  dentro  ,  &  era  nudo  fino  a'iombi  ;  e'1  rimanente 
ftaua  fott'acqua  .  La  femina  haueua  màmelle  >&  vifodi  donna, Se 
capelli  lunghi .  Stettero  in  pelo  d'acqua  gran  tempo,  miratieri- 
mirati  dal  popolo  ,  chea  gran  fchiere  era  concorfo  a  lo  fpetacolo. 
S'attufTarono  pòi  fott'acqua  ,  necomparferop;ù  .  Et  di  tutto  que- 
llo diede  conto  Mena  all'Imperatore  .  Il  medefimo  Ci  legge  ap- 
pretto Ccdréno  . 

Quella  diitefa  di  panno  Ci  vede  in  quafi  rntte  le  deità  antiche,    A  car.nt 

1  che  haueuano  a  fare  con  l'acqua  .  Et  fi  può  notare  in  quello  Libro 
a  car.235.  Et  mi  ricordo  io  hauer  veduto  in  Roma  ,  in  S.  Pietro> 
{"otto  conféflìone  vn  Pilo  antico  di  marmo  ,  che  feruì  già  per  le  ce- 
f  neri  di  Giunio  Baffo  Prefetto  di  Roma,  doue  fi  vede  il  Nilo  dal 
.ventre  in  fufottoi  piedi  di  Gmfeppe  il  Patriarca,  foilenra  il  detto 
fiume  con  ambe  le  braccia  vn  Velo  volante  ,  che  gli  fa  arco  (opra 
il  capo  ,  del  quale  fi  feruì  mirabilmente  Virgilio . 
Contra  autem  magno  meerentem  corpore  Nìlum% 
Pandentemq\jìnus ,  dr  tota  vejievocantem 
Cceruleum  in  gremittm>latebrofiiq\  flum'marvìtios  • 
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A  cir.itj  Delle  Sirene  vedali  A.  Agoftini  ne'Dialoghi,  k  F.  Or/ino  nelle 
famiglie  Romane:  nella  Petroma  ,.Òc  nella  Valeria  .  ma  quanto  4 
queft'vltima  io  pendo  affai  nella  opinione  di  Gio.Viuiano  ,  riferi- 
ta da  Ltuino  T^rrcntio  fopra  Suctonioj..  nella  vita  dell'Imperai 
Claudio  a  capi  i  $•.  che  non  fia  Sirena*  ma  Gioue  Cario  .  oc  quati 
tofp^ttaat  cognome  di  Aafcolo  non  tengo  ne  con  l'Orlino,  ne 
co'l  ViaianOvVedeaJo  eh-  Actfcolo,  come  Ci  legge  negl'antichi 
Glofs\r|,  è  i!  M-trteMo  del  Muratore;  &  Acifculano  ne'medefimi 
e  il  T  iu\ì\ pi. -tre-  ,  o  Scarpeliino  >  che  lo  vogliamo  dire,  leggati 
Hadr.Turncbanel  Lib.i7.cap.  io.  &nel  L»b.28.cap.f .  oltre  che 
nella  Medaglia  medefimamente  Ci  vede  il  Marte-Io  oucro  ALii ,  fi 
mile  a  quello  ,  che  in  molte  Inferi ttioni  antiche  Ci  ritroua  fegno 
che  quel  Monumento  non  haueua  che  fare  con  quel  capo  delle  1  2.. 
Tauoie.  ROGVM  ASCIA  iV£  POLITO* 

La  imagme  principale  s'è  tolta  da  vnmezanlieuo  antico  troll* 
to  in  va  Pilo  a  mio  rernpcun  Roma ,.  del  quale  ,  &  d'altro  fi  Ieg-, 
gerà  q  n  fotto  vn  poco  di  racconto  »  ch'io  all'hora  ne  fei .  IL  Ca- 
rneo s'è  prefoda  vn  taglio  in  corniola  di  belliffìmo  colore  ,  ch*era. 
altre  volte  in  mano  di  Monf.  di  PEIRESC  Senator  Regio  nella, 
corte  di  Parlamento  d'A'X  in  Prouenza  gentil'huomo  intendere 
li/lìmo  di  tutte  queftecofe.. 

L'Anio  M^DC-.VILilmeiedi  Febraro.Iauorandofi  vna  Vigna? 
de'Sig.Leni  fuor  della  Porta  detta  diS.  Barbano  ,  virino  a  Capo: 
di  Ebue,  oltre  imiti  altri  veftigi  d'antichità  ,  come  d'vn  Tempio- 
di  Mmeruae  R  mnufiafabneato  come  fi  crededa  Herode  Attico 
So6fta  nobile  d  1  te mpod'Hadriano,  oltre  alcune  Statue,  e  Terre 
d'Imperatori,  H.^rmed'HaooiiniilIuftn^e  Colonne  preciofe;s  'e 
feoperto  vn  Pilo,  antico,  coperto,  di  lauoro  fchierto,ma  bene  inte- 
fo,  e  Csnzx  memoria  di  forte  alcuna  ♦   Sì  trouò  in  elfo  vn  Pannò 
benconferuato  di  finifsima  Lana, Se  vn  veftito  ferico,  ambedue  di: 
quel  colore,  che  moftrala  Foglia  lecca,  eurauano  al  ferrugineo 
come  dicono  i  Latini,  con  certe /ènfeie  larghe  nel  Panno  di  Lana,, 
ch'erano  di  colore  purpureo-,  &  odorauano  molto  ambidoi  quefti 
veftiti  di  odore,  che  tem'ui  dei  l'aro  ma  to  .   Nel  Pilo  c'era  deli'ac-. 
qua,  che  per  humidità.,o  per  pioggia  era  forfè  trapelata,  lui  entro. 
Oltre  i  detti  vertiti  c'era  vna.  Bulla  di  rame  iìata  già  dorata  ,  nella, 
quale  di  mezo  rilieuo  fi  vede  vna  morbida  giouane,chepofa  in  vn, 
cerchio  d'oide  ,  vcftita  fopra  le  carni  d'vna  fottile  Camifcia,  e  ter 
mina  d*  la  cintura  in  g  u  10  Capi  di  Cani  marini ,  &  altri  Ammali 
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the  le  cfcono  da'fianchi ,  e  da  le  cofcic,  che  porta  intagliate  come 
Sirena .  Alza  appreflo  la  mano  e  braccio  dritti  in  atto  di  colpire  » 
e  con  la  manca  mano  ftringeil  collo  d'vn  Cauallo  di  mare  quali 
che  ferire  lo  voglia .   C'erano  di  più  nel  Pilo  due  anelia  d'oro  di 
molto  pefo  »  In  vno  di  groflezza  vniforme,  più  ftrettodi  quello 
che  potefle  entrare  nel  fondo  d'm  dito  era  incaftrato  rno  Smeral- 
do piatto  ,  e  non  tagliato>molto  bello ,  nelTaltro  di  garbo  più  mo 
derno  vn  Dia fpro  verde  con  vn  Fanciullo  intagliatoci  »  che  po- 
rto a  federe  coglie  fiori.  Et  perche  il  desiderio  di  fapere  di  chi  fi 
fodero  i  detti  abbigliamenti  ha  fatto  dire  ad  alcuni  di  ftrane  cofe  » 
ho  determinato  io  di  far  pròua  fé  pollo  con  gualche  verifimilitudi- 
ne  ragionarne  ;  ftimandochenon  Ila  difdiceuole  a  perfona  ama- 
tricedi  quefti  ltudij   andare  ìnueftigando  que'particolari  »  che 
l'Antichità,  e'I  Tempo  hanno  cercato  di  fo f trarre  a  gl'occhi  &:  a  la 
cognizione noftra  .  Hora  s'ha  da  fapere,  che  quefto  Pilo,  o  Scpol 
tura  erafopra  la  via  Appia,la  quale  ritenne  il  nome  da  Appio  £lau 
dio  Ccnfore,  il  quale  per  trauerfo  dell'Italia  fin'a  Brindili  la  fece 
laftricare.  Di  più  che  l'opra  le  ftrade  coftumauano  gl'Antichi  di 
fabricarele  fepohure  loro  ,  acciò  che  come  dice   Varrone  in  tal 
maniera  ammomfsero  i  patfaggìeri  chehaueuano  ancor  elfi  a  mo 
rire.   Et  fi  fa  molto  bene>  che  nelle  Città  non  era  lecito  fepelire» 
il  che  fu  in  vfo  non  folamente  appretto  i  Romàni,  ma  appretto  gi* 
Hcbrei ancora,  come  fi  catìa dal  Sepolcro  di  Lazaro  in  S.Giouan 
ni ,  e  dal  figliuolo  della  Vedoùa  rìfufcitato  in  S.Luca  .  per  ciò  fa- 
re s'cleggeuano  per  lo  più  le  Vie  come  ho  detto, &  lo  proua  Plinio 
il  giouane  ,  il  quale  parlando  della  fcpoltuta  di  Fallante   Liberto 
dell'Imp?r.  Claudio  dice  cesi  .  Èft  'pia  Tiburtinà,inìra  primurn  lapi- 
dem[  proxime  àdnotàui )  Adonimentum  Pallantis  ita  infcriptum  HVIC 
SENATVS  OB  F1DEM  &c.c  per  quefto  nfpetto  molti  Ceme- 
teri de'Chnitiani  (h  uaiio  appretto  le  ltradc  Salaria,  Ardeatina,  Of 
tierfe  &c  altre.  A  Capo  di  Bue  per  teftimonio  di  Cicerone  nel  pri- 
mo delle  Tutculane  è  chiara  cofa  chehaueuano  le  fepohure  loro 
molte  famiglie  nobili.  Scriucègli.antutgìejjHS  Porta  Caperla*  cum 
Calatini,  Scipionum ,  Setudiorum ,  -Metetlowm  fepulcra  videi  mifeios 
putas  illos  ?  Si  che  bifogna  quafi  concludere  ,  che  la  prefente  dei- 
la  quale  trattiamo  fia  vna  celile  nominate  ,  e  fi  può  prouare  non 
difficilmente  quanto  comportano  l'Antichità,  e  l'Ingiuria  di  chi 
ha  lafciato  la  cafsa  nuda,  e  pórtatofene  il  retto  jQuandoquidem  da» 
tafuntipsis  quoque  fata  Sepulcrk  dice  Giuuenale.  E  veramente  atte 
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ftano  icauatori,  che  intorno  a  quefto  Pilo  fi  fono  trovati  fedi  eoa 
trafora  di  Peperino  , che  arguiicono  fabrica  notabile  .  Ma  di  chi 
voremoche  fia  ?  Io  per  me  ,  le  m'è  lecito  indouinare  inchino  ad 
Attilio  Calatino  ,il  quale  l'Anno  Ab.  V.C.4Q6>come  fta  ne' Farti* 
&  inanzi  la  Nariuità  dt  Chrifto  254.  trionfò  EX  SICILIA 
DE  POENEIS;  huomo  di  grà  valore,come  fi  legge  appreffo  Fio 
ro  ,  e  Cornelio  Nepotc  .  E  fé  bene  non  fi  vede  nel  Pilo  quello  , 
che  al  tempo  di  Cicerone  vi  fi  leggeua  nel  fepolcro  ,  vno  ore 
plurime  coafen'iit'it  Gwtes  popitli  primarium  fuiffe  Vimm  ,gia  hab 
biamo  detto  ,  che  gl'ornamenti  della  Sepoltura  fé  ne  fono  andati» 
il  che  è  accaduto  a  tante  altre  ,  che  intorno  quefta  ftrada  fi  vedono 
refbte  fpogliate.  Le  ragioni  dAla  mia  congettura  fono,  la  moftra, 
detta  di  lepolcro  grande,  e  magnifico  ,  i  fragu-ienti  d'vna  Statua 
cqueftre  veduti  da  me  ,  il  Panno  ch'io  (limo  chefofle  Clamide, 
molto  ricco  ,  ecopiofo  di  robba.  Hanno  però  Mimato  certi ,  che, 
foilìfto  molti  veftici .  Io  credo  di  no  ,  poi  che  le  ftatoe  ci  moftra- 
no  ,  che  vnhomo  portaua  intorno  robba  fi  grande ,  che  i  Fonda- 
chi hora  non  ci  ftanno  per  nulla.  Che  non  per  altro  penfo  io  ,  che? 
Giuuenale  chiimarte  la  Toga  Auloea ,  o  come  direftìmo  noi  pan- 
ni d'Arazzo.  II  colore  di  detto  Panno  io  non  dubito  che  forte  di 
Poipora  neli'ertremità  ,  poi  che  fé  ne  vede  ancora  il  fegno.  Ne  era 
la  Porpora  d'vn  folo  colore  ,  come  alcuni  s'imaginano.  Poiché 
ferme  Vitruuio  ,  che  fé  ne  trouauadi  tirante  al  nero  ,  dirotta  ,  e 
di  violacea  ,  le  quali  differenze  eg'i,  afenue  a  diuerfe  pofit'iredei 
Mondo ,d3ue  fi  pelcauano  le  Cocchiglie.  Quefta.  noftra  farà  deli9- 
atra,del  colore  del  Porfido,  che  da U  Purpur.i  s'è  pure  bufeato  il 
nome  di  Porflrite.  L'Odore  è  quello  medeiiu>o>chefj  prona  ne° 
Cadaueri  ,  che  d'Egittoci  vengono,chiamati  con  nenie  Arabico 
Mumie,  &  è  di  Mirra  fé  l'Odorato  non  c'inganna  .  La  Bulla  di 
rame  feruma  per  coperchio  della  Fibula  ,  con  la  quale  s'airibbiaua 
la  Clamide  fopra  i'homero, manco, oc  le  ne  vede  ch'empio  in  Cam 
pidoglio  nel  Cortile  de'Coiifetuidou  in  vna  Statua  lori  caia  di  Ce* 
itantino  ,  &  m  cafade'medefimiin  vna  tefta  co'l  petto  di  Giulio 
Cefare,ocome  ficeuano  più  frequentemente  fopra  la  dt.ftra  fpal- 
la  .  Cblamys  (  dice  Ifidoro  )efì  qux  ex  vna  parte  induitur  neq*  cori**, 
fui'ur  ,  [ed  Fibula  infrenatur  .  Et  quefta  Fibula  ouero  era  tornita 
kh-etta  nel  Coperchio,  o  fatta  di  qualche  Gioia  ;  ouero  haueua 
alcuna  Figura, come  in  vna  tefta  di  marmo  co'l  petro  deli'Impera 
soie  Hadnano  ho  veduto  nel  coperchio  della  F  buia  :  i  ritratti 
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d'Hadriano  >  e  Sabina  marito  ,c  moglie  ,  di  baffo  rilieuo  ben  fae 
ti  .  Nella  prefente  fta  fcolpita  gentilmente  Scilla  (imbolo  della 
Sicilia  ,  nella  quale  hebbe  che  fare  Calatine  Et  pareche'I  Mac- 
ftro  (  fé  bene  più  antico)  hauefTe  auanti  gli  occhi  que'Verfi  di  Vir 
gilionell'Ecloga  ^.ripetiti  vnpoco  diuerfamente  nella  Ciri . 

Sl^idloquar  aut  ScilUm  Nifi  ?  a  ut  quarn  fama  fé  e  ut  a  eB 
Candida  fu  canti am  latrantibus  tnguina   Monslris 
Dulichias  uexajfe  rates ,  drgurgite  in  alto 
Ah  tìmidos  nauta*  Canibtu  tacer  affé  marinis  * 
E  quelli  altri  di  Silio  Italico,  da'quaii  fi  caua,  ch'era  portata  per 
)  imprefa  in  guerra  anco  (opra  l'Elmo 

Cafsis  erat  munita  Viro ,  cui  vertice  furgens 
Trip  fax  ertila-»  iubas  effundit  crine  Sueuo. 
Scylla  frper  fratti  contorquens  pondera  remi 
Inftabat  »  fieuosqi  Canum  pandebat  hiatus . 
®ndc  nò  farà  marauiglia  fé  Calatino  la  portaua  per  ornamento 
^e"a  Clamide,  o  Paludamento  che  Io  vogliamo  chiamare  .le 
anella  ancor'effè  fpirano  molta  antichità;  e  primieramente  quel- 
lo »  che  tiene  lo  Smeraldo  per  eiTere  ftretto  di  foro  ha  dato  a  pcn- 
&re  ad  alcuni .  che  potefTe  efTere  di  Donna  ,  ò  Fanciullo  .  ma  noa 
^anno  auuertito  in  Plinio  ciò  ch'egli  fcriue  ,  che   coftumaua- 
no  al  fuo  tempo  portare  anella  in  tutte  le  dita  ,  &  in  tutti  gl'ar- 
t,coli .  hic  nuncfolu*  (  parla  del  Dito  infame  )  excipitur  jeeteri  om- 
**!  oncrantur  ,  at<\\  etiam  prittatim  articuli  minOYÌbws  alijs .  E  non  fa- 
rà marauiglia  ,  che  Attilio  Calatino  molto  prima  ,come   homo 
eccellente  vfafle  qualche  angolarità,  poicheancora  Duillio  ,  che 
vinfe  in  mare  i  Cartaginefi  ,  contemporaneo  di  Calatino,  come 
fcriue  Cicerone  deletìabatur  crebro  Fanali,  &  Tibicine  >  qug  [ibi  nul- 
lo exemplo  prhutws fumpferat .   Lo  Smeraldo  non  è  tagliato  ,  per- 
che come  fcriue  il  medefimo  Plinio  -,  fi  vagliono  i  Maeftn  che  ta- 
gliano Gioie  di  quella  per  ricreare  la  vifta  ,cjuaproptert  fcriue  egli» 
decreto  hominum  ùs  parcitur  fcalpi  vetitis  ,  ne  è  merauiglia  che  na- 
no gl'anelli  di  tanto  pefo  ;  poiché  il  mede  fimo   Autore  altroue 
parlando  pure  d'anella  d'«e  iam  ali)  pondera  eorum  orientanti  al 
contrario  di  Crifpmo,  ilquale effeminato,  come  fcriue  Giuuenale 
trouò  per  delicie  le  anella  da  State  lottili  e  leggiere  .     E  tanto  ba- 
ili ad  huomo  occupato  in  altro  circa  quefto  particolare.  Etfela 
narratione  è  più  congiurale,  che  deflnitiua  diafene  la  colpa  a 

L  I     j  la  lunga 
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la  lunga  era ,  la  quale  non  panca  depxauat  >  multa  tollit  per  t  rionfa- 
re  non  folo  degl'liuomiii ,  ma  denomi  loro  ancora  . 

La  figuracii  Palemonefi  vede  nelle  Medaglie  di  Corinto,  in  vn 
Carneo  del  Patriarca  Grimani,  &c  in  vn  taglio,  antico,  nella  Da- 
ctiliothecad'  Abramo  Gorleo  ♦delle  quali  tutte  cofe  s'è  formata 


l'infrafcritta  figura 


A«ar.iiS 


^ 


m 


Nel  più  alto  carneo  ff  vede  Nettuno  co'l  Dolfino  in  mano  l 
perche(comefcriueEratoflheneappreiroH igr'no) volendo  Nettuno 
prendereper  maglie  Anfitrite,  &  volendo  ella  viuere  in  vergini- 
tà, fé  ne  fuggì  ad  Atlante,  psr  (lire  iuidi  nafcofo.  Hora  Nettuno 
mandò  molti  a  cercarla  ,  $c  fra  quelli  vno  chiamato  per    nome 

Delfino. 
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Dolfìno  »  che  dopò  molto  girare  la  trouò  finalmente  &  leperfua- 
de  a  contcntarfi  dì  prendere  Nettuno  per  marito .  Et  di  qua  viene 
(  dice  EratoftheneJ  che  i  ftatuarij  nel  fare  Nettuno  gli  pongono 
vn  Dolfino  in  mano  >  ò  fotto  il  piede  . 

Il  Canopo  tirato  in  Carneo  è  figura  hor  mai  tanto  conofeiuta,  a  car.  tji 
che  non  è  neceflario  il  dirne  altro  .  Et  fi  vede  in  tante  Medaglie  , 
Gioie ,  e  marmi ,  ch'è  raarauiglia  .  li  foco  porto  più  fopra  s'è  ca- 
ttato da  vna  Medaglia  anticha  d'  vn  Re  di  Perfia  ,  che  ha  intor- 
no la  tefla  lettere  Perdane  .  Et  quello  s'è  porto  per  occafionedi 
quanto  fcriue  l'autore  ,  più  fopra  a  car.127.cV  era  coftumede'Rè 
di  quefti  popoli ,  di  portare  in  volta  negl'efcrciti  ancora  il  fuoco 
facro  ;  come  fi  legge  in  Euagrio,  nel  V.  Lib.  dell'Hift.  Eccl.  al 
cap.14.  Et  hauere  luoghi  particolari  per  adorarlo  ,  corre  (erme 
Socrate  nel  librai  cap,8.&Gio.Zonara  nel  3.  tomo  de  gl'Annali. 

La  Medaglia  di  Vefpafiano  con  Nettuuo  non  ha  Sferza  ,  ma    Acar.ttt 
vn*Acroftolio,  ouer  punta  di  Naue  ;  come  fi  può   vedere  appref-    Lm-ij. 
fo  Enea    Vico  ,  nella  3.  Tauola  delle  Medaglie  d'argento  di  Ve- 
fpafiano a  numeri  28  . 

La  imagine  dell'Oceano  fi  vede  in  Roma  ,  come  qui  fotto,de*    a  car.i^j 
fcritta  &  dichiarata  da  SttrTano  P.ighio  nel  fuo  Hercole  di  Pro-   Lm.if« 
dico  » 


«  « 
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Vuole  il  Pighio  ,  chequefta  Imagine  contenga  mifteri  grandi  » 
&  chi  gli  vuol  vedere  ,  leggali  appreifj  di  lui  ,  che  certo  dice  di 
belle  cofe.  A  me  baftarà  toccare  breuemente certi  punti  più  prin- 
cipali riferiti  dal  medesimo  per  dichiara tione delle  fattezze  di  cor- 
po &  di  habito ,  che  ttcae  intorno  .  Tiene  in  capo  (  dice  egli  ) 
vn  velo  Cottile ,  per  moftrare  ,  che'l  Cielo  è  veftito  e  bendato  dal 
le  nuuole  >  ch'efeono  dal  mare  >  &  che  di  qua  nafee  la  fecondità 
nella  Terra  in  prò  delle  Piante,  &  d'ogni  forte  d'Herbe,  che  per- 
ciò i  capelli ,  barba  ,  &  peli  di  quefta  (tatua  ,  raffembrano  mge- 
gnofamente  Acantho  .>  &  altre  herbe  molli  e  piegheuoli.  £  bello 
t  fpeciofo  di  faccia  ,  &  dalla  fronte  gli  fpuntauano  due  picciolo 

corni , 
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coma  ,  fi  per  moftrare  Io  ftrepito  del  mare  concitato  da'venti  ;  fi 
per  dite  ad  intendere,  che'l  Tuo  moto  ,  che  noi  chiamiamo  flaffo 
e  rifiuto  ,  è  caulato  dalla  Luna ,  che  da  Orfeo  e  chiamata  tauri  • 
come.  Aggiunga fi^ch'è  origine  delle  fonti,  &:  de'rlumi,  che  l'An- 
tichità ,  come  s'è  detto  ,  pure  finfe  con  le  corna  .  ha  nella  mano 
manca  vn  remo  ,  o  timone  che  fia  ,  per  moftrare  ,  che  con  que- 
llo ftromento  hanno  prefo  ardire  gl'huo  mini  d'intcrnarfi  in  lui  % 
fta  appoggiato  ad  vn  moftro  marino,  per  efiere  genitore  di  be- 
ftie  grandi  e  prodigiofe  .    Fin  qui  il  Pjghio  in  ri  ft  retro. 

Quella  Derceto  era  la  medelìma,  che  Dagon  ,    della  quale  fi    Acar.ijy 
fa  mentione  nella  Scrittura  Sacra, come  nel  i.  de'Re  ,  a  cap.  j.    Ha.  %6. 
nel  i.di  Macabei ,  aca».io.&  vedali  Antonio  di  LebriiTa  ,  nella 
fuaQtijnquagcna  ,  acapjÉ.  La  Imagme  di   Dagon  ,  o  Derceto, 
fi  vede  a  car.  i .  di  queftWLibro  ,  in  capo  alla  ftatua  di  Semira- 
mide . 

Nella  figura  principale,  in  carnei  fi  fono  rapprefentati  cauati    Ac*r.ij? 
dalle  Medaglie  i  Fiumi  Hibero  ,  Bagrada  ,  e  Danubio . 

Quefto  coftume  di  tagliarli  i  capelli  &  offerirli  a'tìumi  è  tocco    a  car.140. 
da  Filofirato  nel  4.  della  vita  d'Apollonio  Tianeojdai  medefimo    Lin.4. 
negl'Heroici ,  in  Aiace  Telamonio  .  gli  cffenuano  ancora  ad  al- 
tre Deità,  come -fi  vede  in  Dione  Chnfoftomo,nell'oratione  35.  \ 
in  Difilo  appretto  Ateneo  ,  nel  6.  Libro,  in  Cenforino  j  in  Sta 
tio  in  più  luoghi .    In  Ammiano  Marcellino  al  Lib.22. 

Nella  figura  del  Nilo  il  difegnatore  s'è  prefo  licenza  di  nò  mette  A  car.143 
re  tutti  i  fanciulli  ,  che  ciandauano.  &  haueuano  ad  edere  16. 
Legga  fi  Stefano  Pighio  ne  1  fuo  Hercole  di  Prodico  j  Filoftrato 
nel  primo  delle  Imagini  ;  Luciano  nei  prec.  Retorici  .  Le  Fette  , 
che  in  Egitto  fi  faceuano  ad  honore  di  quefto  fiume  fono  tocche 
da  S. Gregorio  Nazianzeno,  nella  2.oratione  centra  G  mliano  A- 
poftata  •,  da  Nonno  fcholiafte del  medefimo  ;  da  Heliodoro  nel  «?, 
delie  cofe  Etiopiche  .  vedafi  la  noftra  fpofitione  della  menfa  d'I- 
nde .  E  fcriue  marauigliofo  particolare  ,  dell'acqua  di  quefto  fiu- 
me ,  Anftide  j  chz  portata  lontano  non  fi  guafta-,  &che  in  Egitto 
fi  conferua  per  tre ,  quattro  ,  &  più  anni  ,  &  che  prende  lode  dal- 
la vecchiezza  ,  come  appretto  noi  il  vino  .  Aggiunge  Ateneo  ,  che 
Tolomeo  Filadelfo  mandaua  di  quell'acqua  in  Soria,a  Berenice 
fua  figliuola  maritata  nel  Re  Antiocho  ,  accioche  le  feruifle  per 
bere .  Et  non  è  incredibile  ,  poiché  Seneca  fcriue  ,  che  non  è  fiu~ 
me,  cfc'habbia  acqua  di  guftopiù  dolce  ,  &  lo  conferma  Spartia- 
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no  nella  vita  di  Pefcennio  Negro  . 

La  Imag.ne  principale  ,  oc  il  Carneo  fi  fono  prefi  da  tagli 
antichi. 

CH'di  neceffitàhaueilano  a  (lare  le  Ninfe,  Deità  de' fiumi, fon- 
ti ,  laghi -,  tanto  nominate  ne'PoeciapprcfTo  Claudiano  ,  &  Mar- 
nale in  particolare  .  le  im  ìgini  loro  fi  vedono  in  vn  marmo  anti- 
co ,  in  Roma  ,  nel  qaaie  fi  legge  il  nome  d'vna  tale  Prifcilla  » 
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Et  fimile  fcoltura  io  vidi  già  in  Roma,  in  cafa  de' Vittori)  ,  doue 
ftaua  il  nome  d'va'Epitteto  feruo  Aquario  d'vn'Imperatore  .  Et 
di  qua  vengono  i  Ninfei ,  luoghi  deputati  ad'acque,  che  fi  leggo- 
no appreflu  Publio  Vittore  ,  &  in  qualche  altro  luogo  .  Tutto 
che  Zonara  gli  deputi  adahro  vfo  .  Et  nel  difegno  (òpra porto 
pare  a  me  ,  che  Io  Scolcore  fi  fia  marauigliofamence  feruito  del- 
la regola  di  Vitruuio,  nel  Lib.i.a  cap.2.cicè>  che  a  Venerea  Flo- 
ra ,  a  Proferpini  ,  alle  Ninfe  fi  fa brichi  d'ordine  Corinthio,  per 
la  fuelrezza  ,  &  gracilità  per  così  dire  ,  che  ne'loro  corpi  fi 

Dione  non  è  ì'hiftoricojrna'l  Filofofo ,  nella  Oratione  q 
ch'elfo  intitola  ,  fauola  Libica  .  Lmiz. 

La  Sfinge  ,  &  la  Chimera  fono  cauate  daHe  memorie  antiche,  Acar.z<?7 
&:  li  due  Carnei  fono  pure  di  ragli  antichi.  In  vno  Edipo  inanzi  la 
Sfinge  ,  che  ftà  fu  la  rupe  Fycea  ,  come  la  chiama  Àpollodoro. 
nell'altro  Bellerofonte  ,  checombatte  conia  Chimera,  &  quelV 
vltima  fi  vede  frequentifTìma  nelle raonetedi  Corinto.  Delle  La- 
mie vedali  il  Dei-rio  nelle  difquifitioni  Magiche  « 

Plinio  non  dice  ,  chela  Sfinge  foffe  nume  faluatico  .le  paro-    Acar,i<sS. 
le  di  lui  fono  quefte  yantehasefl  Spbynx  vel  magis  mirandi  :  qia    Ll-Penu  l' 
ftlueHria,  font  accolentium  \  le  quali  il  Landino  traduce  così ,  inan- 
zi a  quefte  è  Sfinge  tanto  più  marauigliofa  ,  perche  è  in  luoghi 
feluaggi .  Et  bene. 

Haueuano  gl'antichi  in  veneratione  il  Fato  fotto  tre  Imagi-    Acar- 173 
ginidi  Donna rapprefenta re  come  qui  fotto.  L10.3. 
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Et  fi  fono  tratte  da  vna  Medaglia  d'oro  antica  ,  dell'imperatore 
Diocletiano  veduta  da  me  altre  volte  in  Roma  ,  con  quefta  in-  ^ 
Gridone,  FATIS  VICTRICIBVS.  è  ben  vero,  che  fecondo 
l'intelligenza  di  Procopio  quefte  faranno  le  Parche.  Perche  fcriue 
nel  i. delia  guerra  de'Goth^che'l  tépio  di  Giano  era  nel  Foro,  ina 
zi  la  Curia  poco  lórano  da  i  tre  Fatiche  in  tal  maniera  i  Romani 
chiamano  le  Parche.  Et  di  quefto  parere  è  Appuleio  ancora  nel 
foo  Libro  de  Mundo.  Et  di  qua  traggono  origine  le  Fate  del  vol- 
go ,  &  de'noftri  Romanzatoti .  vedafi  il  Padre  Dei-rio . 
Acar.181.  I  Carnei  fi  fono  cauati  da  Corniole,  &  altre  Gioie  antiche,  in 
vno  (ì  vede  Mercurio,  che  caua  dall'Inferno  vn'anima,con  la  ver 
ga -come cacano  i  Poeti,  in  vn'altro  Mercurio  e  Filologia, o  limile. 

Le 


Alilmij  ini  dei  Cartari.      cai 

o  j  r 

Leimatzini  ddh  Pace ,  che  fi  vedeno  negl'Ouati  fono  tolte  da 
Medaglie.  &  di  quella  ,  ch'è  alata  gentilmente  difcorre  Gio,  Vi. 
Ulano  ,-appreffo  Adolfo  Occone»  nelle  Medaglie  dell'Imperator 
Claudio  , 

Qiiefta  notabilità  dell'Autore  sì  vede  chiara  nella  fhtua  dell' 
Imperatore  M.  Aurelio  ,  in  Roma  in  Campidoglio  .  dalla  qua- 
le peròhmno  tramato  i  Moderni  .  Il  limile  fi  vede  usile  Meda- 
glie dell'Imperator  Probo  ,  di  Codantino  ,  &  d'aicri  ,  nelle  AU 
locutioni  d'altri  Imperatori  &  »n  altre  memorie  antiche. 
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Ne'due  Carnei  s'è  rappresa  tiro  ,  in  vno   Mercurio,  che    frena    Acawsi 
il  PegaTo  ,  &  nell'altro  il  medefimo  che  corre  con  la  Corona  in 

mano 
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roano, fìmbolo  di  qualche  Vittoria  ottenuta  nel  eotfo .  i!  primo  s*c 
tolto  da  vna  Medaglia  d'Antinoo  appreffo  Sebaftiano  Efizzo,  & 
fìmilc  figura  fi  vedeua  in  vno  de'Cameì  di  Monfignor  Patriarca 
<j rimani  glor.mem.  che  tanto  può  t fiere  Mercurio  >  quanto  Bel* 
Jerofonte  • 


*3  ' 


Il  fecondo  s'è  prefo  da  vn  taglio  antico  . 

Nelle  figure  de'Camei  fi  vedono  gl'Hermi  »  o  (fatue  quadrate 

di  Mercurio ,  cauate  da  due  tagli  antichi .  Et  fimile  cofa  fi  vede  in 

vn  Denario  Romano  della  famiglia  Titia  ,  fopra'l  quale  vedali 

F.  Or  fino  nella  medefima  famiglia .  &  degl'Hermi  in  particolare 

io  vidi 
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favuli  già  vn  bello  Commentarietto  fcrittoda  Achille  Sratie,3an* 
patoia  Roma»  cernie  figure  >  ch*erana  inulte  »  caliate  da  molte 
ftatoe antiche  di  quefta  forte.  Srmilea  g''Hermi  era  per  mio  pa- 
rere iì  Dia  Terminerei  quale  fi  vede  l'Imagine  in  vna  Med^d'ac 
gento  d'Augufto  ,  com  equi  fotto  . 


m 
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Et  che  fratermini ,  ch'erano  di  molte  forti ,  foirè  quefta  figu- 
ra ancora  »(i  caua  da  Hi  gena,,  che  nella  raccolta  de  g  'Autori, 
che  trattanocofe  di  Campagna  ,  re^iftra  vn  term  ne  di  qn  (Ti  fac 
la,  chiamato  da  lu>  H  -r.nula. Del  Termine  ragiona  Latian non-I 
Lib.i.a  cap.  2».  dalle  parole  de  quile  Ci  pan  cauare  la  fpofitione- 
d'vn'Euigma  ,  eh--  Varronc  compofedj  quella  Deità.  Co'l  Termi 
Re  coftumauano gl'antichi  di  fepeiire  ceneri ,  carboni ,  rottami  dh 

tcrr*u 
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terra  cotta  ,  vetri  rotti  ,  offa  alquanto  brufeiate  ,  calce  »  gefTo  8c 
(ìnule,  per  fe^no  ,  come  dice  Sicolo  Fiacco,  di  confine  porto  in 
quii  luogo.  E'apropofito  de'carboni,  nota  pure  il  n.edcfimo 
Sant'  Agofl  no  nel  lib  2  i .  della  Città  d'iddio  ,  al  c.ip.4.  come  atl- 
uertifee  MlInftrifs.Sig.  MARCO  VELSERO  nei  4.  Lib.ddla 
fua  eruditilTìma  Hift.  d'Augufta  ,  gentil  huumo  compitiflìino 
&  pattato  a  vita  migliore  ,  con  tflremo  dolore  de'Lctterati,men- 
tr'io  fcriueuo  quelle  cole, il  di  24.  Giugno.  Aggiungo  io,  che  Pli- 
nio ra. conti  nel  Lib.  3  5.alcap.  tf.che  alcuni  Pitturi  coftumauano 
trarrei  carboni  dt'fepolcri ,  per  farne  color  nero  .  Et  del  1600. 
mi  ricord  »  rnuer  veduto  io  certi  vali  antichi  di  terra  cotta  troua 
ti  nel  Gualt.,  (  come  lo  chiamano  )  della  noilra  Città,  ne'quali  fu- 
rono oflu  brufeiate  >&  carboni  mefcolati  con  terra  chepiflauano 
mille,  &  più  an.n  d'antichità, come  fi  congetturaua  per  due  Med. 
d  Augurio  trouateci  dentro  .  Hci  fondamenti  ancora  fono  i  car- 
boni di  durata  grande  -,  &  perciò  eforta  ad  vfarli  Virruuio  nel  L. 
$.  a  cap.}.  &  nel  Lib  .r.  a  cap.  12.  Et  del  Tempio  di  Diana  in 
Efefolo  (cnue  Hcilchio  in  particolare  j  che  dice  elfere  flato  ri- 
cordo di  Teodoro  Samio.  Et  appretto  noi  nel  mettere  i  fondamen 
ti  delia  nobiliflìma  Chiefadi  S.  Giutlina,  per  fuperare  le  difficol- 
ta del  terreno  paludofo  ,  &  pieno  d'acque  forgiue ,  fi  diede  di  m  a- 
no  a'pali  ,  a'gratticci,  a'facchi  di  lana  ,  &  a  carboni,  comeferi- 
ue  D.Giacomo  Ouacio  nel  6,  Lib.  dell'hiflona  di  S.  Giuftina 
fotto  l'anno  1  jri. 
Acar.300  Di  quello  coflume  di  gettare  le  pietre  intorno  le  Ha  tue  di  Mcr 
L.aotepe.     curj0  fa  mentione  la  Scrittura  »  ne'Prouerbi  ,  a  cap.  26.  &  fopra 

quella  vfar.z?.  ha  fermato  vn  bello  Emblema  i'Alciato  . 
Acir.  304  Quella  figura  s'è  tratta  così  intiera  come  ftà, da  vn  Libro  del  Sig. 
GIO. GIORGIO  HERVVARTOdottifs. ,  &  intendentils.Có 
figliercdeli'  A.Ser.del  S.Duca  di  Bauiera  .  Et  Ci  troua  in  vn  mar- 
mo antico  »  c'ienene  vni  Lifcrittione  >  per  la  quale  fi  vede  ,  che 
fu  dedicato  quanto  fi  vede  fcolpitoin  eflb,a'Dei  dell'Egitto  par- 
tecipi dei  medefimo  Throno  .  Et  faranno  Apide ,  Anubide  ,  Sara- 
pide  ,  &  A  mmone  j  che  nel  medefimo  marmo  fi  chiamano  Dei 
fratelli . 

^  Quello  penfiero  dei  Francefi  intorno  Hercole  è  marauigliofa- 

lm.  vie.      mente  efpreffo  m  vn  bailo  nlieuo  d  i  metallo ,  che  fi  vede  appretto 

di  me,  &  è  tale. 

Qui 
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Qui  fi  vede  Herc  >le  in  habito  poco  meno»  che  di  Mercurio.  U 
Caduceo  ,  &  l'Ale  a 'piedi  s'intendono.  La  Palma  è  fegno d'Elo- 
quenza vitroriofa  ;  che  per  quello  anticamente  alle  Porte  delle  ca- 
fé  degl'Auuocatis'attaccauano  le  Palme  ,  come  fi  legge  appre/To 
Lucano  ,  e  Giuuenale.  La  Bafe  ,0  Pilaftretto  ,al  qualecgli  s'ap- 
poggia lignifica  la  faldezza  dell'Eloquenza  .  Il  Fuoco  ,  ch'elee 
dal  vafo  ,  l'impeto  della  medefima.La  Stella  ,&■  la  Luna,  la 
chiarezza  ,  &  nobiltà  di  le» .  Ne  molto  lontano  da  quello  pensie- 
ro è  I'Hercole  Mufagete,o  come  direlfimo  ,  guida  delle  Mufe, 
«fpreflo  da  gl'antichi  nella  maniera  ,  chequi  fotto  fi  moftrarà:per 
darci  ad  intendere,  come  fcriue  Eumenio  Rhetore  ,  che  la  quiete 
delie  Mufe  ,ha  bifogno  della  difcU  d'HercoIe;  c'1  valore  d'Her- 
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cole  della  voce  ,  e  del  canto  di  quelle.  Cofi  Eumenio  ,  per  fer- 
uire  al  Tuo  intento  ,  il  quale  fi  ferue  ancora  dell'eflempio  di  Fuluio, 
che  nel  circo,  fabricò  il  Tempio  commune  ad  Hercole  ,  &  alle 
Mufe.  Ma  è  neceflario ,  che  l'Antichità  fi  rcgolafl'e  con  altra 
penderò,  poiché  diede  in  maao  ad  Hercole  la  C^hara  ,  &  il  Plet- 
tro, come  fi  vede  in  vn  belliflìmo  Carneo  dei  già  Patr.d' Aquileia, 
&  nelle.  Medaglie  della  famiglia  Pomponia  ,  delle  quali  ftà  qui 
fotto  l'eftratto. 
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Hercole  nelle  Medagliedegl'Imperatori  Diocletiano-,  &  Maf- 
/inaiano  fi  vede  armato  quafidi  tutte atmijhauendo  di  più  in  ma- 
so  vn  Trofeo  . 

In  due 
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In  due  Carnei  fi  vedono  due  delle  principali  fatiche  d'H  ercole. 
vna  come  fi  vede  nelle  Medaglie  del  Drago  delle  Hefperidi ,  ch'è 
purè  fenz'ale,  &,fenza  piedi  ,  come  habbiamo,  detto  altroueia 
quelle  Annotazioni .  L'altra  di  Cerbero  domato  ,  come  fi  ve- 
deua  in  yn  Carneo  antico  appretto  Monfignor  Grimani  Patr. 
d'Aquileia  .  La  Claua ,  o  Mazza  d'Hercole  s'è  pur  tratta  dalle 
memorie  dell'Antichità  ,  che  d'ogn'altra  forma  è  falfa  . 

Hercele  toccato  qui  fi  vede  efpreflb  in  Roma  »  [in  Campido-    Acarpi; 
glio,  nel  Palazzo  de'Conferuadon,  in   vna    belliflìma  Statua  di    L111.13. 
bronzo . 
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E  rapprefentato  giouane,&  fenza  barba».  Et  di  rale  età  pochi  fé 
ne  vedono .. 

Co  H  ercole  era  delle  medefìYne  fattezze il  Dio  Sémone;  Sance 
de'Sabini,come  fi  legge.appreiTo  Fefto  Pompeo,&  Varrone.Et di 
fucilo  fi  vede  la  figura  negl'a  ntichi.  Denari)  come  cjuì  folto,. 


Chi, 
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Chi  più  ne  vuole  legga  F.Orfino  nelle  famiglie,&  P/ctro  Ciac- 
co ne  in  vn  fuo  Trattateli©  intorno  dò, (Kpato  in  Roma  con  altre 
(uecofe,  L'anno  i6ct ,  dal  quale  difcorda  il  Card.  Baronio  ne 
gì»  Annali  ,  nel  primo  Tomo  . 

lobo  offe  tuato  nelle  memorie  e  htiche  »  che  bene  fpefTb  doue 
fra  il  Tripode,  fta  ancora  il  Gnf<  ne.  Ditjuefto  (  o  befria  o  vc- 
cello  ,  che  fi  fotte  )  \edafi  Antonio  Ago  (tini  ,  &  la  Spofnuhe 
noftra  della  Menia  Ilìaca  .  Et  e  certo  >  chela  Antichità  lo  tene- 
ua  per  animale  Solare.  Ma,  per  dire  alcuna  enfa  ancora  delle 
Antichità  Ecclcfiafticbe,  vfarono  i  noftri  maggiori  di  metterei 
Grifoni  ne  vtftiboh delle  porre  delle  Chieie,  come  fi  vede  pur 
hoggi  qucll'vfo  ccnfeiuato  manzi  la  rcltra  Catedrale  ,  &  alla 
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porta  della  Chiefa  nobilitimi  di  Santa  Giuftim,  Trótie  fi  ^edorio, 
ncll'vno  enefl'altro  luogho  de  1  Leoni  ancora..    E  quinto  al  Gri- 
fone io  dirci ,  che  gl'antichi  crédettero,  ch'elio  foffe  cuftqde  del- 
le minere  dell'Oro ,  come  fi  legge  in  Plinio  ,  &  appretto  la  Si  mi* 
di  Plinio  Solino,  s'io  non   fallo.    I(  medefimo  concetto  ne  for- 
marono i  Poeti,  che  per  quefto  Claud/ano,  fcriuendo  a  Sereni 
figliola  di  Theodofio  ,  dice  ,  che  nelle  nozze  d'Orfeo  ,  fra  vari) 
animali  ,  che  co'prefenti  lohonorarono  j  che  i  Grifoni  portarono 
feco  copia  d'oro  tratta  dalle  minere  de'monti  Hiperborej .  Che 
forfè  diquà  cauarono  gl'Alchimifti  moderni  il . Precìdente to  del 
Sole  fopra  l'Oro.  &  vedafi  l'Autore  a  car.322.H0ra  la  Fede  ap- 
prelTo  de'noftri  era  aflomigliata  all'Oro  ,chc  però  de'  Martiri 
canta  la  Chiefa  ,  che  come  l'Oro  nella  Fornace  »  fiano   (tati 
prouati  :  &  per  quefto  San  Pietro  ,  &c  San   Paolo  nelle  E  pi- 
nole   loro  ,  il   fono  feruiti  più   di  vna  volta   di  cjuefto  /ìmi- 
le.Si  che  eflendo  la  Chiefa  la  minerà  di  quefto  Oro  ,    contenen- 
doli in  eiTa  j  1  Sacramenti  ,che  fono  compendij  della  Fedenoftra* 
a  ragione  fi  vedono  alle  porte  d'efla  1  Grifoni .    In  vna  corniola 
anticha  (per  tornare  alle  profanità)io  ho  veduto  vn'Apollinc  vefti- 
Codi  lungo  con  la  Faretra  al  Fianco  ,  in  habito  d'Apoline  Aedo 
nel  retto  ,  che  ftà  inanzi  ad  vn'Arula  ,  o  Altaretto  ,  fopra'i  qua!© 
fi  vede  va  Grifone  « 
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Minerua  nella  figura  principale  abbracciata  con  Mercurio  s'c  A  carpii 
tratta  da  vna  Gioiaanticha  .(opra  ne'Carnei  G  vede  vn'Herma- 
thena  cauata  dalla  Medaglia  deIl*Imperatore  Hadriano  citata  da 
Aldo  Marnino  nella  fpcfitione  delle  Epiftole  fcritré  ad  Aticoda 
Cicerone  .  l'Hermeraela  citato  pure  da  Cicerone  s'è  prefo  dal  Pi- 
gbiottutro  che  ancor  quefto  pote(Te  elTere  Hercole  &  Mercurio,  in 
rieri  abbracciati  in/ìeme  ,  come  s'è  veduro  di  Mercurio,  &  di  Mi- 
nerua .   QueuVvltima  arrriara  era  rapprefentata  come  quifotto. 
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Et  la  ferpe  inuolra  intorno  l'arco  s'è  prefa  da  vna.  belliilìma,  Se 
antichiiTìma  grande  coroioIa,che  fu  d'Antonio  Baifio,  tagliata  di 
mano  d'Antifìio,  nel  nuerfo  della  quale  fi  Jeggeua  »  che  Dracone 
figliolo  di  Theagen?»  valente  Arciere  ,  la  dedicaua  a  Minerua  .  I 
d  :e  altri  carnei  ff'fono  tratti  da  vna.  Medaglietta  di  Dominano, 
ch'io  ho  appreffo  di  me  belliiTì.raa,&  conferuatiflìma  co  alcune  al- 
tre del  mede  fimo  argomento .. 

Nel  carneo  s'èrapprelentata  la  colonna  bellica,. tratta  dalle  Me. 
daghe  ,  come  la  chiam  t  Fedo  .  Et  di  e(Ta  ,  &  dell'vfo  antico  di 
meuere  guerra  vedali  il  Padre  Va'trino  .. 

Poteua  dire  l'Autore  ,  che  quello  era  Hercole  ,  come  apunto  e» 
vedafi  l'Occone  >  che  cita  il  Guald», 

1         Quella 
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'  <J>ae(la  fauola  di  Prodico  è  rocca  da  Filoflraro  nella  vita  d'A-    Lin.  ir. 
polJortio  Tianeo,  daSilio  Italico  ,  chela  trasferì  a  Scipione  Afri- 
cano il  maggiore ,  da  Giùftino  Martire  nell'Apologetico,  &  da 
afrri  ancora . 

L'Harpociate  alato  non.  ècofi  bene  rappreféntato,  come  bifo-   A.car.jjf 
gnaua. perche  lopra.il  braccio  manco  haueua  da  Ilare  appoggiato 
vn  Cornucopiijcheri.jtag'jatore  fé  lo  ha  (cordato  ,11  vede  peto 
fenza  ale  ancora  ,  &co'lfolo  Cornucopia,  come  qui 


S 


Quello  penfiero  del  gouerno-prudente  &  fa u io  del  Mondo  ,  fi 
vcdeefptelToin  vna  Medaglia  dell'Imperatore  M.Aurelio  il  Filo, 
fofo  ,della  quale  qui  fottohabiamorapprefeatata  la  fimi'imi'ne. 

ù  peto 
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fé  peto  chi  la  fece  coniare  non  hebbe  penderò  di  alludere  al  con- 
cetto d»  Seneca  >  del  quale  ragiona  l'Autore  a  c,ar.  i  f  i .  La  mcdtfi- 
ma  Minerua,  in  vn  altra  Medaglia  t  pure  di  M.  Aurelio  fi  vede 
commandare  non  sòchea  chi  fabrica  la  Naue  d'Argo  .  dc'la  qua- 
le vedi  fi  Apollodoro  nella  Bibiioth.Vetcio  Baffo  fopra  i  Fenomeni 
di  Germanico  Cefare,  Higino  nell'Aftron  Pott.  oc  vorrà  figni- 
fi  care  prouidenza,&. mente  fauia  dell'Imperatore  nel  gouerr.o  del- 
l'Imperio .  Et  quei  lauorare  d'Argo  incorno  la  proua  delia  N-ue  8 
vorrà  forfè  moftrare  auel  pezzo  d»  tauola  vocale  ,  tolto  dalle*  Qjer 
eie  ài  Dodona,  che  iì  come  notano  Apollodoro  tk  Higinofuattif- 
fo  alla  Proui  della  detta  . 


fe 
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Quefta  figura  di  Gioue  ,  che  fulmina  i  Giganti  s'è  prcfa  da  va 
Denario antico  della  famiglia  Cornelia.!  Carnei  da'cagli  antichi 
degl'Heretici  della  fc ola  di  Valétino,&  di  Bafilide,  come  molti  fc 
ne  vedono  nel  mio  Lib.della  fpofitione  della  Méfa  Ilìaca, &  alcuni 
appreiTo  A  bramo  Gorleo.Ma  che  i  Giganti  haucffero  piedi  fi  fatti, 
oltre  Suida  citato  dall'Autore  ,  fi  troua  anco  apprefio'l  Commen- 
catoire  antico  di  Statio  ,  appreflo  Ouidio,  in  Apollodoro  ,  &  in 
Sidonio,  che  nota  in  particolare  i  capi  delle  Serpi  infittì  nelle  pian 
te  loro  ^ouero  per  meglio  dire  in  luogo  delle  piante  ,  come  apun- 
to fi  vede  nei  prodigio  fi  Amuleti(per  così  dire)dei  foprafcrmi  He 
retici . 

I  Carnei  fi  fono  prefi  dai  Denarij  antichi.  Et  Ci  vede  in  efll 
Volcano,  coronato,  co'l  cappello  in  capo  .  di  più  la  Forcipe,  e'1 
Malleo,come  li  chiamauanoi  Latini  ,  con  l'Incude  in  mezo  . 
Volcano  fi  vedee  qui ,  &  a  car.321.di  Vulcano  vedanfi  i  Mitho- 
logi .  Io  per  me  credo  ,che  Tubalcain  folle  il  primo  Vulcano» 
&  che  il  nome  di  quello  habbia  origine  da  quello  infallibilmente. 

Quella  vnionedi  Marte  e  Venere  10  vidi  già  efprefia  leggiadra- 
men  te  in  vn  gran  Nicolo  antico ,  del  quale  qui  lotto  (tara  la  figu- 
ra .  limile  penfiero  fi  vede  in  vna  Medaglia  di  Fauitina  moglie 
di  M.Aurelio  il  Filofofo,con  infcriteione  VENERI  VICTRI- 
CI .  &  pare  a  me  ,  che  quelli  miraflero  ai  gentiliflìmi  vetfi  di 
Lucretio  nel  principio  delfuo  primo  Libro. 
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Ne'Camei  fi  vede  Marte  Gratfiuo,  &  Marte  vincitore  ,come 
fià  figurato  nelle  Medaglie  antiche.La  figura  principale  s'è  porta  , 
come  la  faceuano  gl'antichi . 
Car-  3J3-  Laimagine  del  Furore  iucofi  difegnara  dal  Zucchero  Pittore 
valente  de'noftri  tempi  .  Et  il  Ca meo  s'è  prefo  dalle  Medaglie  di 
Traiano  ,  che  più  communemente  fono  limate  rapprefentare  vn 
prigione  , 

In  Au^ufta  ,  nel  giardino  del  già  Illuftritfìmo  S;'gnor  M/R 
CO  VELSERO,  il  vede  vna  pietra  ifolata  ,  figurata  da  tre 
bande  »  con  infcrittione  dalla  quarta. Le  figure  fono  Mercuri^  ,  la 
Vittoria  ,  &  Matte  nudo, cg  me  qui  (otto  .   La  Iuicrittioncè  ale» 
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li\  JEL.    MONr*' 
H  vEDER.   PRO 
SALATE  S  V  A.  ET.  P 
HISP.  CANAV  ILI 
FILI.    ET.   i£L   MON 
TESTINA,    COM 
IV  Gì.   V.  S.   L.  L.  M 
D.D,D.  VII.  K  AL 
SEP  T.  G .ETÀ.  IT.  E: 
P  L  A  V  ■  T  I A  N  O 
IR  COS. 

Et  con  l'autorità  di  quefta  Infcrittione:  diceua  il  fopradetro 
truditiflìmo  gentiluomo  ,  che  (i  poteua  dimostrare  ^elfere  errata 
ià  fottoferitta.  di  paffa  vinti  leggi  del  Còdice  .  Et  con  queftè  figu- 
re di  quefta  pietra  fi  vede  /a  religione  de'Gcrmani  y  che  adoraua* 
no  principalmente  Mercurio, poi  Marte  &  Hercole,  come  ferme 
Tacito  nel  fu©  Libro  de'co  (turni  de*  Germani  ;  tutto  che  queito 
terzo  noavi  fi  veda  ó 
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A  car.jtfo  Le  infegne  militati  fi  fono  prefe  dal  Sepolcro  di  M.  Pompeio 
Afpro  .  douc  fi  vede  l'Aquila ,  &  le  Imagini,  nominate  da'Scrit- 
tor:  antichi  di  Militia  ,  cV  da  moderni  ancora,  fra  quali  vedali 
Henrico  Sauil .  Nel  CaniQO  fi  figura  il  riuèrfo  d'vna  Medaglia 
dell'Imperatore  Traiano  ,  nella  quale  la  Vittoria  tiene  fotto  a 
piedi  l'Ariete  machina  formidabile  dell'Antichità  ,  in  luogo  della 
quale  è  Succeduta  l'Artiglieria  noftra  .  Et  farà  forfè  ftata  conia- 
ta la  detta  Medaglia  per  qualche  vittoria  ottenuta  con  l'Ariete  • 

A«3r.j63  II  tutto  s'è  prefo  da  tagli  antichi  in  Gioie  diuerfe  .  Il  Pomo 
granato  inoltrando  concordia,  &  vnionc,  vuol  dire,  che  dal- 
l'vnione  delle  forze  ,  &  deJli  animi  è  neceflario  ,  che  nafea  la 
Vittoria .  Quella 
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Quefta  pompa  di  Bacche  s'è  prefa  tutta  da  vn  Carneo  antico, 
nel  quale  Ci  vedono  tutte  le  im-pertirienze  di  quefta  fporchiilìma 
parte  d'Idolatria  ,  La  nudità  ,  le  fiaccole  ,  i  Cembali ,  le  Ptuc,  i 
Satiri  ,  i!  falcare  ,  e'I  diffonderli  in  ogni  forte  di  fceleraggini,  co- 
me  hanno  'fermo  fiogolarmente  molti  de' Padri  antichi . 

Nel  Carneo  fi  vede  Co  monella  maniera, che  il  vedeua  già  in. 
vn  Carneo  di  Monfignor  Patriarca  Grimani ,  con  vn  vaio  da 
bere  appretto,  (opra  vna   Colonnetta  . 

Sileno  fi  vede  ih  diuérfe  anticaglie  :  ma  eccellentemente  in  due 
Pili,  pofti  qui  fotto  ,  quanto  alla  perfona  del  detto  .  Stan  con  erto 
iì  Cembalo  ,1'Afino  ,  &li«Cornada  fiato  per  fuonare.  Nel  Ca- 
meo  di  più  fi  vede  il  Cantaro  ,  del  quale  cantò  Virgilio  . 
Et  grauis  attrita peri  deb  at  Cantharu*  anfa  * 
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Ne  erano  picciola  parte  di  quella  compagnia  pazza  le  Baccanti, 
che  li  vedono  in  vanj  luoghi  efprefle  .  Noi  ne  metteremo  vna  qui 
fotto  ,  cauata  da  vn  belliffimo  Sardonio  tagliato  ,  che  era  del  Re 
Chriftianiflìmo  fotto  la  cuftodia  di  Monsignor  di  Bagarris.  Si 
vedono  in  quefto  taglio  i  fccmidifperati  di  vita  ,  che  faceuano 
nelle  pazze  loro  fette ,  gl'Hermi,  che  feruiuano  ad  vfo  dishoncfto, 
vn  Satiro  co'Cembali ,  &  con  la  Ferola  ,  &c, 
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Acar.37*  Tutta  quefta  pompa  s'è  tolta  da  vn  Diafpro  antico  di  Monsi- 
gnor di  Bagarris,  antiquario  del  Rè  ChriftianifTìmo,  difegnato, 
&  dichiarato  per  eccellenza  dal  Cafaubono  nel  fuo  primo  Libro 

della 


Airimagini  del  Cartari.       f6 1 

della  Poefia  Satirica  »  a  capitoli  due  *  E  ben  vero,  che  nel  noftro 
preferite  difegno  il  Pittore  ha  tralafciato  vna  mafchera  fotto  i  pie 
di  del  primo  Fanciullo,  che  tiene  In  fpalla  la  gamba  di  Bacco 
&  vn  vafo  dì  Vino  riuerfato  fra  i  piedi  del  Satiro  .  Nel  Carneo 
s'è  pofto  Bacco  >  co'l  Cornucopia,  e  con  la  Tigre  ,' tratto  da  vn 
raglio  antico  . 

Di quella  vfanza  di  bere  in  vafi  ,  che  haueuano  forma  di  cor-  A  car.374 
na  fi  vede  veftigio  efpreiTo  qui  in  Padoua  nel  marmo  dei  Tricli-  ^'n'  l°' 
nio,  che  chiamano  Patauino  ,  in  cafa  de'Rannusj  »  difegnaro  da 
Pietro  Ciaccone  nel  Tuo  Commentario  de  Triclinio  ,  &  da  Giro- 
lamo Mercuriale  nella  Gimnafhca.  Di  più  leggali  Plinio  douc 
deferiue  la  Leonza  d' A rchefilao.  Lib.  27.  Fuluio  Orlino  homo 
intendenti  (Timo  delle  Antichità,  tenne  Tempre  ,  che  l'effiggie  con 
le  corna  ,  che  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Lifimaco  ,  folle  d'Alef- 
fa  ndro  Magno  .  &  così  tengo  ancor'io  » 

Quello  è  parte  dei  Choro  d'Aradna  c^uato  da  vn  Pilo  di  mar-  Acar.j7^ 
moantico,  rei  quale  e  maraui^liofo  il  Carro  di  quattro  Rote 
antico,  che  per  ordinario  fuole  efiere  di  due  .  Di  quattro  però  io 
l'ho  veduto  anco  in  Vetona  in  vn  marmerto  unico  di  bàlTori- 
lieuo,  nella  facciati  de!Ia  Chicfa  di  S.  Pioculo  .  In  quello  no- 
ftro  G  vede  di  più  l'Ombrella  ,  o  Conopeo  chiamato  vergognofo 
da  Horatio  ;  quando  deferiue  !a  delicatezza  di  Cleopatra,  Se 
Marcantonio  .  Et  limile  ombrella  lì  vede  nelle  Med:g!e  anti- 
che del  Re  Agrippa  . 

Tif  ne  nel  Carneo  s'èprefo  da  tagli  antichi;  Ofiri, dalla  Tjuo    A  car.387 
la  del  Sercniflìfimodi  Ma,nto^,l'Hippo-potamo ,  dalle  Medaglie. 

Gl'Amuleti ,  o  Fafcini ,  che  fi  vedono  nella  figura  princ  pale  A  car  ,Sa 
fono  cauati  da  gl'Originali,  ch'io  fio  appreiTo  di  me  .  Et  vn  piccio 
Jo  d'oro  ,  ch'era  per  qualche  bambino  in  falce  S  ne conferua  il  Sig. 
1VIGI  CORRADINO  faputiilìmogentìl'homo  della  no- 
ftra  Città.  Vedali  la  fpofitione  della  Menfà  Ilìaca  acar.i6.&  17. 
Nel  Carneo  s'è  rifritta  vn'antichilTima  lìatuetta  d'Apolline, 
ch'io  ho,  nella  quale  fi  vede  conformità  grande  tra  Priapo  &  A-  car*5^* 
polline.  Et  perche  Priapo  li  faceua  di  legno  di  Fico  ,  fi  come  fi  ve- 
de ne'proffimi  verfi  d' H  ora  tio  >  auuerta fi  ,  che  quello  non  fu  a  ca 
fo,  ma  a  bello  (ludioperla  commemorationc  della  ribalderia  , 
che  Bacco  vsò  ,  per  fodfsfar  al  patto  ,  che  haueua  con  Profum- 
ilo .  Leggali  Arno bio nel  Lib. 5.  contra  i  Gentili,  Se  lafpofitione 
della  Tauola  Hieroglifica  al  luogo  citato.  Ma  mi  viene  in  taglio 
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qui  il  dire»  che  in  Napoli  appretto  ilSig.  GIO.  VICENZO  deitè 
PORTA  ,  fi  vedeua  già  vna  Tauola  di  piombo  antica,  longa  pie 
di  due  ,  palmi  tre ,  alta  la  metà  della  longhezza ,  nella  quale  in  ca 
rateeri,  che  chiamano  Maiufcoli ,  Greci,  fi  leggeuano  parole  di 
quello  fencimento  -,  Nelle  Selue  fi  viue  vitafenza  penfieri ,  de  filo 
ra  d'ambitione.Nelle  felue  s'acquifta  Libertà  ,  &  fi  troua  ripofo  . 
Nel  mezo  della  detta  Tauola  era  vna  Fineftretta  ouata,  co'l  fuo  co 
perchiodi  bròzo,che  haueua  daldifuora  la  faccia  d'vn  Satiro  ;  di 
detro  vna  Labrufca,  che  lo  adornaua,có  vna  picciola  cartella  in  me 
zo,  nella  quale  fi  legeua  cofa  di  quefto  fenfo  ;  amiamo  i  bofehi  , 
e  gl'antri  .nel  vacuo  della  Fineftretta  fi  vedeua  vna  Tauola  .  che 
haueua  fopra  vn  membro  virile,  &  alcuni  ne  haueua  fotto  a'  piedi 
della  Tauola.  Nel  lembo  della  Tauola  era  quefta  voce  ©  E  n. 
appretto  vi  fi  vedeua  vn'A  fino  ,  alcune  piante  di  canne  ,  la  Falce  , 
&  vnvafo  da  bere,  con  due  manichi.  Chi  ne  ha  veduto  il  difegno» 
ha  ben  detto  ,  che  con  ragione  amauano  i  bofehi  &  le  fpelonche . 
che  forfanterie  fimili  in  ana  libera  non  poteuano  non  contamina- 
re il  Cielo  ,  e'1  Sole  ,  non  che  gl'occhi  di  chi  hauctte  vn  tantino  di 
rottbre  honorato  .Età  qudto  proposto  hanno  notato  altri  il  Sa 
cerdotio  d'H ercole  ruftico,  &  l'epiteto  d'Hercole,  fi!uaco>chefe 
non  era  Priapo  ,era  poco  differente. 

Leimaeini  de'  Lari  fi  fono  tolte  da  vn  Denario  della  famiglia 
Acar.3?j  r  &  & 

Cena. 

A  car,3s>8  Ne'Camei  fi  vede  il  Genio  del  popolo  Romano  con  barba  ,  & 
ilmedcfimo  popolo  Romano  in  eràdigioumette  con  vn  Cornuco- 
copia  dietro  le  Spalle ,  chel'Intagliatore  lo  ha  fatto  eflere  ogn'altra 
cofa.  In  tale  età  fi  vede  ;n  due  belle  Medagline  appretto  di  me  » 
vaia  dellf  quali  ha  per  riuerfo  vna  Itella  ,  i'airra  vna  fabrica  ftraua 
gante  :  con  ìfcritione  ,  che  forfè  vuole  alludere  alle  Fede  del  Dio 
Confo  ,  che  l'Antichità  chiamò  Confualia.  Ne  è  marauiglu  ,  che 
il  Genio  ii  fia  finto  con  barba  ,  perche  il  Genio  del  Senato  pure  fi 
vede  con  barbatelle  Medaglie  dell'Imperatore  Antonino  Piota- 
rne qui  fotto. 
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E  ben  vero  »  che  in  molte  Medaglie  greche  ,  come  di  SmirnaV 
di  Tripoli  &  d'altre  Città ,  il  vede  vna  tetta  sbarbata ,  che  dalla  Iti 
fcrittione  fi  caua  edere  di  Genio  del  Senato  ,  o  cofa  fimile .  Età 
proposito  di  Genio  barbato  ,  io  mi  ricordo  hauer  veduto  in  mano 
al  Sig.  EDMONDO  BRVTZgentiI'homo  IngIefe,*uriofifs.  di 
quelle  cofe ,  &  molto  mio  amico ,  vna  tauoletta  di  marmo,  di  me- 
20  rilieuo  ,  antica  ,  doue  ftaua  il  Genio  ,  come  in  vn  Lettifternio, 
delia  poli  tura  »  che  fi  vede  qui  (otre 
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La  Patera  se'I  Como  de  la  copia  fono  infegne  proprie  del  Genio 
&  ne  fanno  fede  mille  Medaglie  .  Il  Modio  ,  che  tiene  in  capo  pur' 
è  fuo  come  Ci  moitrarà  più  fótto  .  La  Serpe  alia  fponda  della  Men 
fa  è  purè  fegno  del  Genio  ,  come  notò  ancora  Virgilio  nella  Ser- 
pe vedutafi  vfeire  dal  tumulo.  d'Anchife  .  Le  focaccie  fu  i'orlo  del 
la  menfa>  fiz  i'Acerra  in  mano  alla  dònna  ,  che  gli  fiedea  piedi 
fono  leghi  di  fagrificio.  IJ  Porco  p.u  a  balfo  guidato  da  vn  Putto, 
farà  per  yinma,  perche  al  Genioqut  Ita.  fola  conueniua  j"&  lo  pro- 
na Teodoro  Marchio  ,,  fopra  la  feconda  Satira  di  Per  fio.  Hora 
il  Genio  co'l  Cornucopia  ,.  &  con  la  Patera  fi  vede  nelle  Meda- 
glie di  N*.  rope,  di  T.to  ,  di  Traiano  >  &  d'altri  Imperatori.  In  due 
Medaglie  però,  l'vna  di  Coftantino  ,  l'altra  di  Ma/fimino  fi  ve- 
de il 
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dei!  Genio,  come  qui  (otto  ,cò'I  M  odio  in  tetta  ,  come  fi  vede 
puremvn'altra  di  Maflìmiano  Celare,  battuta  in  Cartagine. 
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La  Medaglia  ài  Malli  mino  è  coniata  in  Antiochia  ,  che  però  il 
Genio  tiene  in  mano  la  tetta  del  Sole,conforme  al  penfìeto  d'Au- 
fonio  ,  che  chiamò  Antiochia  ,  cafa  del  Lauro  di  Febo  .  &  forfè 
s'allude  al  rempiod'Apolline  Dafneo ,  del  quale  fi  veda  Ammiano 
Marcellino  »  Quella  di  Coftantmo  è  coniata  in  Alexandria  ,  che 
perciò  il  Genio  tiene  il  capodi  Sarapic^e  in  mano  .  &  vedafi  Am- 
mianonel  Lib.  XXII.  Che  le  Città  poi  bauettero  Gemo  parti- 
colare è  cofa  nota  .  Atiochia  lo  figurai»  in  diuerfe  maniere* 
ti  eccone  il  ritratto  cauato  dalle  Medaglie . 
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La  imagine  principile  s'è  trarrà  da  vna    Mcdig!>m  annea  ,  nel 
rìuerfo   della  quale  è   vn'Apo^-ne   cirharedo  con    qurfte  parole 
APOLLONI    SANCTO.    Er  farà  bene  in  quello  pro- 
posito a  leggere  Filoftrato  nel  pnm  i  L'b.ditFa  vira  d'Apollonio. 
Il  r.'  &  i.  Carneo  fono  della  medefioii  C'ftà  .    E  r  queÒo  fecon- 
do s'è  tratto  dalla  Tauola  Itineraria  antica  ,  nella  quale  la  figura 
nuda  a'piedi  della  fedente  ,  è  di  fiume  s   che  l'Ioragliatore   della 
noftra  l'ha  fatta  ogn'altra  figura  ,  non  inrend'nd  >  ild  fegno  .  il  5. 
èdiCefareadi   Cappadocia ,  co'l  fiume  Me'a  f  >rto   i  p'e  '    .  il  4. 
pur  d'Antiochia  ,  tolto  da   vna   Medaglia  d**rg*or"  d' Auguro  . 
Et  è  da  notare  nel  fecondo  il  Diadema  ,  come  m  torno' I   ca-p>  de* 
aoftri  Santi,  del  quale  vedafi  quant'io  hodecto  nello  fp'^gire  la 
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TauoIaHieroglifica  ,  conrra'l  parere  d'vn'homo  erudito  de'no- 
ftri  tempi  ,  ma  rroppo  ardito  in  fi  nuli  cofe.  Et  perchcla  (opra- 
detta  figura  principale  non  era  troppo  bcae  regolata  :  però  (e  n'è 

fatta  vn'a.'tra  . 


La  Sferra  in  mano  del  Genio  è  cofa  moftruofa  *   Per  ordina*-    a  wr.f«i 
ciò  tiene  il  Cornucopia  •  &  fi  vede  così  fatto  in  migliara  di  Me-    Li.peouh. 
daghe  .    E  ben  vero  ,  che  il  Eon'Euenro  fi  vede  con  le  Spiche,  Se 
Papaucro,chc  l'Autore  forfè  hauerà  prefo  per  la  sferza.  Et  que- 
llo pure  e  giouane,  e  nudo ,  &  ha  la  Parerà  in  mano  . 

Il  Carneo  fuperiore  s'è  prefo  da  vna    Medaglia  di  Commodo 
Imperatore,  nella  quale  cofi  è  figurata  la  Fortuna  Manente,  che 
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aoidireflìmo  ftabile,  &  ferma  .  Eraquefto  penfiero  tende  v» 
paiTo.d'Hor,atio,nella  Oda  29.. del  Lib.$. 

Fortuna  [tuo  Ut  a  negotio  >  ó* 
Ludum  infolentem  ludert '  per t max » 
Tranfmutat.  incertos  honores  , 
Nunc  m:hi.  nunc  alij  benigna .  Laudo  MANENTE  M„ 
Et  chi  fece  coniare  la  Medaglia,  forfè  volle  alludere  a  qualche 
Victoria  di   Orcenfi  .    Il  Carneo  inferiore  è  d'vna  Medaglia  di 
Traiano:  ma  vi  s'è.  tralafciata  vna  prora  di  Naue,  che  fi  vedea 
mczridcl  T. mone,,  che  la  Fortuna  tiene  in  mano  .  Et  quefta  fa- 
là  battuta  in  memoria  di  qualche  bon  fuccelìo  per  mare  ,0  fiume» 
hauc-ndo  molta  conformità  con  l'Annona,  o  ila  Abondanza.  Che 
per  ordinario  la  Fortuna  di- terra  haueua  aggtontavna  Ruota,  co* 
me  Ci  vede   nelle  Medaglie ,  doue  fi  rapprefenta  la  Fortuna  redu- 
ce .    Et  vedali  A.  Agortini  nel  Dialogo  fecondo  .. 

Quelle  Figure  fi  vedono  frequenti  (Ti  me  nelle  memorie  fepo!» 
crali  de*Grcci .  Et  io  per  me.non  credo  ,  che  chi  le  faceua  fare»  ci 
ponelTe  tanto  mificrio>  quanto  ci  uà  rintracciando  l'Autore* 
La  Nemefi  con  le  Ale  s'è  cauatada  vna  mia  Corniola  antica  », 
A  ca  *»  l'altra  fenz'ale,  da  vna  Medaglia  greca  d'Aurelio  Cefare ,  nella 
quale  fi  legge  ,  la  foprapofta  figura  eiTere  Neraefi  dei  Tianei .  E 
ben  vero,  che.  nella.  Medaglia  quello  ,  che  fi  tira  inanzi  la  faccia  » 
non  è  velo  ,  ma  più  torto  vn  non  foche,  chei4caua  dalla  vette  in» 
torno'l  Collo ,  in  quella  maniera  ,  che  più  fopra  ,  a  car.  286.fi  ve- 
de nel  Carneo  della  Pace alata  *  In  alto.fi  vede  la  Giuftitia  ,co~ 
m  e  nelle  Medaglie  d' H  adr  iano  .. 

Nel  Carneo  Superiore  s'è  rapprefenrato  il  raglio  d'vna  Gioia. 

Car  411.,  antica  ^nel  quale  lì  vede  l'Abondanza  congfonta  con  I3  Giuftitia, 

in  nodo  di  figura  molto  gentile.,  in  mano  alla  Giuftitia  fi  è  pofio 

un  fafeio  di  quelle.  Verghe,  che  da' Littori  antica  mente  fi  porraua. 

inanzi  a'ìMagiftrari ,  prefo  da  vn  Sepolcro  antico  . 

Penfieto  poco  differente  da  quello  d'Apelle  ha  hauuto  a'noftrà 
Car.  41^  giorni  Federigo  Zucchero  pittore  ualente  . 

. 
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Nel  Carneo  fi  uedela  Fortuna  ftefa  in  Tetto  ,  che  fecondo  il  pare  Car..  41? 
redell'Erizzo  farà  la  Fortuna  aurea  della  Camera  degl'Impera- 
tori..Io  l'ho  per  la  Fortuna  fTcura  ,  oc  non  mutabile  .  Et  forfe,che 
la  F  onuna  aurea  haueua  altra  forma  .  Etne  fa  mentione  Giulio 
Capitolino  nella. uita  d'Antonino  Pio  ,,  nella, fine ..  uedail  l'Autore 
a  car?4z^ 

Il  DioChero  o  Cero  è  gentilmente defcritte*da  Fedro  Liberto 
dell'Imperator  Tiberio  ,  nel  V.Lib.  delle fue  fauole,  tuttoché  il 
titolo  dica  TEMPV5  -,  che  non  contradee  ponto  all'elle  ntialità 
dell'Occafione  ,  poiché  quefta  non  è  altro,cheoportunità  di  tem- 
po ..  Et  in  quello  >  che  fegue  di  Calliftrato  fcultore  ,  io  dubito 
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che  fi  Ma  equiuocato  ìn,qualche  maniera  .  perche  Cali  (Irato  hi. 
benedefcnttoin  parole  il  Dio  Cero  fatto  già  da  Liiìppu.ma  non 
già  fcolpitolo  ,  o  formatolo  .  Dc'Scithi  poi  non  dice  Q.  Curfo, 
che  hauefiero  la  Fortuna  fenza  piedi,  ne  che  hau^fle  appretto  d'eflfi 
le  ali  intorno  alle  mani  :  ma  mecte  in  bocca  d'vno  dc'Ioro  Am- 
bafeiatori  mandati  ad  Aleflandro  parole  o  fìmili ,  o  poco  di  (Ti  nuli* 
metti  freno  alla  tua  Felicità  ,  che  in  tal  maniera  più  felicemente 
ia  reggerai .  D;cono  ,  che  la  Fortuna  è  lenza  piedi ,  &  che  hab- 
bia  folamentele  mani  &  le  penne  :  auuerti  ,  eh.-  quando  porge 
le  mani»  non  lafcia  però,  che  fi  dia  di  mano  alle  penne,  &c.  vo- 
leua  l'Ambafc'atorem  cai  maniera  la  lubricità  della  Fortuna  daie 
ad  intendere  ad  Aleflandro. 

Quella  inuentionc  fu  (lampara  già  informa  afifai  grande, ad 
imita  tiene  della  quale  s'è  fatta  la  picciola  ,  che  diamo  qui  •  £t 
alcuni  la  tengono  per  inuentione  del  Doni  . 
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Tutta  quefta  Imagine  s'è  tratta  da  vn  taglio  antico  .  4z8' 

Che  le  raccontate  fiano  inuentioni  moderne  io   tengo  di  nói    CaMi»- 
perche  oltra  l'hauere  vna  Corniola  antica,  nella  quale  fi  vede   la    Lin*J*- 
Fortuna  in  mare,  con  la  vela  >  come  a  punto  Ja  dipingono  i  Pitto- 
ri noftri ,  il  Signor  LVIGI  CORRADINO,  homodiefquifi- 
ta  intelligéza  intorno  a  quefte  cofe,ha  vn  taglio  antico  ioCorniola 
d'eccellente  Maeftro  1  del  quale  quefta  è  la  figura 
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Qi2  ;  (ì  ved  jno  l'Onde  ,  oc   la  Vela  >&  di'  p  ù  vn    Cigno,  che 
pOfta  JaFortuni  come  sul'a'e  ;  v  ocello  di  rrìelro  profpcro  augu- 
ricene però  in  Vi  ;*ilio    Venere  dice  ad  Enea  nel  pr.dell' Eneide. 
Afpìce  bis  fino  $    Ut.antes  agmttie  Cycnos , 
AEtJi:ria  quds  lapfa  fi  agi  louis  ales  apeno 
T  ■■rb.ibcìt  ca-lo  :  nunc  Terr.u  ordine  tingo 
Aut  cadere  ,  aut  capta*  iam  de  (peci  are    v?dentur» 
Vt  reàuces  itti  luduttt  sìridcntibiK  alis»  ere* 
fopra'1  qual  luogo  vedafi  Sero-o  . 

L'Amorecelefte  fi  vede  in  vn  belli/Timo  Quadro  di  Pittura  ne! 
la  Galleria  del  Signor  LVIGI  CORRADINO,  d'in- 
uenrione  del  già  Signor  PAOLO  /SCARDO  ,  dottjffimo  ,  Se 
cortt/ì/fimo  g^ntil'horao.  Ec 
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Et  il  Carneo  s'è  preio  da  vn  taglio  antico  _ 

Nc'Camei  fi  vede  rapprefenraro  Erore -,  &  A'ncerote  :  o  fot-  Cjb  4+1. 
to'l  carro  delia  Madre  ,  o  lotrando  m  ile  me,  Vedali  di  quelli 
Enea  Vico  nelle  Medaglie  dt  Giulio  Ccfatìe,  6c  il  Giraldo  ne!  Sin 
tagma  XIII  Et  notin*  a  propofitodi  Ss.ruio  nel  4.  dell'Eneide, 
citato  dal  Giraldi  ,che  >o  ho  veduto  in  più  d'vn  taglio  antico  Cu- 
pido in  anodi  tormentare,.  &  punire  chi  non.ama  reciproca  nien- 
te. Et  fot  fé  erano  fatture  Magiche. 

Nel  Carneo  fupenore  il  Cupido  Orba  redo  s'èprefo  da  vn  Sar-    C$i  *£*ì 
dònio  antico  donatomi  dal  Signor  MARTINO    &ANDELLI 
huomo  diefquiiite  lettere  ,  &  ài  giudicio  rimili  mo,  de!  quale  più 
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direi  fé  l'amiciua  noftra  non  me  Io  vietatfe  .   gl'inferiori  fono  pre* 
Ci  ,  vno  dalla  Medaglia  l'altro  da  vna  Gioia  . 
pr  4.^9.  Quello  fcherzo  d'Archefilao,  à  di  noftri  ha  gentilmente  efpref- 

fo   Theodoro  Gallo  Pittore  Fiamingo . 
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Il  penderò  d'Aufonio  s'è  rapprefentato  quifetto;  8c  in  vn  Ca- 
cando.     meo  jj  rjtratto  d»VBa  Gioia  antica  ,  ch'era  nello  ftudio  di  Monfi- 
gnor  Patriarca  d'Aquileia  ,  nella  quale  fi  vedeuano  due  Amorini 
legare  alla  Croce  ,  che  Lipfio  chiama  decurtata  ,  &  noi  direflìmo 
di  Santo  Andrea  ,  Venere  loro  Madre  « 
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Nel  Carneo  s'è  rapprefentato  il  tempio  di  Venere ,  come  ftaua    Car,47<>. 
in  Pafo  Città  dell'IfoJadi  Cipro,  cauato  dalle  Medaglie,  o  tagli 
antichi.  Et  io  ho  vna  Medaglina  dell'Imperatrice  Sellerina  ,  nel 
riuerfo  della  quale  Venere  tiene  in  mano  quefta  Meta  ,  che  da  al- 
tri è  chiamata  Pomo  »  poco  veramente  . 

La  figura  principale  ,  6c  l'Amorino,  che  fcherza  co'l  Cigno  ,     Car.^, 
fono  dall'antico .    Et  è  da  notare  la  forma  della  sferza  in  mano  a 
Venere ,  che  ha  del  Flabello  più  ,  che  d'altro  . 

Il  Carneo  ,  nel  quale  Cupido  affitte  a  Venere  fua  Madre  ,  che    Car-47i« 
ù  bagna  ,  è  fattura  antica  .  ma  voleua  effere  meglio  fatto.   Et  in 
tale  atto  ,  Venere  fi  vede  in  mille  anticaglie  . 

La  figura  principale  ha  da  (lare  rotonda,  ma'l  Pittore  l'ha  fat- 
ta 


Car.jSi. 
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ta  ouata  per  Tuo  commodo  .  Et  quefto  dilTegfro  di  Gioia  cpofto 
non  folamente  dall'Appiano,roa  da  Gio. Mario  Marno  ancora  nel 
Lib.3  .delle  Opinioni ,  &  dal  Raruirez  fopra  Marnale  .  La  figura 
poi,ch'c  intitolata  IOCVS  10  l'ho  veduta  efprefTa  in  qualche  altro 
taglio  antico  . 

Nel  Carneo  fi  vede  Venere  Calli  piga  come  flanelle  Medaglie. 

Nel  Carneo  ftà  il  ritratto  d'vn'Anello  antico  riirouaco  già  nel- 
le rouine  dì  Speiio.  egli  è  in  Fohgnom  manodel  Sig.  NATA  LI- 
TIO BENEDETTI  efcjuiiìto  raccoglitore  delle  gcntile2zjp  anti- 
che. S'  vede  in  effo  il  tiro  fJicilTìmo  appreflo gl'antichi,  cfclgiuò 
co  dv  1  Tali  Quello  era  quello,  che  e  hi.,  marnino  VENVS  .  Erera 
in  quattro  Tali  ,  quando  Tutte  le  faccie  del  Talo  veniuano  diuerfe» 
come  fi  vedeoella  gioia  difegnata  .  Che  que  Ito  folle  il  tiro  di  Ve- 
nere fi  caua  ancora  da  Cicerone  nel  primo  Libro  della  Dmin  no- 
ne ,  &  da  Marciale  negl'Apoforeuail'Epigr.  14.  con  titolò,  TA- 
LI EBOREI . 
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Aggionta  al  Cartari  da  Lorenzo  Pignori^  • 

ERODOTO  fenfato  fautore,  &  non 
così  bugiardo,  come  volgarmente  è  te- 
nuto, parlando  dell'Egitto,  fcriue, che 
hacofe  più  marauigliofe,  che  qual  fi  vo 
glia  altro  paefe  ;  &  che  (opra  ngn  altra 
parte  del  Mondo,  fi  vedono  in  quefta 
opere,  alle  quali  la  penna  descrittori 
non  arriua.E  veramente  quefta  d' Herodoto  non  fi  può  chia 
mare  hiperbole, vedendoli  piene  le  carte  e  facre  e  profane» 
della  grandezza  ,  delle  forze,  delle  ricchezze  di  quel  gran- 
diflìmo,  enobiliflìmo  Regno  »  Ne  poca  fu  la  gloria  de  gì* 
antichi  Re  fuoi  ne  gracquifti,e  nel  portare  incorno  le  armi 
v  it  torio  fé  fopra  ipopoli  e  circonuicini,  e  molto  lontani. 
Poiché  &  di  Sefoftri  filegge,che  l'Etiopia  laScithia,  la 
Tracia,!  Colchi  &  bona  parte  dell'Aria  minore  foggio- 
gaffe,  &  di  Amali  ,chela  lfoladi  Cipro  rendeffe  tributa- 
ria.  Né  tempi  più  antichi  f  come  fi  caua  da  Diodoro  Si- 
col  o)  Ofiride  viaggiò  pe'l  Mondo ,  dai  deferti  confini  del- 
l'India ,  fino  alle  fontane dell*lftro,&  alla  villa  delf  Ocea- 
no ;  &  d*  vn'altro  fcriue  Manethone ,  che  fottomettelTe  alla 
fua  coronai  Fenici,  i  Medi ,  egl'Affiri .  Et  d'altri  in  fimil 
propofito  molte  altre  cofe  fi  leggono  >  Hora  fé  con  l'Impe- 
rio di  quefti  pafTalTe  ne  popoli  foggiogati  la  Religione  an- 
cora ,  mi  pare  fpropofito  il  dubitarne .  Racconta  Herodo- 
to* che  quelli  di  Coleo  in  quefta  maniera  riceuelTero  da  gì* 
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Egitti;  la  circoncifione,che  in  tal  modo  quelli  di  Fen!cia>5: 
di  Soria  ;  il  che  tutto  che  non  foflfe  molto  vero  (  poiché  de 
gliHebrci  in  particolare  Tappiamo  quello»che  ci  bifogna  ere 
dere)  >  tuttauia  ha  molto  del  ragioneuole  >  poiché  è  co  fiu- 
me devimi  l'accomodarfia'coftu  mi,  alle  vfanze,  &a'riti 
de  vincitori .  Et  chi  sa ,  ch'I  culto  di  Ifide  apprettò  i  Sueui 
in  Germania  >  notato  ancora  da  Tacito ,  non  haueiTe  origi- 
ne di  qua  ?  tanto  più ,  che  il  fimulacro  di  Iti  appreso  que- 
fti  popoli,  fattoin  maniera  di  fregata,  moftraua  qualche 
orma  delle  riflblute  nauigationi  de  gl'arditi  marinari  del- 
l'Egitto .    Ne  lafciarono  quieti   gl'Egitti)  que'  popo- 
licene feoperti  &  domati  alia  memoria  de'noftri  Padri  dal- 
la valorofiflìma  natione  Portoghefe ,  fono  comprefi  fotto'l 
nome  generale  d'Indie  Orientali  ;  poiché  fcriue  ;  pure  He- 
rodoto ,  che  Sefoftri  vinfe  i  popoli,che  fono  intorno  al  Ma- 
re, chehora  chiamiamo  Rollo,  f  con  armata  di  Galere 
grolle  direflìmo  noi^,  &  che  penetrando  pure  innanzi  ritro- 
uafte  vn  mare  pieno  di  fecche  &  per  confequenza  non  na- 
uigabile  ;  fi  che  fu  neceflìtato  à  ritornacene  in  dietro .  Paf. 
farono  più  oltre i  Tolomei ,  animati  forfè  da.qualche  feo- 
perta  de* Re  precedenti, poiché  il  Filadelfo  ftudiofo  d'inten- 
dere e  vedere  cofe  noue ,  come  pure  lo  chiama  Strabone  , 
mandò  vn  tale  Dionifio  à  feoprireie  Indie, che  ne  fcrifle 
poi  libri  e  relation! .  Et  Cornelia  Nepote  raccontarne  vn 
certo  EudofTo  fugendo  dal  Rè  Lathyro,  vfeito  del  feno 
Arabico,  hoggidì  Mare  della  Meca  ò  mar  R01T0,  andàiTe 
tanto  aggirandoli, che  arrigafle  à  Ca-liz;  riffalutione! ,  che 
moftra  còmeteioe  notitia  di  pade.  E  forfè  quefto  Etìdoflb 
è  quel  mede(ìmo,che  al  tépo  di  Tolomeo  Euergete  nauigò 
in  India, &  i  molte  altre  parti  all'hora  incognite, come  per 
teftimonio  di  HeraclidePonticoraccóta  Straboncche  iene 
ride  però  pei  certi  fuoi  argomenti  pocofodi  per  dir  il  vero. 
Maqueftafu  vniuerfaie  herefia  de' Geografi  antiche  di  te- 
nere per  fauole  tutte  le  narrationi  del  nouo  Mondo .  E  rra- 
fmefler©  quefta  loro  vana  opinione  ne  gì*  animi  de.gl  huo- 

mini 


Delle  Imaginì  degli  Del.         Ili 

fhìnlcon  tanta  forza»  che  fino gl'auolt  noftri  fi  rifero  di 
Marco  Polo,al  quale  per  ifcherno  addogarono  il  cognome 
di  Millione.Et  Chrilloforo  Colombo  per  la  medefima  ca- 
gione fu  gran  tempo  riputato  pazzo. Et  in  Vicenza  il  Car- 
nouale  le  brigate  fi  faceuano  mafchera ,  narrando  fpropo- 
fiti ,  ad  imitatone  di  A ntonio  Piga  fetta ,  che  l'anno  1522, 
con  Magagliancs,pafsò nell'Indie. Continuarono!  Roma. 
ni  padroni  dell'Egitto  quefto  viaggio ,  poiché  Strabone  fa 
pur  mentione  del  tributo  Indico  ,  che  al  fuo  tempo  faceua 
(cala  à  Copto  città  dell'Egitto .  E  bel  particolare  raccon- 
ta Solino, che  fotro  l'Imperio  di  Claudio,vn  Liberto  d'An- 
nio  Piccamo  >  ch'era  Gabelliere  del  Mar  Roflb  ,  andando 
in  Arabia  ,  portato  da  forza  di  vento ,  in  capo  di  quindeci 
giorni  prefe  terra  nell'Itala  Taprobana  ,  doue dopo  fei  me- 
li dì  tempo  ,  hauendo  imparato  la  lingua  del  paefe ,  intro- 
dotto al  Re  ,  di  (Te  poi  molte  cofe  ,  eie  haueua  vedute  e 
notate ,  fra  le  quali  notabile  fu  la  marauiglia  di  quel  Re> 
che  nella  Moneta  Romana  coniata  con  diuerfi  volti  auuer 
ti  nondimeno  il  pefomedefimo  ,  &  vniforme.  Racconta  le 
medefime  Cofe  Plinioìintornó  che  mi  occorre  direch'io  no 
so  vedere  fopra  che  fi  fondalTe  la  marauiglia  di  quel  barba- 
ra poiché  fra  molti  Denarij  Romani, con  la  Bilancia  in  ma 
no,pochilTimi  nehotrouatì,chedel  medefimo  pefofiano; 
(&  pure  ne  ho  pefato  &  maneggiato  piud'vnq;.  ma  al  ca- 
lò rìoftro.  Solino  ,  inconrermationedi  quanto  habbiamo 
detto,  regifira  il  viaggio,  che  fi  cominciaua  al Tuo  tempo 
in  Alexandria  ,  per  l'India  ;  &  di  quella  deferittione di  So- 
lino Ci  vede  ancora  qualche  veftigio  nell'antica  Tauola  Iti- 
neraria publicatada  ABR.  ORTELIO  ad  iftanza del  no- 
biliflìmo  Signor  MARCO  VELSERO  gentil'huomodi 
rariflìme  qualità ,  al  quale  i  litterati  non  hanno  quello  folo 
obbgo  .  Arri  ano  con  tutto  ciò  niega  ,che  alcuno  fia  arri- 
uato  mai  à  feoprire  l'Oceano  perfetraméte  per  la  fttada  del 
Mare  RolTo  :  ma  io  gli  credo  poco ,  hauendo  per  me  le  te- 
ftimonianze  fopra  feri  tee;  tanto  più  che  elio  fi  riftringe  à  tem 
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pi  di  Tolomeo  ilprimo>figliuolodi  Lago;&  di  Aleflandro 
il  Magno .  Concede  però*  che  Hannone  Carthaginefe  ofaf- 
£c  paflare  le  colonne  d'Hercole  ,  e  nauigaftè  trentacin- 
que giornate  verfo  Leuante,  ma  chetorcédo  à  mezo  giornoi 
fupcrato  dallafexeedal  caldo  fé  ne  ritornafle  indietro.  Ho- 
ra  fé  gì' Egitti j  hauellerocognitione  dell'Indie  Occidentali 
ò  nò, molto  e  è  che  dubitare;tuttauia  Benedetto  Aria  Mori 
tanonel  fuo  Apparato  alla  Biblia  Reggia ,  tiene»  che  la  ter- 
ra Gphir  nominata  ne'Libri  de  Re,  &  nei  Paralipomeni 
folle  il  Perù  &  la  Noua  Spagna  ;  efori!  non  lì  difeofta  dai 
vero  i  che  fé  gl'Hebrei ,  &:  que'di  Tito  n'hebbero  notitia  > 
farebbe  impertinenza  il  dire,  che  gl'Egitti]  non  l'haueflero» 
poiché  l'armata  di  Salomone  per  quel  viaggio  s'appreftaua 
come  dice  la  fcrittura  ,  nel  porto  d'Afion  Gaber,  appretto 
Ailath,  nel  lido  del  Mar  Rollò  ;  che  fi  può  dire  incafade 
gl'Egitti j .  Io  so  bene  ,.che  Gafparo  Varriero  Portoghefe,& 
Cornelio  Vvytfliet  diLouanio  hanno  cercato  di  prouare  » 
xhe  la  terra  d'Ophir  folle  Malaca  i  ma  so  ancora,  che  ABR, 
ORTELIChuomo  di  quella  efquifita  cognitione  delle 
cofe  Geografiche,  che' 1  Mondo  sa,  ha  abbracciato l'opinio 
ne  d'Aria  Montano,  e  rifiutata  quella  del  Variero,  e  con 
OR  T.EL.IO  ten  gono  altri  auttori  ancora»  Ma  lafciando  da 
parte  le  auttorità ,  io  mi  voglio  valere  in  quefto  propofito 
dVna  congettura  non  punto  debole,&  è,che  i  popoli  di  que 
ita  parte  di  mondo  fi  fono  conformati  in  maniera  nella  fa- 
brica  de  gWdoli  loro  con  le  imagtni  delle  Deità  Egizie,  che 
niente  più ..  Et  innanzi  gl'Egitti;  io  vado  difeorrendo ,  che 
gl'habìtatori  diqucfti  paefiadoraiferoilSoIe,  la  Luna,  & 
la  Militia  del  Cielo  ,  comedice  la  fcrittura,  che  fu  la  più 
antica  forte  d'Idolatria,  chefi  vedeflemainel  Mondo  »  & 
di  quefta  ancor  qui  fi  teneua  memoria  »  ne  fé  n'erano  feor* 
dati  i  fucceffori  ,  anzi  ne  haueuano  formalo  vq  mifeu- 
glio  y  che  durò  fin  all'introduttione  deirEuangelio  . 
Ma  per  dare  qualche  principio  à  quefto  curiofo  difeorfo ,  io 
darò  qui  il  ritratto  di  Homoyoca Dio  del  Mexico,  eh  era, 
appretto  quella  milera  Gentilità  il  loro  Gióue . 
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XT  Olcua  dire  quefto  in  quell'  Idioma  tato,  quanto  il  Crea 
v    tore  del  tutto ,  oucro  la  prima  caufa  >  &  lo  chiamaua- 
no  ancora  Hometeutle ,  quafi  fignore  di  tre  dignità, o  figno 
re  tre,  Eli  olomies .  Chiamauano  la  ftanza  di  quefto  loro 
Dio  Narihnepaniuhca ,  che  volea  dire  Copra  le  noue  com- 
pofitioni,o  per  altro  nome  Homeioca, cioè  luocodtl  fignor 
trino.Etquefti  fecondo  l'opinione  de'lorofaui  generò  con 
la  parola  Cipatoual ,  &vna  Donna  chiamata  Xumoco  » 
che  Tono  li  due ,  che  furono  innanti  al  Diluuio  ,  li  quali 
generarono  poi  Tocatiutle .  Ec  di  qua  fi  vede  apertamente 
quanto  (ìa  vero  quello ,  cheferiue  S.  Paolo ,  che  le  cofe  in- 
uifibilidi  Dio,  dall'homo  fi  comprendono  bene  fpeflfo  per 
mezo  di  quelle ,  che  fi  vedono  ;  poiché  in  mezo  à  quefta 
barbarie  nfuceua  pure  vn  poco  di  lume  di  noue  caule  iupe- 
riori ,  che  noi  chiamiamo  Cieli,  &  di  più  della  prima  cau- 
fa, nella  quale  adombraua no  cosi  à  modo  loro  l'ineffabile 
m  ifterio della  Santiffima  Trinità  .  Hora  quefto.  Bomoyo- 
ca  &  nelli  abbigliamenti,&  nella  pofìtura  k>  direi ,  the  rofc 
fé  tolto  poco  meno  che  di  pefoda  gf  Egitti j, apprettò  a  qua- 
li Ofinde  in  tale  maniera  fi  fìguraua,  come  fi  vede  », 
&  io  notai  già  neirantichiffima  menfa  Ifiaca  del 
Serenilfimo  Signor  Duca  di  Mantoua, nel- 
l'orlo della  quale  dici  fette  volte  fi 
vede  vna  firn  ile  Imagine  % 
variata  però  in 
quanto  à 

ornamenti  % 
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LJAueuano oltre queftoi  Mexicani  il  Dio  Miquitlante- 
*•  •*•  catle ,  che  voleua  dire  il  Signore  dell'Inferno ,  peral- 
tro nome  Tzitziniitl ,  il  medefimo che  Lucifero;  &  quefto 
con  alcuni  altri  della  medefimft  claflfe»  haueua  la  gamba 
dritta  ranicchiata,  &  la  manca  ftefa,con  le  braccia  &  mani 
ftefe  &  aperteli  Dio  Yzpuzteque,  cioè  ilDiauolo  zoppo, 
che  appariua  loro  per  le  ftrade ,  appiedi  di  Gallo  >  il  mede- 
fimo  che  Satanaffo .  Il  Dio  Nextepeua  ,  lo  fpargitore  del-- 
la  cenere .  II  Dio  Contemoque  »  detto  così  per- 
che piombafle  dal  Cielo  col  capo  in  giù; 
che  noi  Io  direffimo  Diauolo  • 
A  ciafeuno  di  quefti  affe- 
gnauano  la  fua  mo- 
glie .che  fa- 
ranno» 
ole  quattro  Par 
che  de' Poeti»  o  le  tre 
Furie  de  medefimi  con  Pro» 
ferpina  ,  ò  Perfcfone» 
che  la  chia« 
mino  o, 
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TJT  poiché  fiamo  entrati  nella  pfeudoTheoIogia  di  que- 
■*"-'  fta  barbarie,  non  farà  fuor  di  luogo  il  moftrare,  come 
il  Demonio ,  Simia  di  Dio  s'andò  auantaggiando  per  imi 
tare  la  più  fegnalata  attione  ,  che  vfcifTe  mai  dalle  mani  di- 
urne, io  dico  la  Redentione  del  genere  humano.   Rappre- 
fentauanoin  pittura  quefti  vn'Ambafciatore  del  Dio  Cit- 
lallatonac  (  così  chiamauanoeflila  via  Lattea^  mandato 
ad  vna  Vergine,che  habitàua  in  Tulan  detta  per  nome  Chi 
malman,cioe  Rotella,  alla  quale  di'Ae  l'Ambafciatore  > 
che  Dio  voleua ,  che  etfaconcepifle  vn  figliolo  ;  il  quale  fu 
conceputo  fenza  congiontione  d'huomo,  &  fu  chiamato 
Quetzalcoatle  ;  fi  che  quefto  Ambafciatore  fù'l  Gabriele 
(k  così  e  lecito  àdire)di  quefti  miferi;&  così  Satanas  tran- 
sfiguraturin  Angelumlucis.  Apropofitodi  che  nota  L' II- 
iuftriflìmo  Cardinal  BARONIO,  con  lauttorità  di  Ter- 
tulliano ,  che'l  Demonio  nel  gentilefmo  haueua 
imitato  il  Battefimo,  la  Chrefima ,  e  fino 
il  Sacro  Santo  Sacrificio  della  Mef 
fajhaueua  finto  il  Sommo 
Pontefice ,  lo  ftato 
delle  Vergi- 
ni , 
lo  ftato  de  Continenti .  Et  io  altrouc 
ho  auuertito  qualche  altra  cofa 
notabile  in  fi  mi  le  par- 
ticolare . 
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QVeftoèil  ritratto  dell' Ambafcìatorc  fopradetto  ,  nel 
quale  io  ho  con  qualche  marauiglia  tatto  rifleflìone 
fopra  l'ornamento  del  capo  ,  che  è  molto  limile  a  que' 
cartocci  ,  ch.e  gì'  Egitti]  piantauano  in  capo  al  loro 
Harpocrate  ,  come  fi  può  vedere  nella  ftatua  ,  ch'io 
ho  appretto  di  me  ,  regiftrata  di  fopra  à  car.  335.  Hora 
quefto  Quetzalcoatl  fu  chiamato  ancora  Topilczin ,  cioè 
mio  molto  amato  figliolo  ,  e  dicono  >  che  nafceflfe  con 
l'vfo  di  ragione >  &  che  fcfte'i  primo,  che  cominciale, 
ad  inuocar  ii  Dei  ,  e  far  loro  facrificij,  co'lfuo  fangue 
medefimo ,  che  fi  cauaua  dalla  pedona  con  fpine ,  &  in  al- 
tre maniere.  Haueua  già  la  Gentilità  del  noftro  Mondo* 
i  Bellonarij  >  i  Galli  della  madre  de  gli  Dei ,  &  altri  fi  fat- 
ti che fpaigeuano fangue;  ma  quelli  fu  forfè  più  antico, 
tuttoché  difcepolo  della  medeiìma  fcuola.  Chiamauano 
coftui  il  Dio  del  Vento ,  e  perciò  Motczuma,  all'arriuo  dei 
Legni  di  Ferdinando  Cortefc  >  fparfe  voce ,  che  inVjuell'ar 
mata  veniua  il  Dio  Quetzalcoatl ,  perche  il  volgo  non  ha- 
uefteoccafione  di  tumultuare;  &  i  fuoiTempij  erano  roton 
di>chee(Tone  ful'inuentore  .  Quefti  tempi j  eranno  detti 
nella  loro  lingua  Ques:  &  erano  cafedioranoni  di  quattro 
forti  ;  nella  prima  digiunauano  li  Signori  &  più  nobili  del 
popolo;  nella  feconda  la  gente  commune;  ne'la  terza  chi 
ftaua  non  leuaua  mai  l'occhio  dalla  terra  ;  nella  quarta  fi 
mandauano  i  peccatori  &  huomini  di  mal  affare .  Attribui- 
uano  i  Mexicani  à  coftui ,  come  riabbiamo  detto ,  &  alla  lo 
ro  induftria ,  la  maniera  dei  Tempi  j  alti ,  ch'erano  in  que- 
llo paefe.  Perche doue  noneran  arriuati  l'Imperio  &  la  po- 
litialoro,  fi  feruiuanoi  paefani  d'Altari  fatti  di  terra  ne 
Bofchi  ,0  nelle  cime  de' Monti ,  che  erano  a  punto  Luci,  & 
Excelfa  della  feri  ttura  (aera.  Chi  più  vuole  vedere  intorno 
à  Quetzalcoatl  legga  Francefco  Lopez  de  Gomara  nella  co 
quiftadel  Correfe,  &  fé  bene  quefto  Autoreèinqualcheco 
fa  differente  da  quello ,  ch'io  racconto ,  tuttauia  quello,  eh3 
io  dico  lo  ho  da  buon  luogo ,  come  dirò  più  a  batto  »  ne  pre- 
tendo 
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tendo  però  di  violentare  il  lettore,  ma  lafciare  liberai  tut- 
ti la  credenza  &  l'opinione ,  che  fia  detto  vna  volta  per  fem 
pre .  Et  in  vero  quefta  fuperftittone  fece  fi  profonde  radici , 
che  ancorché  haueiTerogl'Etrinici  Tempij  nobili iìimì  per 
ricchezza  e  per  fabrica ,  nientedimeno  rittenero  oftinatiflì- 
mamentei  Bofchi  &  le  cime  de' Monti  ,  doue  i'horrorc&  il 
(ito  inuita uano  i  fuperftitiofi  al  culto  delle  falfe  loro  Deità. 
Euandroappreflb  Virgilio, 

In queslo bofeo  ,  e  lave quefìo monte 

E  f  infrondo fo  t  vnDio  (non  fi  fa  quale) 
Ma  certo  habita  vn  Dio  • 

Pomponio  Mela  racconta,  che  in  Etiopia  certa  cima  de 
Monti  per  quefto  rifpetto  era  detta  carro  de  gli  Dei  • 
Le  fommitàde'MontijEmo,  Olimpo,  Atos,  Ida  erano  in 
ftima  grande  appretto  i  Gentili  per  la  medefima  ragione  • 
E  bel  punto  tocca  in  quefto  propofuo  Theodoreto,  che  do- 
ue  altre  volte, nelle  altezze  de  Monti  haueua  fiorito  l'abo- 
minatione,i  Chriftiani  haueuano  introdotto  i  Chori  de  Mo 
naci,  che  nelli  alloggiamenti  medefimi  del  nemico  haueua 
no  piantata Tinfegnavittoriofa della  Croce,  el trionfodel 
CrocififTo  .  Tanto  fece  il  gloriofo  Patriarca  de  Monaci 
Occidentali  S.  Benedetto  ,  che  come  racconta  S.  Gregorio , 
diftrufle  e  rouinò  nella  cima  di  Monte  Calino  il  Tempio 
d'Apolline,  &abbruggio  i  bofchi  «  che  all'intorno  con  la 
foltezza  nakondeuano(percoiì  dir4r)e  mantellauano  le  paz 
zie  de'gentili .  Ma  ritorniamo  a  Quetzalcoatl  »  la  imagine 
del  quale  era  figurata  in  quefta  maniera . 


Ne 
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VTEgli  ornamenti  diquefh  figura  io  noto  quattro  cofe 
•*^  degne  àm io  giudiciod'eirereauuerti re  nella  materia* 
cherrarciamo.  La  prima  è  quell'apice  in  figura  dì  meta» 
che  tiene  in  capo  ,  della  quale  figura  il  demonio  fi  feruì  & 
neJIe  cerimonie  di  Cibele»  &  nel  Tempio  di  Venere  in  Pa- 
fo,  &  f  )r(e  la  Pietra  inanale,  della  quale  il  feruiuano  net 
tempo  della  liceità  per  impetrare  la  pioggia  dal  Cielo  non 
era  di  figura  molto  diifimile  .  La  feconda  è  il  Lituo  ,  che 
tiene  nella  mano  ck  ftra ,  dato  da'gc-ntiiì  a  gl'Auguri  loro» 
e  tenuto  in  tanta  riputatione.  La  r  rza  il  Cornucopia,  che 
gli  fi  vede  inanzi  a  piedi ,  che  farà  (iato  appreso  quelli  pili 
fìimatofenzadubio,che'lfauolofo>o  d'AJieloo  ,  o della 
Capra  Amaltea.  La  quarta  più  notabile  &  piuriguarde- 
uole  dell'altre  èia  figura  della  Croce,  che  il  vede  in  tre 
luochi,  due  nel  mantello,  &  vna  nel  corpo  dairincenfìe- 
re ,  che  così  chiamauano  i  paefani  quello ,  che  noi  riabbia- 
mo nominato  Cornucopia.  E  veramente  che  quella  noti 
fia  Croce  io  non  dubito  punto,  &  quello  tanto  più  ,  quan- 
to fi  vede  ,  che  noftro  Signore  Iddio ,  per  Tua  irufericordia» 
fece  llrada  grande  alla  preparatone  delTEuangelio  in  al- 
cuno di  quelli  paefi  .  la  Acuzamil  vna  croce  fi  riueriua  fo- 
pra  modo  da  quelli  Idolatri  :;  nelle  ficcità  particolarmente 
&  nel  bifognojcheteneuano  i feminati  ,  d'acqua»  &  Io- 
racconta  il  Vvitfliet  nella  fuarelatione  di  Iucatan,  il  quale 
aggionge  per  tellimonianz-a  di  Pietro  Martire  d'Anghiarì 
Milanefe,che  raccontauano  i  paefani ,  come  quello  rita 
erafratolafciatoin  quell'Ifolada  vn  huomo  più  rilucente 
del  Sole, che  morì  in  Crocce  pafsò  per  la  al  tempo  de  mag- 
giori. E  ben  vero,ch'io-non-trouo  quelle  cofe  nel  tello  di 
P.  Martire,  poiché  egli  dice  nelle  fue  Deche  Oceaniche' 
fìampare  in  Bafilea ,  che  i  Cozumellani  erano  circondi!,  e 
narrauanodhauerericeuuto  la circoncifione  da  vn  tale» 
che  palsò  moki  anni  fono  per  là  &c.  Oltra  ciò  il  medefimo 
Vvitfliet  racconta  per  detto  delGomara,  che  i  Cumani, 
che  fuxono  feoperti  già  vicini  al  Perù  non  lontani  dal  Ma- 
re, 
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re ,  honorauano  la  Croce  di  S.  Andrea  ,  &  fi  fegnauano 
contra  le  apparitioni  de' Demoni j ,  &  metteuano  la  Croce 
addotto  i  figliol ini  loro, fubito  ch'erano  nati.  Moke  altre  co 
fe,cheferuironoperifpianarela  ftrada  aH'Euangelio,  racc5 
tail  Boterò,  che  le  ha  ftudiofamente  raccolte  .  Hora  Ila 
come  fi  voglia, notabili  fono  quefte  Croci  di  TopiIczin,& 
&  degne  d'eflere  auuertite  da  chi  ha  compofto  vltimamert 
tevn  molto  grotto  volume  delia  Crocei  in  lingua 
noftra  .  Et  in  propofito  mi  fouuiene  di  no- 
tare ,  come  vna  fimilisfima  fé  ne  vede  in 
vna  rariflima  Medaglia  di  Coftan- 
tino  il  Grande ,  non  publicata 
ne  auuertita  da  alcuno  > 
ch'io  fappia,à  queuV 
hora  ,  della 
quale 
ho  porto  il  dilTegnoper  hauerla  io 
apprettò  di  me . 
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Delle  Imagini  degli  Dei.         XXI 

TO  filmo  non  poco  queftaMedaglia,  poiché  pacche  tnol 
-*■  ti  fi  fiano  accordati  a  credere,  che  a  Coftantino  apparif- 
fe  il  fegno  della  Croce  in  aria ,  (  come  fcriuono  tutti  gl'Hi- 
ftorirì  Ecdefiafticidique*  tempi  ),  nelle  due  prime  lettere 
del  nome  di  CHRISTO  Fcritto  in  greco,  come  portarono 
poi  neirinfegnXTTtàggiore  dell'efferato  gl'Impera- 
tori fejuenti .  Et  veramente  la  congettura  non  ;  '. 
è  irlfagioneuoleifì  per  la  rarità  delle  Me 
!  daglie  di  Coftantino  con  la 
Croce, fi  perla  teftimo 
nianza  di  Co- 
ftanzo 
fuo  figliuolo,  che  fece  battere 
monete,  come  qui  fotto 
co'I  motto 
HOC  SIGNO  VICTOR  ERIS . 
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Delle  Imagini  degli  Del-  XXIIÌ 

T""  Vtte  le  fopra  regiftrace  imagini  con  le  nottrìe  principa*- 
-*■  ;  li  di  effe ,  acctefciute  però  da  me  con  qualche  raffronto 
Hiftorico,&  co'Paralleli  delle  atiche  fuperftitioni  d'altri  pò 
poli  Jole  ho  hauuce  dairilluftrifs.  Sig.  OTTAVIANO 
M  ^LIPIERO  Senatore  grauiffimo&  d'amabili  ili  ma  pla- 
cidi a  din  irara.  Furono  per  quanto  ho  inteio  del  Cardina- 
le A  M  v  L  O  gioì lofa  memoria,  &  io  le  ftimo  aflai  p;ù,che 
alcune  altre  narrarìoni  d'huomini  poco  verfati ,  che  vanno 
in  volta ,  de  ti  leggono  tutto '1  dì .  Vado  confermando  tutta 
quefta  mia  congettura  della  religione  di  quefti  paefi  confor 
me  ali'  Egittia,con  quello,che  ferme  Francefco  Lopez  di  Go 
mara,  cioè  che  i  Moicani,  fpiegauanoi  concetti  dell'animo 
loro  con  figure  fimili  à  Hieroglirìci  dell'Egitto.  Scriue  ia 
conformità  Pietro  Martire,  che  i  caratteri  delle  fcritture  lo- 
to fono  Dadi ,  Hami,  Lacci ,  Lime  i  Stelle ,  ecofefì  fatte 
diftelè  in  righe  alTvfanzanoftra,  &  che  imitano  !e  antiche 
lettere  dell'Egitto  .  Et  mi  ricordo  ne' fogli  del  Cardinale 
AMVLlOji  di  vedere  (ì  fatte  Pitture  con  le  efplication  ilo 
io;  p^rciTcnppìo,dipingcuanovnCeiuoper  l'huomo ingra- 
to ;  vna  pietra  con  vna  fpigadi  Mahiz  fecca  fopraui  per  la 
fterilità  ;  vtja  Lucertola  per  l'abóndanza  d'acqua  ;  vnacau 
na  di  Mahiz  verde  per  l'abóndanza  .  Aggiongo  che  il 
medefimo  Gomara  ferme ,  che  nel  Mexico  fopra  la  capella 
d'alcuni  loro  Idoli  principali  tencuano  la  ilatuad'vntalc  , 
ch'elfo  non  nomina, comporta  di  quante  forti  di  femi  erano 
in  vfp  nel  paefe  ;  d'oro ,  di  gioie ,  d'abbigliamenti  e  cofe 
fimili  impattate,  &  ammalare  infieme .  Ikhe  m'ha  fatto 
fouuenirc  la  fabricadelfimulacrodi  Sarapideapreflb gl'E- 
gitti) .raccontata  da  Clemente  Aleflfandrino,  nella  qua- 
le furono  pofti  in  opera  fragmenti  d'oro,  argento ,  rame,fer 
ro  »  piombo,marmo ,  e  gioie  diuerfe .  Similmente  il  ferba- 
reicadaueri  de'morti ,  tanto  de'grandi,  quanto  de  gli  ante- 
nati per  veneratione,come  racconta  P.  Martire  in  piuluo- 
ghi,non  è  vfanzaEgittia?Et  perche  fuor  della  Galleria  del 
Sercnifs.  di  BAVIERA  io  ho  hauuto  alcuni  difegni  d'Idoli 
dei  Mexico,pcrò  (tarano  regiftrati  qui  fotto  vn  dopo  l'altro. 
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Delle  Imagini  degli  Dei         XXV 

QVefto  primiero  nell'accociatura  di  capo  è  molto  limile 
alle  ftrauauaganzeEgittie ,  anzi  che  quella  coda,  che 
gli  ekc  fuora  dei  mento  lo  fa  in  tutto  e  per  tutto  eguale  in 
quefta  parte  à quella  figura  della,  menfa  Ilìaca,  che  io  nel- 
la efplicatione  di  e(Ta  »  chiamai  altre  volte  Oro  .Et  cofa  di 
quefta  fatta  il  vede  in  vna  mia  antichiflìma  Cor- 
niola ,  il  difegno  della  quale  ho  fatto 
rapprefentarenella  foprapofta  Ta- 
uoletta .    L'altro  Idolo  io 
direi  »  che  fofle  ca- 
uato  dal 
Cercopiteco  d'Egitto ,  poiché 
ha  più  figura  di  beftia  * 
che  di  homo  . 


Nella 
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"NQ  Ella  foprafcritta  Galleria  all'vno  &  all'altro  de  gì*  Ido 
■'  li  detti ,  è  ftata  atfifla  vna  breue  diceria  in  lingua  Spa- 
gnola di  quefto  tenore  ;  Idolo  adorato  nella  Città  del  Mef- 
fico,  che  fu  mandato  dall'lndieal  Card.  FRANCESCO 
XIMENEZ  Arciuefcouodi  Toledo,  &  Fondator  della  Vni 
uerfità  d'Alcalà  d'He«ares  ;  con  teftirnonianza  -autentica, 
cheilr Demonio  foleua  parlare  per  quello  ben  fpeflo  .  Ec 
quefti  due  Ritratti  (perdamela  lode  à  chi  viene  )  fi  fono 
hauuti  per  mezo  del  nobiliflìmo  Signore  GIO.GIORGIO 
HERVV  ARTO  configgere  intimo  di  quell'Altezza, ho- 
mo diifingolare  letteratura .  Ec  in  fomma  per  tutto  quello, 
che  chiamano  nouomondo ,  tanto  nell'Occidente,  quanto 
nell.Óriencet,  io  ho  auertito  tanta  la  conformità  fralefu- 
perftlfioni  Egitriane,  &  quelle  del  Paele,  che  ho  hauuto 
a  marauigharmi  alcune  volte.  Scriuevn  Padre  del  Giesù 
fin  del  1 5  5  3;,  di  Goa,  d'hauer  ofleruato  vn  Pagode  di  quei 
paefi  ,ncl  quale  fi  vedetta  vna  ftatua  con  tre  capi,  tre  gambe 
tre  mani,  &  che  fi  chiamaua  il  Pagode  deH'Elefante;&  del 
15 60  il  Padre  LodouicoFroes  racconta,  che  vn'Jdolo  nei 
paefe  di  Goa,  detto  per  nome  Ganiflbne,  ha  pure  il  capo  d' 
Elefante  ;  &  ne  racconta  il  perche  in  qucfto  modo .  Narra- 
no (  dice  cflo,l,che  e  (Fende  fi  congionti  in  marrimonio  Ada- 
mo ,&  fcua.nehauendo  ancora  riceuuti  figlioli ,  che  venne 
bifogno  ad  Adamo  d' vfeire  di  cala  percerra  facendaj  hora 
attendendo  Eua  à  non  fo  che fuo  bifogno manuale,comin- 
ciòà  fudare,&  vfeendogliene  in  copia,  Ci  mifeà  leuarfelo 
con  la  mano  tanto  dal  capo  quanto  dàlie  braccia,  ne  finì 
di  correre,  che  quefto  fudore  in  mano  li  dìuentò  vn'huomo 
di  perfetta  datura  .  Ritornato  Adamo  àcafa  ,  &  ingelo- 
fìro  di  vedere  con  la  moglie  vn'altr'huomo ,  ch'elio  non  fa- 
peuachi  fi  fotfe,  diede  di  mano  ad  vna  lpada  &  ammazzò 
Tuo  figliolo ,  ma  pentito  poi ,  &  rifaputo  il  fatto  da  Eua , 
tagliato  il  capo  ad  vn' Elefante  lo  inneftò  foprailcadauero 

d'I  figliolo;  &  cosi  hebbe  vita,  Se  in  tal  figura  fu  canonizatopoi;  eia  fauola  ado- 
gni  modo  è  bella;  &  ad  alcuno  parerà  fori!  d'hanerfi  fogliato  alue  voice  accideo. 
ti  umili,  ma  non  così  di  propoLno  fpropofìtati. 
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lu  T  queftecompofitionld'huomo ,  &  di  beftia  non  fono 
t£j  d'altra  religione,  chedi  quella  d'Egitto,  come  fi  può 
vedere  nelle  anticaglie  di  quel  Paefe.Nel  Giapone  (  o  pure 
vogliamo  Giapan)non  erano  difformità  minori  .  Scriueil 
fopradetto  Padre,del  1 56 5, che  vicino  a  la  Città  ài  Meaco» 
incerto  Tempio  fi  vedeuano  mille  imagini  di  Canone  fi- 
gliolo d' Amida  fera  Amida  Dio  foraftiero  non 
del  Paefe ,  introdottoui  da  Xaca  Chinefe 
folenne  ciurmatore; .  Era- 
no quefte imagini  bé 
fatte ,  di  faccia 
gentile  , 
con  vna  moltiplicirà  di  braccia  emani, 
&  con  certe  altre  moftruofita  » 
come  fi  vede  nella  figura 
fottofcritta  • 
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P  T  quefte  due  figure  quanto  s'accoftinoà  penfieridel- 
**-*  li  Égìrti  j  non  è  neceflfario  il  prouarlo  .  Nella  medefi- 
ma  Città  di  Meaco  fi  vedeua  altre  volte  vna  ftatua  di  Ami- 
da  con  l'orecchie  forare  ,  meza  nuda,e  ftaua  a  federe  fopra 
vna  gran  Rofa  ,  comealtroue  la  ftatua  di  Xaca  fatta  di  me 
tallo  tolta  in  mezo  da'fìglioli,  l'vno  chiamato  Ca- 
none»laltro  Xixi,  porta  purei  federe  in  vna 
ampia  e  vaga  Rofa.  Simile  politu- 
ra dauano  grEgitrijà  Siga- 
lione  ouero  Harpo- 
crate  loro 
Dio, 
come  fi  vede  in  vn  Diafpro* 
antico  appreflb 
di  me  » 
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Delle  Imagini  degliDeì.        XXXIII 

*pvEl  medefimo  Amida  pure,  non  lontano  da  Meaco ,  fi 
■^    vedeua  vnagranftatuainhabitodi  Brach mane,  con 
l'orecchie  forate ,  co'l  mento  &  col  capo  rafo  ;  fopra  la  fta- 
toa  pendeuanodal  tetto,  in  maniera  d'ombrella, molti  fona 
gli  attaccati  a  catene  .   Intorno  alla  medelìma  fa- 
ceuano  quali  morefche  alcuni  foldati  arma- 
ti, &  altre  figure  de*  Mori,  d'vn a  (fre- 
ga^ di  bruttìffimi  Diauoli» 
di  più  vi  fi  vedeua 
l'imaginedel 
Vento, 
e  del  Tuono,  formate 
in  horribile  fi- 
gura . 
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Delle  Imaglni  degli  Dei         XXXV 

T7T  perche  ancora  di  là  il  Demonio  haueua  introdotte 
-V  Academie>&  Studenti,in  vn  Tempio  fabricato  ad  eflfee 
codi  approuare  &  graduare  quelli  che  lo  meritauano,  fi 
vedeua  la  figura  del  Dio  delle  lettere ,  &  della  Eruditone, 
ch'era  la  Lucertao  Ramarro.  Di  quello  non  fi  ve- 
deua ne&at uà, ne  Altari,  ma  la  figura  fola 
nel  foffitto  del  Tempio,fatta  in  giro 
&  in  forma  rotonda,  come 
gì*  Egittij  rappre- 
fentauano 
per 
il  Serpente  l'anno. 
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Delle  Imagini  degliDei.         XXXVII 

\>f  A  mentre  io  andauo  cercando  &  intendendo ,  per  ar- 
*■**-  richirequefto  mìodifcorfo,  tutto  quel'o  chepoteua 
fare  a  mio  propolìro  >  mi  venne  innanzi  per  diligenza  del 
Sfg.  GIROLAMO  ALE ANDR O  il  giouane,  viua  ecom 
pita  imagine  del  grande  GIROLAMO  ALEANDRO 
Cardinale ,  il  difegno  d'vn  Idolo  Giaponefe  cauato  dall'o- 
riginale ,  che  in  Roma  fi  conferua  apprettò  i  Padri  del  Gie 
su,  &  era  quello  medefìmo,  che  rendeua  lerifpo- 
fte  »  ouero  oracoli  a*  gentili .  11  nome  è 
Maloco  ouero  Malocho ,  del  qua- 
le io  non  mi  ricordo  hauer 
Ietto  cofa  alcuna 
appretto 
quelli  >  che  hanno  tocco 
le  cofe  di  quel 
paefe  • 
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Delle  Imagini  degli  Dei         XXXIX 

T\  I  quefto  Idolo  io  non  fagrei ,  che  mi  dire,  fé  non  che 
-*-     pare  »  che'l  Demonio  fi  iìa  feruito  della  maniera  delle 
imagininoftre,  per  imprimere  ne  gl'animi  della  Gentilità 
di  quei'paefiji  fuoi  inganni  •  Era  quefto  Idolo  della  grandez 
za  appunto,  che  qui  fi  è  ritratta  tuttodì  legno  dorato,  ec- 
cetto h  corona  ,  cnè  di  rame  colorato  d'oro  ;  e  di  rame  pur 
fono  le  in  mie  (  per  dir  cosicché  dal  cappelletto  dipendono. 
Il  cappelletto  è  di  legno ,  ma  colorìco  d'azzurro .  Et  quefta 
imagine:  còme  ho  detto,  mi  fece  non  poco  marauigliare 
per  la  compoftezza ,  che  Ci  vede  in  eflfa,di  riuerenza,&  non 
,fo  che  deuotione.  Ma  reftai  più  (lupito  poi,quan- 
do  per  la  efatta  foliecitudine  del  me- 
dcfìmoSig.ALEANDRO, 
mi  capitorono 
alle  mani 
quattordeci  Idoletti  del  medefimo 
Paefe  ,  che  qui  fotto  per 
ordine  fi  regiftrano  • 
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Delle  Imagini  degli  Dei  XLI 

E  circonftanze  loro  ce  le  dirà  chi  le  mandò,  che  così  me 


QVeft'IdoIoècaIuo,coI  volto  ridente  in  maniera, che 
moftra  i  demi ,  ha  nudi  il  braccio  e  la  fpalla  dritta,  ha 
le  mani  incrocicchiatela  carnaggion  fua  è  di  color  ordina- 
rio di  carne,  la  toga  ò  foprauefte  d'oro  tempeftata  ài  pun- 
.  te  roflfe ,  e  moftra  eflèr  foderata  di  v  erde ,  la  toni- 
ca ò  veftedi  fottoè  di  color  lionato, 
o  rouano  ricamata  d'oro  . 
11 cerchio,  che 
ha  attorno 
il  capo, 
è  di  filo  di  rame,  fi  come  han- 
no anche  il  4.  il  5* 
elj?. 
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Delle  Imagini  degli  Dei.         XLIII 

OA  la  carnaggione  di  colore  rosfiffimo  dipinto  di  Cina- 
prio,cioè  il  volto,iI  collose  le  mani.ll  cappellaro  è  cer- 
chiato di  color  biancone'!  redo  lionato  vergato  doto  >  le 
bende ,  che  dipendono  fono  di  rame  indorato ,  fi  come  an- 
che il  cerchio,  che  ha  dietro  la  tefta.  L'armatura  ,  della 
quale  è  veftito ,  è  tutta  d'oro ,  e  la  vede  di  lotto 
è  verde;  le  calzette  fono  azurre  .  Il 
moftro ,  o  che  fi  fia ,  lòtto  i 
piedijè  della  me 
defima 
carnaggione  roflfa  con 
vnpoco  di  giubba 
bianca . 
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Delle  Imagini  degli  Dei  XLV 

"E*  Di  f*  atura  nana,  di  colore  azurro  il  volto,  eie  mani 
"t"-*  labererta  nera  ;  il  veftime,nto  verde  liftato  d'oro; la 
rofa  in  petto  è  d'oro  ;  il  martello  o  che  il  fia ,  che  tiene  nel- 
la mano  dritta, ed  oro .  11  Tacco  >  che  tiene  fopra  la  fpalla 
manca ,  è  bianco;  le  fcarpe  fono  nere,  paiono  due  botticelle 
quei  le ,  fopra  k  quali  fia  in  piedi ,  e  fono  gialle  vergate  di 
aero . 


TJ  A  i!  vokodel  folito  colordetta  carne  ;  il  cappello  nel 
*  A  la  parte  di  fopra  è  azurro,  nelle  alette  rouefciate  è  do- 
rato i  ia  .velie  difetto-,,  che  li  copre  il  petto  ,  è  dorata  ;  là 
foprauefteèazurra,  ma  foderata  di  bianco  intorniato  di 
rbflb  come  fi  vede  nella  parte  fegnata».  A»  il.cofcino  fopra  il 
quale  è  poflp ,  è  pur.  di  color  bianco^  liliato  di  rolTo  . 


»-; 


■ 


E  fi- 


XLVI 


Parte  Seconda 


§61 


1852 

Su  ,3 

Se» 
SS 

i@ 


e'aKsgasa?  sesesssssssrss  arsi 


Delle  Imagini  degli  Dei.         XLVII 

X7  Simile  al  primo,fe  nonché  ha  più  tofto  il  volto  piangeri 
~  te,  che  allegro .  la  parte  manca  della  fòpraucfta  ,  che 
gli  copre  anco  il  corpo  dauanti ,  è  d'oro,  la  vefte  di  fotto  è 
lionata.  Et  è d'auuertire  ,  che  le  maniche  lar- 
ghe fono  della  velie  di  fotto.  quefto 
ancora  è  calilo  ,  &  ha  le 
mani  non  incro- 
cicchiate 
pecìinatim,  ma  congiunte 
à  dirittura,  more  iup- 
plicantium  • 
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De  Ile  Imagini  degli  Dei  XLIX 

pVtta  la  carnaggioneèdicoIorazurro,i capelli  e  le  fo- 
•*■    praciglied  oro ,  il  piccolo  ornamento,  che  porta  in  ca- 
po è  nella  parte  fuperiore  cToro,nelIa  di  fotto  bianco,  la  vc- 
fte  è  d'oro  foderata  di  verde-,  e  di  rodo ,  fono  di  rame*  due 
flromenci,che  tiene  in  ambedue  le  mani. 


X7  DI  color  di  carne  ordinarlo  il  volto,'e  le  manica  'il  cap 
*-*  pellettonercilveftimento  tutto  nero;  machemoftra 
eflTcre  foderato  di  roflfo  »  lo  ftromento  che  tiene  nella  mano 
dritta  è  di  rame  indoratoci  cofcino,oche  fi  fia,fopra  il  qua- 
le ripofa,è  di  colore  di  fior  di  perfico ,  ma  tempeftato  di  co- 
lor bianco  • 
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Delle  Imagini  degli  Dei  LI 


TVtta  la  carnaggione  è  rosfiflima  dipinta  <3itcnaprio,hx 
•*•    fei  braccia  e  fei  mani>  nelle  quali  gli  ftrumeritì>che  tie- 
ne, fonodi  rame  dorato;  mancandoui^quello, che  haueua 
nella  mano  finiftrafuperiore.  Sono  anche  dei  medefimo 
rame  le  due  infilicene  li  dipendono  dal  capo»e  tutto  l'oua- 
to>  che  li  fta  dietro  .  UélmoYche  ha  in  tetta  in  forma  dì 
capo  di  lione»  è  dorato,  la  banda  ,  che  dalla  fpal- 
la  fin  i  (Ira  v  iene  al  fiancodif  itto ,  è  verde  ; 
il  rimanente  della  Vette  e  dorato 
con  punti  rotti  e  azurri . 
Il  vafonél  quale 
fta  feden- 
do, 
<è  depinto  di  etnaprio» 
-ma  il  piede  è  do- 
rato. 
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Delle  Imagini  degli  Dei         LUI 

A  caTnagg?Òneèbianchiflima,einIuogo  de  capelli  ha 
-*-*  folamentevna  leggieriffima  tintura  di  verde  rame  » 
Le  veftimenta  fono  in  tutto  Umili  à  quelle  del  4. 
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Delle  Imagini  degli  Dei 


LV 


QVefto  ancora  ha  la  carne bianchiflìma  comedi  geflo,e 
,  del  medemo  colore  è  il  bambino>  che  tiene  in  braccio. 
L'ornamento  della  teda  è  tutto  negro ,  ma  le  infule  dipen- 
denti fono  di  rame  dorato,  fi  come  è  anco  il  cerchio,  che  tie- 
ne intorno  il  capo;  e  così  fono  gli  altri  doifeguenti  idolio 
Le  veftimenta  fono  di  vari  colori ,  quella, che  li  co- 
pre le fpalk  è  verde,  la  foprauefteazurra» 
la  vette  di  fotto,  che  non  arriuaà 
piedi  ,  è  dorati  ,  quella , 
che  arriua  à  piedi, 
e  di  color 
di  fior  di  perfico  ,  le 
fcarpe  fono 
rofle . 
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Delle  Imagini  degli  Dei  LVI1 

A  carnaggione  è  di  colore  azurro ,  Tarmatura  è  d'oro- 
*~*  con  vari)  lauori  di  linee  nere.  La  foprauefte,che  fi  ve- 
de dietro  le  fpalle ,  è  rofla,ma  foderata  di  verde,e  parte  del- 
la fodera  è  quella,  che  li  pende  dauanti  notata  B.  I  calzoni 
che  gli  arriuano  al  piede,  fono  dorati,  Il  cappello  é  roflbv 
ma  i  diuerfi  ornamenti  delineati  con  l'inchioitro  fono  di  ra- 
me indorato  fi  come  anco  gli  finimenti, che  tiene  nelle  ma- 
si >  e  quelle  pianse  rotunditates  fcne  haurebbe  detto  Ap- 
puleio  )  che  li  dipendono  dalle  vefti  le  quali  fi  veg- 
gono anco  nelle  due  fequenti  ftatuette.  Il 
moitro  medefimamente  ,  che  ha 
fotto  i  piedi ,  ha  la  carne 
azurra,  la  parte  di 
vette  che  li  co 
preil 
capo,  è  di  color  liona- 
to ,   l'altra  è 
bianca.. 
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Delle  Imagini  degli  Dei»  LIX 

E  Affai  limile  al  profsimamente  defcritto ,  fé  non  che  ha  il 
colore  ordinario  della  carne  tanto  elfo,  quanto  il  mo- 
ftro,  che  tiene  fattoi  piedi,  fi  bene  tira  affai  al  roflfo  ;  l'ar- 
matura èpur-doro  ,  mala  vefteèazurra  foderata  di  lio- 
nato ,  e  lionato  è  il  cappello,  lo  fomento,  che  haueua  nel- 
la mancina  è  perduto,  e  quello  della  mano  dritta  è  mezo 
rotto. 
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Delle  Imagini  degli  Dei 


LXI 


"C  Slmilequefto  àncora  ai  due  antedetti  i  ma  lacarnag- 
*~*  gionfuaedelmoftrofottoàpiedi»  è  verde,  la  vette* 
che  pende  dall'armatura ,  è  lionata,fi  come  anche  il  cappel* 
letto,che  tiene  in  tefta. 
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DelFe  Imagini  degli  Dei         LXIIE 

HTVtta quefta  ftatuerra  tanto  nella  carnaggìone,  quanto- 
A  nelle  veftienel  vafo,  fopra  il  quale  ripofa  ,  è  dorata» 
ecosì  la  fella» oche  fi  fia  dell'animale»  che  la  porta,  il  cap- 
pelletto è  azurro  ;  ma  le  duealj ,  e  le  infule  spendenti  fo- 
no di  rame  dorate>comeancnegli  finimenti,  che  tiene  in 
mano  .  L'animale  e  di  color  azurro»  ma  la  pancia  e  i pie- 
di fono  di  coler  di  carne  humana.La  bocca  è  roflaje  ciglia, 
Jepcntie,che  (Vanno  atraccate  fopra  i  piédi,e  certo  fogliame 
che  gli  pende  dalla  teft'3»ibnoverdi,fi  come  è  anco  la  coda. 
In  quefti  turtl  mi  pare  ài  vedere  gran  diuerfità,  in  alcuni 
lo  fpiriro  delli  Egittij ,  &  delli  Orientali  ,  in  alcuni  cofe 
dinoftrofaie.  Et  forfè  tanto  vuole  dire  chi  fcrifle  vna  Re- 
latione  del  Giapone  in  lingua  latina ,  ftampata  in  Louanio 
del  1566.  nella  quale  fi  legge,  che i  Giaponefi  haueuano 
imagini  di  Santi  e  Sante  co'diademi  al  modo  noftro.  Et 
di  più ,  che  vfauano  dipingere  vna  donna ,  con  vn  fanciul- 
lino  in  braccio,  chiamata  Quaneuoa  ;  alla  quale  ,  cornea 
commune  Auuocara ,  foleuano.  ricorrere  ne'bifogni  loroi 
paefani .  Et  di  quefteimagini  faranno  la  prima ,  la  quarta, 
la  ortaua,  la  non&„la  decima .  L'Autore  della:  Relatione 
vuole,che altre  volte  habbianohauutoi  Giaponefi  notitia 
della  legge  Chriftiana  ;  &  è penfieromolto  verifimile;  ma 
che  l'Idolatria  poi  ofeurafle  quefto  lume,  del  quale  inque- 
fteftatuene  rimaneffe  alcun  veftigio..  Ma  fé  volefsimo  ri- 
durre quefte  cofe  ancora  al  nofìro  primo  penfiero*,  non  ci 
mancherebbe  che  dire  .Poiché  del  Diadema  balìa  quanto 
riabbiamo  detto  nella  fpofitione  detta  menfa  Ifiàca,&  quan 
toneha  tocco  il  Sig.  GiROLAMO  ALEANDRO  in  vn 
fuoeruditifsimo  commentarietto  latinonon  ftampato  ,  & 
la  Donna  co'l  fanciullo  è  tanto  limile  ad  l fide  con  Oro  in 
braccio,  che  niente  più :.  La  feconda  poi ,  fettima,  vndeci- 
ma,  duodecima, decimaterza,  &  decimaquarta  feruono  al 
propofito  noftro  marauigliofamentc.   E  tanto  batti  pe» 

bora*. 
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